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r Nella Scampcxia di Novello de Bonís Strflmpacoxe Arciveſcovale

Can Licenza de’Snferiori .
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TRATTATI

Contenuti in questo Tomo 1V.

ESSERCITIO S’PÌÎUTUALE ”tile , Per conoſcere 2'! peccato , con alcuni op}

Portum‘ rimedii for pur-gm* f anima da 'vitii , c f”- acqui/Iare ale/”m

cognitiom d’ IDDIO , cy- eccimr I’ anima al divìn’ amore , a* ad imitar

GlES’U' GIUSTO, i” alcune *virtù fiù mccflarie. Prima , e Seconda

Parte. Pag.:

.MEDITATZONI _ſopra Ia ‘vita di CRISTON cla/[aſia: glorioſa MADRE. :7t

DISCORSI UTILISSÌMI per eccitare I’d-rime Rçlígioſè alla fcrflzíom . 297

BREVE ESSERCÌTÌO per tutta la ſettimana perguardarfi dai peccati , di

viſo floomlo li giorni . 3°‘

AWERTIMENT] NECESSAKH per quellelferfiute, che deſiderano amg/brmar/i

alla Dita di CUSTO , efare profitto ”e la 'Diano-"rituale . ;14.

SPIEGAZIONE ſopra í ſette Dom' della SPIRITO SANTO . ;zz

;THEGÎZZIONE ſol-mijn? ;meri del peccato , Originale, ?mia/e, é Mor

ta e . 34²



APPROBATIONES. `

0c opus inſcripcum , Opere mrieſpirítflali di S. ANDREA AVELLL

NO Chico-ico Regolare z ab eodem Divo Pan-e compoſitumkcverendiflì.

mi Pan-ir DJoſeph Marine Brembati Prmpoſiti GeneraliSÎnueui oblequentesflc

curarè periegìmus, ſumma animi aiacrirnte Do-Sirinam agnovimus ſaluti ani

marum , Dixinz glorie , ac Concionarorum utilitati magnopere conſonami

dignam proflétò auchoris ſui moribus eruditione , publica luce digniflìmam,

Neapoli in Edibus à. Paulidie 18.]anuarii 1734.

1’.D.R0mxmldm Muſa-”ola C R.. S. ThJ’rqfl

P.D.Cajetamu Maria del Pezzo C. IL. S. Tlxlìrof:

JOSEPH MARIA BREMBATUS

I’rflfoſimr Generali: Clericor. &galan

0c opus inſcriptum,0)ere 'varie [fair-ina!! di 8.11NDREA AVELLINO

H Chierica Regolare , ab eodem Divo Patre compofitum ,8c juxta aſſer.

tionem Patrum , quibus id commiſimus approbatum , ut TyPls mandetur ,

` quo ad nos ſpefiat ſacultaceip concedimus. In quorum fidem przientes licce

ras manu propria ſubſcriplunus , &ſoliro nostro ſigillo firmavimus . Romae

die ;0. januarii x734.

l.

D. JOSEPH MARIA BREMBAT‘DS PREPOSITUS GENEK. C.1(

D. Dominic”: Maria Prot”; C. R: Secretariat .
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EMINENTlSSIMO SIGNORE.

Ovello de Bonis Stampatore diquesta Arciveſcoval Corte , ſup licando

eſpone a V.EM.come a maggior gloria delSignore Iddio,e del uo ſervo

S. ANDREA AVELLINO , 8c utilità dell’Anima pie deſideroſe d’ approfittarſi

nella via dello spirico , deve dare alle Stampe diverſe Opere ſcritte , e Compo

Re dal detto Glorioſo S. ANDREA diviſe in cinque Tomi, quali originalmente

conſervanti nell’Archivio della Caſa diS. Paolo Maggiore de' PP.Teatinî , regi

ſhate di proprio carattere dello steſſo Santo z Per tanto ricorre alle grazie dell’

EM. V. acciò ne voglia commettere la reviſione a chi meglio le pareri! , per

ottenerne ia deiìderara licenza , e’l tutto avrà a grazia , ut Deus .

`

AJ :dm-dum R. 1’. D. tfljmmum del Pezzo pro rewflone , ó- relatiene , ut

formi: online EmimntzflimiDoma'ni imc die quinta menjírdugu/Ii r 7;:.

(manica: Giordana de mflndato Pjuſdem Mi Dñi .
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EMINENTISSIME DOMINE.

MINENTUE TLUE humiliter obſequendomandatis , qua: hoc Volumi”

S. ANDREA‘. AVELLINI continentur Opera perlcgí , nempe Eſſèrcízío

_ſPiritua/e rima , eſecondn parte , Meditazioni ſoffra la vita di Cri/lr) , e (le/la

ſua gloria a Madre` , Diſcorſi utilzflîmiper eccitare l’anime Religioſe alla Per

j’ezìone , Bre-ue Eflercízio Per tutta la ſettimana Per gmzrdmfi da’peccati ,

Avvertimmtí neceflhrii per quelle Perfine , che dai/;derma far Profit”

nella 'via ſloiríttmle , Spiegazionefi)er i ſette Dom' della Spirito Santo , eſa.

praitrè generi del Peccato , Originale , Veniale , e Morta/e : In his , qui

omnem illumina: homíntm venìen'tem in hunc Mundum,mirìs modis Scripto—

ris mentem Divina ſua luce illustraſſe vldetur; atque …um tum: magis de the

ſauris ſuis doëtrína, 8t gratía ditaffe; cum ìgnarum, nulla Erndítíone przdítum.

ac Divina gratìa indignum ſe dìcít ANDREAS . V52 difficílìora ſunt Sacra

Scriptum loca, admírabili quadam dexteritate , Se facilitare iHustrat: Divino

rum instar Eloquìorum eius verba vehemencer ſanéèo ignita fervore , peccata ,

mores componendo, destruunt; mente…, erroribus deteaîs, ac pulſis ignoran.

tíae tenebris,ìllumînantzìnanes Mundi ſallacíasDivínarnm perſeRíonum,Sum

maque Divine Bonitatís aperiendo magnitudinem, ad Deíamorcm, eternteqz

Vite deſiderium Iegentium inflammant Voluntates,& Sacroíncendunt ardore.

ane cum non uni populo,ant Nationi,ſed Llniverfis Ecclcſiae populis,ac Nacio.

nìbus pretioſo Chrísti Sanguinc *redemptìs prodeſſc polàìnt,prarlo digna cenſeo.

Datum in Edibus S.Pau]í Kalendìs Martii 1724.

EM. TLUE Oflſèguentiffimu; , (h- Addic‘îzffimmfitmulm

'* D.Cajetanm M.r1el Pezzo CAST/2.”- Ca”on.PrqflEx.Sj”4

Attentaſupradifla relation , [m rimatur . Neap.\2.Martii x734.

D. ANTOvaS CAN. C STEEL' VIC. GEN.

D. P. M. Ciſti”: Canon. Deput

 

.Reverendm‘ D.Cfljetamu Mari *vide-at , ó* in ſcript!)L reſi-rat . ù

MAZZACCARA REG. LILLOA REG. GIOVENE REG.

PISACANE REG. CASTELLl REG. PATE‘RNO’ REG.

Pro-viſflmper S.Exc. NMP. die ;oJu/ii 1732. Majlel/onu; .

EXCELLENTISSLME PRINCEPS

E jubenre , E_P. plura cum legerím, quae mihi cenſhnda credídístí , SanRî

ANDREE AVELLINI Opuſcula , ſuavem …um ſuſpexì , divínumque

ſpiritum , quo fidelis Christi ſervus potentèr adeò agsbacur in terrìs, ut here

ditario valuti jure Venatorem ſe oſienderet animarum: ſivè enim ſacra corn

mentetur in Híis oracula , ſivè theologica eXplicet dogmarafivèíncuta expen~

dat pondera morum , Se Vera vìrtutìs , vìtíique indìcía , ſanaiflìmum ſemper

eundem redolet ſpírìcum 5 &limph‘ci quidem ,ſed gravitate , Sc modestía ma

xîmè jucundo dicendi charaétcre , Chriffianos homínum animis offlure ſic stu

dec ſénſus , ut gravi corde vanítatem diligere non videantur , 8c quaerere men

dacium , quin imperio aliquid detrahat , ac Reäio jurí : Undè typis mandati

poſſe judico . Neap. die :Ljanuan anna-72;.

E. T. Objëquentiffimm, ó* addiEZíffimmfflmulfl:

Cajetanu: Muri .

71ſt! ſupra/'cripta relatione imprimatflraEt in publicati’m- firm-”lr Reg.Prag.`

llLLOA REG. GlOVENE REG. VENTURA REG.

CASTELL] REG. PEYRI REG. ’PATERNO’ REG.

Pro'wſumîber 81mm .Excellmtiam Nea‘oxlz’e go. j ammrii 172 ;“7

' Muſic/10””: .
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ſſESSERClTIO SPIRlTUAIſE

UTILE;

Per conoſcere il peccato, con alcuni opportuni rimedíi

per purgar 1’ anima da vitii , eper acquistare alcuna

cognitione d’Iddio , 8c eccitar l' anima al divin’

amore , ö( ad imitar GlESU' CHRISTO

in alcune virtù più neceſſarie.

DEL GLORIOSO

SvANDREA AVELLINOv

Chieríco Regolare.
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` P R o E M 1 o.

, Ssendo Rata appreſſo de

gli huomini di ſana

mente, e di retto giudi

cio coſa ſempre lode

vole , l’ huomo dovcr

_, affaticarſi in estirpar’i

vitii dall’animo , 8c ivi

Eiantarci le virtù , acciò ſi rendeſſe

en costumato , e rato à li huomini

da bene, 8c utile a la vita ociale . Ap

preſſ'o de Christiani tale coſa non ſola

mente è riputata lodevole, ma ancora

meritevole,non ſolamente appreſſo gli

huomini, ma ancora appreſſo Iddio , à

qual’altra coſa non è più cara , che l’

anima purificata da peccati , Cc ador

nata di virtù , nella quale e li ſi dilet

tfì ſedere, habbitare, e fare a ſua ſian

Uf‘ 5 l lmperochè l’anima del giulio ſi

dlce ſedia d’lddio (n) . Per questo , eſ

ſendo io religioſo , 8c obligato non ſo

lamente à deliderare le virtù, 8c à ſug

TOM. IV.

(a) Sap”, (b) P171132

  

.gire i vitii , ma ancora à sforzarmi

sempre caminare da virtù in virtù (ó)

inſin che s’arrÎVa alla perſettione di

tutte le virtù ( ch’è il perfetto a

mor d’lddio , e del proffimo; hò pro

posto nell’animo mio di ſcrivere alcu—

ne meditationi per eſſercitio , 8c ecci

tamento della meſchina, 8c addormen

tata anima mia , e de miei novitii , e

cari figliuoli in Christo, alla ſalute de

quali, poco meno ſÒn debitore ch’alla

mia propria , eſſendomi dall’ubedienñ

tia imposta tale cura: Et avvenga che

questa mia fatica da alcuni non meno

ſoverchia , che vana potrebbe ripu

tarſi , (eſſendo che tanti , e tanti Dot

tori di ſana , e ſavia mente , e di ſanñ,

tiffima vita hanno ſcritti belliſſimi , e

dottiſſimi libri, si di meditationi , co

me d‘altri dotti , e ſpirituali ammac—

flramenti , aſſai abastanti ad ammae—

tirare , 6c ad eccitare non ſolamente l:

A anime



fa , Proeíhio :

animedocili,` e divote; ma ancora le

dure, 8c ostinate, aldefiderio della er

ſettione delle virtù , 8( all’amore ’Id

dio:)N0ndimeno ſpero cHe quellonuo

vo eſſercitio non sarà meno fruttuoſa,

che dilettevole all’anime divote , e fi

tibonde di ſuperare i vitii , 8c acqui

flare le virtù , e ſpecialmente à quelle

che m’amano di cuore (a quali questa

.mia fatica drizzo ); Imperochè ( ſico

me per eſperientia veggiamo ) l’ huo

mo ch’ama, ſi muove ad operare alcu

na Coſa virtuoſa più rello per una

ſemplice perſuaſione d una perſona da

ſe amata,che per molte,dotte,e poten

ti ragioni d’altre, à quali non porta

affettione alcuna: Di più l’huomo eſ

ſendo di natura curioſo (a,,e deſidero

ſo di coſe nuove,ſpeíſe volte gli rincre—

ſce leggere ſempre quelle coſe , che

più volte ha lette: E da qui viene, che

gli huomini , à quali è fiato conceſſo

alcun talento di dottrina , s’hanno aſ

ſaticati in ſcrivere , e componere nuo

vi libri, e di ſare alla Scrittura nuove

eſpoſi tioni , non contrarie, ma diverſe

à quelle delli primi Dottori; ma tutte

però conformi alla Volontà d’ Iddio,

quale ſecondo la diverſità de tempi, e

biſogno dell’ anime fedeli, haveim—

partitele ſue divine gratie ài ſuoi di

voti ſervi, (anzi cari amici (b) àbenea

ficio della ſua Santa Chieſa 7 di quale

ſempre liave havuto particolare pen

ſiere, cibandola con diverſi , abondan

ti, e ſalutiferi cibi ſpirituali.; e non

ſolamente quello penſier’ hà dell'uni

verſale Chieſa , ma ancora di ciaſcun’

animatſedele . E perciò non fia mara

‘viglia ſe tanti, e tanti ſantiffimi buo

mini 1 l’uni dopo gli altri , dal tempo

degli Apoſloli inſiu’ alprelënte di a 55

inlin’al di del giudicio ~ hanno kritti,

e ſcriveranno molti , e ſaluciſeri libri,

parte rinovando li antichi ammae

ramenti; parte nuovo ritrovando

ne à conſolatione , ecorroboratione

(-7) Ari/ÃMHLM. (E) _Ip/”1.17.

dell’anime fedeli, quali per la diverſi.~

ta delle nnove battaglie ,` di nuovi ri.

7 medíi, di nuovi cibi , e di nuove arme

_’_ hanno biſo no . Io dunque inutile ſer—

vo di Giesu Christo , benche non ſia

tale’ ‘Che poteffi ſcrivere molti, e dotti

.libri a beneficio dell’ univerſale Chie

ſa,`( eſſendo già ignorante,come à tut

ti e pur troppo maniſesto , e per miei

peccati non dotato di ‘tale, e tanto

gran talento di dottrina,e di perſettio

ne di vita :) Nondimeno mi pare non

dover mancare di porgere tutto quello

aiuto che poſſo , sì alla povera anima

mia, come ancora allîanime de i miei—

cari novitii,e figliuoli: E ſe non poſſo

giovare , e dilettare à dotti , e perſpi

caci ingegni , e ſpiriti elevati avezzì

d’eſſer paſciuti di pretioſi , edelicati

cibi , non mi par per'questo dover

mancare di cibare , in quello meglio:

modo , che poſſo,l’anime ignoranti, 8c

impotenti a gustare i pretioſi cibi , eſ

ſendo ancora quelle principianti nella

via del Signore , e nella_ militia ſpiri—

tuale. Per queſio ho Voluto ſcrivere

quello nnovo eſi‘crcitio ſpirituale , nel

quale brevemente , in quello meglio:

modo che poſſo, inſegnerò di cono

ſcere il peccato , e con uali rimediipotrà da noi ſpiantarſi : il?, dopo co

me,in quefla valle di lagrime, e di mi

ſerie ſi può conoſcer’Iddio , e cono

ſcendoſi in quello meglior modo che

ſi potrà , come dovemo amarlo , 8C

amandolo, come , 8c in che coſe dove

mo imitarlo in quiesta nostra miſera

pellegrinatione, acciò poffiamo fruir

lo con gli Angeli nella celeste patria

in aperta viſione . E perche,ſicome di

Ce il moral Gregorio,ſacilmente ſi diñ‘

ſpreg ia la dottrina di colui , della cui

Vita l] fà poca flima: Per tanto io pre

o, e voi anco pregberete la divina

Eontà, che mi doni la ſua gratia,acciò

io ſenta nel cuor mio , e pongli pri

ma in opera quello ch’ hò da inſegna

l"

 



Proemio . 37

:e in Quefio nroO affiſCítiOſ (ſapendo

più che certo , che’l dire ſenza l’ope

rare , mi ſarà più presto occalionev di

pena , che di gloria: eſſendo ſcritto,

che , Non ogn’ uno che dice Signore’

Signore entrerà al reame de i Cieli,ma

chi ſarà la volontà del celeste Padre (a).

Et altrove ſi legge (b) , che ma gior

?indicio di dannatione prendono opra

oro , quei che ſi vogliono ſareMaestri

d’altri , ſenza ſare quello che dicono;

ma chi ſarà , &inſegnerà . ſarà C ia

mato grande nel reame de i Cieli c) .

Pregate ancora , che di quella mia‘pic

ciola fatica , altro premio io non defi—

deri, ſe non quello per quale nel prin

cipio mi ſon moſſo à ſcrivere , cioè la

gloria d’ Iddio , e la ſalute dell’anime»

per quali è morto Chriflo (d) -

Son più che certo , che per la mia

i norantia , e poca eſperientia degli

pìrítuali eſſercítii , molti errori nel

mio indotto , ’8c inordinato ſcrivere

_commettere io potrei , ma confidato

prima nel divino aiuto ; 8c apprefl'o a1

deſiderio ch’ hò della ſalute di tutti ,

er quali ſon obligato prendete ogni

Fatica , 8c eſponere la robba (s’ io r1’

havcfii) l’honor,e la vita: ſpero,che ſi—

come aperſe le labra de i’ muti (e),e la

bocca de fanciulli(f),e dell’aſina di Ba

laamſg) à parlare per gloria ſua: Così

mi donerà gratia à poter dire alcuna

coſa à laude , e gloria di ſua divina

maestà ( al cui honore offeriſco , e do

no tutte le mie fatiche , l’honor , la vi

ta , e l’ anima) 8c ad utile dell’ anima

mia , e de miei cari figliuoli in Chri

fio . Tutto quello dunque che dì

buono ci ſarà, non à me, ma à iſantì

Dottori , 6c al Maestro delli Dottori, s’

attribUÌſca, e ſe qualclx’ errore ſe ci

ritrovaſſe (quale ſon ſempre pronto ad

emendarlo, ritrattandomi, ) imputiſi

alla mia ignorantia , e peccati, per

quali pregherete il Signore, a cui ſia

ogni honor' e gloria per tuttii ſecoli

de ſecoli. Amen, '

(a) Matt-7. (la) ,ſamba-,ì (e) Matti”. (d) Ron-.'7'. (è) Mar.“z'i (f) Matt.er

(g) Naama‘:

‘llfiné 'azz Proewîò’:

PRI
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PRIMA PART E.
”confine-ia {’Eflercitia `ſpirituale per [am-gdr I’ anima dapeccati ,

a* acgmstare alcuna cognizione d’ Iddio , e prima comefi

conoſce l] peccato, e come ſi vinte .

Oncioſiachè l’odio , e

l’ amore ropriamente

_“-x procede alla vera co

` gnitione ( perche l’huo

mo non può odiare il

male , nè amar il be

ne, ſe prima veramente

non conoſce quale lia il vero male,

e’l vero bene) : Per tanto in ueflo

nuovo eſſercitio ſpirituale dimoärere—

mo in quelmeglior modo,che fi potrà,

che coſa è’l peccato( ual’è’l mag

gior male (a) e che coſa e Dio›(<]ual’è

sommo bene (b): Acciò conoſcendo il

peccato , il fuggiamo , e l’ habbiamo

in odio , e conoſcendo Iddio , l'amia

mo , Se in quel modo ch’ egli ci com

manda , l’imitiamo .

E perche il buono , 8t eſperto agri

coltore prima rimuove,e ſvelle le ſpi

ne , e l' altre coſe male , e nuocevoli ,

che ponga le ſruttuoſe piante nella ſua

terra : Così noi prima rimoveremo il

peccato dal cuor noflro, e dopo ci

pianteremo l’amor d’ lddio . Parlere

mo dunque prima del peccato , acciò

conoſcendolo, l’ habbiamo in odio , e

dopo dell’eccellentia, e bontà d”Iddio,

acciò conoſcendolo , l’amiamo di cuo~

re . -

esséaczrro PIUMO.

  

Dell” cognitíom* del Peccato .

Ovemo dunque primieramente
ſapere, cheìl peccato, ſecondo S.

Agostino (e) , lì dice eſſer un niente .

Prima perche egli è fatto ſenza il ver

bo d’ Iddio ( ó"ſine ipſòfaéîum cy? m'

[nl/(d), id. peccatum ): Il peccato dun

ue è un niente , perche non è ſtato

?atto da Dio ,da quale procede l’eſſere,

e la ſostantia di tutte le coſe , e perciò

quelle coſe , che non procedono da

Dio, non ſono veramente , ma ſono

apparenti (e) , perche ſolo Iddio hà l’

eſſere per ſe fieſſo; dona l’eſſere à tut~

te le coſe che ſono .

,Di più il peccato ſi dice efl'er nien

te, perche Fa diventare il Christiano

eccatore , un niente , cioè ſenza il

ver’ effer del Christiano; Imperochè

ſicome l’huomo per la ragione, è buo

mo , e perdendo la ragione non è ve

ramente' in atto huomo: Così il Chri

stiano , per lo peccato , della 'divina

gratia privato , nOn 'e veramente In

atto Christiano , e ſruttuoſo membro

di Christo:Laonde il Profeta díſſe (f):

Haim cùm in [20mm- ej/et , non inte[

1exit óvc. L’ huomo eſſendo in hono

re , creato ad imagine , e ſimilitudine

d’lddio’g), pollo nel terrestre Paradiſo,

costituito Signor di tutte le creatu

re (b), elevato in ſuperbia , non inteſe

la ſua dignità , e li beneficii da Dio ri

cevuti , ſù compareggìato alle bestie

inſipienti,cioë ſenza intelletto, ( eſſen

do ſatto'mortale, e tra quelle vivendo

in questa valle di miſerieſhabbifatione

degli animali bruti), 8c è fatto ſimile à

quelle( ſeguendo i piaceri della ſen

ſualità , non ſervendoſi della ragione,

er quale egli differiva dalle bestiej. Se

lil-uomo per lo peccato perde la ra

ione , per qual’ era huomo , quanto

'\ 'l Ch il’c'ano er lo eccato , per
P… 1 r l ’P P dendo

(al Natta/ihr” nor-à malo. (bl Ejflſd.19.vnde 5021”! Dem'- ſclsaliloîx'ſ*

‘ò‘, Jom”. ſe) Exan’.;. (f, P1248. (g) Gem. (h) Eltlfd-i
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dendo la gratia , per quale era Vera

mente Chrilîiano , perde la forma del

vero Christiano: Ecco già come per

lo peccato il Christiano diventa nien

te , eſſendo ſenza Iddio, E per-3 Santo

Agostino diſſe arlando con Dio (11,:

Niente io ſon [fato , quando ſenza te

ſono stato, licome una imagine , quale

nient’ è . Nè dovemo maravigliarci ,

che’l peccato, quale ſi dice un niente,

distrugga la cosa ch’è ;Imperoehè l’

astinentia , cioè non mangiare , e non

bere,è niente, ſecondo Santo Agostino,

e nondimeno dístrugge , e ſà morire

l’huomo, qual’ è : Ecco gia come ’l

peccato è niente, e diflrugge quel che

Veramente era .

Secondo dovemo ſapere la qualità

del eccato , cio‘e la ſua bruttezza , e

qua-[ça eſſcndo imiſibile , 8c occulta ,

non li può conoſcere, ſe non per gli

effetti, quali eſsendo bruttiffimi, mol

to più brütta ſarà la cauſa, cioè ’l pec

cato 5 Imperochè ſe noi dicemo ch’una

carta,ò altra coſa imbrattata d’inchio

flro , è nera,& oſcura , quanto più ne

ro, & oſcuro ſarà l’ inchiostro , cauſa

di tale negrezza , 8c oſcurità? Se noi

dunque veggiamo un belliffimo giova

ne per la morte diventa: bruttiflimo ,

quanto più brutta ſarà la morte ( qua

le non vedemo; cauſa di tale bruttez

za .P E ſe noi credemo ( com’è vero)

che’l Demonioè tanto brutto, quan

to più brutto è ’l peccato, qual’ è stala

cauſa , che ’l più belloAngelo diven

taſse il più brutto Demonio? Laonde

h legge “ó, della bruttezza del Demo

"ÎO 1 ſhe’l ſuo aſpetto è tanto horribi

le, Ch’un Religioſo veggtndolo in ſor

ma corporea , talmente fù atterrito ,

che fortemente gridando per la paura,

reflò meno morto; ma dopoiche ſù ri

tornatoin ſe fieſso , eſſendo dominan

dato della cauſa di si gran grido,e per

che era rimaſto così atterrito, e mezzo

morto , riſpoſe , ch’ havea visto il De:

monio: Et eſielldo dommandato della

forma del Demonio, quale foſſe, diſſe,

che non ſapeva , nè poteva depinger—

la; ma una coſa vi dico, che ſemi ſoſ

ſe posto in elettione , ò d’ entrare in

una fornace molto infiammata , ò per

un battito d’ occhio riſguardare ilDe

monio: 10 più preflo eleggerei d’entra

re nell’ardente fornace , che riſguar~

dare il Demonio. Se tanto ſpaventoſa ,

8c horrenda è la bruttezza del Demo

nio , quanto più horrendiffima dev’.

eſſere la difformità del peccato , cauſa

di tanta difformità del Demanio .P Ah

ciechi peccatori ch’nmate tanta brut

tezza naſcosta ſotto velame d’apparen

te piacere, e non penſate , nè vedete

tanto horrcndo moſh-o,ch’è il peccato,

quale perla ſua bruttezza , Iddio non

’potè patire , che pur uno minimo ſpa~

tio di tempo ſet-[lt- in Cielo nel ſuo co

ſpetto, ma ſubito lo buttò giù col pec-z

cacore rc) .

Terzo dovcmo conſiderare , e ſapeſi

re , quanti mali , e danni ci porta il

peccato , e laſciandoin parte gl’innu

merabili danni, e rovine, che dal pec

cato ſono pervenute , ne diremo alcu

ne più notabili, che all’Angelo , 8c all',

huomo hà portate .

Prima il peccato ſë il più bell’ An

gelo divmtar bruttifflmo Demonio (d)

ſottoposto à tante pene , e miſerie infi

nite .

Secondo il peccato ſia, ch’lddio qual’

è dolce , e ſoave: (e) , ſi moflri aſpro,e

duro al peccatore , quale non vuole

entirli( ).
P Terzo {peccato ſi! ſeparare l’huomo

da Dio , e a amico il fà diventar ne

mÎCQ della ſua divina Maestà (g) ,da ii

bero ſchiavo , da immortale mortale ,

da ìncorruttibile corruttibile , da bea

to miſeroſda cittadino del Cielo sban

dito, e ſoruſcito in quefla valle di la

grrme ,

ſa) Soſilaqj. circa finem. (b) D.Ant.r.p.tit.ſ.c.;.5.zfix!” Pen”. (c) ;71.14.

(d) [bid. (e) P1224”. (i) Trin.3.Jab.gy, U459. (gl)aa1›.4.
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grime , e di miſerie, da figliuolo d’Id

dio (a) ſervo del Demonio , da Signo

re , 8c herede della celeste gloria , ſog

getto all’eterne pene : di queste, e d’

altre innumerabili rovine ( quali per

brevità laſcio) èc`auſa il peccato : Deb

' miſeri noi ,e quanto ciec iſiamo , che

per un momentaneo , 8t apparente be

ne , che'lDemonio, il mondo , e la

carne ci rappreſenta, non curiamo rl’

incorrere à tanta rovina . Ogn’un ſug

ge di flat priggione in una galera, e di

ttar ſchiavo d’ un turco’, e non ſi cura

peccando , ſarſi ſchiavo del Demanio,

Se eſſer carcerato nell’. inferno , con

eterne pene .

*MEDITATIONE PRIMA.

D.Opoiche l’huomo dili entemenz

te havrà lette tutte e predette

coſt-,deve ſare una oratione reparato

ria,nella quale pregherì la ivinabon

rà,che gli doni gratia, e vero lume che

oſſa conoſcere in alcun modo,qualr.he

parte della vilt‘à,e non eſſer del cca

to,e .della ſua bruttezza” .delli anni ,

che da quello rocedono ,

Fatta ,che {Exa l’oratione prepara

t0ria , coli’ intelletto illuminato in

quel me lior modo , che dalla divina

bontà g i ſarà conceſſo, incomincerà

,con una attenta , 8c elevata meditario—

ne à vmeditare , e ripenſare , uantoil

peccato ſia niente , e quanto ra brut

to , e li danni, e rovine , che da quello

all’Angel‘o , 8c all’huomo , Se alla pro

pria anima ſua ſieno pervenute, e ſono

da pervenire.

Fatta la meditatione , con tutto il

cuore ( in qrrel meglior modo che po

trà ) ſi delibererà di fuggire , e diſcac—

ciare da ſe il peccato,& haverlo in odio

ſopra ogni coſa odibìle .

Et acciò quest’ odio poſſa perfetta

mente haverlo,deve conſiderare,quan~

to, grande odio hà portato, e porta Id

(a) JM.8. (b) Rm.8,He12r.z, C010fl.2.

,
—

dio al peccato '; imperochè ſe noi vo'.

lemo conoſcae, quando alcuno porta

grand’pdio al ſuo nemico, in quell'o

modo ſr potrà conoſcere , quando quel

che porta l’ odio non hà riſpetto alle

ſue coſe cariſſima , nè ſi cura, della

propria vita, purche poſſa ammazzare

il ſuo nemico : (Lr—elio è ’lpiù gran ſe

gno d’odio che fi poſſa mai ad alcuno

mostrare.

(Lu-:lio ſegno d’odio Iddio hà dimo

strato contra il peccato 5 Im erochè ’l

Padre Eterno Per lo grandi ſimo odio

che porta al peccato , non hebbe ri—

ſpetto al proprio Figliuolo , ma ’l do

nò alla morte, 6t eſſo Figliuolo` vo

lontariamente volſe morire,acciò col

la ſua morte inſieme ammazzaffè il

pecgato in tutti i ſuoi veri creden

ci r‘ 1 .

Bando dunque il Chrifliano penſa

questo grande odio ch’ Iddio hà orta

to , e porta a'l peccato, deve deli rare

di prendere ogni ſatjta,e di patire ogni

tormento , e di privarſí d’ ogni con

tento , per fuggire il peccato,per qua

le tanto s’ offende Iddio , e s’ acquiſta.

l’eterna dannatione .

E così nel fine della meditatione

preglîerà Iddio che gli doni forza, e

gratia ,che ſempre poſſa fuggir, e vin

cere il pecca to , niente curandoſi della

vita , e della privatione diffitte le coſe

cariſſime , e di tuttii piaceri terreni .'

Segue il

’SE-co ND o ESSE [temo

Contra la Super-bia .`

Oichè col lume della divina gratía

P havremo conoſciuta la viltà , il

non eſſer, e la bruttezza, &ancheìl

danno del peccato, ne sforZeremo col

divin’ aiuto estirparlo dall’ anima no

stra: Et acciò più facilmente poſſiamo

estirpare tuttii peccati, incomincia;

remo
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remo à ragionare delli danni, che pro

cedono da ciaſcuno peccato, e delli ri

medii con quali ſi ponno vincere,e di

ſcacciare dall’a nima nofira .

E perche la ſuperbia è principio d’

ogni peccato , ficome ſi legge (a) : 1m'

rium 0mm': peccati est ſuperbialſiug

le ancora ècauſa d’ogni nostra rovina,

e perditione , ſicome ſi legge (ó): Su

prróiam nunquzlm i” tuo ſènſu , a”;

i” tuo 'verba damiani permittar: i”

ifſa enim :‘”itium fumpjít 0mm': per

ditia : Per questo di tal vitio , prima

d’ogn’altro , 8c alquanto diffuſamente

arſeremo: Non però quanto ſi ricerca

da tale materia , ma quanto ci parerà

bafiare per lo biſogno dei nuovi ſol—

dati di Christo ,quali con deſiderio s"

ap arecchiano à volere 'combattere, 8c

eſpugnare tutti i mortali peccati,quan

to dalla divina gracia ſaranno aiutati,

e ſortiſiczti .

E primieramente vedremo che coſa‘

ſia ſuperbia , e quali ſiano- le ſue prin

cipali ſpecie: Appreſſo, in quante man

niere in ſuperbia ſi' pecca : Dopo ſcri

veremo alcuni degl’ in numerabilidan.r

ni , e mali ,che da quella ſono perve

nuti alle rationali creature: Finalmen—

te poneremo il- modo , che deve tener'—

ſi in estirpare tal vitio, quale' modo

ancheñſervirà in estirpare tutti gli altri’

Vit” .

La ſuperbia dunque , ſecondo Santo*

Agostino (c) , è un diſſordinato appeti

to della perverſa grandezza , taſche la

ſorma di questo vitioë il diſſordinato*

appetito , la materia- è laflperVerſa ec

cellentia: Eper questo di eriſce la ſu

perbia dalla vana gloria ſua primoge—

nica , perche la materia della ſuperbia

èla perverſa eccellentia ,e la materia

della vana gloria y è l’ ostentatione , e

maniſeſ’catione dell’ eccellentia .

La ſuperbia fi divide in due parti p

principali, cioè in ſuperbia interiore,

8c in superbra esteriore .

Lainteriore; in due altre , cioè in

intellettuale , &affettualez Ragione
remo prima dell’ intellettuale . ſi

Quattro ſono le ſpecie dell’intellet—

tuale ſuperbia: La prima è, uando

alcuno crede tuttii ſuoi beniliaVerli

da ſe fieſſo: ln questa ſuperbia ſu Na-Î

buchodonoſor , quando diceva (rl):

Non”:` Lac :ff Babylon Civita; magna,

quam ego edifica'ui in (ſom/1m regni ,

i” robareſartiturlinir mea , ó* in glo

ria decori: mei P Attribuendo non à

Dio , ma :i ſe sttſſo ogni ſua potenti-1,—

&ogni ſua gloria: In questo furono

ancorai ſuperbi filoſofi, quali, haven—

do da Dio ricavuto tanto lume natu

rale 7 che tanto ſottilmente 'rnvestiga

rono molti occulti ſecreti della natura,

6c anco per le creature conobbero il

Creatore: Nondimeno per la loro in—

tellettuale ſuperbia ſi‘ gonfiarono tan—

to ,- che non Iddio ,- ma loro ſ’ceffi ſi

loriſicarono; E però ſicome Nabu

chod'onoſor (e) per la ſua ſuperbia di-r

ventö ſimile' alle ſere bestie, colle qua

li‘ ſetteanni mangio il fieno, inſin che

riconobbe l’çrr'or ſuo‘ ,- e b‘enediſſe , lo—

dö , e gl'orificò il ve'ro Iddio: Così co—

Roro‘ diventarono pazzi' z‘ Se’ adorato—

ng per Dei gli’ huomini ,- gli u‘celli ,i

ſerpenti,& altri‘animali à quattro pie

di,ſicom`e dice` l’A‘postolo Paolo ff):

Qfljfl cum coguouiflènt Drum', non /íñ

cut Drum glorrj‘icflwr/mt , :mt `gm

tiar qſt-rm”:~ rezí c’Uflnfleî’unt inco

gitatimiburſuir', c9‘- obſcuratum efl

infipimr cor eorum’: diante; enim' ra

zſſeſapienti-:Multifar‘Zi _ſu-*14:14:19 muta..

*ve-rum gloriam incorrflptiáilír'Dei-,ht

ſimilitudine?” imaginir carmptiói/ir

bomim‘r, à- 'valuflum , <9*- quadrup

Jum, cr' rei-pentium cin‘. ln thsta

ſuperbia furono coloro , di quali il

Profeta parla dicendo ſg): Dz'xít hifi*

im: i” cora':- fita: Non 43/} Dem' (Fl-c.

,Iu quella ſuperbia ſono tutti coloro ,

quali ſe pur colla bocca diceſîzro th’

ognr

(a) Eco/:110. (ATM-j. (QD: Ciuít.Dei'. (d,Drm.4. (e)lóid. (fliiom.r.ſg,Pſ|;.z-z.
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ogni coſa hanno da Dio; nondimeno

coll’opere mostrano il contrario, lo

riandoſi di loro ste‘fii, ſenza ren ere

gratia à Dio 7, .:eiſenZa communicare i

loro temporali beni à iloro profiìmi:

Ah ingrati_‘,_›e ſconoſcenti come cru

delmentejſa‘ranno puniti nell’infernali

pene col't'icco Epulone (a,- , quale non

volſeiili ſue ricchene ſar parte al men

dico-Lazaro, quale per la ſua patien

tia in eternoè beato. O ſuperbo altie

ro , perche ti gloriidi quel che nonè

tuo? -b, babe: ?uod non accept

jlí 2 Si ”capi/Zibgflirl fiori/tri: quaſi

non arca-pori; ..’,diçç l’Apostolq: Se tu

non puoi havere un buon penhere , ſe

da Dio’ non t’è donato, dimmi, Come

potrai havere da te steſſ) le coſe di

ma giore importantia? (C) Non quod

ſuflëcíeflterfimm capitare ”liquid à

”ab/I , quaſi ex ”abil- :ſedſuflicientia

mstra ex Deo e/i:Perche ti ritieni quel

che non è tuo P Aſcolta San Gregorio:

Gratuita”: pizza: , quod impenzlz’r

proximo, veli; , noli: a debito" H -

E S. Agostino : Dici! tibi Christm da

mihi ex eo 711011 {lc/li tibi, de mao qua

ro o ó*- míbz‘ non dona; .P Ah miſero co

noſci te steſſo .

La ſeCÒnda ſpecie della intellettua:

le ſuperbia , è credere havere tutti!

beni da Dio, ma per ſuo merito: In

quasta ſuperbia erano i Pelagiamflluat

li credevano per li loro prECedeptr

meriti eſſer degni della divina grafia o

eſſendo più che maniſesto che niente

ſi può meritare ſenza la precedente

gratia . quale Iddio ci dona,per ſua

mera liberalità , ſenza nostri prece

denti meriti 5 lmperochè ſe manco co

gitar poffiamo coſa bona ſenza la di—

vina gratia , che merito potcmohavc:

' re avanti le bone-cogitarioni? qual!

precedono à tutte le parole a 8( opere

nostrc,ſecondo S.Agost.ino (d, . ln que:

ſia arrogante ſuperbia furono quel

Giudei che dicevano, che meritavanö

la gratia di Christo , e ch’ erano degni

cl* eſſer chiamati alla gratia del Vange

lo per l’opere della legge , contra quali

1’ Apostolo dice ſu: Si autem grati”,

( ſuppleſalvcfac‘Z-eſunt reliquí-eju

dzorum jam non ex operíbmA/ioquin

gratíajam` ”0” est grati” . Ah teme

rarii , che late vana la gratia d’lddio,

e per questo ſarete indegni della gratia,

edella gloria 5 Imperochè ſe ben Iddio

non ci vuole coronare ſenza il nostro

combattere,e ben’operare’szondim-e

no nè combattere leggitimamente poſ

ſiamo,nè meritoriamente ben` opera

re , ſenza la divina gratia , per la qua

le il nollro combattere, e'l noliro ben’

operare , ſi ſà meritorio e degno della

vita eterna: E però l’Apostolo dìſſe (2,:

Grazia Deifln‘tfl ‘eterna :Perche ſe be

ne ſono neceſſarie l’ opere all’ huomo ì

capace di ragione , per acquistar la vi—

ta eterna: Nondimeno il merito di vi

ta eterna non èdall’opere , in quanto

che ſono da noi Fatte. ma in quanto

che pretedono dalla gratia , con quale

ſono fatte: Di maniera che dopoichè

ci ſaremo colla gratia affaticati , 8c

adempiti tutti idivini precetti, ci bi

ſogna dire 'In : Sei-'ui inutile; fuma::

,quod deb/lim”; facere , flcimur: E

non dovemo gloriarci , nè della gratia,

nè d’ altri beni, Come che l’haveffimo

per nostri meriti.ma dovemo dire coll’

Apostolo ſi): Soli Dem/:onor ó*- gloria,

perjeſmn Cini/?11m z Per lo cui merito

habbiamo ricevuta la gratia , per la

quale poſſiamo acquistare la gloria: E

però : (0,0431' gloríatur, non in re, :ed

in Domiuag/oríetur: E non dica , che

er miei meriti, io ho acquistati i doni

d’ lddio ’1,, perche i doni non ſono dal.

merito ſenza la gratia. In questa arto;

gante ſuperbia ſono tutti coloro , che

non hanno compaflìoneà i poveri , ac

à i peccatori ;imperochè Colui è Vero

ricco

(a) Luc-.[6. (er Cor-.4. (c)2.Cor.;›. (d)Depr.-erlest. Sa”- (e) Rom-lI-(OZ.T1‘;›2.2.

(g) Rom-6. ’h) Lflcdj. (i) r.Tím.r. (k) :.Cor.lo. (l) Rgmax.

.i
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ricCO del Signore, che’ non padrone ,

ma ſemplice diſpenſatore del Signore,

8c indegno d’ogni bene ſi riputaſa), e

però ſempre teme,che non fia ritrova

to inſede e diſpenſatore delli beni à ſe

commeflì: E coluiè veramente giu

sto, che sì haver compaffione à i pec

catori , e non ſi gloria della ſua giusti

tia , nè sdegna converſare con gli al

tri , che ſono in peccato , ficome face

va Giesù Christo , quale havea com

paſſione di tutti , e con Publicani ,

Gentili , 8t altri peccatori conver

ſava (b) .

La terza ſpecie dell’ intellettuale ſu

perbia , è credere , e riputarſi havere

quei beni , che non hà , così temporag

li , come ſpirituali , riputandoſi buo

no , ſavio , religioſo, giudicioſo , e po

tente , e ſapere più che glialtri , epiù

che non è in Verità .

QtLesta è una gran pazzia z Impero

chè licomeè gran virtù, ſecondo San

Bernardo , alcuno eſſere ammirabile

per le ſue virtù,e volere apparire con

tentibile , e vile :Così è gran vitio ,

eſſere da poco , e miſerabile , e voler

eſſere riputato , &apparire ammirabi

le, contra quale c’ è la maledittione

del Profeta , quale dice (c): Va quiſa

piene” estir in oculir vastrir, Gr* comm

vobirmetipfirprudente: , Guai à colo

ro , che in tale ſuperbia ſi ritrovano ,

perche ſi ſanno indegni delle divine

gratie, quali penſando havere , non

s’affaticano dommandarle dal Si nore:

Però diſſe il Sapiente (d): Vidi/i bo

minem ſapiente-m ſibi Aidan' .9 magi:

i110 ſpem cbr-bit inſipienr; lmperochè

più s eranza hà colui, che ncn è ſa—

Yìoa e conoſce la ſua inſipieutia , d’

impetrar gratia , e ſapientia , che non

hà COÎUÎ-che ſi riputa ſavio: Perche co

ÎUÎ Cheſi riputaſavio,crede haver molti

doni d’lddio, quali non hà, e non hà

ſperanza haverli , perche non li dom*

TOM. IV.

manda dal Signore, ma colui che ſi co;

noſce biſognoſo , e con humiltà dom

manda dal Signore la divina ſapientia,

può più ſperare , che colui, che non

vuole conoſcere la ſua miſeria: Eperò

il Signore diſſe (e): In judicium ego in

[mm: manda-m 'veni : ut 7m' non 'ui

dent *vide-mt , (9* qui vide” cari

faut ò*c. Imperochèi ſuperbi Fariſei,

quali ſi riputavano vedenti , e ſavii , e

colmi di giustitia (f),eſſendo ingiusti,

ignoranti, e ciechi, furono laſciati nel

la loro ingiustitia ,’ignorantia, e ceci

tà e Ma coloro , che ſi riputavano

ingiusti , ignoranti , e ciechi, ſicome

fà San Pietro,San Matteo, Zacheo (g),

la Madalena , il cieco nato , e canti

altri , credendo in Christo vera giusti

tia,vera ſapientia(l›j,e vera luce(i1, me

ritarono per la divina gratia , e per la

loro humiltà eſſere illuminati , giusti ,

e ſapienti, pieni della vera ſapientia .

Oh che pazzia,l’huomo perla ſua re

ſuntione empirſi di vanità, e di alſi

tà , 8c evacuarſi della verità: riputarſì

grande, e pieno d’ ogni gratia negli

occhi proprii , e nel coſpetto d’ Iddio

eEer vile, e ſenza alcun merito z Im

peroehè quanto più l’huomo riceve in

verita nuova gratia, tanto più ſi sbaſf

ſa , per due cauſe: Prima perche più

conoſce ſe steſſo,e la ſua ulltà , e ſi ri

puta polvere, e cenere , ſicome ſi ripu

tava quello grande amico d’ Iddio

Abramo (e) : Appreſſo, perche ſi cono

ſce eſſère molto debitore à Dio per

tante gratie ricevute z Di maniera che

quanto più riceve nuovc gratie , più ſi

sbaſſa,e quanto più fi sbaſſa,tanto più

ſi n degno di ricevere nuove , e ma ~

giori grati‘e. Oh bel contendere, che ?è

la Vera humìltà colla divina liberalitä:

Così così biſogna Combattere con Dio,

così combatte quel gran Battista con

Christo ſ1): Fuori fuori dunque il preñ,

ſumere di ſe steſſo . _

B La

(a) Luca:. r.C0r.4. ”Pm-.4. (b)‘Lflt.y 7.]0tm.4.8. (c) l/Ìu’A‘. (d) Pro-0.26.

(e) Jon-7.9. (f) Rom”. (g)L”c.y.rg._ 0141,09”. (LJ 0112:3138; (kfignzr 8, (Watt-t
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La quarta ſpecie della ſuperbiain

teliettuale , è nella propria eſiimatio

,ne preferirſi à gli altri , ficome faceva

Ãpei ſuperbo Fariſeo, quale di ſe steſſo

'ceva (a) : De”: ;grati-r: ago tibi

gm" noxſmficat ceterz' bomimcm :

raptorer . injufli , adulte-n' : 'ue/m’

etiam biz- publícmm: . Jejmro Li: i”

Saüata O“r. ln queſto ſuperbo Fari

ſeo furono tre ſpecie dell’ intellettuale

ſuperbia , credendo che per ſuoi meri

ti haveſſe havuto molte gratie, dicen

do :Jejmro bi: in Sudato :Appreſſo fi

credeva havere quelle virtù ,ch’in ve

rità non haveva nel coſpetto -d’lddio ,

appreſſo di quale non ſolamente non

era giusto , ma anco era condennato .

Terzo nella propria eflimatione li pre

ferivaà gli altri, 8t in particolare à

quell’ humile Publicano , quale per l’

humile cognitione di ſe steſſo, appo

Dio era giustiſicato, ſicome il testo del

.Vangelo manifeſtamente il dice (b) .

Oh gran pazzia , e perverſa iniquità è

queſta , nella ropria estimatione pre

ponerſi à gli a tri, poiche niuno sà cer

tamente ſe appo Dio egli ſia degno d'

odio _, ò d’ amore (c) 5 lmperochè av

venga che dell’ apparentía uno ſi mo

flrerà meglio d' un'altro , chi sà il fine

dell’ huomo , quale ſarà .P Ecco Giu

da dannato , qual’era riputato uno de

gli eletti del Signore, facendo miracoli

come gli altri Apofloli ſd):Ecco il buon

Ladrone , ch’ era ri utato un dannato

nella vita ſua, nel ne fù ſalvo tra gli

eletti d’Iddíoſe): Chi dunque veramen

te potrà dire: Io ſon megliore di quell’

altroìpoichè già ſi vede rnanifestamenó

te ben ſpeſſo,quei che tra gli eletti era

no riputati ſalviflflère dannati, e quei

che tra reprobi erano annoverati , eſ

ſere ſatti ſalvi: eſſendo ancora veriffi

mo quello, che’l Signore dice (f) ~. Et

trim! ”ovrjflimi primi , ò- primi n0

-wflimi . Coloro che nella propria ripu

tatione ?4 gli altri ſi preferiſcono, ſono'

iniqui contra Iddio, il cui giudicio s'

uſurpano z imperochè à Dio ſolo cou

viene giudiCare diffinitivamente tra il

buono , e’l cattivo , perche non può

mai errate , ma l’ huomo ſpeſſo erra z

Laonde veggiamo ch’ un iſieſib giudi

cherà una coſa eſſere bona,e da li à p0

co tempo li parerà il contrario: Si

milmente irà, ò ſcriverà alcuna ſen

tentia , che gli parerà non ſolamente

dotta , ma divina , e creſcendo i’ età ,

e’l iudicio da lì à pochi anni gli pa

rer tanto ſciocca , che - l’ abbrucerà:

Se dunque niuno può far giudicio ret—

to di ſe ſteſſo, come potrà rettamente

giudicare gli altri, à quelli preferen

doſi? ñ

Sono ancora iniqui contra i proſſi

mi, à quali ſi preferiſcono 9 Priſm}

perche giudicano quelli contra quali

gli è vietato ii giudicare dalla SCrittu

ra , uale dice ſg, : Nolitejudicare tir-c.

Et a trove dice (b) z 51:51': e: z”, qui

alia-”um :er-yum judícar (ho. Appreſſo

ſe tu giudichi eſſer meglio del tuo proſ—

ſimo, perchè vedi in quello alcuno

peccato , che ti pare non eſſere rn te,

ti puoi ingannare, perche non ſai l

intentione di colui , e forſe quel pec—

cato del proſſimo, che ti pareva grave,

appo Dio , che vedeil cuore , ſarà leg

giere , c’l tuo graviffimo: *E però per

giusto giudicio d’ Iddio , quelli ch’ ad

altri ſi preferiſcono , ſogliono caſca

…re in quella rovina , che giudicano al

tri eſſere degni, ſicome avvenne ad.

Aman (i) ſuperbiſſimo,quale prefer-en:

'doſi i1 gli altri , giudicava ſolo egli

eſſere degno del regio honore , e vole

va appìccar Mardocheo (le),*q\mle ({81

RZ: fa riputato degno del regio honore,

8t eſſo Aman fà appiccato nelle forche,

ch’ havea fatte preparare perpfforcare

Murdocheo v‘l) . Deh quanto e ſicuro,

ſedere , ſecondo il precetto del Siglqore
7 I

h) Luc"s* (bl uidó (C) Eco/cfg. ſd) Math”, (e) Lutz”. Matt-x932;

’BI J°M~7~ (b) ’um-x4, (i) Ejlb'rr,6. (k, [bid. (l) Ejufil.7.
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‘nell’ultimo luogo (a) ,‘ riputandoſi con

tuttoil cuore peggiore di tutti; impe

rochè ſecondo S. Bernardo, il preſerirſi

ad un ſolo , è pericoloſo; ma ’l ripu

tarſi peggiore di tutti , ſempre è ſicu

ro, perche ſe l’huomo ſi leva sù un

taglio di coltello più ch’ è alta la por

ca , per quale s’entra alla caſa, i: rom

pe i capo , ma sbaffiii `quantoſivo—

glia , entra ſicuro , e ſano z Riputia

mocidunque peggiori di tutti , per

che nè per riputarmi ſavio , e buono

ci ſono, n`e Per riputarmi da poco, vi

le , 8c ignorante , ſarò manco di quel

che ſono a perche tali ſiamo , quali ſe

mo , e Dio ci xiputa , e non come noi

fleſſr .

Delle due ſpecie della Superbi

dell’ affetto .

LA prima ſpecie dell’ affettuflle ſu

perbia è la preſuntione, ?nando

i'huomo ii confida molto nella ua co

stantia , come ſù Pietro , quale preſu

meva tanto nella ropria constantia ,

che diſſe (b): Se ben gli altri(nella not

te della paſſione del Signore) ſi ſufiè

ro ſcandalizzati , &r- haveſſero ne ato

il loro Maestro , egli non l' havre be

mai negato , e ch’ era apparecchiato

andar col ſuo caro Si nore in carcere,

8c alla morte (e): E opo più vigliac

camente di tutti gli altri , tre volte il

negò,affermando cOn giuramento che

no’l conoſceva (d).

Similmente quel ſapientiffimo Salo

mone (e), tanto confidandoſi nella ſua

ſapientia , pareva impoſſibile che po

tefl'e errare , e dopo così miſeramente

caſco nell’idolatria (f),ſeguendoi falſi

Dèi (le Gentili, eſſendo depravato il

cuor ſuo(g,,eſſendo già nella vecchiaia,

er haver amato tanto laſcivamente

e donne ſorifiiere ,di quali havea pre

la) Luc.”- (blälattsö. (c) Liu-.zz.

(g) lee/:'47. (h) Marras. AMP”,

(i) Jadítbdg. -ç- , .

i

ſ0 ſettecento mogli e è trecento con

cubine . Ah miſeria grande!

Qgesta maledetta reſuntione tanto

diſpiace à Dio, che’ ſuo coeterno Fi

gliuolo tanto tempo differi la ſua in,

carnatione colla perdita di tante ani

me , acciò l’ huomo non preſumeſſe ,

vedendo ,che nè dalla le ge naturale,

nè dalla legge ſcritta,era fiato ajuta to,

mas’humiliaſſe , e ricorreſſe al rifugio

del vero Redentore -, Impemcbè Iddio

ſortrahe il ſuo divino aiuto da coloro,

che in ſe Reffi, ò in altro, che nella di.

vîna gratia ſi confidano, quali, ſpeſſo

la divina ſapientia abbandona , e la. _

ſcia cadere iu divarſi errori, per humi.

liarli , come ſè à Pietro, 8t à tantial

tri (b) :Laonde uel popolo di Betulia

veggendoſi dal uperbo eſſercito degli

Affirii coſiretto , orando diſſe (i) ;

Domine Dem’ cieli , ó* ”rr-e , in

tmre ſuperbia”: comm , ”- reſpira

arl nqflram Immilitatem , o** fnríem

_fammi-um tuarum attende , (’9- allen

de quom’am non derefixqm’r Preſu

mem‘er de te: ó- pneſumenter de ſe ,

á- de m'rtute ſim glorianlerſhumz’liar.

Sbaſſa dunque Iddio tutti coloro che

di ſe steſlì preſumono, acciò ſe ſono de

ſuoi eletti , s' humiliino , ſicome iè

San Pietro , e gli altri (k) , e ſe ſono re

probirestino confuſi, carne ſii Holo

fernefl), Faraone,e gli altri.Gran paz

zia mi pare , che l' huomo polvere, e.

cenere, quale niente vale per ſe fieſſo

ſenza la divina gratia, per volere re

ſumere di ſe fleflb, ſi ſà indegno de di—

vino ajuto , ſenza il quale non potrà

mai reſiflere alla gran potentia dei

Demonii, quali ſono potentifiimi con

tra coloro , che ſimo da Dio abbando

nati, ma niente vagliono contra colo

ro, che niente preſumono di loro steffi

madcl Si nore . Ecco David preſu

mendo de Signore vinſe quel gran gif:

B z ` gante 1

(d) Miettzó. (e) ;JL-5.”. (f) lóid.

(i) J ”divina (k) Matta@ 2,11%”,
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gante Golia, Quale havea ſolo Posto in

fuga tutto un’eflercito, quale di ſe Reſ

ſo reſumeva(a): Così S.Antonio tante

voſìe preſumendo , e confidandoſi nel

Signore vinſe le ſchiere de i Demonii ,

i‘le uali un ſolo vince le migliaia,che

pre umono di ſe stefl'ì . Spogliamoci

dunque-di quefia miſera preſuntione

di noi steſſi , e ſolamente nel divino

aiuto ci confidiamm, ſe volemo ſempre

haver vittoria in ogni tribolatione

contraì noſiri nemici: Deh miſeri co

loro , che tanto preſumono di ſe steffi,

’che con una pronta voglia s’offeriſco

no ad ogni pericolo , per acquiſiare la

gloria vana, e caduca di queſbo fallace

mondo .

.Dalla ſèronda ſpecie della Sapri-Ha

del zlzflordr'flato affetta .

Egue 1’ altra ſpecie della ſuperbia

L dell’afiètto , quale ſi divide in tre

altre ſpecie , questa ſpecie è l’appetito

della pro ria eccellentia, qual’ appe

tito bene e ſia in ogni ſpecie di ſuper

bia , nondimeno più ſi maniſesta in

queste tre ſeguenti ſpecie, che nell’

altre . *
La prima di queste tre è l’ap etîto

delle Signorie, cioè del volere omi

nare a gli altri: Qgçsto appetito è lKiſa

vifiimo peccato, perche à Dio olo

compete il luogo della ſignoria , per

che ſolo egli è vero Signore , tra gli

huomini naturalmente deve ritrovarſi

uEualità , e non ſi noria: Di maniera

c e l’ huomo che c eſidera ſignoreggia

re gli altri , appetiſce eſſer’uguale a

Dio, ſicame i] primo Angelo (I); , qua

ie coſa quantoà Dio diſpiaccia, la pe

na , e rovina del primoAngelo ce’l fà

più’ che maniſesto a Imperochè al no

flro primo Padre Adamo non fù mai

detto , che ſignoreggiaſſe gli altri huo—

mini , ma che foſſe Signore alle bestie

(a) l-Reg.r7.` (b) 1ſaí.r4. (c) Gem.

lg) J ”dic.6. (h) Lac-6.16, (i) GMA-r!

della terra , ii gli ucelli dell’ aria , Se':

à i peſci del mare (c) z Il ſignoreggiare

ſù introdotto dopo il peccato , perche

gli huomìni eſſendo corrotti per lo

peccato, non volendo eſſere ubbedienñ_

ti à Dio , la ſua divina Maestà permi

ſe , 5t ordinò , che l’ huomo foſſe pre

Hosto all’ huomo : ma quello che giu

amente vUol’ eſſer preposto à gli al

tri,non da ſe fieſſo (dz, ma da Dio ( da

quale dipende ogni podestà; dev’ eſſe—

re à gli altri preposto,come fù prepo

sto Mosèſe), Gioſuè (f) , Gedeone (g),

David (b, , e gli altri -. Overo dev' eſ

ſer preposto da un’altro huomo , per

volontà d’ Iddio , come ſù preposto

Gioſefo da Faraone ſopra il reame d'

Egitto (i,` , 8c altri ſimili . Equando l’

huomo è preposto à gli altri , iron de

ve ſignoreggiare ,e tiranneggiare , ma:

reggere, e governare i ſuoi ſudditi ,di

quali hà da rendere ſlretto conto nel

giorno del giudicio: E però ſi legge ſk):

&Bonn-z le Poſuermrtr’ noli' extoll: :

rsto in illi: qua/ì un”: ex iffis.’Curam

illprum balze . lmperochè qual huomo

di ſana mente ſi vuole inſuperbire , e

loriare d’ eſſere Prelato , poichè' gli

Eiſogna ſempre ſiar Vigilante , e pieno

di penſieri 2 havendo da rendere con

to di ciaſcuno de ſuoi ſudditi, ſecondo

l’ Apostolo (I); [pſi em'm Pervigilam’.,

ua/í ratíomm pro nnimabur_ *agili-u

rcrldituri: Di più ſe meritorramcnte

vuol’ eſſer Prelato,gli biſogna eſſer ſer.

vo di tutti , e riputarſi il piu minimo,

ſecondo 1’ eſſempio , e dottrina del Si

gnore , quale diſſe à iſuoidiſcepoir ,

uando contendevano della Prelatu

ra : (m) ngcunqm voluti-it inter vor

myorſieri ,fit 'vcfler mint/ln‘: é" qu}

' ‘v0 uerit inter v0: prima: efle z e”:

wfler ſer-vu:. Sim: filim bpmmu 710’”

*venit mini/fraſi , ſedmimflrnre a O‘

dare animnm _ſu-'1m in redemptzonrpf

fra multi: . Chi ne i noſiri terrpi ia

igueſio

, l E [la e (ſd) Rom lg ſe) x0 Zan' &Mb-w!

(k) ,Ecgli.3z. (I) HIM-‘3

ñ
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ñuesto di voler efi'èr ſervo de i ſuoi ſud

diti? E però ogn’ uno ad eſſempio di

Christo( quale fuggi quando volevano

farlo Rè (a deve fuggire , e non deli

.derare le Ignorie , ePrelature: ſico

me fè S. Ambrogio , San Gregorio ,

e S. Agostino , quale ſuggiva da ogni

Cittanella quale non era il Veſcovo ,

per timore d’ eiier fatto Veſcovo: E

ero la Scrittura prohibiſce l’ appetito

delle Prelature,dicendo (b): Noli qua

rne ci Domino durano” , neque’à Re

ge Cathedram honoris": E San Girola—

mo dice : Cave bonorrr, quo; ſine cul

pa tenere non potensflcblimitar borum,

magnitudo ſce/”um cſi . Gran pazzia

dunque è cercare, e deſiderare quelle

coſe ch’offendono , e coglione la quie—

u del corpo , e della mente à coloro ,

che le deſiderano: Il che quanto ſia

vero l’ eſperiencia cotidiana ce’l ſa

manifesto .

Hor eſſaminiamo un poco ,qual ſia

la vita dell’ ambitioſo , qual‘ appeti

ſce le ſignorie , e l’relacnre .

Primieramentc , avanti che perven

ga à quella ſignoria , e dignità ch’ ap

petiſce , gli biſogna fingere havere

quelle virtù , che non ha , acciò piac

cia à gli occhi di quei gran Maestrí ,

da nali ſpera qualche gran ſignoria ,liclziſogna ancora sbafl'arſi , 8c humi

ſiarſi , adulando , donando preſenti ,

e ſerVendo notte , e di , non ſolamen

te à quei gran Macstri , ma ancora i;

tutti i ſervi, 8c amici di coloro , da

guali ſpera le dignità: E ben ſpeſſo al

ne perderà il tempo, i doni, eli ſer

vigi , restando confuſo colle mani va

canti , non oten-do ottenere quel che

deſidera, e ſxpur’ avviene che otteneſñ’

ſe il ſuo defiderio , eccolo posto in un

altro maggior inquieto , e più trava

lioſo stato ch’ era prima z imperochè

’ huomo in quanto maggiore dignità

fi ritrova , tanto più in maggiori pe

ricoli infelieemente vive -. Laonde San

(a) .Im—ç- ſh) rece-'a,

Girolamo diceva E Honor” firma

pericula :mount , cito ferie/ilary"

pote/?tfr , cr- qutmtà major bazar, ta”—

tò ma ompericula: E l’ isteíſo diíle a

Alti ;mi monte: tre-brr': fil/minibus

firiflntur . Conforme à qualio dille il

Venuſino: Decidunt turrer gra-more

caſa , firiuntque fummo: _fix/guru

monte: . Il povero ambitioſo quando

ſi penſa acquietarſi , all’ hora ll ri

trova in maggiore travaglio , perche

ſempre teme di non perdere l’acqui

’ stata ſignoria: Se dorme teme l’ inſi

die , ſe mangia teme il veleno, ſe stà,

ſe camina , e ciò che n , teme i tra—

dimenti , non sàdichi fidarti, di tut

ti ha paura , 8c acciò di tanto timore

foſſe liberato , è Vellato dall’ambitio

ne di maggiore ſignoria, e fe quella

ottiene, maggiore inquieto ſe gli ag

gionge . Oh che infelicità, oh che mi

seria 1 E però ben diſſe Cicerone :

Nonnè ”zi/lie: meliùr e/Z perire, qual-m

z'rzſrm Civita/te fine armatorum fraſi

dio nonpaflè vivere? Che giovò à Giu

lio Ceſare haVere ottenuto l’ imperio,

8c havere inſieme perſa la vita? Et è

pur gran` coſa , che l’ ambitione del

regnare e sr gran croce,e nondimeno

da tanti è abbracciata: Però ben diſſe`

il divoto Bernardo : O ambitio am

&imtium crllx , quomozlo omne; tor—

amr , ó*- omnibmf/acer . Niln'l acer-

iu! tr-”eim‘ , 711'121/ mole/Ii”: inquie—

'tflt , ;Ii/;il tamen apud mzfiror mor—

tale: celebri” ”eg/2t”: ci”: . Eccola

miſera felicità dell’ ambirioſo, non

havere mai quiete , nè di corpo , nè di

mente in questa miſera vita , nella

quale ſempre vive infelice .

Veniamo all’ anima come stà P Ab

miſera , ch’ è fatta ſchiava delDemo—

nio , àcui ſervendo , 6t imitandolo ,

s'è data in preda; Imperochè in quan—

to maggiore ſignoria 1’ ambitioſo ſi`

ritrova , tanto più gravi peccati ſuole

_commettere , perche quanto più libe

l’0

›* ’“ ` ' **5
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ro ſi vede; più larga licèntia prende

nel peccare , ſicome chiaramente ſi

legge in Geremia (a): Ibn igitur ad

aptimateró‘ñlaquar ei:: ipjì_e”im ca

pua-vermi: vzam Domini , judicium

Deiſui. E.: ecce magi: ln' jímul con

fregerrmt fuga”: , ruperunt 'vincula

ó-c. Et in fine del cap.dice: Inventa'

ſunt in papxlo ”m impii fuji-diam”,

quaſi flucuferdaquear ponente: ”- pe

dica: ad ”pieni-lor oiror.Sícut devi ”

1a plana ”vibra-,lie damm- earum em

:lola : ideò magnificati ſu”: ci" Ãtati.

Incrnflati ſunt ò- imfinguati da* pr:

teriertmtſèrmoner mea: fgflìme ore.

Ecco gia come in mag iori peccati in

volto ſi ritrova il Pre ato ambitioſo ,

quale ,da Dio non è chiamato alla Pre

latura : Eperò più degli altri nell’ in

ferno ſarà .tormentato , ſicome lì leg

ge (.ó; : Judicium duriflímum bir ,

qui Pneſunt , ſi:: . Exíguo enim co”

crditur miſericordia: potente-r autem

utente-r tormenta ritira-‘ur .

Oſtra i pericoli dell’ anima, e del

corpo , nei quali l’ ambitioſo ſi ritro

va , e le pene ,che do la morte paó

tira , mentre ch’infelicemente in que

sta miſera vita viveri‘: “ſempre gli bi

ſogna stare in travagli , e fatiche , per

le molte occu ationi , e negotii, che

ſeco apporta a Prelatura z Imperoclëè‘

appetendo eſſere à gli altri ſuperiore ,

gli biſogna diventare ſchiavo di tutti :

Di maniera che di rado potra man—

giare , ò dormire , quando gli piace_ ,›

perche gli biſogna ſodisfareà tutti:

-E c051 non potendo , diVenta terribile,

e crudele , non eſſendo patiente a e

pieno di carità , quale per amor d’ld

dio r e de] ?ſommo ſostiene ogni fati

ca,e traVaglioſc),e con patientia tolle

ra le molte imperfettioni de ſuoi ſud

diti; Imperochè ,al Prelato biſogna ſoñ.

stenere tutte l’e miſerie de iſnoi fra

telli, à quali è preposto, non per ſigno

reggiare, e tiranneggiarli, ma per go

vernarli, difenderſi, ſopportarli ; e

prender ai loro biſogni: Così faceva

{osè , Gioſuè, Gedeone , e gli altri

buoni, everi Prelati: E però niuno

che teme Iddio, e' conoſce il pericolo,

e peſo della Prelatura , appetiſce eſſe

re Prelato: Perche ſpeſſe volte Iddio

permette eſsere Prelati coloro , quali

poco ama , per liberare da travagli i

ſuoi diletti: Laonde San Gregorio di

ceva : Miſericorr De”: , quo: tener!

diligitmb exterm'r affiom‘bfllr anſi-0n

dit . Imperochè ’l dolCe, :Se amorevo

le Padre manda i ſervi à fare quella fa..

tica, quale non vuole che facciano i

ſuoi de icati , e cari figliuoli : Di ma

niera che ſpeſse volte Iddio ſ‘a mag

gior favore à coloro , che libera dal a

gran ſarcina della Prelatura,ch’à quei

che permette eſsere Prelati(r1):E però i

veri ſervid’ Iddio, quali della raſsez

za degli ſpirituali eſsercitii , della

dolcezza della divina contemplatione

ſono ingraſsati , o aſciuti , ò che nel

diſpreggiodi loro eſſi , e nel fervore

della carità ſono eſsercitati , fuggono

le Prelature , quali ſenza preghiere ,e

ſenza timore ſono accettate, anzi pro

curate , &alcuna volta comprate da

gliambitioſi: Sitome ſotto parabola

Gioatam diſse à gli huomini di Sichem.

ch’ haveano fatto Rè Abimelech, gri

dando, e dicendo cosi (e) : Jom”:

[igm: ut ungarentſuper ſe regem: dr'—

xerunt ”e oliva: [nyc-ra nobis* . La

”ff-mr it: Nflmquz' poflum deſerere

pinguedinme meamnpm É- dii atm:

tur a* bomb”; , ”- -uem're ur inter li

gmr promovearPDíxeruntgm lignei ad

arborei” firm”: Veni , 0- ſ‘ger ”ar

regata” nz-cípe .‘ A4 reſpon 't ci::

Numqm'd poflum deſèrcre dulcedinem

”team ,frm‘ìflſqueſuaufſfimer , er- ire

”t inter cetera [igm promo-year? Lo

mmqru ſuzzt /z‘pm ad *oitem- : 7(

m' , á- ímfaera nobir . Qme riſpondi;`

:i: z Nxmquid plſſum defirrre *vimlm

mmm,

@Icrom-r. (b) Sapie”.6. (c) Lama. (d) ca' Nora. .(e) ,india-.9,



Coním la' Sapëräía . I s*

mmm {quad lietiſicat Drum cb* {>0

mz‘ne; , á- inter ”tera .:gna promo

*veri .P Dixerum‘que omnia lignei ad

rhmmmm: Veni, &imperaſuper ma‘.

Que reſpond” ei:: Si 'vere ma regem

oabir constitdítir, *venite , Ò-ſub um—

bra mea requieſcite. Si autem non

oli/tinegrediatur igm': de rlmmno, é‘

deooret cedror Lib-am' .

Per l’ oliva , del cui graſſo liquore ſi

ſerve Iddio nelli lumi, che stanuo ac

ceſi nel ſuo coſpetto, e ſe ne ſervono

gli huomini in condire li loro cibi, e

er ſare lume nelle tenebre , è ſigni

gcato alcuno divoto miſericordioſo,

uale cerca occuparſi nella raſſezza

irituale dell’ oratione , con ervando

in ſe steſſo la luca della divina gracia

ä gloria d’ Iddio, e nell’ opere della

miſericordia , condendo la povertà de

miſeri , e moſtrando lume di buon’ eſ

ſempio à i proffimi che stanno nelle

tenebre : Qgçsto tale fugge la prelato

ra , acciò non ſia impedito da queste

ſante opere, per lo penſiere del over

mre altri, quale ſuole estrahere ’huo

mo dall’ oratione, e grafiëzza ſpiri

tuale' .

Per l’ albero del fico ,quale contíe«

ne tanta dolcezza , e frutti ſuaviffimi,

è ſignificato alcuno studioſo delle ſa

cre lettere , e vero contemplativo,

(quale in ſe stelèo gusta gran dolcez—

'za , 8c ai proſſimi porge ſuavifiimi

frutti delle divine ſcritture, quali egli

hà ben ruminate, e ustate: E però

per non eſser astratto alla guſiata dol

cezza delle coſe divine , dalle ſacende

del Mondo , fugge quanto può le pre

lature , quali portano ſeco molti im

PBCCÌ 7 ch’astrag ono il divoto dalla

suavitä dello sturëio delle ſacre Scrit

ture , e dalla dolcezza della contem

platione delle coſe divine .

Per Î² Vite e quale benche non polëa

ſçflcſjfarſi Per ſe steſsa ſenza l’appog.

810 d un Palo a d d’ _un_ altro albero ,

(a) Luca',

nondimeno a pogffiata in altro, parta

un tale eccel enti mo frutto , ch’ è

grato à Dio,&à gli huomini,perche del

vino ſe ne Fa grato ſacrificioà Dio,e ſe

ne celebrano le ſollenni feſte nozziali,

GC altri celebratifiìmì conviti , è [igni

ficato il ver’ humile, quale è pieno del

musto , cioè del fervente amore divi—

no; Imperochè riputandoſi vile, Cc

indegno di reggere-,Sc eſsere prepollo

ad altri, ſempre deſidera ſia: ſuddito,

8t eſser dagli altri ſoſlentato , e gover—

nato, e stando ſotto l’altrui reggimen—

to , produce frutto gratiſiìmo à Dio , y

8c à gli huomìnizlmperochè il fervore

della carità , che ſ1 produce dalla ſan

ta humiltä è frutto gratiſiimo à Dio e

&2‘; gli'huomini: Per lo quale frutto la

glorioſa Vergine ſu eletta Madre d’ld~

dio , e però ella cantando diſSe (n):

Reflex” hamilitatem anti/[ae ſul 1

”null ver’ humile pieno del divino

amore . quando alla prelatura è chia—

mato, recuſandola dice: Forſe io poſso

laſciare il vino 1 cioè il ſerVore della

carità, che dona allegrezza à Dio ,àgli huomini , per eſser promoſso a

regnare ſopra gli altri Z quaſi dÌCa, nb:

Chi dunque accetta volentiere , 'anzi

procura la prelatura P ll Ramno a

qualfèun’ arbuſcello ò ſrutice, qual

nel principio è tenero , e fleſiìbile,

che lì laſcia maneggiare , e piegare v

come vuoi‘,è bianco,e da alcuni fi chia
ma ſpinapuliſici , e produce certi fiori

bianchi 5 ma dopo diventa duro , con

certe pungenti l* ine , di maniera che

non facilmente 1 può maneggiare ſen

za eſser punto , anzi ſecondo Iſidoſos

quello arbuſcello quando dal vento è

moſsosla ſe butta fuoco, &è cauſa d’

incendere gli altri alberi grandi:E però

dice il testo: Egredíatur ignir di rim—

mfioaó' devant cedro: Lilmm‘ ,quali

ſono alberi altiflimi .

ll Ramno ſignifica l'ambitíoſo ,

guale avanti che ſia promoſſo alla pre

latu

’ Q
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Latura‘, eflèndone indegno , procura

con diverſe fraudi,ſingendo eſſere hu

mile, manſueto, etrattabile, per otte

nere quella ſignoria che deſiderazE nel

principio ch` incomincia ad eſſercita

re la prelatura , dimostra Certi fioretti

di purità di vita; ma dopo diventa du

ro , ſpinoſo,& aſpro , che non ſi laſcia

iù maneggiere, e così colle ſpine del

ſ; ſua mala vita punge , e ſpogliaí

ſudditi , e col fuoco delle diſsentioni

conſuma non ſolamente i piccioli, ma

ancora i grandi, e principali del po

polo : ſicome ſ`e Abrmalech , quale fà

di vile conditione, ſicom’è’l rhamno

tra gli alberi, ma fatto Rè ſu la rovina

ſua , e di tutto il popolo (a): Ecco il

frutto dell’ambitione, ecco il fine dell’

ambitioſo: Miſero dunque l’ambitio

ſo, quale à ſe, 85 à gli altri è cauſa del—

la rovina dell’ anima , e del corpo ,

non potendo havere mai quiete f’ come

ſopra s’è dimoflrato ): Ah miſeria dell’

ambitioſo , che ſenza avvederſì , pro

cura à ſe ſteſſo tanto inquieto Prato, 8c

anche l’ eterna dannatione, per un’ap

parente fumo di vana gloria. ’

Dell' appetito al' ;uſi-gna” altri , e

quanta tal’ ufficio ſia pericoloſa .

Egue l’ altra ſpecie della ſeconda

S ſpecie dell’affittuale ſuperbia, ch’

è il drſſordinato appetito d’ inſegnare

altri. (Lelio appetito è molto perico

' loſo , prima à coloro , che non ancora

ſannoeſſere diſcepoli, e deſiderano eſ

ſere Maestri: E da qui naſcono molte

Volte le Sette , e l’ hereſie, perche l’

huomo per ignorantia dirà una falſa ,

e nuova opinione, e poi per non pa

rere ignorante , à diſenſione della ſua

nuova, e ſalſa opinione falſamente 5n

terpetra li testi della ſacra Scrittura,

dando nuovc eſpoſitioni , non conten

tandoſî delle vere , 'e cattoliche eſpoſi

(ä) .hiding.

(g) Blu/{123

tioni diSan Girolamo , di Santo Agcl

stino , di S. Gregorio, di S. Ambrogio,

di S. Chriſostomo, di S. Attanaſio , e

degli altri antichi Padri, uestitalíſono di quelli , di quali parlacl’Aposto

lo (b) : Wide”: aberralzter, :avverſi

ſunt in vanilaqm’um , 'va/enter efle le

gir Doéì'orer, non intelligente; neque

qua loguuntur, ”27m de guióm {flir

mam‘ (rc. Biſogna dunque prima eſ

ſer buon diſcepolo , e poi eſſere Mae—

stro , quando dagli altri , degno del

Magisterio ſarà leggitimamente giudi

cato, e però ſi legge (c) : Wi prim

reſpandet quà”: audiat , fili/tumſe

efle demanjlrat, ó*- confflſíone drgmtm:

Et altrove (d): Aridi tace”: , ó- pro

reoerentia accede-t tibi bona grati!! .

Chi sì dunque ben tacere acquisterà

gratia di ben riſpondere,e di fruttuo

amente inſe nare,ma chi avanti tem—

po da ſe fieſſo deſidera eſſere Maeſtro,

col ſuo , econ altrui pericolo , tal’uf

ficio ottenerà, perche niuno ſi deve da

ſe fieſſo giudicare atto a tal’eſſerci-ñ

cio , ſe dagli altri non è ben’ approfl

bato . ~

Appreſſo l’ufficio d’ inſegnare èpe

ricoloſo à coloro , quali benche ſiano

ſufficienti di dottrina, nondimeno ſo—

no pieni di boria,di vana gloria , e cu

pidi de ibeni temporali: (e) Ligaen”

ttr qll-e ſua ſunt, ”non quiz Jeſi:

Cbrstilmperochè il vero Mnestro non

cerca il proprio coml'nodo , nè la glo

ria ſua , ma di colui, che l’ hà man

dato,ſicome diceva Giesù Christo (f):

;Lil ùſèmetip/b quuitu7,gloriam pra

prz'am querit: 7/a' {rt/tem quarit gla

riam aj”: , qui mzfit eum , hic vera::

est t Et altrove diceva (g) : Ego au

tem mm quer” gloria!” menm . Non

facevano così iScribbi , e Fariſei,

quali deſideravano le prime ſedie

nelle Sinagoghe , le ſalutationi nel

la piazza, 8c eſſere chiamati dagli huo.

mini

(b) 1.Trm.r. (c) Premi-.18. (d) ECC/i-3²- (8)1’lzilipa. (filari-m7.
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'mini Rabbi (a), cioè Maestri : &Ce-fe

nmt mercerie-m ſuam . Deh miſeri

noi, come stamo pieni di Scribbi , e

Fariſei , quali della loro dottrina , non

Christo , ma la gloria del mondo , eli

groſſi beneficii ne ricercano : ‘ça-e

ſmi ſunt , qua: ſmi/‘mlt, ó* mm quae

Jef” Cbristi quam”: .

Pericoloſo è ancora l’ ufficio d’ in

ſegnare à coloro , che malamente vi

vono , quali mostrano colla loro mala

vita , doverſi credere il contrario di

quello , che colla vera dottrinainſe

'gnano :Contra de quali ilSignore per

lo Profeta dice (L) : Peccatori autem

dixit Dem': Ware t” enarra: jufli

tia: mea: , (y- aſrumír trstamemum

meum per o: tmsz T” 'vero adi/Zi

dzſríplinam : a* frojensti ſermomſ

mea: retrorfum (Sr-c.

L’ ufficio d’ inſegnare di costoro ,

più offende , che giova , perche ſecon

do S. Gregorio, facilmente ſi diſpreg

gia la dottrina di colui , della cui vita

poco ſ1 ſa conto ;lmperochè più ſrut

to ſà la bona vita , che la bona dottri

na di colui ch’ inſegna , laonde ſi leg

ge (c): Qta in man” [mbar, dba cate

ra:. Imperochè con lieta ſrontel’hu’o

mo può inſegnar altri quel bene ch’

egli non ſolamente con parole, ma an

cora con opere dimostra . Guai guai à

coloro che dicono,e non ſannoſrl,, per- .

che distruggono coll’ opere quello che

colla dottrina hanno edificato r Impe—

rochè niente giova colla bona dottrina

edificare . e colla mala vita distrugge

re: (e) Um” adffimnr . ó* ;mm de

- _flruenr : guidprodefl illir , m'jì Inbor?

Così è nando colla dottrina s’ edifi

ca , e c0 la mala vita del Maestro ſi di

strugge: Non vuole arole ſole Giesù

Chrl* 01 ma vuole atti; Imperochè

chc1ö ie ſeccare la ficulnea(f)’ch’ha

V83 frondeae non ſrutto,per dimostrare

Che non gli piaCeno le parole del Dot

TOM. 1V.

(a) Mai-Laz. fb) 17:49. (c) Eee/inn.

tore , ſenza l' opere :Laonde S. Grego-`

rio diceva: Nulla est :lu/cedo lingue,

”rflſapora *uit-e COÌIdÌ/Ttílì', Impero

chè per la malavita, la dottrina [1 fa

ſoſpetta, perche non facilmente ſi cre

de alla dottrina di colui la cui vita

è contraria alla ſua dottrina: Concor

dare,concordarſi deve la‘vita alla dot

trina , per eſſere à ſe , 8c ad altri frut

tuoſa z Imperochè colui ch‘altrimen—

te vive, che inſe na, non ſolamente

offende Iddio , e l proſiímo,ma colla

ſua voCe condanna ſe steſſo , ſecondo l’

Apostolo (g): b: quo ali-um judicar,

”ipſum comic-mm”. Ah misericolo-y

xo che ſe steflî condannano .

Finalmente ſ laſciando molte altre

ragioni) l’ ufficio d’ inſegnare perico

lo amente ſi deſidera , perche s’ appe—

tiſce quella coſa ch’è proprio d’ Iddio:

Dimanierachè l’ huomo che deſidera

eſser Maestro, deſidera l’e Ualità d’id

dio: Però Chriſlo díſse: ( ;Vallulém

”elite vacarì Rabbi : un”: ejZ enim

Magi/?er *veder . Imperochè lddio ſolo

è’l vero Maestro, quale dentro illumi

nando l’intelletto del Dottore , inſe

gna quello che colla voce s’hà da pro- i

ferire: Perciòſileggeli): Omm': ſa

iemz’a à Domino Deo çfl-.Et altrove (lr):

Domini/r :lat ſapinfliam :0* ex ore

H’m‘ prudentia, ”ſein-ria . E Chri

o diſseà ſuoi diſcepoli (l) : No/íte ca

gitare quamodo aut quid lo ”ami

m‘ : :labimr enim nobis‘ in il a hora.

quid laquamim' . Non enim -yor estír

9m' lay-vimini , ſed Spirit”; Patrio

-aeſiri , qui laquila” in *nobis: Dima—

nierachè ſolo à Dio Compete l’inſe—

gnare; E però quando alcun Dottore ,

ò Predicatore preferiſce alcuno bello a

dotto, e pio concetto, non ſi deve lo
riar‘e , nè gon fiarſi , perche non è lello»

ma a Dio olo , quale ce l’ hà inſegna-_

to , deve rendere la gloria z Imperochè ..

ficome non al cofino , nel quale ſi

porta

(d) Math”. (e) Fctlí.34. (i) Matt-ZI."

(g) Roma. (h) Martinez. (i) Badia, (k, Brown:. (l) Marmo.
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porta la ſemenza , ſi rende gratia del

frutto che la maſsaria apporta , ma à

colui che la ſemenza ci hàdonata : c0

sì non al Predicatore ( quale ſecondo

&Agofiíno ë'l colino nel quale Id

dio porta la ſcmenza della ſua parola)

ma ad eſso lddio , che dona le parole ,

ela gratia al Predicatore, ii deve ogni

honore, &ogni gloria: E però in gran

peritolo (là colui che deſidera inſegna

re ,perche s’egli non dice’ coſe belle , e

dotte , econ ſpirito , e gratia, s’eſpone

ad e'èere mormorato , e confuſo , per

che difficilmente ſi può ſodisſare a‘:

tanti diverſi gusti , 6( intelletti curioſi,

quali ſempre deſiderano, e ricercano

coſe nuove, dotte , 8c ingenioſe: E ſe

da Dio gli ſono conceſiì pii , nuovi, 8c

ingeniolì concetti, con ſpirito, egra

tia di proſerirli ad utilità dell’ anime

clivote , quali Colle loro orationiha

vranno impetrata tanta gratia ad eſso

Predicatore , difficilmente communi

cherà ad altri quei divini concetti ſen

za il pestiſero vento della vanagloria ,

dimanierachè .ì dextn'r, ò- àflmstrir,

è circondato di pericoli temporali , e

ſpirituali : E però dovemo aſcoltareil

conſeglio dell’Apostolo Giacomo, qua—

le dice la): Nolite pſw-er mflgzstrific

rifi'atr” mei ,ſè‘iffllfi’ſ quom’am ma

jm‘ f'mlz'ríumſflmitir. In multi: enim

uffa-”zlimur omne; . Si qui: i” 'verbo

110” ofl'endit ~. In‘c per-fel?” cy? 'vir . Sì

che ogn’ uno deve fuggire l’ ufficio d’

inſegnare, ſe da Dio immediatamente

‘:r divina riwlatione l come ſù à i

Profeti, 8c à gli Apostoli, 85 ad altri)

ò mediatamente per mezzo de ſupe

riori, non gli ſarà imposto, e chia

mîtoà tale ufficio, come Aaron al Sa

cerdotio, e San Paolo all’ ufficio dell’

Apollolato 15,; Imperochè ſe turti 0F

ſendemoin molte coſe , molto più oſ

fendemo nel parlare, perche lìcome

dice S.Giacomo,chi non offende nelle

parole,è huomo perfetto: E l’ufficio d’

(a) Caſh:. (b) HMI-.5. Roma. _Ga/.r.

inſegnare non potendo eſsercitarſi ſm;

za le parole,dunque ſenta pericolo non

può eſſercitarſi , e manco deliderarſ:

Non però dicsmo che niuno può eſscre

Maeltro , ma dicemo che niuno deve

da ſe Heſso ſarſi Maellro: Perche l’Apo

stolo Giacomo non dice , Non lìate ,

ma dice,N0n vooliate farvi Maestri;

Imperochè ’l deliderio d‘ inſegnare per’

ſemplice honore d’ Iddio , ſenza va

nità, e ſenZa cupidità di gloria,d’ho

nore , e d’ altro apparente bene tem

porale , non ſolamente non è peccato,

ma è meritorio z. ma’l preſumere da ſe

steſsoeſser attoà tal ufficio, è molto

pericoloſo: Non vò più estendermi in

questa materia , perche nel g. cap. di.

S. Giacomo n’hò lungamente ragiona

to: Bastici dunque ſapere quanto ſia.

grande quella affettuale ſuperbia d’

appetire l’ufficio d‘ inſegnare , 8c in

quanti pericoli ſi ritrovano coloro,

che tal’ ufficio eſsercitano . Fuggiamo

dunque tale pericolo , e pregamo il.

Signore che mandi buoni operarii .

Terza [lacci: della Second” guai

lit-ì della Superb” dell'

affetto .

A Terza ſpecie della ſuperbia dell’

affetto , è il volontario deſiderio

d’eſſere eccellente,- ſuperare gli altri

in tutte le coſe interiori, 8: esteriori:

imperochè il ſuperbo nonvuole ugua

li o ma in tutte le coſe deſidera ſupera

re tutti gli altri : E però deſidera prima

eccedere gli altri nelli beni dell’anima,

cioè havere più acuto ingegno,pià ſpe

culativo intelletto,più tenace,e pronta

memoria , più retto giudicio , più

meglio diſcorſo , più prudentía , più

fortezza d’animo , più ſcientia , più

ſapientia , 8c ogn'altra virtù , e bene

interiore , ne iquali beni non può pa

tire vedere alcuno, ſuperiore, ò uguale

à ſe ; Vuole ancora ſuperare tutái nflli

em
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, beni del corpo, Com’ è ſanità, agilità,

v’elocicà. fortezza, grandezza, bellezza,

bella diſpoſitione , gratioſo aſpetto ,

bella , e pronta loquela , e coſe ſimili .

Deſìdera ancora non havere ſuperiore,

nè meno uguale nelli beni detti della

fortuna, com’ è libertà , nobiltà , pia

ceri,richezze,dignità, lignorie, honori,

favori , lode, gratia,e gloria numana,

_8c altre coſe ſimili r

WHO ſuperbo deſiderio è uno gran

~peccato , e gran pazzia:

Prima ., perche deſidera l’ugualità

d’lddio, è quale ſolo conviene eccedere

tutti infinitamente,& à nulla rationale

creatura è conceſſo deſiderare tale ec

Cellentia , e tale ſuperiorità . _

Appreflbè iniquo contra il proſſi

mo, defiderando la baſſezza di nello:

Imperochè deliderando eſſerea tutti

ſuperiore in tutte le coſo, deſidera che

gli altri gli ſiano inferiori .

Di più tale deſiderio è una sſaccîata

pazzia , perche deſidera una coſa im

ofiìbile: Imperochè , ò voglia, ò nò,

giſogna che s’egli ſupera nno in molte

coſe, che ſia ſuperato da un’ altro

in molte altre coſe , perche niuno

in qnesta vita può eſſere beato, e

Contento da ogni banda . E però

chi da tale ſuperbo, e vano deſide—

rio è veſl'ato, ſempre vive infelice,

perchè il miſero come la luna ſi mu

ta (a) : Imperochè quando ſi vede

in alcuna coſa più eccellente degli al

tri , ſi gloria , e s’allegra,ma dall’altra

banda vedendoſi in alcuna coſa inſe

riore à molti altri , ſi duole , e ſi con

trista .‘

Finalmente (laſciando molte altre

ragioni .) questo ſuperbo,e vano deſide

l’10 genera gran male all’ambitioſo ,

perche il fà stare ſempre inquietomon

potendo mai adempirſì , e di più lì

'è cauſa d’una incurabile infermità [gi

rituale z Imperochè ſicome l’abondan

tia dell’humore in un membro genera

2

(a) Eccli.27. (b) 1.C0r.12. (c) Mid. (d) Erc/í.4- (e) Rom-u.

postema , così l'eccefl‘o d’alcun bene
interiore, ò eſſeriore genera nell'am-ſſ

bitioſo una graviſſima postema di ſu.

perbia : E ſlcome pazzo ſarebbe colui,

che deſideraſſe havere un piede più

groſſo dell’altro,ò un occhio più gran

de dell’altro , Così pazzo è colui , che

deſidera eſſere più grande in tutte le

coſe de’ſuoi proſfimifllmperochè eſſen

do tutti membra d’un capo Chri

flo , dovemo deſiderare ’ugualità in

quel stato , che ci ritroviamo : E fi

come il piede non deſidera eſſere ma

no , nè la mano deſidera eſſere capo ,

ma ciaſcuno membro stà contento , e

quieto nel ſuo proprio luogo , che da

Dio, e dalla` natura gli è stato aflègna

to nel corpo (L) , nè ’l piede dolendo

ſi della ſua baſſezza,nè’l capo della ſua

altezza gloríandoſi , nè l’uno deſide

rando il luogo dell’altro , nè volendo

opprimere l’un l’altro , ma tutte le

membra con un diſcambievole amore

s'amanoinſieme , l’uno ſervendo , 8c

aiutando l'altro fc), l’unoallegrandoſi

del bene, e dolendoſi del male dell’al

tro , l’uno com atendo all’inſermità,

epartecipando ella ſanità dell’altro ,

ſenza invidia , e ſenza ambitione del

bene dell’altro : Così così noi tutti eſ

ſendo figliuoli d’Adamo , ſecondo la

carne , e di Christo (in quanto è Dio ,

e ſuoi ſratellí in quanto hnomo) ſe

condo lo ſpirito, dovemo stare con

tenti ciaſcuno del stato , e luogo , che

da Dioin quello corpo miflico c’ è sta

to conceſſo,niente deliderando la gran—

dezza de nostri maggiori (d, ,nè man

co opprimendo i nostri inferiori , ma

più presto dovr-mo honorare i primi, e

ſQVVenire , e Compatire alli ſecondi . e*

non gloríarci ſopra gl’inſeriorí, nè ha—

vere invidia à i ſuperiori , defiderando

la loro grandezza , e dignità; maſpiù

presto inſieme dovemo amarci (e), er

vendo l’un’ all’altro, allegrandoci del

bene (f, , e dolendoci del male l’uno

C dell’ e

(f) [Hd.
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Hell’ altro, ſieome ſanno le membra

d’un’ifieſſo Corpo , ad eſsempio del no

ſiro capo Christo (a) , quale eſſendo in—

finitamente maggiore di tutte le orta

ture , etiam Angeliche (b) , prenden

do la nolira l-.umanità , non cercò di~

moflrarſi maggiore de li altri l-Îuomi

ni , come in verità eg i era, ma volſe

get tutte le coſe aſsomi liarſi à noi( e),

quali s’ era fatto ratello , rice

vendo in ſe tutte le noflre miſerie,e pe

nalità (d) , per liberarne da quelle ,

sbaſsandoſi (e ) , 8c in un certo modo

ſpogliandoſi delli ſuoi beni,per vestirci

di quelli . Se dunque ilnostro capo fi

sbafla tanto , con che faccia le mem

bra cercano eccedere l’un l’altro? E

questo basta quanto alla ſuperbia in

teriore .

'Della Superb” ejleriore

Abbiamo con quella brevità che

_ s’ è potuto,ragionato alcune co

ſe dell`interiore ſuperbia , e delle ſue

ſpecie: Resta che ragioniamo alquanto

più lungamente della ſuperbia esterio

re , quale dall‘interiore naſcendo , con

gli atti esteriori ſi dimostra,e perche in

molte coſe ſi ſuole dimoſlra re,per que

lio biſogna, con quella brevità che

ſarà poflibile, ſe non di tutte , alme

no della maggior partedelle coſe,nelle f

quali tale ſuperbia ſi dimostra , ra

gionare .

E prima dovemo ſapere , che la ſu

perbia eſteriore ſi ſuole dimostrare in

tutte quelle roſe che per la ſliperbia

interiore deſiderare ſi poſſono , nelle

qualii ſuperbi cercano eccedere e ſu—

s-perare tutti gli altri : Laonde nel pre

cedente cap. diiſìmo chei ſuperbi de

ſiderano ſuperare gli altrine i beni

dell’anima, ò del corpo , ò della ſor

Iuna .

Diremo dunque prima , qualmente

l’huomo ſuperbo moflra la ſua ſuper-3

bia nei benidell’anima , ò naturali

ſiano , ò di gratia : Ne i beni natu

ralidell’anima (che ſono acuto inge

gno , ſpeculativo intelletto , tenace

memoria , e gli altri ſopra narrati) il

ſuperbo mostra la ſuperbia. quando

coll’acutia del ſuo intelletto vuole ri

trovare nuove eſpoſitioni , e ſottili

interpetrationi , così nelle profane

come nelle ſacre ſcritture , non ac

quietandoſi all’interpetrationi degli

antichi dottori, e queſto non fà per

amore della verità , ma per eſſere ri

utatoingenioſo, edi ſ eculativoin

telletto , e per dimo rar gli altri

eſſer ignoranti , 6t egli ſolo eſſere ſa

vio z E da qui viene , che per giulio

giudicio d‘ lddio caſcherà in mille

errori, e donde ſperava honore , e glo

ria , ne riporta conſuſione , ſicome è

avvenuto à tutti gli Heretici , 8c altri

inventori delle nuove opinioni .Oh l

uantoë bene non voler ſopraſa pere ,

ſecondo la dottrina dell‘Apc-flolo,quale

dice (f) r Non Fſm/Pipe” Zuàm aporo _

tetſflpere , ſedſafere adfi; rietatem .

Et alrrove ſi legge ’gt Amara te ”e

qua/ieri: , ó*- fortiora le ”e ſenta

tm fuerír : _ſi-{l que Pmrepit tibi

De”: , illa cufiraſempsr , ò*- i” P-'u

”bus afferibm’ aj”: ”e fueri: curio

ur . Perche ſicome dice appreſſo:

Non t’è neceſi'erio ſapere, e vedere

quelle coſe , che ſono aſcelle à gli 0c

cl-i tuoi , perche molto e pericoloſo

il ſopraſapere , per parere ſavio . Colla

tenaCe memoria , col pronto giudicio,

col veloce diſcorſo , e col ſuo ſapere ,

non cerca ajutare , ma penſa conſon

dere il fratello , che non è dotato di

tali doni naturali . Colla ſua pruden

tia , e ſapientia gli pare antivrdere

tutte le coſe , e non può patire che fi

dica .. d che ſi faccia coſa contra il ſuo

ar-er e volere .P e , Per

la) Hebm. (b) Ibid. (c) .Ejuſda. (d) lfai. yz. (e) Pb11ÌP.3- (F) REM-I2;

eg, Echi. g.
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Per la forza dell’animo , d’ogn’

uno fà poca [lima : E così di tutti gli

altri doni naturali dell’anima ſi ſerve

à confuſione del proſſimo, 8c à rovina

della ſua propria ſalute .

Delli doni della grafia peggio fi

ſerve : Imperochè del dotto , e bel

dire , dell’aggratiato predicare , della

dolce perſuahva , del dono dellelin~

gue ñ, delle proſetie, dell’interpetra—

tioni delle ſcritture , del ſar miracoli ,

e degli altri doni gratuiti,non Cerca,

ſe non la gloria , 8c utile proprio, non

eterno,ma temporale: E. però Christo

díſſe à quei diſcepoli,ch’erano ritornati

con allegrezza, che nel nome d` eſſo

Giesü, i Demonii à loro ſi ſottomette

vano (a): Non vogliate alle-grarvi in

questo che gli ſpiriti (i ſottomettono à

voi , ma allegratevi chei vostri nomi

ſhno ſcritti nc i Cieli z E nel giorno

del giudicio, quando i ſuperbi diranno

al Signoreſb): Non havemo proietato

nel nome tuo? non lÎ-avemo diſcacciati

i Demonii , e molte virtù ,cioè mira

coli havemo fatti nel nome tuo? Udi

ranno dal Signore: Non v’ hò mai co

noſciuti, partitevi da me tutti,ch’ope

rate l’iniquità . Eccoà che fine il ſu

perbo ſi ſerve delli doni naturali del

l’anima, edelli doni gratuiti, sìin

teriori , com' esteriori .

Similmente nei beni del corpo il

A ſuperbo dimostra la ſua ſuperbia z im—

perochè colla ſua ſanità opprime gl’in

fermi, colla velocità itardi , colla

fortezza i deboli,ä quali niente ha

compaffione,colla ſua grandezza, bora

diſpoſitione , bellezza , venustà, beſ

ſeggia , e confonde coloro, che tali

doni non hanno da Dìo ricevuti, col

la ſna pronta loquela mormnra, e dice

male contra il proflîmo e Ecco a che

fine il ſnpe bo ſi ſerve de i beni del

ſuo corpo, gloriamloſi di quelli, con

detrimento del profiîmo , ſenza ren- .

(a) Luc. ro. ’b, Ma”. 7. (c) Job. (d) Pro-0. 6. It!. z.

(ſ1 Pſ- u- ſe) Iſa- 5-.

dere gratie ',. e gloria a Dio , da quale

l’ha ricevuti: Imperochè il ſuperbo

camina col ſuo collo disteſo , e dritto,

ſicome ſi legge (c): Cucurrit ridurrà;

eum erec‘îo c0110 9 O- pingm' cervice ar—

mata: est :con gli occhi ſublimi (al), e

vaghi , colle narici gonfie , coll’orec

chic teſe , con un volto altiero , col

petto in ſuori, colle gambe flirate,col~

lipaffi gravi ze, , raggirandoli, emi

randoſi come ’l pavone, non vuole

parlare dicoſe baſſe , ma ſempre di

coſe grandi ff‘höc in tutte l’attioni non

gli pare haver uguale à ſe, tanto il

miſero è ſuori di ſe ſieſſo z Ecco come

ſi ſerve dei beni corporali .

Ma chi potrà dire uanto mala—mentelî ſerve de i beni tdella fortuna P

Perla libertà diventa licentioſo, per

'la nobiltà , altiero , per li piaz‘eri,

diſſoluto, per le dignità, terribile, per'

le ſignorie , tiranno , per gli honori z

ſavori , lode, gratia , r loria numana

diventa gonfio, e preluntuoſo: Ma

difficilmente li può dire quanto mala

menteſi ſerve delle-riccheZZe, e degli

altri beni della Fortuna , ſicome più

particolarmente appreſſo parleremo z'

I” che cofi i] Sapri-50 malammta

Ji ſer-oe delle ſue ricchezze .

"L ſuperbo diffipa le ſue riccl~ezze in

A pompe , & in diverſe vanit;`a,com’

ëin alti , e ſontnoſi edîfit‘ii , in ca

valli , in ſervidori , in banchetti, in

muſiche , in diverſi ornamenti , 8t in

altre vanità . *

Negli edificii il ſuperbo dimollra la

ſua ſuperbia , quando non per neceffi

tà ,ma per vanità moltiplica li edi

ficii , aggiungendo palagío g pala

gîo : 'g) Va qui ronjunf in': doma”; ad

110mm” ,> ó' ”gmm agro copy/an': ”ſ

que flzlterminflm loc drm. Alla molti

plicità aggionge la grande?” , '-1 ſon

' tu Îſitt‘Î

(e, ”af-1.3.
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tnoſità , ela vaghena. edificando le

camere , e le ſale alte . lunghe , e

ſpatioſe , con gran cortile nel mezzo,

_con logge bellilſime,con pretioſe,belle,

e vaghe dipinture stupende à riguar

darle , con pratelli , e maraviglioſí

giardini d'intorno,con molte marmo

re, e belliſſime, fontane d’acque fre

ſche , e con altre vanità non neceſſa

rie all’humano biſogno: Ah ſuperbo

non aſcolti quello,che ti dice il Signore

per lo Proſeta (a, z. Va qui adzfcxrt do

mumſuam 1'” injflflitia, ò*- [Lennon/a

ſlm 110” i” jmz’z’cz'a: ”mic/1m ſu_›1m op

}zrímet‘fru/Iragá- merce/ſem e11” non

”dda-t ei. Wi dixit: [Hilfe/:bo mihi

domumlatam, O- CÌìlaCu/flſPfltioſa :

(ecco la grandezza, 7m' aperitſióí fe

m-/Zrar , dr- facir [aqui-aria ”dz-ina.:

Pillgítqlle/;Ìlaſidf .ſ Ecco la ſontuoſi

tz‘i,e la vaghezza.) Nim-quid rcgnabír,

qfloniflm conferr te cedro P ecco la va

nità: Imperochè ègran pazzia,l’huo

mo affiticarlì tanto in edificare i gi-anñ_

di , ſontuoſi , e delitioſi palagi, come

che non haveſſe mai da morire: Non

ſe éosiAbramocol ſuo figliuolo Iſac.,

e col ſuo nepotc Giacob , à quali ben

che foſſe promeſſa la terra di Canaam,

öc era à loro conceſſa , 5c àtuttii loro

ſucceſſori , nondimeno non vi volſero

mai edificare un palagio per ſe a e Per

loro ſocceſſori (ó/,ma havendo ſempre

la mente alla vera , e stabile .Città

di quale Iddioè artefice , econditore,

habbitavano in nella terra di repro

miffione, come ſhristieri in terra alie

na , non ne i palagi, ma nelle vili

caſelle,e mobili tabernacoli , 8c Abra

mo viſſe Cento ſettantacinque anni,

Iſac Cento ottanta, e Giacob più di

cento trenta (c): E con tutto che tanto

lungo tempo vivevano-.come ſoristieri

habbitavano , ſenza edificare palagi ,

ben mostravano ch'erano iù Celesti,

che terreni, poiche niente 1 curavano

d’habbitare ne i magnifici palagi, ma

ſi contentavano delle vili caſelle , e de

ipadiglioni . -

Con che ſronte ſi ponno dire Chri;

stiani Coloro , che tanto stanno intenti

ad edificare i magnifici, ſontnoſi , e

delitioſì palagi , come che da questa

miſera pellegrinatione , e diſpietato

eſlìlio , non s’ have-ſiero mai da par

tire (rl) . Nè riguardano Giesù Christo,

quale nacque in una viliffima stalluc

cia(r),& in tutta la ſna afflitta vita non

hebbe ove declinaſſe il ſuo laſſo capoſf).

Costoro attendono à ſare un bello , e

delltioſo habbitacolo à questo miſero

corpaccio , e non ſ1 curano’ che ſii

brutta la caſa della loro conſcientia ,

nVe deſidera habbitare lddio .

E ſe tanto ſono degni di biaſimo i

ſecolari di tale ecceſſo, quanto più.

ſono da biaſimare ireligioſÌ-_Che stanno

intenti ad edificare .3 Imperathè eſſen—

do morti al Mondo , delli ſepolcri co

gìtare debbono , e non de i magnifici,

ontuoſi , edelitioli palagi, Guai guai

-àchi attendono a ſare i delitiofi Mo

nasterii , e poca stima ſanno dei buo

ni costumi, Contra di uali San Ber—

nardo dice: Video uo tranſit” ma

`gm) dolore 'videri de e: , quaſi-lam al!

aggreffam Clarzsti militíam , rar un

implicari /ècxdariírm ”egotiin rur

ſam terreni: cufidihflibm immergi ,

tum magna cura erigere muro: , ne

gliäere mare: . lmperochè , ſecondo

l'i eſſo San Bernardo , la negligentia,

c'l diſpreggio delle coſe esteriori di

mostra l’ animo eſlEre intento alle

coſe interiori: E per contrario,l’ huo—

mo , che ſi diletta delle coſe eſleriori,

dimostra che poco ſi diletta dell’ inte

riori , perche colui che dentro gusta

Iddio non cerca conſola rſî colle delitie

esteriori . Di più , colui, la cui con

verſatione è nei Cieli lg), non deve ri

cercare edificare , e ponere le ſue de

litie

(a) jerem.22, (b) HeèrJr, (c) Starſky-;5.47. (dl Hz'eron. (e) Luca:.

fſ) Ejuſd. 9. (g) Philip. g.
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litie in terra: Se dunque la converſa

tione de i Religioſi dev’eſſere ne i

Cieli , perche ricercano le delitie nella

terra P

E s’ alcuno diceſſe,che biſogna con

deſcendere all’ infermità : S. Bernardo

riſponde , che’l troppo condeſcendere

fà diventare gli huomini ſpirituali,

animali . Il Religioſo che non ſi sà ri

creare , e conſolare coll' aſpetto del

Cielo, e delle stelle , non ſi potra mai

conſolare, e ricreare coll’ Riſpetta della

cella dipinta,& indorata: eritamen

te dunque San Bernardo pianſe,quan—

do vidde le vili caſelle de’ pastori,fñtte

z à ſimilitudine delle celle degli antichi

Cistercienſi , quali prima fondarono

la loro religione 5 Imperochè mancan

do lo ſpirito,ſono creſciuti gli edificii:

Nè ci dovemo maravigliare ſe molti

Religioſi diventano ambitioſi , e ſu

perbi; Imperochè ſpeſſe volte questo

' naſce dalli superbi edificii , quali per

la loro bellezza invitano ad alloggiarci

huominiſuperbi , egran Maestri ,dal

la cui converſatione i Religioſi impa

rano l’ ambitione , ſicome ſi legge ſa):

m' communicflwrít ſuperba , ivr

dflet ſuperbia” . Per queste , 8c altre

ragionii buoni Religioſi debbono ſug

gire le ſontnoſitä, ele delitie delli ma—

gnifichi edificii , contentandoſi ſola- '

mente delle coſe neCefi'arie , acciò pol:

ſano con gli loro eſſempii reprimere ,

8( astraherei ſuperbi ſecolari dalle va—

nità degli edificiime quali dirnostrano

la loro interiore ſuperbia .

Comefl:ſimo/ſrl :’a Superíía nella 'mo/—

uflrmeglia , cava/li , ò- altri

animali a Cona-'ti , letti y

ó— altre coſe

E ſi contenta il ſi] erbo molira

re la ſua ſuperbia [glam-ente nel

la magnilicmcìa , e ſontunſitä degli

edificii , ma vuole ancora dimostrarla

in fameglia , in cavalcature ,in convi

ti,8c in altre coſe,come più lungamenz

te d’ogni coſa ragioneremo .

llſuperbo dunque non lì contenta

di pochi ſervidori, ma ne vuole molti,

e di diverſe qualità , diverſamente ve

stiti : Miſero , &infelice ſuperbo , s’

appena ſi ritrova un ſervo fedele , co

m’ è poſſibile ritrovarne molti? Ad

altro non ſervonoi molti, e ſoverchi

ſervidori , ſe non ad adulare , e rite

nere lìanima del ſuperbo padrone ne

i peccati , ne i quali ſi ſente lodare da

quelli, Se à conſumare le facoltà d'eſſo

miſero ſuperbo (ó): ‘Ubi multa ſu”:

of”, multi ó' qui come‘dmzt ea:. Le

moſche ſeguano il mele,le formiche il

frumentoqi lupi icorpi morti ,la tur

ba dei ſervidori non ſegue il ſuperbo,

mala ſua robba , quale penſarubare :

Ecco quanto èrnilero chi di tale turba

è accompagnato , ſe d:lli proprii fl

liuoli l’huomo non è ſicuro chquanñ

to ſi potrà fidare di coloro che cerca—

no il vil guadagno fl"

Ma ſe degni di biaſim‘o, e di’penal

ſono coloro che er ſuperbia nodri

ſcono tanti fetviîori , quali benche

ſiano inutili ſono ure creature ratio

nali, che diremo i coloro, che per

ſuperbia tolgonoilvitto :i Christo n!

i poveri, 8c ingraſiano gli ucelli ,i ca

ni , le mule , e licavallÎPCercano ſo’—

disfare alla vanità del mondo, diſpiace

loro eſſere mormorati , 8c eſſere ripu

Kati miſeri d'alli vani , e ſtiperbi del

.mondo , e non ſi curano offendere

Christo y ritornando al Demonio, Sc

alle pompoſe vanità ,quali nel batteſi

mo rinontiarono: Ah miſeri ch’ han

no mentito alla Spirito Santo: Ecco

Christo quale non cavalcö mai nè mu

le , nè cavalli, ſe non` una volta un’

aſìna (J), e noi cercamo i corſieri :La

divina Maestä ſi sbaſſa , e la vile terra

s' innalza : A che giova il bello, e

buon cavallo? à (campare la morte è'

Non

(a) Ecclí.r;. (b) .Eat-leſe, (c) :Jia-gaó. ’rl) Matta”.
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Non nd (a): ‘Pallax eq”: adſalutem ,

dice la Scrittura . La nostra ſalute ſpi

rituale, ecorporale è in Dio ſolo,qua

le butta per terra il cavallo , e’l caval

catore , che và contra iſuoi ſervi :

Equum ,Ò- aſcmſorem dejecit in ma

”fà/.E però la Scrittura prohibiſce che

uando l’huomo ſarà fatto Rè non

debbia moltiplicare i cavalli (c): Cum—

ue fmrit constítutm, ( ſupJLex ) m”

multiplicabitfiói eguar,come ſogliouo

fare i gran Maestri à pompa . Se al Rè

da Dio non `e conceſſo di moltiplicare

cavalli, quanto manco ſarà~ conceſſo à

i Prencipi , Duchi , Marcheſi , Ge altri

Signori inferiori .P E ſe à i ſecolari gran

Maestri non è conceſſa la moltitudine

di cavalli,quanto manco ſarà conceſsa

à gli Eccleſiastici? bastano quelliche

ſono neceſsarii per l’humana debbo

iezza , ma fuggaſi la pompa sì della

moltitudine,come della bellezza, e va

rii ornamè’ti de i cavalli,perche ëgran

vergogna , e molto più gran peccato

laſciare ignude , e morte di ſame le

membra di Christo , per ingraſsaren 35

' adornare le mule , eli cavalli, à pa:

ſcere la curioſa vista degli huomim

Vani a e ſuperbi . Ah che ſuperbia!

Nè basta al ſuperbo in qUeste ſole

Coſe mostrare la ſua ſuperba vanità 3

ma ancora la vuole mostrare negli

ſplendidi,e ſuperbi conviti , quali fa

ompoſi con una gran moltitudine dl

Fervidori ben vestiti, e ronti nel ſer

vire,colla moltitudine i varii, abon

dauti , delicati , e pretioſi cibi v

e di varii, dolci, e ſuaviſſimi vini o

non una volta l’ anno , ma cotidiana

mente, ſicome ſi legge del ricco, e

ſuperbo Epulone (d) *, ma chedgli giovò

far cotidianamente gli ſplen idi con

viti , con tanti ſervidori , e varii , e

delicati cibi, e dolciſſimi vini, poiche

ncll’inſerno deſiderava una gocciola

d’ acqua per mano d’ uno ch’ era stato

tutto impiegato; e non la porri mai

havere 2 Ecco quanto costano i ſuper

bi convíti,ſattí con tanti delicati cibi ,`

e dolci muſiche: Aſcolta ſuperbo che

dice la Scrittura (e) : Team: :joypa

Îmm , ó- citbaram , ó* gender” ml

_ſani-tum organi. Due-unt iz: bom‘: die:

ſuor , ó- in [1421670 ad inferna deſcen

dnat. Et altrove lf,z Citbara, ó* gra,

ó* ”mf-*marmo* tibi:: , dv*- *w‘num in

COHUÌ‘UÌÙ weſh-ir: á* of”: Domini

Em reſpinti: . Penſa ſuperbo il tuo

ne.

Nè di questo ancora il ſuperbo ì

quieto, e contento , ma vuole anco dig

mostrare la ſua ſu erbia nei letti; Im

perochè quando [fra ben pieno di cibi,

e di vini, dal ſumo dello stomaco , e

dalla ſoavità della muſica ſe gli genera

ſonno ;ma la ſu erbia non ſi contenta

delli communi etti , ma ricerca un

letto grande’, acciò ci poſſa inſieme

con iui capire il Demonio .l qualefug—

ge dal letto stretto , e duro ,,- che ſia

molle con molte iume , adornato di

molti, ediverſi rappidi ſeta, con

lenzuoli ſottiliſſimi , ben purgato di

pulici , perche il miſero altrimente

non può ben ripoſare . Non penſi me

ſchino , perverſo , 8c inſenſato il letto

del tuo Christo , quale nel rincipio

della ſua afflitta vita ſù ripo o àripo

ſare in quella picciola,e dura mangia

toja ’g, , e nel fine sù l’aſpro,e duro le

gno della Crati-(12)? O infelice ſuperbo,

che non conſideri la maledittione che’l

Signore ti manda per bocca del Pri-ſe

ta, quale dice (i, z Vas , qui op”

1enti q/lz': Òc. E più giù ſoggionge (le):

”i dormitír in 14-81': eburm’i! , ó*

laſcio” 1 inflratir ‘vg/hi: (9':- Penſa

un P01 o il letto che dopo la morte t’ è

apparecchiato nel ſepolcro , ove ſarà

divorato iltuo delicato curpuda i vet

minifllfiùm morietur homo bei-cdi!”

bit firfenterſie/fiflflò‘ mrmerLonſi

dera
(a) Pfa/.zz. lb) Exodus'. (ci Dear-17. WLW-16- @Job-21- (fl‘ Iſai-r-ì

(g) Luca. (h) Ejuſdag.
(i) Amor 6. (k) Mid- (Ì) ECC/iglo
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fiera ancora ben ſpeſso il lett che nell’

inferno t’è apparecchiat0:(a .Detrac‘ì’a

e/Z ad inflror ſuperbia tua ,‘;corzcidit

cadaoer ma”: : ſuèter te ernetur

tim-a, oi** operimenmm tuun erunt

*verme: . Se adeſso non puoi ostenere

un poco di durezzamè la mol gia d’un

pulice , come ſostenere potr ' tanti

vermini,e la moleflia del fuoco infer

nale, e li tormenti che ti darannoi

Demoniî ? Se t’è molesto il letto , ove

Per otto giorni continui ſei giaciuto ,

ſenza eſser mutato , come giacerai in

quel letto di tormenti in eterno ſenza

mutarlo mai ?Diſpreggia ,diſpreggia

ſuperbo delicato li pompoſi ornamen

ti, ela mollitia degli aurati letti, ſe

vuoi ſcampare il molestiſſimo letto

infernale . '

In queste , 8c in tutte l’ altre coſe il

ſuperbo dimostra la ſua ſuperbia , ma

lamente diffipando tutta lav ſua ſostan—

tini, ma ſopra tutte le coſe la dimoſtra

in Varii ornamenti , de quali lunga

mente nel ſeguente capo ne parlere

m0 .

Della Super-Lia chefi dimastra ”egli

ornamenti del corpo .

Vvenga che’l ſuperbo molto s’aſ

fatica in mostrare la ſua ſuper

bia nelle coſe dette , nondimeno nien

te gli pare haVere ſatto,ſe negli orna

menti del corpo non la dimostra ; Im

perochè ſe ’l ſuperbo tanto s‘ affatica

nell’ adornare l’altre coſe , quanto più

s’ affaticherà in adornare il ſuo corpo?

nel cui ornamento in molti modi può

mostrare la ſua ſuperbia, volendo in

ciò tutti gli altri ſuperare .

Prima dimostra la ſua ſuperbia nel

Vestfſe a nel quale' deſidera ſuperare gli

altri in molte maniere.Prima in ritro

vare nuove ſoggie di veste, non co nten

tandoſi mai dell’ uſo commune, talChè

ſempre và ricercando nuovi intagli,

TOM. 1V.

v (a) Iſfli.14.

.e

Super-Lia . z 5

nuovi ricami, 8c altre muove i nventio

ni, per eſſere vago , e ſingolare nella

foggie del vestire .

Secondo eccede nella pretioſità , ri

cercando i panni , e drappi di ſeta di

gran valore , aggiongendovi diverſi ri

camid’ oro , e di gemme pretíoſe , Se

altre coſe non necaſſarie: E ſe le per

ſone vili , e povere. non ponno ſare

questa ſpeſa, cercano ſuperare gli altri

della loro conditione, in quello me

glior modo che poſſono .

Terzo il ſuperbo eccede nella molti

plicità delle Vesti , non contendandoſi

di due, ò di tre, ma ſe foſſe poffibile,ne

vorrebbe mutare o ni di due, e tre di

varie ſoggie,e ſele acoltà ſue no’l per

mettono, non per questo gli manca il

deſiderio di Parlo , 8c in quel meglior

modo,che può ſe ci affitica .

(Li—arto vuole eccedere nelle delica

teZZe , deſiderando portare sù le carni

veste delicate , e morbide, con diverſi,

e varii odori di muſeo, profumo, zi

betto, &altri , così dentro , come

fuori .

Finalmente vogliono i ſuperbí ecce

dere in tutti quelli modi che ponno ,

cercando che le vesti ſuſſero tanto ac~

concie, raſſettate (e come il volgo di

ce ) di tanta attillatura, che più pre

sto pareſſero naturali , che artificia

lì , dimanierachè non ſi poſſono mai

contentare,perche tanta è. la [Oro ſu

perbia, e deſiderio di ſuperar gli altri,

che nulla coſa loro piace, e er queſto

difficilmente ritrovar ſi png artegia

n_o, che nell’ arte ſua à costoro ſodisſac

cra .

De] ſuperáo ornato delle Donne;

A che diremo dell’ inquieto , e

della ſuperbia,che dimostrano

nell’ ornarſì l’inſatiabili , e ſuperbe

donne? di quali non penſava parlare ,

perche il nost'ro eſſërcitio è ſatto prin

› D cipalé_
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cipalrnente per li noflri novitii , ma

perche potrebbe accadere che veniſſe

in potere d’ alcune defideroſe d’ emen

dar la loro vita, e piangere le aſſate

colpe, che nel ſuperbo ornato anno

commeſſe, ſarà bene che delle loro va

nità ragioniamo alquanto , acciò co

noſcendo in quello,ch’eccedendo han

no errato, polſano dolerſi , e piangere

le loro Colpe , 8t emendarií , ſe in al

cuna ignorantemente ſi ritrovaſsero .

('a) L: ſuperbe ,8c inquiete donne,

uali più degli l‘uomini deſiderano pa

rere belle,e luperare ogni creatura nel

la bellezza , non contente dell’ecceſſo

che gli huomini ſuperbi ſanno nel lo

ro veiiirewolendo ſuperare gli huomi

ni,ſi ian no ſimili alle bestiezlmperochè

la natura ha date le code à molti ani

mali per Coprire le parti diſſoneste , e

Vergognoſe, brutte ad eſſere da noi

vìste, 8c anco per diſcacciare le mo

ſche, li tavani , &altri molestì anima

letti: E le vane, e ſuperbe donne , ſa

cendo le lunghe code alle loro Veste ,

e per ſuperare gli huomini,ſi ſanno lì

mili alle bestie .

Di più nelle loro code apparecchia

no il letto al Demonío: Laonde ii leg

' ge (b ) d’un certo Santo che vidde un

Demonio,che rideva,e dommandando

gli la cauſa di tal riſo,gli diſi’e,ch'havea

e visto il ſuo compagno ch’andava à ca—

vallo ſopra la coda d’una donna,quale

ritirando la coda , quel Demonio ca

ſcò nel fango , quale coſa lddio per

miſe, per reprimere la ſuperfluità del

le donne , quali per ſuperbia volendo

parere belle , ſervono , 8t apparecchia

no il luogo al Demonio ; ma piaceſſe

à Dio , che di questa ſola coſa ſuffiro

Contente: Aſcoltiate di gratia gli altri

ecceilì ._

(“ÌQQNW magnum peccatum ſit anni”: mulierum 0

Della 'vanità dei 041”in .

iiiperbe donne, oltra li biondi, e

capelli ricci , e Creſpi, che li ſanno

con grandiilìmo pericolo della propria

ſanità del corpo,e detrimento dell’ani

ma propria,e dei proiiìmmper aggiom

gere ſcandalo à ſcandalo, male cflem

pio à male eſſempio, à rovina di tante

anime aggion ono à iloro capellrlç

capillature de le donne morte: Et e

pure gran miracolo , ch’ eſſendo tanto

liomacoſe , e timide , ch’ havrebbono‘

paura di toccare un dito d’ una donna

morta, e dopo non i1 ſpaventano por

tare i capelli di colei. Di più noi veg

iamo , che ſe alcuna donna ſpeſſo

Poſſe dal ſuo marito tirata per li capelli,

per ſuggir quel perÌCOlo ſe gli tronche

rebbe: equeste pazze per l’amore ,

che portano à i loro capelli,ptr quali

ſono da i Demonii all’ inferno tirate ,

non ſi curano,che accreſcano Forza al

Demonio , aggiongendo à ſe l'_altruì

capelli per un poco di ſumo (il ialia

bellezza , che loro pare accreſcere ſe

condoill)emoniol’inſegna: E dopo

alcuna volta per-giullzogiudicio d’lddio,

ò per infermità, ò per morte de i loro

cari,ſono privati delli proprii , e degli

estranei,ſecondo dice il Proſetalc ,-.De—

cal-uabít Dominus' 'vertitcm ſi ’mmm

Sion, (9*- Dominur trim-m car-”m rm

dflbit , ch‘a. Ah sſacciate , che tanto

vogliono adornare le loro teste, e non

conſiderano che Christo per li loro

peccati ſù tormentato nel capo colla.

corona di pungenti ſpine (d,.a Miſere

86 infelici , che tanto conto ſanno del

nido de i lendini, ede '1 pidocchi ñ. che

non ſi curano offendere iddio: Ecco

la Maddalena , quale tanto 11 gloriava

della bellezza de ſuoi capegli , alfiue

Conoſcendo quanto con quegli havea

offeſo lddio,e`i proflìmo, ne ſe ſcopa ì

nettare

rnatm, vide Div. Ant.

S Ocliono alcuna volta le vane, e

l

²~P~“-4-C~~Î~-3-2~ (b) 2.[.tz'.4.e.4.é.‘*. Dimzínr. (c) UIL?, (dſjoamlg.
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nettare i piedi del Signore!” Cosi così

dovrebbono fare tutte le vane donne ,

che deſiderano riconciliarſi à Dio , e

togliere la forza al Dcmonio, quale le

teneva ligate per li loro capelli: E

però le donne , che ſi ſanno Religioſe,

ſi taglianoi capelli, accio il Demo

nio non habbia donde le poſſa prende

re , e tirarle alla dannatione .

Delli wrii colori con quali ſi

fingono .

E di questo ornamento ancora

N ſono contente le vane,e ſuperbe

donna- : Imperochè per parere più

belle dell’ altre , non laſciano coſa da

ſare: Chi potrà mai raccontare, l’ in

argentate, le bianche , le diverſe mi

sture , li diverſi colori , con tante ac

que destillate , con quali dipingono ,

impiastrano,e ſporcano le loro faccie P

e cercando à gli huomini piacere, di

Ventano odioſeà Dio , perche cercan

do fare belle le faccie del corpo , ſpor

cano , e fanno brutte le ſaccie dell’

anima: Meſchine , e ſventurate che

ſono,che talmente ſi trasformano , che

nel giorno del giudicio non ſaranno

da Dio riconoſciute, e come imitatrici

del Demonio ſquale ſpeſſo ſi trasfigura

in Angelo di luce (è) ſaranno all’eter

ne pene conden nate . Laonde San Cì

priano (c/ Martire glorioſo , e Dottore

eccellentiffimo della Chieſa Cattolica,

diceva contra queste tali : Dixit Dem,

Faciamur bominem ad imaginem , ó*

_ſimilitudine-m nostrnm ſd; : ó- audet

gti/quam mutare,ó* converte-re quod

e”: ficit 3 Man”: Deo infernal!,

quando id, qqu ille firma-uit, rejfòr

m“"aò‘ tramfigurare contendzmtme

ſciente: quòdjxr Dei yz omne quod

”dſc-"tm‘aDínbe-li quod”:qu muta

tm‘o Òc. HaVendo il glorioſo Mar

tire detto più sù,quanto gran male ſia

(a) Luc.7. lb) 2.C0r.rr. (e)

(e) Lib.; Effist. Ad Furiam.

forare , e perciare l’ orecchie per

caricarle col gran peſo di gemme , e

d’oro , mutare icapeglìcon falli co`

lori, annegrire le ciglia , pintare le

ſaccie con bianco , e roſſo , e rovinare

la verità del capo, e del volto , quali

coſe dalli peccatori . e ribelli Angeli

colle loro arti ſono state dimostrate,

diſſe ancora , che non ſolamente le

vergini, ma ancora le vedove , e ma

ritate, e tutte le donne ſi doveano

ammonire , ch’in nullo modo l’o era,

e fattura d’ Iddio ſi dovcſſe falſi care

col color biondo,ò colla polvere negra,

b col roſſo, ò con qualſivoglia medica

mento, che guasta li naturali linea

menti : Dopo ſoggionſe : lddio dice,

Facciamo l’huomo ad imagine,e ſimi

litudine nostra; 8c alcuno have ardite

mutare,e rivolgere quello che Iddio hà

ſarto .3 Contra Dio pongono le mani ,

quando (non ſapendo,che ciò che naſce

è opera d’ Iddio , e quel che ſi muta è

opera del Demonio ; s’ affaticano con

ogni sſorzo riformare , e trasfigurare

quello,che Iddio hà Fattozlmperochè ſi

come dice l’isteſſo Martire , Grande

ingiuria ſarebbe ad un dipintore , ſe

un’ altro poneſſe le mani à riformare

alcuna figura , che quel primo dipin—

tore haveſſe ben formata con tutta

quella bellezza,che ſi richiede ad una

bella figura . Etu donna ti penſi por

tare ſenza penatanta audacia, 8t offi’

ſa d’lddio , che t’ hà formata , cercan

do colla tua preſuntione , ponere le

mani à riformare la tua faccia , che ’l

ſommo artefice ha formata , mostran—

do tu ſapere più d’ Iddio 3 Troppo è

grande la tua reſuntione , _ſe ti credi

ſapere più d’I dio, quale t’ hà Creata .

Aſcolta quello che S. Girolamo l e, del

concio della faccia dice à te donna :

Ornarm iſi‘e non Domini est , 'ue/a

me” {ſl-ua’ anticbristief/l . E dopo ſe

gue : Con che fiducia la donna inalza

D a in

Ad Demetrínmm; De mama-g. (d) Gangi."
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in Cielo li Volti, quali il conditore non

conoſce P ›

Dirà alcuna ,io m’ adorno , e pingo

la faccia per piacere al mio marito :

A quale riſpondo , che ſe per piacere

al marito ſolamente ciò faceſſe , non

s’ adornarebbe quando và ſuora di

caſa , ma ſolamente quando stà iu

caſa col ſuo caro marito , ma noi veg

ìamo il contrario , che quando

àin caſa col marito di rado s’ ac—

concia , ma quando vuole uſcire

ſuora ſempre s‘ador-na , dunque non

cerca piacere al marito ſolo *,di più

Pueste donne , che' s’ acconciano la

accia per_ parer più robiconde , ò

più bianche , non dubito , che non

vogliano ancora li mariti eſſere ingan

nati,ſecondo S. Agostino (a), quale au—

cora dice , che’l vero ornamento de i

Christiani , e Christiane, non è il fal

lace colore , nè la pompa dell’oro , e

della vesta , ma ſono i buoni costumi ,

dimauierachë egli dice che ſi deve

maledire , 8c havere in abominatione

ogni ſuperstitione di ligature , e l’or

namento dell’orecchie, con quali non

à Dio , ma alli Demonii ſi ſerve a fi

che qUelle donne che deſidera

no piacere a i— loro mariti , affati

clxinoſi , non à pintarſi la faccia,

8c ad impoverir quelli con tanta ſpeſa

di ligature, di veste,e d’ altre vanità ,

ma coll’ honestà , colla manſuetudine,

colla vera patientia , colla vcrecondia,

` colla modestia , e con gli altri buoni

costumi, quali veramente adornano

di tale maniera le donne , che le fan

no belle , e grate à Dio , 8c alli ma

riti, quali deſiderano havere le donne

honeste , e modest'e , acciò ſiano liberi

di povertà , e di ſuſpitione , perche

quando veggono le mogli attendere

alle pompe , Sc abbellirſi , non ponno

star ſicuri della loro castità, e ſido

gliano della molta ſpeſa . Ecco il mo

do di piacere à i loro mariti, e d’ eſ

ſere veramente degñè d’ honore,~ e di

gloria appreſſo d’ Iddio , 8c degli huo

mini da bene, à quali ſì deve piacere .

E s’alcuna diceſſe , io m’ acconcio,

&adorno , quando eſco ſuora non per

laſcività , ma per parere bella . Gli

riſpondo che s’è libera dal peccato del

la libidine , ,non è libera dal peccato

della ſuperbia, volendo eſſere più di

quello ch’ Iddio l’hà fatta , e volere

eccedere l’ altre in beltà , deſiderando

parere la più bella di tutte l’ altre . ,

Di più come ſi potrà eſcuſare della

ſcandalo , che dona al prcffimo , col

ſuo vano ornamento , e caminare ſu

perbo .P Quanti poveri , 8c incauti

giovani tira à deſiderarla? A quanti

ellaè veleno , e ſpada con quale am

mazza coloro , che la mirano . Co

me di tanto ſpirituale h’omicidio

poterà ſcuſarſi P Ah miſera 1 che

con ſua vanità ſà tanto male . Aſcol

ti che gli dice il glorioſo Marti

re S. Cipriano ( b j: Omnia lire”: ,

jëd n07; omnia expedia” . Omnia li

cent , ſer] non omnia xdíjícnnff . Ce—

terumfi tu teſumptuoſim come; , o*

er Pub/i010” ”arabi/iter inca-’ſar,

oca/or in te ju venturi; il/icz'ar , [aſpi

rin adoleſcentiflm Prst le trabflr , cun

cupzſcendi/z'bidz'nem mari!” , ſpa; {m

di famita ſuccmrlflr: Ut ó“ jí›pſa

non [ze-rea; , alia: tamen perda!) o**

've/”t gladíum te, (’9- *venemzm , *arden

tibm’ [arabe-'tr , cxcuſari non poter

quaſi mente caſſa ſi: , ci“ Padua_ .

&darguít te cuſtu: improbm , CT‘

imfudícur ornatur , 0-:. Ecco che

non ſi può dire eſſere veramente casta

dicuore colei che fi diletta. del vano

ornamento .

Troppo ſono uſcito' fuori dal mio

propoſito , ma non `ho detto ’tanto,

quanto biſognaà questa materia cosr

profana : lmperochè ad eſpugnare

tale pestifero vitio, ci biſognarrbbe

altro che’l mio ingegno, poichè 0 di

tanti

ſ3) TW”-²-9Pìjſ`.7;, Arl pqflîdz :le culfazófucir óvc. (b, [bl—JH”,
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tanti mali è cauſa z Ah miſere à

quanta grave pena s’apparecchiano z

Imperochè ſe Christo commanda che

ſi cavi l’occhio , che ſi tronchi la ma

no, e’l piede ( a) , cioè che l’huomo fi

privi delle coſe più care, e più utili

per evitare gli ſcandali . E San Paolo

vuole che non mangiamo delli cibi

leciti per non dare ſcandalo àgl’inſer—

mi, dicendo ( 12 l : Noli cibo tuo illum

perdere , pro quo Chi-{ſlm morta”;* Non volere col tuo cibo perdere colui,

per quale è morto Christo , 8t altrove

dice( c ): Se ’l cibo ſcandaliza il mio

fratello,in eterno non mangerò carne,

er non ſcandalizare il mio fratello .

Se dalli neceſſarii, e leciti cibi dovemo

astenerci , e delle coſe utili , e cariflì

me dovemo privarci , per non dar

ſcandaloà i proffimi, quanto più le

vane , e ſuperbe donne dovrebbono

astenerſi dalle vanità, dal bianco. e

dal roſſo , dal pompoſo vestire , e dall’

altre coſe illecite à Dio abominevoli

Per quali periſcono tante anime corn

prate col ſangue di Christo? Ah mi‘

ſere , perchè s’ armano coll`arme del

Demonio , per ammazzarei ſoldati di

Christo? quale bonaintentione le po

trà eſcuſiire, eſiendo cauſa di tanti

mili ?Come tale intentione iì potrà

mai dire eſſere bona, eſſendo contra la

carità , e contra il christiano costume

inſegnato dal Prencipe degli Apostoli?

uale dice, parlando dell’. ornamento

delle donne come dev’eſſere, così ſ d ,1

La capillatura di` quali non ſia nell’este

riore , cioè non ſia il loro ornamento

nella incriſpatura de capcgli,& in

torniamento d’oro , ò' in adorna

mento di co ertura di veste z ma l’

huomo aſco o del cuore, ( cioè l’ani

mo ch’è l' hu'omointeriore ) ſia nella

incorruttìbilìtä del quieto, e mode

ſio ſpirito ,il quale nelcoſpetto d' 1d

dio `e l’ÎCCO 7 e pntìoſo: Perche così

alcuna volta ancora quelle ſante don

ne , che ſperavano in Dio, s’ador

navano,ſoggette à i proprii mariti,ſi

come Sara ubedì ad Abramo , chia

mandolo Signore,_‘della quale ſarete ſat

te figliuole,iacendo bene: e ciò che ſe

gue , queste ſono le parole del Pren

cipe degli Apostoli: Ecco quanto ſo

no differenti, e lontane le pompoſe,’e

vane donne del nostro tempo dalla

dottrina di San Pietro , e dal costume

dell’antiche ,e ſante donne.

Non già io hiaſimo il pudico,& one-'

sto ornato delle Signore, quali con ſor

mi allo stato , e conditione loro vesto—

no veste di ſeta con alcuni ornamenti

honesti , e modesti , ma biaſimo tanti

drappi', enuove ſoggie , e tante diver

ſe ligature , tante bionde , Sc incrcſpa

tnre di capelli, e tanto colore , e pin

ture di ſaccia , 8c altre ſimili vanità

dal Demonio ritrovate , per la rovina

di tante anime , che le portano ì e che

le vedono, quali coſe tanto più ſono

abominevoli , quanto che ſi ſanno à

tempo che ſi deve piangere , e ſi por

tano nelli looghi ſanti contra la dottri

na— dell’ Apoſtolo , quale dice (e) :

Similiter o* mulieur ( ſup. 220/0

ut ore”: ) in babi”: ornato , cm”

oerecundia (5)“ ſbbrietate amante:

ſe , ó* non in torti: crim’èm, flat'

aura , a”: margarítivacl *Leſley-retic

ſa: ſed quod dacci“ nzzr/íercr,frorizit—

terrier Pietatem per opera bona : Ecco

l’ Apoſtolo , quale vuole che le donne

con verecondia , e modestia s’ adorni

no , e che vadano al luogo dell’ orario

ne in habbito ornato , emodesto , non

coni capegli ritorti , e criſpanti, e

con oro , ò gioie , e Vesta ſontuoſa ,

-ma che portino quello, che conviene à

donne che conſeſſano la pietà per le

bone opere .

Sopra quali parole San Chriſostomo

contra le donne dice’f/:Che dici don

na 3 Tu vai a pregare lddio , 8t intor

no porti gli ornamenti d‘oro, eli cape

gli

{ajMuIm8,(b,1ü›m.i4.(c)r.(`or.8.(d}r.Pezr.;.(e,r.Tz'm.a.(EH{-m.8.in a:. r.Tim.

/
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gli biondi composti, 8c acconciati coll'

oro . Forſe tu vai alla Chieſaà balla

re 2 Forſe qui nella Chieſa ricerchi le

nozze , e dilettamenti della laſcivia 3

O forſe ſei venuta à fare mostra dite

steſſa? Edopo molte parole deriſorie

contra tale ornamento , ſoggionge,

(Meſſo nonè babbito di ſupplichevo

le 5 Imperochè in qual modo ſoſpirare,

ſpargere le lagrime , 8c intentiſíima

mente , come ſi conviene , orare puoi

tu , quale con tale ornamento accon

cia , 8c ornata ti fai innanzi 2 Imper

CÎOCliè ſe tu ſpargerai le lagrime , tali

lagrime moveranno il rio à coloro

che ti veggono , perche non deve an—

dare coperta d’ oro colei , che intenta

mente penſa ſpargere le lagrime per

ſuoi peccati , e ciò, che ſegue: Non

orano , non onno eſſere da Dio eſſau

dite quelle c ’in tale ompa , e diſſo—

nesto ornato vanno al e Chieſe , anzi

iù prefio provocano l’ira d’Iddio con

tra se (leſſe : Aſcolta che dice il Signo

re per lo Profeta (a) à queste pompoſe,

ſuperbe, e vane donne 2 Perche le ſi

gliuole di Sion ſi ſono elevate con ſu

perbia , e ſono andate col collo steſo ,

e colli cenni degli occhi, andavano, e

giocando , sbattevano le mani, e ſpaſ—

ſeggiavano , e con i loro pi.--di anda

vano con un grado composto,cioè con

un caminare acconcio . Toſerò il Si—

gnore la ſommità del capo delle `fi

gliuole di Sion . Il Signore denudera l’

adornate treccie loro . In qUel giorno

il Signore toglierà l’ adornamento de’

calciamenti,e le lu nette,le collant,e ca

tene d’oro,e di gioje,cioè l’adornamen

to del collo,e del petto, l'armille , cioè

le maniglie , 6c ornamenti di braccia,

ſe mitre,che ſono gli ornamenti di te

sta , gli ſcrimali-,con quali dividono, 8C

acconciano i capegli , gli ornamenti

delle ginocchia , le murenule ( che ſo

no le catenelle d' oro, che ſi portano

n61 collo) li vaſetti-degli odori, gli

(a) Ifiri-z-j

ornamenti delle orecchie , gli anelli ,`

le pietre pretioſe, che pendono alla

fr0nte , i panni mutatorii , i mantelli

ni, le tovagliuole, gli achi, gli ſpecchi,

le vestimenta di lino bianchiffime , le

bende per lîgarei capegli , 8c iman

telli ſottiliſiìmi :Ecco come ’l Profeta ,

racconta tutti gli adornamenti delle

donne , di quali per le loro vanità ſa

ranno private , 8c in ſcambio di questi

dice il Profeta , ch'havranno, Per lo

ſoave odore,la puzza , per la cintura , ‘

la fuuicella , e per li criſpanti capelli ,

il capo ignudo , i tuoi belliſſimi huo

mini caderanno per la ſpada , dei tuoi

ſorti caderanno nella bettaglia,s’attri

steranno, e piangeranno le porte di

Sion , 8t abbandonata ſederà in terra .

Ecco quanta rovina aſpettano le ſu

perbe , e vane donne, e s’alcuna ſcam

pa tale rovina in queſta vita , non

ſcam rà l`eterne pene nell' altra , ſe

non ſ1 pente , e laſcia queste vanità,

mentre che può in questo mondo .

Mi maraviglio certamente , come

ſiano così stolce , 8t inſenſate , che Cer

canoil piacere in questa valle di la.

grime , ove dovemo tutti piangere , e

ſar enitentia : Io non sò che pazzia è

qucäa , adornare , e bellire il corpo

corruttibile , che presto ſarà cibo di

vermini , cenere ,e polvere, e ſare po

ca stima dell’ amma ch'è l’imapine d'

Iddio? Stupiſco Come non cre ono à

tanti Dottori Santi, che prohibiſcono

tante vanità: E ſe a S. Cipriano, è San

Girolamo , à Santo Agoſtino , à San

Giovan Chriſostomo , 5t àtanti altri

Dottori antichi ,( le cui autorità non

hò citate , per non mi parere neceſſa

rio)ſe a» queñ'ti dico non vogliono Cre

dere (come per ogni ragione dovreb

bono PTEſl’ll't indubitata fedefl almeno

dovrebbono Credere alla Scrittura ſan

ta , ?i San Paolo, a San Pietro, che pro—

hibiſcono queſie vanitì , e temere le

rovine che'l Signore minaccia per lo

Profeta . Gran
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Gran vergogna è certamente, che

fi crede più ad un ſemplice preticciuo

lo, che non havrà nè dottrina , nè bo

na vita , quale per cinque grana , ò

per un carlino aiſolverà ciaſcuna da

ogni gran male , ch’ haveſſe fatto, per

non ſapere diſcernere tra lepra , e le

ra , e per ingorditia d’ havere danari,

e favore dalle Signore,che non voglio

no ſentire tale vanità eſſere peccato,

enon ſi crede à tanti Santi, 8c alla

ſomma autorità dello SpiritoSanto ,

quale parla nella ſacra Scrittura . Or

sù basta , non più di questa materia ,

che non enſando un’ altra volta ſon

ritornatog raggio-nare di qucfle vani

tà, ma credo , che lo Spirito Santo

così hà voluto , conoſcendo il biſogno

dc’ nostri peilìmitempi, nè penſo che

ſarà fuori del nostro propoſito, perche

ſe per avventura alcuna devota donna

vedeſſe queſii nollri eſſereitii , potrà

conoſcere , e dolerſi delle paſſate col

e, ſe vi ci ſoſſe incorſa , ò haVrà cau

ſa di ringratiare lddio , che l’l-zà libe

rata da tanti mali : ConoſCendo anco

ra, quanto ſia coſa vana il pompe

gine , e volere gli altri eccedere negli

ornamenti del corpo , e uanto ſia daniente il deſiderio della cbellezza , di

quale appreſſo parleremo .

MARI/i fi.: 'vana i1 deſiderio della

bellezza , <9“ allegrarfl di

que/la .

'Llanta vanità fia, amare, deſide

Qrare , 8c attendere alla bellezza

corporale , ogn’ uno ch’ hà

un poco di lume di ragione, da ſe ſie[

ſo diſcorrendo, potrà conoſcerlo 51m

perochè ſe~la ſostantia, ovc la bellez

zfl ſia appoggiata ( ch’ è la nolira car

ne) è compareggiata al fieno ſ fl),ch`è

Cos" vile , quale preflo manca , al ſu

mo,(5)qnale presto dal ventoè diſperſo,

all’ombra { c ), ch’è coſa vanifiìma,e di

nullo momento,al vapore( d ),& ad ai—

tre coſe ſimili . Or quanto più vile, e

tranſitoria ,> e di nulla Rima è la bel

lezza , ch’ è qualità accidentale del

la carne? E però la Scrittura dicen

do (e ;z 0mm‘: ”raf-21mm , ſoggion

ſezEt 0mm': gſm-ia ejur tamquamflo:

ſeni: exarm’t fam-‘m, 0* flor aj”:

{lrcjdit . Se dunque tutta la gloria del

la noſira carne (ch’ è la ſorteZZa , la

ſanità ,la velocità , la bellezza , e gli

altri beni corporali ) ſi compareggia

al fiore del fieno, qual’ `e di nullo va

lore , e di nullo momento, di quanto

manco valore ſarà la ſola bellezza ,

qual’è una particella di tutta quella

gloria della carne? Oh che pazzia ſarà,

ſe l’ hucmo per lo deſiderio della bel

lezza,qual`è di tanto poco , b nullo

valore , ſi voleſie tanto affaticare po

ſponendo le coſe di molta importan

tia E lmperochè a’alcuno ,che deſide

raſſe acwmulare riccheZZe , e gli ſoſſe

proposto un ſacco pieno di puzzalente

lerco , 8t un’ altro pieno di ſcudi d’

oro , e di pretioſifiìme gioie ,ſe qUello

ſenza giudieio laſciaſſe l’oro, e le gio—

je, e prendeſſe lo Herco,credendo quel

lo eſſer me lio dell’ oro , non ,ſarebbe

giudicato ?la tutti sſacciato pazzo? Sir

Così 9 e non altrimente 'è pazza colei,

che deſidera la bellezza di questa vita,

preſerendola all’eterna , alla cui com

aratione l’ Apoſtolo , non ſolamente

a bellezza , ma ogn’ altra coſa dal

mondo riputata pretioſa , e glorioſa ,

eliſiimò come (lei-Co (f) .

Siclrè la donna , che deſidera la bel

lezza corporale per Cſſere lodata è paz

za , perchè deſidera una coſa vana , e

da n‘ente , ſecondo il Sapiente (g):

Pal/ax grati” , ó“ Tana eſ/I Pli/Cbì‘illl

du: Mulìer rime”; Domínnm , z'pſa

` laydnbitur : O pazza ſe deſideri la ve

ra lode , ama , e temi il Signore, e

" non

la) [ſauro. ’bl P/Zror. (c)]05.14. (d) ]ac05.4. (e) ,r.1’etr.1. Ecclí.r4.lfiri.4o.

Jacoſu. (f) Phi/.g. (g) Pro-0.31.
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non la bellezza , quale ſi dice vana ,

perche non porta diletto à chi l’ hà ,

ma à chi la Vede : vana perche poco

tempo è amata , perche rest-o aſſa:

come la bellezza , è l’amor del ore à

quale la bellezza è aſſomigliata : vana,

perche nel tem o della morte non ci

accompagna in m’ al coſpetto d’lddío,

nè ci apporta giovamento alcuno, an

zi rovina, e gravi pene.

Di più non ſolamente èvanita , ma

. ancor’ è iniquità , e dapocaggine ama

re la belleZZa , e deſiderarla z Impero

Cllè la corporale bellezza è ſpada di

fuoco , quale con diſſoneflo amore tra

paſſando abbruſcia il cuore di colui,

ch’ incautamente la riguarda . Laon

de S.Girolamo diceva: Gladiur igm”:

_ſpecies mulieriILa bellezza della don

na è ſpada di ſuoco , perche la pazza

donna deſidera la bellezza, colla quale

feriſce ſe fleſſa er la ſuperbia , 5c am

mazza il pro 1mo per la libidine .

Gran pazzia dunque èdeſiderare, e

con arte procurare una coſa tanto no

cevole , e cauſa di tanta rovina .

Di più gran ſciocchezza mi pare ,

l amare , e deſiderare la bellezza , quale

ſpalle volte è contaminata , 8t imbrat

tata dalla ſporchezza de vitii . Et è

pur gran coſa che molte donne amano

la bellezza come coſa pretioſa ,- 8c ha

vendola , con diverſe , e neſande brut

ture de vitiila ſporcano: 0h quanto

meglio per eſſe {lato ſarebbe , ſe brut

te , ſecondo il corpo , ma nette di vi

tii , e'di peccati state ſuſl‘ero 5 Impero

chè la bellezza in perſona d’ una don

na imprudente , e pazza , ſecondo il

Savio, è ficome un’anelln` ò cerchietto

d’oro pollo nel muſo del porco , quale

niente llimandolo,il pone ad ogni ſan

go , e ſpor‘chezza : ( a; Cìrculu: au

ra”; in naribu; ſm': , id. Porci , mu

lier [mic/:ra , Ò-ffltzm: Oh brutta C0

ſa ſare nbominevole una coſa che can

to ſi delidcra , delche Iddio per lo Pro

ſeta fi lamenta dicendo alla donna paz..

za: ( b ) Abominaáilem ſecrsti decarem

mmm: E però è meglio eſſerne di

ſenza . n

Certamente `e gran pazzia amare , e

deſiderare la bellezza,quale ſpeſſo ſuo-ñ `

le combattere colla bontà della ſantità,

della vita , e ſpecialmente in quelle

donne, che tanto l’amano , e con ogni

arte la procurano: laonde il Poeta di

ceva : Li; est cum arma , magna pu

dicitia . lmperoc è la bellezza è un

teſoro, che difficilmente fi può naq,

ſcondere , e lìcome chi publicamente`

alla ſcoperta porta il ſuo teſoro, pro

voca ?li altri ad arrubbarlo, e ſpeſſo

colte 'oro perde la vita : Così la .don

na bella provoca i giovani, 8c ancoi

Vecchi (o) à deſiderare la ſua bellezza,

colla quale ſpeſſo perderà la bontà del—

la vita, e la divina gratia , qual’è la.

vera vita dell’ anima , e molte volte

ancor’ avviene, che perde inſieme la

vita corporale , come per eſperientia

ſpeſſo Veggiamo. Non è dunque una

sfacciata pazzia , amare , e deſiderare ,

econ arte procurare la bellezza del

corpo , quale ſpcſſe volte ſuol’eſſer

occaſione di erdere l’honore , la vita

corporale , a divina gratia , la bontà

dell’ anima , e la vita eterna P Oh ſu—

perbe , e pazzs donne , perche deſide—

rate la' voſlra rovina, per dar iacere

ad altri? ſe ſete belle , ad altri ſcie bel

le , ma ſe ſarete bone ,à voi ſarete bo

ne , perche dunque con vostra danna

tione deſid‘erate piacere ad altri, e non

procurate colla ontà della vita , la

vostra ſalute .P Si ſofia-m fue-ri: , tibi

ifſi eri: .

Non bia ſimo la bellezza naturale da

Dio conceſſa , quale ſuol’ eſſere inditio

della bellezza, e bontà dell' anima,

ſicome ſù in Sara, in Rebecca , in

Rachele , in S. Agneſa, in S. Lucia ,

in Santa Cecilia , in S. Agata , in S.

Caterina, 8c in tante altre , quali ſuro

no

(a) Prova!, (b) Ezeclmó. (c) Damlg.
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ìiobelliflime di faccia, ma più belle di

fede , adornate di virtù,e ſopra l’altre

virtù , alcune furono caste di mente ,

come ſutono le tre prime maritate ,

8t alcune furono caste di mente e

di corpo , adornate della castità ver

ginale .

Velia è la vera belleZZa grata a

Dio , 8c honorata dagli huomini , e ſe

ſono ancora belle di fuori , questa bel

lezza non èstata deſiderata, nè con ar

ti procurata , mada Dio donata , e da

loro conſervata”..'Conchiudendo dun

que dicemo, che con molto affetto

amare,e deſiderare la bellezza del cor

po , è gran vanità , e gran pericolo;

ma havendola,e conſervandola ad ho

nor d’ Iddio , 8c ad edificatione del

proſſimo , è gran purìtà , e gran me

rito: E però ciaſcuna dovrebbe atten

dere alla bontà della vita , 8c all’ hone

stà, quale fà bella l’anima, e veneran

do il corpo , e non deſiderare , e con

arti procurare la bellezza esteriore ,

quale ſuol’ eſſere rovina dell’ anima ,

e dell’honore, 8c anco del corpo di chi

la deſidera, e procura, e di chi la vede;

Imperochè ſicome la naturale , öc ho

nesta bellezza ſuol’eſſere honorata , co

si la premiata, ſuol’eſſere laſcivamen—

te deſiderata . *

Per quante ragioni l’hflomofl la donna

dem’fuggire ilſ//perbo arnammto ,

e’l deſiderio della bellezza , e di

the l’buamo (ſe-oe *vergognar

fi, e del danno cbefizmzo

i befiatori .

HAbbiamo in parte dimostrato ,

uanto malamente, 8c in che

coſe il uperbo ſi ſerve delli beni detti

della ſOrtuna , e quanta vanità ſia , e

dì quanto danno, il deſiderio dell’este—

Time bellezza a adeſſo colla divina gra

fia COD alcune ragioni dimostrarerno,

perche dobbiamo fuggire il ſuperbo

TOM. 1V. ' '

(a) I’ſa‘l.r4r. (b) Babi-.9.

ornamento del corpo,e’l deſiderio dell',

esteriore bellezza .

Primieramente .il luogo ove ci ri.;

troviamo c’inſegna che dobbiamo ſu ~

gire l’esteriore ornamento z lmperocñè

se noi vedeſlimo uno che per suoi de

litti , e ſceleraggini foſſe posto in un’

oſcuro carcere , acciò piangeſſe i ſuoi

peccati, e costui cercaſſe ‘ogni di in

quell’ oſcuro carcere luogo di lagrime,

edi pianto , adornarſi di diverſe vesti-

menta con nuove foggia: Non direb—

bono tutti costui eſſere pazzo , e fuori

di ſe steſſo P Sì : Non altrimente dire

mo, eſſere impazziti tutti coloro , che

cercano adornarſi in qUesto carcere, in

questo eſſilio , e valle di lagrime di

questo vano , e fallace mondo, quale ſe

non foſſe Carcere, il Profeta non gri

darebbe dicendo( a ): Ed”: [le custo

dia ( alias de carcere) animam mmm

ad confitena’um ”omini tuo: Se non

foſſe diſpietato effilio , la Chieſa non.

cantarebbe dicendo, e ſupplicando al

la glorioſa Madre : A!! te ſuſpiramu:

gementer, ó* flenter in Lac [IIC/”‘me

rmn *val/ef. nel ſine del Cantico dice;

Pci/Z hoc exilíum ó-c.

Di più l’ infelice stato , nel quale ci

ritroviamo, ne perſuade che dobbiamo

fuggire l‘ adornamenti esteriori; 1m

perochè ſe noi vedeflimo alcuno con

dennatoà morte , che s’ adornaſſe con.

collan/e d’ oro , e di pietre pretioſe , Se

anco con veste purpuree , e ricamate , ~

non direflìmo costui havere perſo il

cervello? sì: Non altrimente ſi deve

dire à noi quando ci adorniamo nel

preſente fiato, nel quale ſiamo già tut

ti condennati a morte: (b) Statutum

(ſl homim‘bm‘ firm-l mori : Eſicndo

dunque tutti condennati à morte per

nostri peccati, non dovemo cercar bel

lezza , nè la pretioſità negli adorna

menti esteriori, ma dovemo conten

tarci del nereſſario coprimento , ſe

condo la dottrina dël’ Apostoln, “ale

i:
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dice ( a): Hahn”; autem alimenta,

ó*- gm’bm‘ tegamur , bi; contenti ſu

m”: . Quello isteſſo c’inſegna Iddio ,

nando dopo il peccato , avanti che

gifcaccinffe dal Paradiſo delle delitiei

primi nostri parenti , li vestì con certe

veste di pelle' ( b; z Petit quogue Da

miflus Dem' All-e ò* ”acari ejur t”

m‘mr Pellice”: , Ò- inci/u': e” . E San

Giovan B:.ttista avvenga che foſſe ſan

to dal Ventre della ſua Santa Madre ,

nOndimeno mentre che viſi'e in queflo

mondo , conoſcendo ch’ era in luogo,

e stato di pianto , e di enitentia , non
haveva altro adoſſo , lt; non un vesti

mento di peli di camcli, 8( una correg

ia di pelle (c): IPſ`e`zmthn 101mm”

Zflbebflt vestimenmm (le Fili; rame

lorum,é7~ zonam pel/1'óeanz circa lum

bor ſuv; : eſca autem aj”: erat locu

jla , o* mel fil'uestre : Ecco il modo

del vestire , ecco il modo del vivere

che c` inſegna quel gran Santo , e noi

peccatori cerchiamo l’ adornamento ,

e le delitie nel vivere , e nel vestire:

Penſiamo un poco à fatti nostri, e ſe

per la nostra miſeria, e {raggilitä non

Foffiamo imitare un tal Santo nel vit

to , e nel vestito , almeno imitiamolo

nell’ humiltà , e pigliando la noflra

neceffith , ſuggiamo la ſuperba vanità.

In tim-re, ó» ci/icr'o ſi placa l' ira d’id

dlo,e non colle delitie, e col pompoſo,

e ſuperbo ornamento efieriore , per

uale s‘incorreall`eterna maledittione,

Emme li leggez( rl) Vm'vz Civita: ill”

magna, que flmiéî'a erat byflo,à~ [mr

fur” , cocco, ò- deflurata erat ”un

ra , á**- 1flpz’d—1 pretiofi, o* margaritin

quom'am mm bora (Ig/Zimm- ſunt »Nm

m dit-iti:: ave. Chi di noi non hà pec

cato? chi non hà biſogno di peniten

tia? Tutti tutti habbiamo peccato (e),

3c lavamo biſogno di fare penitentia:

E però non col pompoſo , ma coll’

humile Veflimento, col ſacco,c0lſaéco

dovrefiimo tutti vestirciaalmeno in ſinö

che placaſiìmo l’ ira d’lddio concitata

contra noi, ſicome feſono i Ninivi

t'i (f) , quali tutti dal maggioreinfin’

al minore ſi vestirono di lacco , e Così

conſeguirono perdono .

Certamente mi pare una gran paz

zia cercare la gloria nostra dalle coſe

vili , 8c inſeriorià noi: Che coſa è l’ar

gento , l’ oro , ele pietre pretíoſe , ſe

non terra P che ſono i pretioli panni ,

ſe non lana tinta? che lono i drappi di

ſeta , ſe non ſtereo divermini? la glo

ria nostra in due coſe dev’ eſſere : Pri

ma nel Signore, dopo nella testimo

nianza della bona conſcientia : Così

dice l’ Apostolo ( g l: Qig/orintflrdfl

Domino gloriemrzEt altrove: (b , Nam

gſm-ia ”aflrfl haec e/I, testimorziflm co”

ſcientía mſlm , quod Ìfiſimflíſitflt!

tardi; ó“flnceritate Dehò‘ non in ſa

iem‘ia :armi/i , ſed in ratifl Dei.,

can-verſati ſumm- in hoc mundo. N… lla.

katia d’ Iddio, e nella bona vita ſia la

vera gloria nostra , e non nella ſapien

tia della carne, quale cerca la gloria

nelle cofsesteriori , cioè nella bellezza

corporale , e nel Pompoſa , e lupeer

vestire .

Di più , non èuna sſacci-ata pazzia

volerci gloriare nel vestire , quale c e

stato conceſſo per rimedio del noſer

peccato.e per coprire la bruttezza del,

la vergogna contratta per lo pçccatoì

Imperocliè avanti il cccato l' nostri

parenti non hebbero ilognodi veli}—

mento: Se’l ferito cercafle la ſua gloria

nella ligatura della ſua ferita`,`non ſa

rebbe riputato pazzo? Cosr_e pazzo

qualunque cerca la ſua glorianel lu

perbo , e pompoſo veſhre . _

Di più clzi cerca la bellezza ellerre

re , e la gloria nelle vestimcnta , eſe

gno che dentro è brutta; imperoche il

Sole , ele stelle , &altre coſe belle non

hanno biſogno (l’ esteriore adorna

mento,

(a) 1.Tim.6. (b) Gem:. (c) Mathg. (d)Afoc.18. (e) &cin-2- (ſ/ JW“-Z

lg) [Cor-.i. :ſonia-(h) 2.Cor.l.
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mento , perche loro basta la propria

bellezza, ma le ſiatue di legno , perche

ſono brutte, hanno biſogno di colore,

e d’oro , e d’ altri ornamenti per co

prire le loro bruttezze: Cosi,chi luce

come' ’l ſole per la chiarezza delle vir

tù, e per la purità della vita, non cer

ca la gloria nella bellezza esteriore , e

nel prLtÌOſO veſtire , perche gli basta l’

interiore bellezza, e gloria, quale den

tro ritiene , per lo Spirito Santo ch'

habbita nel ſuo cuore uriffimo { a) 5

ma chi è nuda della be lezza interiore,

và cercando coprire la ſua bruttezza

con diverſi colori. e con Variiadorna

menti . Oh miſerii ſuper-bi pompolí:

.i cavalli non ſi giudicano eſſere buoni,

perche portano la ſella indorata , e cp

perta di ſeta , ma ‘perche ſono velocr ,

e valoroſi, e voipenſate eſſere ſ’cima

ti per lo pretioſo vestire? ibuoni co

stumi , l’ amor .d’lddio , e la purità del

cuore ſanno l’lmomo stupendo , 8c am

.mirando. Adorniamo dunque l’anima

ch’è la Signora , e non la carne , ch’è

‘la ſerva. Non ricerchiamo la gloria

nell’ esteriore bellezza , e nel ſuperbo

ornamento , ma nella pura conſcien—

tia , e~ nella gratia d’lddio, di cui ſia

mo ſatti Hgliuoli,& heredi (b ), questa

è la vera gloria , e’l vero honore ,

questa ſola ſi deve attendere .

Oh ſe voleſſimo raccontare tutte le

ragioni, &eſempii , per quali ſiamo

perſuaſi à diſpreggiare, e fuggire l’

amore della bellezza, e dell’ eſteriore

Ornamento, non ci basterebbe nè ’l

tempo, nè la carta, basteranno dunque

quelie poche narrate à farci amare la

bellezza , à ornamento interiore, e di

ſpreggiare l’esteriore,di quale non glo

riare, ma più presto vergognare ci do

vremmo z Imperochè i nulla coſa l’

huomo (i deve vergognare più che del

Peccato’ qual’ è cauſa d’ogni nostra

veigogna 5 Imperochè i primi nostri

parenti Adamo , &Eva , mentreche

_(a) Lang. (b) &m38.‘(c)GeÌl.3.

\

furono ſenza peccato; non haveano

di che ſi vergognaffero; ma dopo in

contanente ſentendola ribellione della

carne allo ſpirito , ſi vergognarono

della nudità (c) , di quale prima non'
haveano erubelſſcentia alcuna z E però

eſſendo il peccato cauſa d’ ogninoflra_

vergogna, di nulla coſa dovemo più

vergognarci , che del peccare; Impe—

rochè ſe noi ci vergognamo delle ſpor

chezze del corpo, molto più ci dovemo

vergognare de i peccati , quali ſono le

ſporchezze dell’ anima ', quali ſenza

comparatione ſono mîggiori di nelle

del corpo ,ſecondola ententia elSi—

gnore,quale diſſe ( d) z Non 10h': :nn

m‘bu: mandami-emo” cainguínat ha

minem 5 ma quelle coſe ch’eſcono dal

cuore, che ſono le male cogitationi ,

gli homicidii , iſurti , gli adulterii, e

gli altri eccati imbrattano l’huomo:

Per que o quella ſanta donna Suſan

na (e) , più preſlo eleſſe di voler m0

rire con tanta vergogna del corpo, co

me adultera , che volrre incorrere alla

vergogna dell’anima, volendo più pre

fio morire, che commettere il peccato

con quegl’iniqui Vecchioni : Cosi San

ta Agneſe , e tante altre Vergini eleſ

ſero più presto la vergogna , e la mor

te de corpo , ch’ incorrere al peccato,

ch’ è la vergogna dell’anima: E così

hanno fatto tutti gli altri Santi (f) ,

quali erano denudati,in iuriati, lace

rati , e maltrattati più c e tutti gli aſ

ſaſiìni, e ſceleratifiìmi del mondo,

quale pena , e vergogna non ſolamen

te con atientia , ma ancora con alle

grezza ostenevano per lo nome di Gie

sù , quale volea liberarli dalle pene , e

conſuſione eterna (g) . -

Non così , non Così Fanno gli huo

mini del mondo, quali non ſolamente

non ſi vergognano , ma ancora s’ alle

grano,e gloriano de i peccati , di qua

lis’ avantano : Deh quanti ſono che ſi

gloriano , 8( avantano degli adulterii,

z depli

(d) Mutui. (e) Damrg. (ſ, Heflrpn _’î 7)‘: e
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degli homicidii , delle ſraudì, delli

furti, e degli altri mali da loro corn

mefiì? quelli ſono quelli di quali il Sa

piente dice! a ) : Wi relirzgaun: iter

reéîum , ó* limba/ant per *via: tene

Lroſar: qui latantur eum male-fece—

rint, ò- exu/tam‘ m rebus' peflîm'ir :

quorum "ui-e perverſa ſunt, ét- infa

me: gi {Um eoram . QLEstÎ ſono quelli,

di quali l’isteſſo Sapiente dice (b):

Dum lettini-nr, infimiunt. Deh quan

to impazziſcono coloro che s’ allegra

no, e gloriano di quelle coſe, per qua

li dowebbono piangere , e vergognar

ſ. A questa miſeria pervengono per la

loro ſuperbia,e malrtia,dalla quale ſo

no occecati ’c): E però non ſapendo i

ſecreti d’ Iddio, dicono , il male eſſere

bene.,e’l bene eſſere male(d,.E da-qu‘r

viene, ch’aliegrandoſi del male , ſi

vergognano del bene : Laonde Veggia

mo , che li ſuperbi ſi vergognano di

perdonare , e rimettere l’ingiurieà

coloro,che gli hanno offeſi, di ſare be

pne à chi gli hà fatto male , di ſervire à

i poveri per amor d’ lddio, di digiu

nare, di conſeſſarſi ſpeſſo, e dell’ al

tre 'opere bone , gli diſpiaca eſſere

poveri, eſe ne vergognano, giudi

cando tutte queste coſe eſſere male :

E ſe alcuni di loro peralcun lume di

gratia conoſceſſero queste coſe dette

eſſere bone , per vergogna , e timore

d` eſſere mormorati , e beffati dalii

malvagei , non vogliono bene opera

rezAçl i ſono di quelli, di quali parla

il Profeta le) : Trepizlawr/mt timo

re , ubi ”0” erat timor : lmperochè

niuno deve reſi-"ire dal ben ſare per ti

more della vana mormoratione, ma

intrepidamente ſenza timore , e ſenza

Vergogna ciaſcuno colle bone opere

deve con ſeſſare Christo in reſentia di

tutti gli huomini , ſe deſirſera, che ei

ſo Chriſlo conſeffi , e lodi lui nel co

ſpetto del ſuo Padre, ſicome nel ſuo

Vangelo promette , dicendo (f) z 9452'

me confejlmfrzerit cor-int bominibm ,

conſitebor á* ego eum eoram Patre

mea , qui i” CſPliſ estflgi autem ”epa

-verit me coram bominibur, nega-65 ó‘

ego eum coram Patre ”ze-0,7111' i” Celi:

ejf . Oh gran pazzia, vergognarſi della

mormoratione de i malvagi , perla.

quale mancano dal ben’ operare , e

non fi curano dall' eterna conſuſione!

Costoro per la loro ſuperbia ſi vergo—

gnano delle gioie di Ch-'risto, con quali

ſi compra il reame deiCieli ,` e per

questo non potranno con Christo in

eterno regnare: Vergogniamoci dun

que del peccato, e non del ben’ ope—

rare , nè della povertà , nètleil' ingiu—

rie, e con fuſione, che ſenza nostra col

pa , ma per amor d’lddio patimo , co

me hanno fatto i Santi , ſe volemo con

ellì , e con Christo in eterno eiier di

gloria , 8c honore coronati . Non èpe

rò vile i’ oro , perchè da i porci non è

a prezzato , nè vili ſono i buoni,per~

chè da gli ſcelerati non ſono firma.

ci; (g) jflstorum apimzjrimaau Dei

ſunt , 0- non tanget illo: tormentum

morti: . Vifi ſmzt oca/ir infipzemíflm

mori : (9* cstimata e/I afflz’flio exi

”tri/10mm .:h-c. 1/11' autem ſmzt i”

ace . Non aſcoltiamo le mormo—

rationi degli ſcelerati ,dicaſi qualſivo

glia male ingiustamente contra di noi,

erche non ſecondoil detto de i ſuper

bi , emalvagì ſaremo giudicati, ma

ſecondo la propria conſcientia: E però

poca stima dovemo ſare delle lodi , e

manco delle mormorationi . e dell’ir

riiioni de’cattivi: Oh quanto è meglio

col ben’ operare piacere `31Dio, 8c à

gli huomini da bene , che per vergo

gna mancare dal bene, per non eſsere

mormorati da i mondani , e ſceleratì,

ll ſuperbo non ſi vergogna ben’opera

re, per timore delle mormorationi de

i befſatori, dimostra chiaramente non

havere

i3) Prowr-í- (b) &Affi-I4. (C) Ejuſd.2, (d) [ſai-5. (e) Pſi-11.13. (i) .Maturo.

(a) Suoi-só.

“A‘ 1...-
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havere Iddio ſeco, poichè è tanto ti

mido , ch‘hà paura del rumore della

{ronda menata dal vento , e non fà

conto della giullitia d‘lddio , hà pau

ra delle parole degli huomini , e non

teme l’ira d’lddio i a ), quale accumu—

la contra ſe steſſo (1),: Terrebit eo:

ſimil”: ſoli: 'uo/anti: , ó*- ita fugíent

quaſi gladia.›n~.cmlent,nullo ‘oe-.ſequen

te, d" corruent fiugaliſuper fratrer

> fuor . Ah miſero ſuperbo, quale lì ver

. gogna conſeſſar Christo colle bone

opere , e non ſi vergogna conſeſſare ,

8c imitare il Demonio col mal’ opera:

re: ſi vergogna conſeſſarſí , e non ſ1

Vergogna peccare: Ah vano timore,

e peilìma vergogna , vergognarſi dell’

opere d’ lildio , e non (lel‘Demonio .

- Ma ſe grande ſarà la confuſione di

coloro, che restano dal ben'operare

per vergogna , maggiore ſarà quella

delli beflîìtori , quali colle loro irrilîo

.ni , e dilieggiamenti Fanno reſìare dal—

la penitentia , edal ben ſare i princi~

ianti nella via del Signore : Belli

Eeffatori ſono vere membra del D-.mo

nimſignificato per Faraone (c ), quale

s’affticò in volere estingnere il popolo

d’lddio, colla morte dei fanciulli;

imperochè ’l Demanio non può pati

re , che creſca il popolo d’ Iddio per la

penitentia , e per l’altre opere bone :

E perciò quando vede alcuno , che

vuole laſciare la mala vita , 85 inco

minciare a Fare penitentia delle paſſa—

te colpe,e a dar principio ad una nno*

va,e bona vita,ſnbi‘tamente cerca estin

uerlo colle linlgue de i beffatoriflua

ibeff'eggiano i principiante nel prin

cipio della bona vita, quale non clien

do ancora ben fondato nell’ amore d’

Iddio , e delle virtù, facilmente ritor

na alla mala vita paſſata , a quale na

turalmente e ra inchinato. O nemici d’

Iddio 1 e della Croce di Giesù Cìiriſlo,

òmzilitioſe volpi 7 che distrugg~tela

vigna del Signoreddſiafite nobis' vu1~

(a) Ita-n.2. (b) Lee-L26. (c) Exorld. (d) Calma. (e) Apo-.:2, (i) Maſon:.

per[curva/any!” Jemoh’unmr ”im-uz‘

”am "Dima ”qflrafloruit.Voi ſete quel

dracone,di quale ſi legge( e ,,che (lava

dinanzi la donna, ch’havea da partori

re, per divorare il figliuolo di colei

ch’haveſſe partorito: la Chieſa Santa

è quella donna- che partoriſce , icui

figliuoli ſubito che ſono partoriti, Voi

cercate colle vostre pestiſere , e vele

nate lingue divorare: Non vi basta la

vostra dannatione, ma inſieme col De

monio vostro capo cercate per ogni via

l’ altrui dannatione .

anto ſia *vano l’lmomo gloria/i della

nobiltà del ſing/;9, e dell’altre

cofl* tranſitorie .

Abbiamo dimoflrato quanto ſia

H coſa vana il deſiderio della bel

lezza, 8c allegrarſi di quella , e per

quante, ragioni l’ huomo deve ſuggire

il ſuperbo , e pompoſo ornamento , 8:

inciden-temente habbiamo toccato di

che coſa ſi deve vergognare , e di che

n?) , e come non lì deve mancare dal

ben ſare~ per vergogn .1,e per non eſſere

mormorato delli beffeggiatori , quali

ſono la rovina de’principianti nella

via del Si nore .

Reſia c e dimostriamo, come rriuno

ſi deve gloriare della nobiltà , e dell’

altre cole temporali, e tranſitorie .

E. prima , mi pare una gran pazzia

l’ buon’ro gloriarſí della nobiltà della

ſua generatione; imperochè eſſendo

tutti' creati d'aun’lddio, e generati da

un Padre Adamo,e da una Madre Eva,

niuno deve riputarſi meglior' dell’al

tro per la nobiltà della generatione ,

per la quale, ò tutti ſiamo nobili, b

tutti ignobili , eſſendo tutti figliuoli

d’ un Padre , e d’una Madre : Laonde

ſi legge (fa Numqm’d non Pato-r un”:

omnium ”fiv-um’ Numquidmn De”:

mlt” cream': nor 7 quare ergo {le/Pffí:

”nu/‘7111]’qu ”q/lr/znfratrom ſu” ,z ,

‘UI 9
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Non già Iddio creò“un’ huomo d’ oro,

da quale naſceſſeroi nobili, 85 un’al—

tro di piombo , da uale naſceſſero gl’

ìgnobiliz ma uno ſo o formò di terra ,

che ſoſſe Padre di tutti: Ecco che tutti

ſiamo .uguali di ſangue .

Dì più in quel modo che naſce, e

more il Rè, in quello isteſl’o naſce il

più vile rustico, 8c in quello isteſſo

more,ſecondo diſſe il ſapiente Rè( a; :

Sum quidem ó* ego morta/ir homo ,

ſimili; 0mnibm,ó* ex genere terreni

illim, quipriorfaëZ/u eſt' :Sr-c‘. E dopo

molte parole ſog ionſe: Nemo enim

ex Kegióm' alia [mb/”‘1‘ nati-vita”;

initium.‘Un”r ergo introiti” e71 0mm'

bm‘ ml ’oitnm , ó“ſimilz‘r exitm: Se

nel naſcere , e nel morire ſiamo tutti

uguali. 8c anco dopo la morte ugual

mente ſaremo tutti preſenti nel tribu

nale di Christo(b) ,ove non s’ havra

riſpetto nè à nobili, nè à Rè 5 ma

tutti nobili ,BZ ignobili, Rè , e vaſſalli

ugualmente ſenza differentia alcuna

ſaranno giudicati: e chi più doni , ò

ſpirituali,ò corporali, ò della fortuna

bavrà ricevuti ,maggior , e più flret

to conto havrá da rendere, 8c udirà

quella parola *dal ſommo Padrone ( c l:

lie-dd:: rfltìomm oil/icatiamr tua .

Come dunque l’ huomo ſi vuole glo

riare di quello che gli potrà eflere oc

caſione di mag iore dannatione? im

perochè di ra o ſi ritrova , cbì ſappia

amlninistrarei doni, che da Dio ad

* utilità degli altrilgli ſono conceſiì, e

non er ro ria oria , .
DìP piîì ,Pchegnobiltà 'potrà eſſere

dall’huomo P Imperochè che coſa l?

huomoriceve dal ſuo padre , ſe non

Una parte di putredine ſicome

diſſe _Giobz ( d ) .Putredini duri: ,Pater

mer” er . ~

Di più ſe la nobiltà della carne , e

ſangue foſſe di grande importantia ,

(a) Sapiena. (b) Rom.r4. z.C0r.5.

(f, [ſim. (g)]0afl.1;._

Giesù Cbristo havrebbe eletti più no‘-`

bili, che ruſtici all’ Apollolato , ma

egli ſecondo l’Apostolo { e), non mol

ti nobili ſecondo la carne elefîe 5 dun

?ue non deve gloriarſi l’huomo , e

are gran conto di quella coſa , di

quale fa poca stîma Iddio .

Es’alcuno diceſſe , che ſe la nobiltà

non foſſe di molta importantia , Cie

sù Chriſto , quale , come ſomma ſa

pientia ch? è , sà eleggere il bene , e *

riprovare il male (f) , non havrebbe

eletto difrendere carne, e naſcere da

una Ma re di ſangue , e ſtirpe re

gale , tanto nobiliffima P A queſto

ril' ondo , che però Clmisto eleſſe di

na cere da ſangue nobiliſiìmo , per

sbaflare la nostra ſuperbia , e per inſe

gnarci quanto poca [lima dovemo ſa

re della nobiltà della came; Impero-v

chè s’egli ch’era Figliuolo d Iddio , ſe

condola ſua divinità, enobiliffimo,

ſecondo l’humanità , canto ſi sbaſsò ,

che s' inchinòà lavareì piedi ig ) , e

ſervire à gli huomíni vili,& ignobili ,

ſecondo la rip-utatione del Mondo 5

uanto più dovemo tutti sbaflarci i

Zarvírel’un’all’altro, e non cercare di

lignorc-ggiare à i nostri prcffimiEEcco

dunqua the Christo nobiliffimo c’ in

ſegna di sbatlàre , e di diſpreggiare la

nobiltà, e non di gloriarci di quclla;

lmperochè da iRè naſconoi ſervi,

e da iſervi naſcono i Rè : Laonde

Platone diſſe : Neminem regem , mſi

exſer'oír oriumlum cflèflzemim’m ſer~`

”lemmi/ì ex 7 egibm‘. Omnia {ſia long::

miſcuit “v-'1718175', ó“ ſui-ſm” , ó'

.deaìſum fortuna 'verſa-uit. E però

nè di ſanità, nè di fortezza, nè di

bellezza , nè di ricchezze , nè d’inge

gno ., nè di _nobiltà , n`e d’altra coſa

mutabile, variabile , e tranſitoria,

l'huomo ſi deve gloriare .

Sì bene l’lmomo con humiltà ſi può

gloriare , con rendere gratiadànmo

e a

(c).Luc.16. (d) cap”. (e) r.C0r.I.
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'della nobiltà dell’ animo , per la qua

le lì fà libero da i vitii , à quali per

nullo modo vuole ſervire,lìc0me Cice—

rone diſſe: Liber astìmandm q/Iflm’ ”ll/

li turfztfldim’ſei *vi: . Et avvengachè

alcuno habbia dalla natura questa no

biltà , nondimeno non è Veramente

perfetta , Com’è quella che s’ hà per

gratia di Giesù Chri.to , per la quale

fiamo ſatti veramente liberi z Sicmne

egli diſſe (a) :Si ergo 'vor Fili”: libera

*uerz't , *vere* liberi eritir. E l’Apoſ’colo

(liſſe: (è) Nonſumur anci//aſilü ,ſed

libera: qua liberta” Cbriflus nor [ibe

ra'w't . lmperochè tutti coloro, che

veramente perla gratia di Christo ſo

no liberati, ſono fatti figliuoli , 8(

heterli d’ lddio , e liberi dalla legge

del peccato, edella morte : (c) Ln(

mimſjziritm 'vita-1'” Cbristo _lejujbe

rrwi: rm à [age peccati c9- mortir .

E quale maggiore nobiltà ritrovai'

ſi può, ch’eſlere liberi dal pecca

to, e dalla morte eterna, e per conſe

irentia dal Demonio, e fatti figliuo

i , 8c heredi d' Iddio , e fratelli ,

c coheredi di Christo? Di quella ſol::

nobiltà ciaſCUno può‘ , e deve con hu

miìtà, e rendimento di' gratie glo—

rinrſi , perche per qUefla ſola l’huoma

veramente è nobile 1 E però drſſeii,

Signor ad HClizſtl; Quicflmque glorifi—

(won't mhgs’oriſicaaa arl-n'in autem

contemmmf me , tra”: ignobile: .

Come dunque (i ponno gloriare del

la nobiltà della carne coloro ,che per

li loro vitii ſono ignobili appo Dio 2'

C-.me li ponnodire eſſer nobili coloro,

che ſervono ä tanti peccati? Non dice

Chriffo-.’ e Wifi-:dt peccfltflmJe‘r'v”

ejlfeccatíECr-.e vanità è questa gloriar

ſ1 della‘ nobi'tä della carne,e dell’anti—

ca progenie,& eſſete ſchiavo dei vitii ,

e del Demonio? .An mujer-Dune” do'

mi’na’tur‘ iniqm’tar? Dice S‘ Bernardo,

Chi Veramente dunque voole gioriar

(a)]arm.8. lb) Galamç. (c) &714.8

(g, joan.8.

ſi, nel Signore fi glorii, non delle ric.;

cheZZe temporali , e delle ſignorie ,

honori, grandezze, e di ſimilicoſe

tranſitorie , nè della vivacità dell’in

gegno ,delle vane ſcientie, della li

bertà , ſanità , fortezza , bellezza ,

nobiltà (b di fortuna lia, ò naturale,)

nèd’altri beni corporali, ma gloriiſi

delle ricchezze ſpirituali , della ſor

tezza , bellezza , nobiltà,& altri beni

dell’ animo, quali ſono veri beni,

quando naſcono dall’ amore d’ Iddio.

Nè per quello alcun ſi penſi, ch’io

biaſima la nobiltà dell’antica, e no

bile progenie, nè di queilai ruſlici

debbono fare poca Rima , anzi deb

bono ſommamente honorare coloro

che ſono’ dotati di tale nobiltà , quale

ſuole naſcere dalla nobiltà dell’ani

mo; lmperochè la nobiltà del ſangue '

hebreomacque dalla nobiltà dell’ ani~

mo d’ Abramo , quale er la nobiltà

dell’animo ſuo, ubedenc o prontamen

te al divino precetto (f),uſcendo dalla

ſua terra, e dalla ſua cognatione, me

ritb la nobiltà della‘ carne ancora, e

così Iſac ſno ſi'gliuoloweGia'cob ſua

nepote 1,imitandola Fede ,- e' li costu

mi di quel bu‘on` padre Abramo ,-› he

redita’rono ancora la nobiltà della car—

ne ,- e così tutti i cleſèeſr'dentiflh’imî

tarono‘ la loro ſede,partìeciparono della

loro- nobiltä: Ma quei gindei'ç che

mancatono dalla Fede-,- e costumi de ì

loro antichi padri ,~ inci-amo ſi gloria

vano eſſer nati dal' nobile ſangue d’
Abramo z Eſi p‘erö Chriffo diſſe a que

gliempii, che li glori‘avano‘effer’e nati

dalla nobiliffima lìirpe d’ Abramo:. lg)

Si _filii A5115.: eflír , opera Alu-ab”

fácil( .- Nunc' autem grz-:riti: m!

interficere, Lominem , qui verifatem

'0051“:‘ locutur ſum , quam ”nali-vi [ì

.Deo : hoc‘ Abraham ”0” fitit . VM‘

fnn‘tir opera patri: ‘Ocz/{ri . E più gi‘ì

dichiarando qual’era ,il loroi padre

t Ìſſc'í

(ci) 1.114.:. (e) _lo-171.8. (F, cm:.
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diſſe -. ( a) Vor ex fa!” Diablo eſſi: :

ó* dejideria pan-z': 've/ln* *uu/tir face

re . ille bomicia’a erat ab inizio , è@

Ecco giàche quei giudei che non imi—

tarono la fede , e coflumi d’Abramo ,

non erano degni d’ hereditare la nobil

cà d’ Abramo , di cui non ſi potevano

dire flgliuoli (17) (banche ſecondo la

carne da lui diſcendevano ) ma here

ditarono la malitia , 65 ignobiltà del

Demonio, di cui per imitatione erano

atti fioliuoli .
f Dicëmo dunque chela nobiltà della

carne, uando non degenera dalla n0

biltà de l’animo, da 'quale procede, è

degna d’ hon'ore,e dev’ eſſere iìiniata ,

8c honorata da gli altri, ma non ſe ne

deve gloriare chi la poſſede , e chi n’è

dotato , perchè eſſendo dono d‘ Iddio,

à Dio , e non à ſe deve dare la gloria:

Ma quando colui,clre della nobiltà del

ſangue è dotato,degenera dalla nobiltà

dell’ animo, e da i costumi de’ſuoi an

tichi padri,che furono veramente no

bili , non merita nè ’l nome , nè l‘ho

nore della nobiltàpoichè per ſua da

pocagineè fatto ſchiavo del peccato,

e del Demanio . ~

Niuno dunque deve glpriarſí della

nobiltà del ſangue, macpiu presto dr

ſpreggiarla per amore r Chrrsto,cbm"

hanno ſatto tanti Santi; lmperoche

ſecondo San Girolamo, ſicome glo

xiarſi della nobiltà,ë gran vanità, così

per amore di Christo diſpreggiarla è

ran virtù , e gran merito : Perche

ſecondo l’isteſſo San Girolamo ,la piu

megliore nobiltà ë,eſſere di virtù illu—

ſire . E per quale virtù l’huomo può

eſſere più illustre , che per la carità P

`quale congionge l’huomofi Dio,e’l fà

artecipe della ſua divinita , per quale

diventa figliuolo , 8c herede della divi

na Maestà: Wstaquesta è la vera no

biltà .

I ſegni della Vera nobiltà ſono questi:

Prima una valoroſità , e gagiiardezza

d’animo in opp`u nare; 8c eſpugna”

i nemici. Secon otemere il vitupe.

rio della ſervitù , del tradimento , e

d' ogn’ altra coſa brutta . Temo la

randeZZa dell’animo in diſpreggiare

ſe coſe vili, e di poco valore , 8c appe

tire le coſe grandi,e pretioſe . ijsrto

la liberalità , e però Iddio , ch’è ſopra

ogni nobiltà, è liberaiifiìmo , che

dona ogni coſa , ó’c anco ſe fieſſo;`

(Muto eſlere manſueto,e compaſſione

vole verſo I ſuoi ſoggetti: E però i Rë

s’ ungevano , per dimostrare quanto,

debbono eſſere miſericordioſì,& a Wen’

ga che tutte l’api habbiano il pongolo

con che pungono , nondimeno il loro

R‘e n’è di ſenza , per dimofirare la na

tura la qualità del Rè come dev’ eſſere .

Sesto l’ultimo ſegno della nobiltà è

l’ animo grato , e la ricognitione del.

ricevuto beneficio , e per contrario

l’ingratitudine è ſegno d’animo ruſti

co , e vile: (Eeſti , 8c altri ſegni ſono

del vero nobile.

Hor eſſaminiamo un poco , e Vedia

mo con che faccia ſi può della nobil

tà della carne gloriar colui, ch’ ètanto

vile, e di poco animo , che non oppu

gna, nè eſpugna i ſuoinemici , cioe il

Demonio , eli peccati, ma cede , e

ſi laſcia vincere da ogni tentatzone Z

Nè teme la vergogna della ſervitù, nè

del tradimento, nè d’altra coſa brutta,

anzi per un poco di dilettatior-e ſen

ſuale tradiſce Iddio , facendone poca

ſiima , e ſi fà ſchiavo del Demonio , e

d’ogni vitio , e ſporchezza .

Di più per la baſſezza dell’animo

ſno ſà poca Rima delle coſe grandi,cioè

della figliuolanza d’ Iddio, e della ce

leste,& eterna heredità( c), appetendo

le coſe carnali, terrene, vili , e tran

ſitorie , quali in comparatione delle

Coſe celeſ’ri ſono Rerco .’d) . Et è tanto

miſero , che non ſolamente non è li

berale del ſuo, ma ſpoglia i ſudditi

delleloro facoltà . Ne mostra ſegno

di

(a) ,70571,83 (b) Gal-1.4. ( c) Mattia@ (d) Pini/.g.
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di manſuetudinf; ò di compaſſione,

anzi stà sùla vendetta, e sdegno,e`quel

ch’ è peggio,ch’è ingrato al ſuo Crea

tore , e beneiattore Iddio , &ìi i ſuoi

ſudditi, del cui ſudore vive. Potrà co~

stui della ſua nobiltà gloriarſì? Ecco

la pazzia , e vanità del ſuperbo , che

ſ1 gloria di quello di che doler ſi do-z

vrebbe .

Che diremo di quelle Chieſe, e Mo~

nasterii , che non vogliono ricevere

nelle loro Congregationi i nobili di

ſpirito., ma ſolamentei nobili ſecondo

la carne,ma ſervi di tutti i vitii? Non

dico che ſi diſcaccino i nobili di ſan—

ëue , e di costumi,quali ſogliono eſſere

’adornamento delle Chieſe , de i Col

1egii,e de iMonasterii, ove dimorano,

con glieſſempii che danno d’humil

tà , di povertà , e del diſpreggio del

Mondo , ma biaſimo quelli che diſcac—

ciano i populani virtuoſi, 8t: accettano

i nobili vitioſi, quali benche ſiano n0

bili di ſangue,ſono ignobili d’ animo,

e di costumi. Oh ſuperbia maledetta ,

quale in ogni luogo poni la tua inſe—

gna : E ſe abominevole ſei nei ſe

colari , molto più ci ſei nei Religioſi .

Della flzperbz'a ale/[9 perflne Ec

c/efiustzclae , e Religioſi' , che

'ui-vano i” commune.

Abbiamo inſino à quello luogo ,

con quella brevità che s’ è poſ

ſuto, dimoſlrato che coſa ſia ſuperbia,

comeſi divide nell’ interiore, 8c este

riore, e quali ſiano le ſpecie dell’inte

tiore , e quali dell’esteriore, 8c in che ſi

dimostrano,& altre coſe incidentemen

te havemo toccate: E tutto questo è

ſiate ragionato tanto per le ſecolari a

quanto per le perſone Eccleſiastiche ,

e Religioſe . Adeſſo colla divina ratia

parleremo in articolare della älper

bia delle per one Eccleſiastiche ñ, ma

più delle Religioſe, acciò i novitii ,

p TOM` IV.

(a) [J’ai-.2.

dopoichè col divino aiuto hanno co..`

nosciuti i peccatidella ſuperbia , che

nel ſecolo hanno commeſſi , e di quelli

ſe ne ſono pentiti , e doluti , poſſano

ancora conoſcere i vitii della ſuper

bia,che nella religione commettere ſi

ponno,acciò da quelli guardar ſi poſſa

no , perche poco giovarebbe loro ha

verſi pen titi di quelli del Secolo , öc

incorrere dopo in quelli, che ſi ſoglia-.

no Commettere nella religione , dove

ſono venuti per ſalvarſi .

Raoioneremo dunque prima della

ſuperbia delle' perſone Eccleſìastiche

ſecolari , di quali poco arleremo , ac

ciò iù lungamente po ramo ragiona

.re ella ſuperbia delle perſone Reli

gioſe, per quali ſpecialmente hò preſa

questa fatica,eſſendo debitore d’eſſcm

Pio , e d’ammaestramento à i miei no

vitii , quali amando quanto me fleſ

ſo, deſidero vedere tutti mondi di pec

cati, come conviene à i ſervi del Si

gnore.

Socliono i Ministri della Chieſa in

ſupeibirſi della-loro libertà s impero

chè eſſendo eſſenti dalla ſoggettione

deíSignori temporali , eſſendoe lino

Miniſiti del Sommo Rè Christo, 1 glo

riano di tale libertà , di quale ſpeſſe

volte i cattivi Chierici ſe ne ſervono

in male , ſicÒme tutto di vediamo .

Ah ſuperbi , 8c ingrati, non hai voluto

Iddio, ele le gi che i Ministri della

Chieſa ſianoliîeri dalli peſi , e ſervitù

ſecolari , acciò con maggiore libertà

eſſercitino le loro iniquità , ma acciò

più eſpeditamente ſervano al Signore :

Maſi liberí,(dice il Principe degli A

îostoliſa) ó* non quaſi *veli-1mm ba

cnter malizia libertath , fed ſit-”t

ſer-vi Dei. Ecco che non dovemo ha—

vere la libertà per coprimento della

nostm malitia 5 ma dovemo eſſere libe

ri, come ſervi d' Iddio, liberi dall’oc

cupntioni inutili, e ſecolari,liberi dall’

affettioni inordinate , liberi da vitìi ,

F e pec
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e peccati , liberi dall’ amore delle co

ſe del mondo , liberi dalla ſervitù del

Demonio ( a ), ma ſervi della giustitia,

e liberi al bene o erare: Ecco perche

ſono liberi i mini ri della Chieſa .

Di più s' inſuperbiſcono della loro

eccellente dignità 5 imperochè eſſendo

Miniſiri del Sommo Rè, ſono più de

gni di tutti i potentati ſecolari; e però

chi diſpreggia loro,diſpreggia Iddio , e

chi lionora 6c aſcolta loro , honora 6t

aſcolta Iddio: (b) Ari vor audit, me

audit : ó“ 7m' m:ſfernit,me ſferm't.

ó'c. QLesta gran dignità gli deve più

presto eſsere cauſa d’humiltà , che di

ſuperbia g imperochè quanto più gran

pelo alcuno porta sù le ſpalle , più s’

inchina , e quanto più frutti all’ albe

ro ſono da Dio conceſſi , più sbaſsa li

`rami: 1:‘. però la Scrittura dice(c):

;Manto magna: er,bumilítr te in 0mm'

Imhó' Comm Deo in'venie: gratinm .

E San Gregorio dice: Accrel'cendoſí i

doni,creſcono ancora i conti . Ciaſcu

no`dunque per lo dono,tanto dev’eſſere

piu humile , quanto più’ obligato ſi ve

de in rendere conto , dimanierachè di

tanta dignità non debbono inſuperbir

ſi 1 ma più presto humiliarſì: E tanto

più che ’l ſommo Rè gli dice: (rl) Di

ſcite o' me , quia mitír ſum , ó* [m

mi/í: corde . Se’l Rè è stato humile ,

perche il ſervo vuol’ eſsere ſuperbo ,

deliderando da tutti eſsere honorato,e

ſalutato per le piazze , come i Fari

ſei l e) 3 Non biſogna deſiderare l’ho—

nore tranſitorio, ma biſogna VÎVere

talmente che ſiano vere nnmbra , 8t

amici d’iddio: E così ſenza il loro de

ſldt‘ſìoa gli linomini ſaranno sforzati

honorarli .

Sogliono ancora inſuperbirſi della

dottrina , eſsendo‘ſatti maestri del p0

polo,e per questo vogliono eſsere rive

riti , e chiamati Macfiri (f), e Padri

honorandi , nè ponno patire che loro

(a) &002.6. (b) Lauro. (c) Fedi.).

ſia contradetto in 'coſa alcuna '5' ma vo‘

gliono che tutte le loro parole ſiano

aſcoltate , 85 oſservate come voce d’

‘Iddio . Ah ſuperbi , perche v’inſuper—

bite,e gloriate di quello che non è vo

ſiro? la bona dottrina, e la vera ſa

pientia è d’ lddio, la ſalſa èvostra:

Perche v’inſuperbite diffquello,per qua

le piu gravemente ſarete puniti .P Non

ſapete , che’l Signore dice , che’l lervo

che sà la volontà del ſuo padrone , e

non la fà, ſarà con molte battiture

percoſſo : ( g ) Ser-vmflui cognomi: w

luntatem Domini ſm’, ó*- nor/prepa

ravit, ò*- nonficzt ſec/1nde *vr-lu”

totem cjm‘, papa/”bit multi:: Aſ( ol

tate Clìe dice Chriſto à i dotti della

legge ( b) : Vie z-oóír Lefíxperítirfluia

tali/Z7': cla-cern [dont/.e , zfſi ”m ”l

trozstir , ó** cangia' inn-nikon!, probi

ámstir , col vo(er mal’eſl’empio . Sia—

te maestri d’ humiltà , come ſu Gin-sù

Cliriſio (i).

In qlleste , 8: altre coſe le perſone

Eccleſjastiche s'inſuperbiſcono, di qua~

li non vö più ragionare , perche ſono

tro po manifeste ſe ſciocchezze de i

ma i, e cattivi Chierici.

Ma che diremo della ſuperbia de i

Religioſi licentioſi , Se incomposti ?

( tacendo però con ogni riverentia de

ibuoni, quali ſono la luce delmon

do. ) Chi dico potrà tacere la sſacciata

ſuperbia de’ mali, e diſſoluti Religioſi!

quali eſſendo venuti alla religione per

eſſere diſcepoli d’ humiltà , ſubito di

ventano maestri di ſuperbia .

Prima riputandoſi ſapienti, e più

giudicioſi degli altri, ſi Vogliono go

Vernare di proprio capo,non cedendo

mai all’ altrui parere , dal principio

del loro ingreſſo incominciano à por

re leggi à gl’inſeriori , à gli uguali, Gt

ancoà i maggiori: mala ſperanza dan

no diloro ſir—ſli: l l) l’idzsti bominem

fifíentem ſibi *vida-z? magi: :'110 bjpem

((

(d) Matt.rr. (e) Efo-'ſdeg- (ſ) [bid.

(g, L11412, (h) EjtlſJ-II. (i) MMA”. (k, Pro-17.26._
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babele': inſip'eiuſi Costoro non voglio

no ſare,ſe non quello che loro piace:E

però S.Greg0rio dicevaflaferba menr,

ad ea 71m nn” ”perſiana/li; adborta

tiom'óm fleffi‘tur: ad ea *verb quae af

fetit Loan”, etiam cogi yum-it . (11353

sta ſpecie della ſuperbia claustrale,ben

che ſia_ mala in tutte le perſone reli

ioſe , nondimeno èmolto più perico

oſa ne i novitii: Laonde San Bernar—

do diceva : Novitz’um prudente-m , i”

flpíentem , japientem in cella {ſíù Paſ—

ſe conſistere , im ajìbile qll . Sta/tu:

ergòfiat , ut ſit epic-m . E però come

pazzo , come ignorante , e come indi

ſcreto laſciti guidare dal ſuo Maestro

ſenza relistentia , ſenza diſcernere , e

ſenza giudicare.

L’altra ſpecie della ſuperbia dei Re

ligioſi è la propria riputatione , ripu

tando ſe steſſi più ſanti , e più gratià

Dio di tutti quei che ſono nel ſecolo ,

e per queſto fuggono la converſatione

de i ſecolari, e de i peccatori, questi

ſuperbi Religioſi ſono ſimili à i Fari

ſei , quali mormoravano contra Chri

st0a perche pratticava, e mangiava

colli Publicani , e peccatori (a) , e

quello che mormorava l’ isteſſo Chrìsto

perche ſi laſciava toccare , e bagnare

i piedi Colle lagrime da quella ſanta

peccatrice (L ): ſono ſimili à quell’ al

tro che s’avantava non eſſere pecca

tore, come gli altri ( c) , e come quel

ſanto, e giuſtificato Publicano, che gli

era da preſſo. (xesti tali Religioſi ſono

di quelli,di quali parla il Profetaſd):

Qt} diczmtffigcede à memo” app-opin

guer mihi , quia immundur e:: isti

fumm- erunt i” furore mao, igm': ar—

de”; tata die Ò‘c.Ah miſeri, non pen

ſateache nel ſecolo ci ſono ſecolari di

maggio" merito, che non ſono molti

Religioſi, non ſolamente ſono meglio

ride i cattivi Religioſi , ma ancora di

molti tepidi , quali benche non ſiano

(a) Mntt.9. (b) Luc.7. ’(c) Ejuſd.18.

Matt-9.12. (g, Matt-z'. (h) 2.Cor.u.

sfacciati vitioſi , nondimeno ſono tan:

to negligenti , e tepidi , che ſanno

movere lo stomaco al Signore à vomi—

tarli: e ſe purei ſecolari non ſono

giusti, ma peccatori , ſono d’accarez

zarſi , acciò diventinobuoni . Aſcolti

no il Signore che dice (e): Non effi

0P”: ‘valentió”: medico , fed mer/è ſm

bem‘ibm’. (f) Diſcite quid est: Miſeri

corrliflm 'vola , o* nonſacrificium . Se

voi dite che ſete la luce del mondo ,

non ve’l credo , perche il Sole col ſuo

ragio paſſa per l’immonditie , diſſec

canclole ſenza imbrattarſi: Cosìibuofl

ni , e ſanti Religioſi , (g) quali ſono

il vero lume del mondo illuminati dal

fonte de i lumi , convarſando coni

peccatori colla monditia , e chiarezza

della loro ſanta vita, ſenza imbrattarſi

diſcacciano le tenebre dell’ ignorantia

dai cuori di coloro, purgandoli dei

peccati per l'aiuto della divina gra

tia :Ben mostrano havere poco ſpirito

quei Religioſi, che temono eſſere con

taminatí dalla converſatione de i ſe—

colari , Se avvenga che ſiano degni di

biaſimo uei Religioſi , che s’ intrica—

no nelle acende secolari, e ſi tirano

adoſſo quelli impacci che non conVen

gono alla loro profeſſione , nondime—

no ſono degni di gran lode,coloro che

er lo ſemplice honore d’ Iddio, e di

creto Zelo dell’ anime s’ affaticano

( con molta cautela, e circoſpettione)

in convertire i peccatori colla dolce ,

diſcreta,affiflbile , eſanta converſatio

ne (b ), inſermandoſi con gl’ inſermi,

dolendoſi coni dolenti , compatendo

?i gli afflitti , vestendoſi di tutte le mi

ſerie del proffimo , per guadagnarlo à

~ Christo , e non debbono mostrarſi au

steri , e ritirati , diſ reggiando i ſeco

lari come indeani ella loto conver-`

ſatione , come ſacevano i Fariſei .

Non dico già che ſiano da vitu‘pera

requei Religioſi, quali non per uper

F .z bia,

(d) 1ſ`fli.6)‘. (e) Matta. (f) Ojèxe 6.

Hebrzr o.
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bia , ma per veia humiltà conoſcen

doſi inſermi , ſi ritirano dalla conver

ſatione dei ſecolari, per poter’atten—

dere a ſe steſiì, e più gustare Iddio nel

la contemplatione , àjutando i pecca

tori coll’oratione , e tanto più , quan

do dall’ubedientia non ſono costretti

a converſare .

La terza ſpecie della ſuperbia dei

mali Religioſi , è quando nel monaste—

rio Cercano havere quelle coſe , che

non hebbero mai nel ſecolo, cioè le

molte commodità, la prattica di gran

maestri, Sc altre coſe ſimili: Laonde

Santo Agostino nella ſua regola dice

va: Coloro che non hanno , non cer

chino nel monasterio quelle coſe che

nel ſecolo non poteano havere z nè s’

inſupcrbiſcano,che ſono accompagna

ti Con quelli , à i quali nel ſecolo non

ardivauo approfiìmarſi , acciò i mona

sterii non incomincino ad eſſere utili

ai nobili, e ricchi, e non ài overìo

ivi humiliandoſi i ricchi, e gon andoſi

r poveri : e quel ch’ è peggio che molti

che nel ſecolo à pena erano conoſciuti

da pochistìmi contadini , fatti Reli

gioſi cercano pratticare con i gran

Maestri , quelli viſitando , Sc alcuna

volta lulingandoli , eſſendo fatti Pa

dri Con ſcſi'ori , tacendo la verità , per

non` perdere le loro amicitie : Non

biahmo quegli, che per la ſantità della

vita, e ſufficientia di dottrina dall’

ubedientia a tali eſſercitii ſono eletti,

benche nel ſecolo baffi ſiano stati, ma

ſuperbi ſono qUelli che per ambitione

à tali eſſercitii s’inger'iſcono, non tan

to per lo Zelo dell’ anime, quanto per_

eſiere conoſciuti , 8t acqnistar riputa-ì

Ì

rione nel mondo .

La quarta ſpecie della ſuperbia da i

mali Religioſi , è quando coloro che

ſono stati ricchi, d nobili nel ſecolo a

havendo apportata alcuna ſacoltàalla

communità , ſi gonfiano , ò ſi gloria

no, & inſuperbiſcono delle ricchezñ.

:e , e delle grandezze ch’ havcano nel

ſecolo: Laon'de Santo Àgòſiino dice:

va : Nec extol/anrur ſi commum’

'uit-e ”liquid deſuírfamltatibur con

’ rule-rm” i’m:. E più giù dice : Che gio

va diventare povero , diſ ergendo le

riccheZZe à poveri , quan ola miſera

anima ſi fà più ſuperba diſpreggian

do le ricchezze , che non era stata poſ

ſedendole :'Dimanierachè niente giova

havere diſpreggiata ogni grandezza ,

8c ogni commodità nel ſecolo , e nella

religione gonfiarſi di tale diſpreggio ,

cercando perciò eſſere in più stima de

li altri, che nel ſecolo non erano

uguali à loro . Nè debbono i buoni Re

ligioſi avantarſi nella religione de i

glorioſi trionfi , che nel ſecolo per le‘

loro ſattioni hanno ricevuti, mostranñ

do eſſere stati qualche coſa .

La quinta ſpecie della ſuperbia de’

mali Religioſi è , quando per haver

ricevuto da Dio qualche dono di ſcien

tia , d‘ ingegno , e d’ acute-22a d`lntel~

letto , ò di rubustezza corporale , ò ſpi—

rituale , ſi ſanno beffa degl’ inſcrmi;

ò di corpo , ò di ſpirito , niente loro

compatendo , ridendoſi ancora d’ogni

minima ſciocchezZa (legl’ ignoranti ,

notandola con altri , acciò cgiino ſia

no tenuti piùingeniolì , 'e più ſavii

degli altri,e per uesto non Ponno pa

tire che ſi dica, faccia coſa contra il

loro volere , volendo in ogni coſa do

minare, e dopo vogliono coprire la lo

ro ſuperbia col Zelo dell’ oſiervantia 3

e non s’ accorgono ,che prima degli

altri, eglino mancano dalla prima oſ—

ſervantia , ch’ ël’ ubedientia , e l’l-;u

miltà . ‘ i q

In queste , SC in altre coſe i mali Re:.

ligioſi mostrano la loro ſuperbia , di

quaie San Bernardo ne ſi odrci gra

di, di quali brevcmente quanto ſi può

ragioneremo . - ~

Il primo grado è la curioſita , quale

naſce dalla poca cura che’l Religioſo

ha di ſe steſſo , e però và riguardandoz

e notando i {atti d’altri: i ſegni di

quello
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qùesto grado ſono; andare col capo

elevato , con gli occhi vaghi , -e coil’

pretehie ſoſpeſe: Laonde quel divoto

Santo diceva: Quò à .te euríore recedír?

cui te interim committir P Nunquid

and” oca/or levare i” Ciel/4m , gm'

fece/:ſli in Cia/”m .P Terram ìnmere ,

m‘ cognofmr ”ipſum . IFſa te tibi re

Prafi-mflbit, qui” terra er, a** in ter

771102 ibir .

Il ſecondo grado è la levita , quale

naſce dalla curioſità; 1m erochè il Re

ligioſo che và riguardantſo , e 'notando

i fatti , e detti d’altri , vede alcuni in

feriori , 8c alcuni ſuperiori à ſe, e così

l’ animo che non è gravato della cura

di ſe steſſo, diventa leggiero , mò ele

vandoſi in ſuperbia , 8t allegrandoſi

vedendoſi più eccellente d’ alcuni , e

mò s’ affligge per invidia , dolendolí 7

che fi vede eſſere manco d’ alcuni àſe

ſuperiori: I ſegni di qucsto grado ſo

no , che’l leggiero d’ animo, mò diCe‘

poche parole , e morda’ci (quando stä

afflitto) e mi) parla molte , 8c inutili

parole( quando stä allegro” m1 ſem

pre le parole ſono irragionevoli,& allo

spropoſito .

_ Il terzo grado è la vana allegrezza ñ:

quale naſce dal precedente grado a Irn

,perochè ’l Religioſo Vedendoſi ad alcu

no ſuperiore, 8c ad alcuno inferiore ,

donde può per l’invidia attristarſi , re

firiuge la ſua curiolìtä da quel, che

può attristarlo , e più curioſamente ri

guarda in quello ſempre, onde può

allegrarſi , cioè quello , i'n che egli è’

più eccellente degli altri, per conti

nuare la fna van'a allestrezzafflercheeſ

ſendo vacuo della graſſezza,& allegrez—
za ſpirituale,c‘erca da fuori onde ſipoſſa

al‘leärarſi : Iſegni di qnesto grado, ſe—

con o S. Bernardo, ſono questi: Rari',

'vel nulli gemitflr ſunt, *nel lacryma! :

.Puteſ fiattendar , aut ſm* ablitum,

:mt (ib/”tum .i cla/fi:: ſi inſignirſcflñ

rilítar , infrante bi/aritar -› 'vanimr

qpparet in incqflu,ponm adjocum,

facili: , ó* prompt”; ai} ”Tam .

Il quarto grado è la giattantiaffler-i

che il peflimo Religioſo poichè è gonññ_

fio di vanità , non ſi può ritenere , che

non‘ s’ avanti , e magnifichi l’ opere

' ſue;E così ſempre và cercando uditori,

à quali poſſa diffondere ciò che ſente,

prevene à chi dommanda , riſponde a

chi non dommanda, egli move le que-ñ_

stioni, 8c egli le lolve , ſpezza avanti le

parole di quello,che con eſſo parla ,il

tempo gli pare breve: ſe ſi tratta di re

ligione, proſeriſce vilioni , e ſogni ,

loda l’astinenze , estolle le vigili: , e

ſopra tutte ie coſe eflalta l’ oratione :

Se’l parlare ſi rivolgein coſe di burle,

in queste ſi ritrova tanto più loqua

ce , quanto più c’ è aſſueſatto .

Il uinto grado è la ſingolaritä,qua~le dali precedente grado naſce z lmpe

rochè pare coſa bruttaàcolui , che s’

avanta più degli altri, ſe non fa alcu

na coſa differente dagli altri : E così

ſi sforza ſare alcuna cola che non ſan

n'o `gli altri , e manca dalle coſe com

muni , dimanierachè ’l- ſingolare ,

quando altri digiunano , egli vuole

mangiare , qnando altri mangiano,

vuole digiunare , quando altri dormo

no , vuole vegghiare , e qu’ando altri

vegghiano , egli dorme , talche veg

gHa in Cella , e dorme in CliOl'O , s’al—

cri vestono veli-.e groſſe , egli veste de

licate , -e così in- tutte le coſe è ſinfl

golare . '

Il ſesto grado ë l"arrogantía,quando

alcuno troppo attribuiſCe à ſe steſſo,&

in nulla coſa ad altri crede, ſe non

quando di lui dicono bene, creden—z

do eſſere vero ciò che bene, e ciò che

laude di ſe intende; lmperochè eſſen

do ſingolare l'a fama della b mtà, che‘

mol’cra ſu-ori, creſce appreſſo (lei ſem

plíci , quali approvano l’opere che

veggono i ma non ſanno diſcernere

donde naſcono: E così il miſero cre

dendo di ſe pìùa iſemplici,cl1’à ſesteſñ

ſo , ſentendoſi lodare , beatificare 9 e

' m3*
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magnificare. ſi laſcia tirare in errore, alcune lacriráeí Interroínpè la vece;

attribuendo à ſuoi meriti ogni lode ,

che di ſe intende, e non alla benevo

1entia,ò all’ ignorantia del lodatore , e

non ſi raccorda di quel dettozſa) Qui te

Befltflmdicunt , :'ij te decífixmt .

il ſettimo grado è la pre untione;

Imperochè il Religioſo ſingolare,quale

ſi penſa eſſere più degli altri, preſu

me più di ſe ,' che de li altri: Nelle

congregationi primo ede, nellicon—

ſegli primo riſponde , và non chiama

to, non commandato in ogni coſa

_s’intromette, riordina le coſe ordi

nate , riſa le coſe fatte , e ciò ch’egli .

non havrà fatto , 8c ordinato , ’stima

non eſſete nè `ben fatto , ne ben ordi

nato: Se non è eletto Prelato, giudi

ca ch’è er invidia, ſe glièimposta

alcuna u edientia mediocre , ſene ri

putaindegno, parendogli eſſere degno

d’n‘bedientia di maggio; importantia .

_L’ottavo grado è la deſenſione del

ccato; Imperochg‘: colui che tanto

preſume di _ſe steſſo , non gli pare che

poſſa errare _öcè impoſſibile che non

'erri colui, 4c e s’ingeriſcein tutte le

coſe, quando dunque il preſuntuoſo

.è ripreſo d’alcuna colpa , ſi difende ,

dicendo , che non l’ha commeſſa, e ſe

l’ha fatta , èben fatta , è s" è mala

mente ſatta,dice che non è molto ma

la , e s’è molto mala,non è stata con

mala intentione , al fine e’ `e convinto

della ſua mala intentione, s’eſcuſa ,

con _dire che l’ha fatta à perſuaſione

d‘altri: Come coſìui conſeſſerà l’oc

culto colpe delle male cogitationi , ſe

eſcuſa le maniſeste?

Il nono grado èla ſimulata con

feſſione 5 imperochè colui che ſiſuole

eſcuſare , veggendo che non _ſe gli

crede quando ;’eſcuſa,ritrova un' altra

ſottile difenſione , proferendo parole

di ſalſa , e ſimulata-confeſſione , baſ

ſando la faccia, buttandoil corpo in

terra , eſprimendo per forza , ſe può ,

(fl) Uk!" g. (E) Ecclíz”,

e le arole con ſoſpiri, e pianti, non

eſcuſh), ma aggrava la ſua colpa, ag

giongendoci alcuna coſa di più, per la

quale à pena ſi ſîi credibile la coſa ve

ra. Ma come ſi oſſa conoſcere questa

ſraudolenta con effione,San Bernardo

ci l’inſegna dicendo: (ó) Vaſaſiguli

frpbfltfòrnax , a?“ ”ibn/”tia 'vere pe

m‘temer dzfierm't. (La’ veraciterpceni

tex, penitmtz'z laèorem non abborret.

Di maniera che quando colui, che ſi

mulatamente conſeſſäva la ſua colpa ,

è tocco da una leggiera ingiuria, e gli

èimposta alcuna ena , non può più

diſlimulare la ſua ſalſa humiltà: Tal~

che mormora,e barbottando colli denp

ti ſreme , e ſi stizza. (Li—anta conſuſio—

nepenſiate che ſia nel cuore del ſu

perbo, quando la ſua ſraude è ſcover

ta , la pace ſi perde , la lode ſi ſmi

nuiſce, e la colpa non ſi pur a-. Fi

nalmente da tuttíè notato, äa tutti

è giudicato , e tanto più grandemente

tutti ſi sdegnano,quanto che veggono

,eſſere ſtato ſalſo , ciò che bene di lui

prima s' imaginavano .

ll decimo grado è la ribellione; Im.

erochè colui ch’ è nel nono grado,

ſe la miſericordia d’ Iddio no’l xi.

guardi, che tacito s’acquieti al indi

’cio di tutti,(il che gli è molto di cile)

divenuto, e ſatto sſacciato , e ſenza

vergogna , caſcain ribellione , Se ha

vendo prima per arroganti-a fatto poca

Rima dei Fratelli , ſatto già sſaccia

tamente inobediente , fà ancora poca

stima del Maestro , e del ſuperiore .

L’undecimo grado è la libertà di

peccare; Imperochè non vedendo il

ſuperiore , quale tema ,ñ nè i fratelli

quali riveriſca, quanto più liberamen

te pecca , tanto più ſicuramente ſi di—

letta adempirei ſuoi mali deſiderii ,

da quali nel Monaflerio , tanto per

vergogna, quanto er timore, era pro

hibito . Ma benc e nè fratelli,nè ſu

periore
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perîore tema; nondimeno non è in

tutto ſenza il timore d’ lddio,qualela

ragione baſſamente ſommormomndo

propone alla voluntà , di maniera che

non ſenza alcuna dubitatione eſſe

uiſce tutti ìſuoi illeciti delìderii,ma

äcome colui , che tenta il guado d’un

rapido, e groſſo fiume , non correndo,

ma àpomà poco entra nel gorgo de

1 Vit” .

ll duodecimo grado è la conſuetudi

ne del peccare; lmperochè dal divi

no giudicio non eſſendo punite le

prime ſceleraginí . la gnstata diletta

tione , riſuſcitando la mala concupi

ſcentia , - la ragione s’ adormenta , e

la mala conſuetudine liga , di modo

che’l miſero è tirato al profondo dei

mali , è tratto ſchiavo , e prigione

alla tirannia dei vitiizTalchè inghiot

tito dalla prolonda voragine dei car

nali deſidcrii, diſcorpato del divino

timore , e della propria ragione , di

venuto pane, dica'. Non è Iddio.

Già indifferentemente quelche gli pia

Ce, riputa lecito , nè l’ animo è pro

- bibito di cogitare , nè la mano , nè'l

piede ſon prohibiti d’operare le coſe

illecite , ma ciochè gli viene in cuore,

'6t in bocca , ſà.

Qgesti dodeci gradi brevemente nar

‘ rari, li riducono in trè; lmperochè

nei ſei primi ſi dimostra il diſpreggio

dei ſratelli,nei quattro ſeguenti,il di

ſpreggjo del Maestroze Superiore-,negli

ultimi due che restano, il diſpreégio d’

Iddio . Ecco à quanta cecít' ſiamo

tratti dalla ſuperbia nella religione ,

ove venimo per humiliarci, e diſpreg

ìare noi llcffi: E però con o ni vigi

fantia d0\emo (far ſaldi , e Fermi nel‘

primo propoſito , e non porre il piede

al primo rado della ſuperbia , e ſe

per qualc e tentatione vi ſi ci pone ,

preflamente ritrarlo ä dietro, ſpeZZan

do il capo dell’aſhito ſerpente , colla

conſideratione dell’ lxumiltà della viva

(a) z.Cor.u. (b) Mazda. (e) Eye-Laz. (d) Mae-:5.23. (e) Ejuſdó,

pietra Christo: Acciò dal monte della

ſuperbia, non caſchiamo al profondo

di tutti imali , e dopo all’ abiſſo dell’,

inferno . '

Dell’ Hípocnſia .`

DAlla ſuperbia ancora naſce 1’ hi.“

pocrilia, ch’ è una ſimulatione ,

per la quale l’huomo vuole parere al

trimente ch’è z Imperochè l’ hipocrita

effendo cattivo dentro nel cuor l`uo,per

l’appetito della vana gloria,öd’altra

coſa temporale , e vana ,di fuori colli

gelii ñ, voce, e parole deſidera eſſer

riputato buono, e ſanto: WHO vitio

benclie ſia ne i Secolari , nondimeno

molto più nelle perſone Eccleſiastiche,

ma ſopra tutti è famigliare dei cattivi

Religioſi , quali ſotto l’habito della

ſantità, e parole divine naſcondono il

cuor cattivo,col qÌiale imitano il De

monio, arrubatore dell’ bon`or d’lddio:

l’ hi ocrita Religioſo, è l’ Angelo delle

teneìre (a) , che ſi trasfigurain An

el‘o di luce:egli è lupo rapace lb) ſotto

Fa pecorina pelle naſcoſlo: egli è frau

.dolente volpe( c) , la cui pelleè più

`pretioſa della ſua carne, questo in*

gannevolc animale fi finge morto ç

quando vuole ſare preda z Così l'lÎipo

crita deſiderando alcuna graſſaö’chono

rata prelatura, ſi finge morto al mon

do , ma ottenuta la degnitñ, diventa

tiranno, e diſſolnto: l’hipocrita èil

martire del Demonio,e ſi finge figliuo

lo d’lddio , e però col Demonio ſarà

in eterno tormentato , e non col Fi

glinolo d’lddio in Cielo coronato . Ah.

hipocriti rnbatorí dell’ honor d’ lddio,

fette volte da Christo maledettilrl, ñ, ſe

l’eſſerxi utati buoni canto vi piace,

che per ’numana lode (e),e lucro tem’

porale , tutto di vi traſmutate la ſac

cia , e tanto v’affiiticate per parer

buoni; perche in effi-tto non ci ſete P

perche volete più presto collad voſira

an
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'apparecchian

dannatione apparire ,che colla vostra

ſalute eſſere veramente buoni? Per

che volete eſſere più presto martiri del

Demonio, che di Christo? Dal quale

nullo genere di peccatori ſù più per

ſeguitato , che gli hipocriti .P la vostra

ſimulata giustitia è doppia iniquità ,

moſtrando eſſere amici d’ Iddio , e

ſete veramente ſuoi crudeli nemicii’Oh

ſepolchri biancheggiati di ſuoriſa) ,

ma ienid’ oſſa, e di ſetor di morti ,

che vi giova a parire buoni ?i gli altri,

50 à voi steffi ’eterna

pene? la vana gloria , e ’l lucrotfm

porale da voi deſiderato , ò non l ha

vrete , ò ſe l’ havrete ,flpresto paſſerà ,

ma le vostre pene non niranno mai:

Oli pazzi, ò ſenza intelletto , che deſi

derate la vana , e perdetela vera glo

ria, quale non finirà mai. Voi non

cercate Iddio , e però no'l Vedrete

mai: (b) Non *venir: in con/PH?”

ci”: 0mm': hypncrita . _Perche non

leva mai gli occhi à Dio, mia _cer—

ca ſolamente piacere à gli huomlnr: ſc)

Omnia opera ſu” facit , ”t 'vidi-ati”

ab baminibm‘. Ma chi potrà raccon

tare la malvagitä, e la rovina dell’

liipocrita ? Baſterà uesto poco che

s’ è detto, perche ci re a molto da dire

dell’ altre ſpecie della ſuperbia .

Della Irri'verentia .

[logo ſarebbe il trattato,öc eſſer

citio della ſuperbia , ſe di tutte

1c ſue ſpecie eſattamente ragionalſi:

mo , laſceremodunque di arlare dell

hereſie, e degli errori ella Fede ,

nelli quali peccano quei che ſono

tra i Cattolici nominati .

Gli errori ſono questi, dovinationi,

maleficii, incanteſimi, ſogni , au—

guríi, 8c altre ſuperstitioni : lîarlere

mo dunque ſolamente dell’ irriveren

tia , ’inobedíentia , e vana gloria, non

quanto ſideve,ma quanto basterà per

f a) Ãſattbag, (b) Jobng. (çlMçttbsg, (d) 601,28.

lo biſogno del nostro eſſërcítio I i

Parlazzdo prima della irriverentia,

diremo , che tale vitio è non rendere

il debito honore à chi ſi deve; Impe

rochè l’huomoè debitore di riveren

tia à Dio , alle coſe à Dio conſecrate,

all’ Angelo,&all’ huomo: E per que,

sto l’ huomo ſi deve vergognare pec

care nella preſentia d’un’altro huomo,

ò dell’ Angelo ſuo Cuſlode , ne i luo

ghi ſagrati à Dio , e molto più nel

coſpetto della ſua divina Maestà ,

qual’ è preſente in ogni luogo: E però

in o yni peccato ſiritrova la ſuperbia,

poic è non ſ1 puo_commettere pec

cato , che non ſi faccia almeno nella

preſentia dell’Angelo Cuſlode,e d’Id

dio,à i quali s’ hà tanto poco riſpetto

e riverentia dal peccatore. Ali sſaccia

taggine di peccatori,di quali ſe ben’

alcuno hà vergogna di peccare in pre

ſentia deglialtri huomini, quali ve

de , nullo però ſi ritruova peccatore,

che ſivergogna peccare in preſentia

dell’ Angelo, e d’ Iddio , quali non

vede col ſenſo corporale . O mixero

peccatore,perche ti vergogni più ec

care nella preſentia d’un huomo 1mi—

leàte , che nella preſentia dell’An- ,

gelo? Aſcolta che ti dice San Bernar

do: [n quo-w': climi-forio , i” quooir

angu'o reverentiflm bale Angelo tuo a

NF nuclear eo pneſènte, quod me pree—

ſènze non (rudere: . E s’ ali’ Angelo non

hai riverentia , perche non hai alme

no àiluoghi ſagri, quali ſono tcrri

bili , e ſpaventevoli :‘ii Demonii per

la preſentia del SantiſſimoSagramen

to del Corpo del Signore: E però la

Chieſa Santa hà ordinato , che nelle

conſegrationi delle materiali Chieſe

ſi canti quel VPl'ſO della ſacra Scrit

tura: ({l_ Amm terribili; qll loc”: ille!

Non efl [rc a/iud níſí rlomur Dei,

@parte Cav/i . Oh non ſono peggiori

de iDemonii coloro , che ſenza rive

rentia alcuna nelle Chieſe paſſeggiano

con
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Eòn laſcivi , à inonesti riguardi , rag

gionando , e trattando coſe ſporche ,

e nefande, inconvenienti à trattarſi,

etiam ne i luoghi proſani P Ah miſeri,

che riveren tia anco portate àDio, nel

cui coſpetto fate tanti mali ? Non ſa

- pete ch’eglivedeiſeCreti dei cuori,

e tutti i vostri penſieri (a) .P s’havete

vergogna peccare in preſentia degli

huomini , perche ſenza vergogna pec—

cate nel coſpetto d’lddio , e degli

Angeli P a

Ma che diremo di coloro , che non

ſolamente non ſi vergognano di pec

care in preſentia d’lddio , e degli An

geli , quali non veggono con gli occhi

corporali , ma manco ſi vergognano

peccare in preſentia degli huomjni ,

quali ſenſatamente veggono , nè [1 cu

rano dello ſcandalo , ch’à gli altri do

nano : (b) Va bamim‘ i111' , Per 7mm

ſcandalum 'venir‘ , dice il Signore : Ah

sfacciati quali non temere nè Dio y nè

li huomini, nè vi basta la propria

annatione. ſe non uccidere i proflìmi

col vo'stro mal’ eflèmpio: Guai guai à

voi, che ſarete tormentati per li vo

flri , e per l’altrui peccati , poichè non

hIVete riverentia nè à Dio , nè à gli

Angeli, nèà glihuomini . Tacerò gli

altri atti dell' irriverentia che i ſuper

bi commettono contra Dio, contra gli

huomini , ma ſpecialmente contra il

Padre carnale, e ſpirituale , e contra il

ſuperiore , perche molto ci refla da dì

re dell’ inobedientia .

.Della Inobrdíentia.

A inobedientia è non volere ube

dire a i precetti dei maggiori, ò

divini ſiano,ò humani, quanto questo

vitio à Dio diſpiaccia non biſogna con

humane ragioni dimostrarlo , perche

dalle maledictioni , e pene , alle uali

l’huomo per lo peccato dell’inobe ien

TOM. 1V.

(a) Lac.6-Jerem.l7- (b) Matthia

(ſ1 Gm-z- (a) Mida (h) &Pm-5*.

tia èincorſo , facilmenteſi può cono..

ſcere . Wsto peccato è tanto grande;

8c à Dio abominevole , che'l Profeta.

Samuele :aſſomiglia il peccato del non.

ubedire al peccato dell’ indovinare , e

dell’ idolatria ,L quali ſono i più gravi

peccati, che contra Dio [i poſſano

commettere: ( c ) Quajipeccatum aria

ltmdi est, refugnare: á* puliſce/”c

ida/olatriamolle acqm‘efcere. In tanto

quello peccato à Dio diſpiace,che non,

accetta l’ opere bone fatte contra l’

ubedientia . Deh quanti mali hà pro

dotti all’ huomo la maledetta inobe

dientia: Per queflai nostri primi pa—

renti perderono la piena ubedientia

dell’ irragionevoli creature, quali era.

no ubedientiffime all’ huomo, prima

ch’ egli ſoſſe fiato inobedienteà Dio ,

e non ſolamente l’ altre creature ſi ri

bellarono contra l’huomo (d), ma l'.

isteſſa carne propria ſi ribellò contra lo

Spirito (e), talchè dopo il peccato

ell’ inobedientia ſentì gl’ inordinati

movimenti contra la ragionezPer l'ino

bedientia da Dio fù maledetta la ter

ra( ) nell’opera dell’huomo,quale con.

ſu ore, e fatiche riceve i frutti d'a eſſa.

terra , quale produce triboli , e ſpine .

per dare travagli,8c affanni al miſero

huomo , quale anco per l’ inobedientia.

ſù diſcacciato con tutta la ſua polie

rità dalle delitie delterreſh-e Paradi

ſo(g), e ſù posto in effilio in questz

valle di lagrime, e di miſerie , e ſotto

poflo all’ imperio della morte del cor—

po , e dell’anima , ſe l’ ubedientia del

Figliuolo d’ lddio non l’ haveſſe libera

to; ( l: ) Imperochè lìcome per la ino—

bedientia d’un’huomo , cioè d’Adamo

entrò la morte nel mondo , eſſendovi

entrato il peccato, cauſa della morte:

Così per la ſanta ubedientia di Christo

entrò la gratia,cauſa della vera vitazflìt

avvenga che per la inobedientia ſiano

cauſati molti mali particolari ,à par—

G ’ tico

(c) 1.11%”. (d) Gen-;- (e) Gala”;
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ticolari perſone , ſicome fi legge (a ) ,

che la moglie di Loth,ſ1`1 rivoltainfla

tua di ſale , per eſſere stata ínobedien te

al precetto dell’ Angelo , che glicem

mandò—che non riguardaſſe à dietro ,

quando ſuggìva l’incendio di Sodo

ma: Saule ancora (è) per l’ubedientia

che non ſervò in uccidere tutti li

huomini , 5c animali d’ Amalec er

vando il Re , Se alcuni bovi , e pecore

per ſacrificarle alSignore, ſu privato

del Regno , &in diſgratia d’ Iddio : Il

Profeta del Signore (c) mangiando

contra il precettoà lui dato, in Sama

ria, perla ſua inobedientia nella via

fà ſuſſocato dal Leone 2 La Reina Va

Rhihl) per la ſua inobedientia , non

volendo andare al ſuo Rè , quando ſù

chiamata, ſu privata del Regno: Per

1’ inobedientia di Giona ( e), che non

volea andare in Ninive à predicare ,

ſecondoil precetto del Signore,nacque

pria gran tempesta , Se egli ſu buttato

m mare .

ñ '(Lusste , 8c altre innumerabili pene

fileggono eſſere pervenute à partico

lari per la inobedientia: Nondimeno

non ’ſà biſogno raccontare le pene , à

quali ſono incorſi i particolari , poi

chè-tutti i mali , che nel mondo ſono,

hanno origine dal peccato dell’ inobe

dîentia dei nostri primi parenti, ſi

come ſopra habbiamo in' parte dimo

firàto; lmperochè da quella prima ino

bedientia è proceduto, che noi ſiamo

fottoposti alla ſame . ſete , freddo , calñ

o , dcà tante varie, e diverſe infermi

oà , 8( à tante maledittioni . ‘

~ Prima ſiamo ſotto osti alla maledit—

gione della terra , c e colli piedi cal—

eamo (quale ci produce ſpine, e tri

boli, )` 8c anco della terra, che con noi

portiamo, ch’è la nostra carne, quale,

ficome più ſopra habbiamo detto , col

le ſpine , e tribolì delle paflîoni, e del

le male concupiſcentie combatte con

tra lo ſpirito ; che non ci'laſeia’mai

un poco quietare .

Secondo ſiamo ſottoposti ad un’altra

maledittione , che non ſolamente la

terra che calcamo , e che portiamo ci

ſono contrarie, ma ancora tutte l’altre

creature combattono contra la nostra

inobedientia : (f) Fuga-«bit cum illo

f ſc. Domino ) orbir terrarum tantra

inſènfatorL meritamente, perche tut

tele creature ſono ubedienti al Crea

tore , ciaſcuna eſſeguendo l’ufficio ſuo

ſenza mancare punto da quel che gli è

fiato commandato: ( g; Prec-rpm”:

poſuít, ſup. Domini” , ó*- nonprate

ribz't, ſup. creatura. Solamente l`huo~

mo hà voluto fare à ſuo modo, contra

il precetto del Signore : E però giulia

mente l’ altre creature, quali erano

fatte per ſervigio d’ eſſo huomoſib):

( Omnia ſub‘ecrfli ſul) pediblu 2]”: ,

ò‘c. (i, non g iubediſcono,anzi l’offin

dono , ſicome veggiamo che l’acqua ci

ſoffoga ,il ſuoco ci abruſcia , edi nullo

animale ci poflìamo ſervire lenza no

ſha fatica, anzi molti animali ci offen

dono, e perſeguitano. &inſinoà i ver

micciuolí. Veſpe , tavani , moſche,

pulici , 8c altri minuti , e vili animali

ci .danno molestia: E tutto questo av

viene per la maledittioneà quale lia

mo ſottoposti per l’inobedientia. E per

quello quando l’ huomo ritorna all'

ubedientia d’lddio, ubedendo à ſuoi

commandamrnti, le creature ubedi

ſcono all' huomo , e non gli ſanno no—

cumento: Sicome leggemo cl-.e ’l Cie

lo contra la ſua natura ſi ſei-mò col So

le al commandamento di Gioſuè, qua

le diſſe (le ): Sol contra Cuban” mf ma

'vearir,0- Luna contra *ua/18m Ajalmr.

Steterflntque Sol ó*- lea, dome u/cz

ſtereturſe _pe-m a’e inimicir ſm: ò“c.

E dopo ſoggionge :Stetit itaque Sol

i” medio Cali, (9“ non fistínfl‘vzt oc

cumbere .ſpada unim- diei Òt.LngEſi

an

… nm. rw z-Reg-xr- rc) 2.Reg-Iz- (d)-Eſi’>²Î‘-1- (e) Jam-2- (0 Sari-7
15 ?fl/.148. (h, CHL]. (i) Pſi-11.8. (k) Joſie.”

”i
è.
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ancora (fiche i tre giovenetti hebrei

non ſurono abruſciati dal ſucco , anzi

aſſeggiavano per dentro l’ ardente

Fornace: E Daniele (b ) buttato nel la

o de i Leoni, non ſù da quelli divo—

rato: E San Pietro (e) ſenza ſommer

gerſì andava ſopra l’ acqua del mare

senza navilio alcuno, ma calcandola

colli piedi, come caminaſſe per ſopra

la ſaccia della terra . Innumerabili eſ

stmpii ſimili ii leggono nelle vite dei

Santi, ma che maraviglia fia, ſe le

creature ubediſcono à colui ch’è ube

diente , ſe gli ubediſCe anco Iddio?

Laonde ſi legge ( d) : Non fuit antcà

nec prg/Ieri tam lunga dichobediente D0

”u'no 'voci bomim’r , é* pugnante pre

Iſrael. E ſe ritroviamo ne i martirii

de i Santi del Signore alcuni ubedientì

eſſere fiati offeſi dal fuoco , dagli ani

mali. e dall’ altrev creature, qUesto non

è fiato per impotentia de i Santi, ma

è stato per volontà d’lddio, quale s’lià

ſervito di quclle creature per corona ,

e gloria de iSanti , quali per la morte

temporale ſurono traſportati all’eter

na vita : (e) Juflu! fimorte praoc

cupatur fmrit , i” refi-igeria erít.

Dimanierachè le creature parevano

offendere i Santi, ma non l’offen

devano , anzi più presto gli ſervivano

à liberarli dalle miſerie di questa miſe

ra vita , ò per dir meglio , ſprolonga

mento di morte: Ecco Come _coloro

che ſono ubedienti ritornano ſotto la

benedittione, ma gl’ inobedienti resta—

no ſotto la maledittione, ſicome ſi leg—

ge (f,: S1' undici-'1'; vocem Domini Dei

tai , ut faciar atque custodíar omnia

mandata aj”: , 7m” ego Pratipio tibi

indie a faciet te Domina: Dem tu”:

”tre/fiore!” cum‘îir gentibur, que *ver

’ſafltlü‘ i” terra WC. e dopo ſegue: Ve

m‘em :reſt-per te ”ni-verſa benediäia

”er i .cz E narra tutte le benedittioni.

E più giù dica-'3)‘ Qèadfi ”udire ”olm

ri: *vor-mr Domini Dei mi' , ”t cuflo.

dia; ó- fiiciar omnia mandata ef”

a-cwenz'entfizfer te omne; maz’ediéZia.

,“5 {finch- nffM/;endent te.Ma/ediè`t'u:

eri: in Civita” , ”za/edit?” in apra ,

malediéîum borreum tuum , ò-“ma. '

lediffie reliquia tim , maledìëìurfrm

&a; 'vc-”tris tm' é“c. Narrando tutte

.le maledittioni a à quali èſottopoflo i’

inobediente , quali maledittioni ſono

tante,e tali, ch’è un ſpavento ad udir

le,oh che ſarà à patirle? ( h ) Malediéîi,

maledic‘îi 71”' dec/in.:nt à mandati:

mi: Domine: Nè à queste ſole male

dittioni l’ inobediente è ſottopoſlo,

ma ad un’ altra peggiore di tutte in

eterno ſarà ſo getto , ch’è l' eſſere pri

vato della viſione d`Iddio,e della com

pagnia de i Santi : Laonde Christo di

ra a coloro , che non havranno oſſer

vato iſuoi divini precetti: ( i) Dzſce_

dite :ì me malediéîí in ienem eter
num, 71”' Parati” e# Diabſſola , <9*- a”.

gel-v': ejur . A queſìe , 8( ad altre male..

dittionì , e miſerie è ſottoposto il mi

ſerp inobediente , di quali non voglio

piu ragionare, perche colui, che non

teme l’ultima maledittione, poco con;

to ſarà dell’ altre . Et è pur gran ver

ogna che l’huomo peccatore tanto

ſuperbo,ubediſce alle coſe più vili di

ſe , cioè lo ſpirito alla carne, alli da

nari: ( k ) Omnia [oe-cum“ abc-dim:: .

alli vitii,( e quel ch’è peggio) al De

monro ſuo nemico , e sdegna ubedire

à i Superiori, 8c à Dio ?O ſuperbo.

che cecità è la tua E che ti Vergogní

ubedire al tuo SignOre , 6c al tuo Dio,

e non ti vergogni ubedire alle coſe ter

rene , al peccato , 8c al Demonio 3 ov’

e l’ ecc'ellentia tua P Aſcolta che dice

Iddio per bocca del divoto Bernardo :

Q4 car/ſa ejl, quod inimzſico mea , *ue—

jlraque liber Patù): ſervire-,71112711 mi

? N0” ille *vor paſti! , non cream‘: :

Sr par-va Imc videata?" ingrtm'r , mm

1 ill!,

(a). Dama. (b) .Ejufd.6.r4. (c) Mattb.r4. (d)]oſu,xo. (ejîçflfflrz, (ſl Dama-8.

(g) Ibidim ”ſgzfim'm cap. (h) PjÎuS, (i) Mat-mr.

5  

(k) ;Sec/ef ro.
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il.) , fed ego ”demi 'vor, non aura ,

'nel argento , non Sole , 'vel Lund , ”ec

aliqua Ang/arm” ,ſedfrofrio amare.

0 ſuperbo , tu non vuoi ubedire al

ſoperiore, 8c à Dio per acquistar la vi

ta , e la celefle gloria , e vuoi ubedire

alle vanità, al peccato , 8c al Demonio

per eſſere dannato all’ eterne pene?

Ah Demonio tu occiec'ni il ſuperbo,

acciò non veda la ſua rovina: Troppo

ſarebbe lungo il ragionamento dell’

inobedientia , ſe quanto lì può dire

voleſſi ſcrivere, baſierà queſto poco

ch’ è ſcritto , e paſſeremo avanti .

Del/4 meg/oria .

LA Vanagloria è la primogenita

ì della ſuperbia , e per queſto, le

condo l’ ordine della natura , eſſendo

la prima figliuola , e prima ſpecie del—

la ſuperbia , di lei doveamo primiera

mente ragionare; ma non ſenza miste

rio l’ bavemo ſerbata per l’ultimo luo

go; Imperochè eſſendo quello vitio più

di tutti gli altri innato , e natural

mente radicato nel cuore di tutti gli

huomini (quali tutti ſono staticreati

_ per la beatitudine del celeste regno ,

ov’è la vera gloria j biſogna ch’un po

co diffuſamente , non quanto ſi deve,

ma quanto ci parerà bastante al no

flropropoſito, di tale vitio ragionia-_ñ

mo: Nè deve alcuno maravigliarſi s’

-alcun'a volta io manco dall’ ordine ,e

dal legiadroſfliVere , perche la mia in

tentione più inclinata è à giovaruch’

à dilettare: E mi basta dimostrar la

bruttezza , egravità , 8c anco i danni

del peccato , e come ſi pecca , e come

il peccato ſi può vinCere , ò fuggire,

in quel meglior modo che poſſo 9 non

curandomi di'molto ordine, n`e del

b‘ello , 8t acconcio dire , nè de ibelli

vocaboli , nè dell’ eſquiſita ortografia,

ma caminando per la via di mezzo,

quanto ſi può, à tutti deſidero giOÎ

va'rè . .

(a) Matthó. (b) 6:71.45.

E però avanti che della 'vana gloria

ragioniamo , biſogna ſapere che coſa.

è gloria , 8c in che conhlie, e quale ſia

la vera , e quale la vana, e d’altre coſe

à ciò neceſſarie .

La gloria dunque è una fama d’ al

cuno con laude cilebrata , quale dif

feriſce dalla clarità, lmperochè la glo

ria costa da igiudicii di molti, ma la

chiarezza costa da i giudicii de i buoni

ſolamente 5 talchè è più grandezza eſ

ſere chiaro , che glorioſo , l benchè ſi

ſogliono questi vocaboli confondere,

e pigliarſi l’un per l’altro ,- ſuoleſi an

cora la gloria dire una veneranda , 8c

ammiranda maestà delle coſe grandiſ

ſime , e belliſſime che poflèdiamo , ò

corporal’r, ò ſpirituali liane, dalle qua

li procede questa fama con lode cele

brata , e noi liefiì ne ſolemo gloriare ,

e inſuperbire: Laond: dicendo Chri

flo l a) , che Salomone non ſù vestito

come uno degli gigli in tutta la glo—

ria ſua -. Intele la gloria , la pompa ,

l’ abondantia , e la maeflà ammiranda

delle Coſe , per le quali Salomone era

celebrato con ſomma lode appreſſo

tutte le genti . _

Alcuna volta la gloria ſi pone per la

dignità , 8c eccellentia: Laondc Gio

ſefibdille à ſuoi fratelli (è): Nuntiflfe

Patri meo uni-verſam gloriam mmm:

eſſendo egli più eccellente degli altri .

Wilde dunque la fama d’alcuuo è ce

lebrata da molti, buoni, e degni con

vera laude , all’ hora è vera gloria , e

quanto da più, e megliori, e con mag:

giore lande è celebrata , tanto_e piu

maggiore gloria di colui, la cui ſama

è celebrata:E quantole coſe donde na

ſce la fama ,ſono più degne, più gran:

dì , e più vere, tanto è più (lt-[gna. piu

grande , e piu vera la gloria i colui ,

che tali Coſe poſſede. . g

In tre maniere l’ huomo fi ſuole glo

riare in uesta vita:
Primaqnel Signore , ſecondo la dot:

tune
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`Irina dell’Apostolo; quale dide(a):

A} glorlatur , i# Domina glorìetur .

@gli parole in tre modi ſi ponno

eſponerezìb) Prima che l’oggetto,e fine

della gloria nostra fia lddio,che all'hora

potemo gloriarci , quando havemo Id

dio , conoſcendolo , et amandolo , lì

come ſi legge l c): I” boe glorinur ,

m' gloria-fur , ſì'ire ”- nofle me :

econdo ci gloriamo nel Signore,quan

do ci dilettamo delle coſe bone, che

ſono ſecondo Iddio,e non dell’ini nità,

come' ſanno coloro , contra i qua i di

Ce il Profeta ( (1,: Mid glarinrir i”

malítia P Terzo ci gloriamo nel Signo

re , quando reputiamo la gloria nostra

haverla da Dio ſolo, riferendo a gloria

ſua , ciò che cede in gloria nostra, cre

dendo ſempre haver da Dio tutto quel—

lo ch’ havemo , e però ciÎloriamo nel

datore più che nel dono, icendo {e l:

T” Domine ſuſìeftor meu: er , gloria

mea , {9* exaltzmr caſa!” meum .

Secondo lolerno gloriarci del proffi

mo , quando Vediamo che camina per

la via del Signore colla vita , e colla

dottrina , e tanto più ci gloriamo nel

‘ìrolſimo , quando ſaperno ch’ Iddio s"

à ſervito dslla vita , e della dottrina

nostra ad edificatione di colui,che ben

vive nel Signore : E così l’ A Rolo ſi

gloriava del profitto di coloro, che per

la ſua dottrina , e bona vita s’ erano

b Convertiti a Chriſ’co : Laonde non ſo

lamente ne potemo gloriare del pro

fitto de i proffimi , ma ancora della

noflra bona vita , e dottrina , quali

ſono ſiate mezzo del loro profitto: E

però l’ Apostolo diſſe à i Corinti (f):

Gloria mſlm/'11mm ,float ò' 'vor no

flra.lmperochè ſicomei buoni figliuoli

ſono la gloria dei Padri ’g), cosìi buo

ni Padri ſono la gloria de i figliuoli . E

per questo non è vanità alcuna volta

l’ huomo gloriarſi, e lodare la ſua vita,

o dottrina, con modestia , 8t humiltà,

acciò ſia in credito agprefl'o di coloro,~

ch’ incominciaſſero a mancare dalla

bona vita incominciata , per la falſa

dottrina d’ alcuni: Sicome re San Pao

lo f l: ), quando tanto s’avantò,& eſſa[

tò la ſna vita, nobiltà, e dottrina ,

Veggendo i'Corinti per ſalſa perſuaſioſi

ne d’ alcuni falli Apostoli,mancare dal

la bona vita , e ſana dottrina , ch’egli

l’ havsa inſe nata; ma questo eſſempio

dell’ Aposto o , non da tutti dev’eſſere

imitato, ſe non da qudlhche niente

altro cercano , ſe non la gloria d’Iddio,

8c utilità dell’ anime de i proſiimi , à'

quali ſervono in Christo .

Terzo ci ſolemo gloriare nel mon

do : Colui ſi gloria nel mondo , che ſi

diletta delle ricchezze , della nobiltà ,

della bellezza , della grandezza , e de

gli honori , edignirà , della ſapientia

mondana , della Fortezza, e d’ altri be—

ni temporali, effistimandoli coſe gran—

di,deſiderando per quelle eſſere lodato,

8c eſſaltato: Per questa gloria del mon—

do iRomani ſostenero-no molti, e gra

vi pericoli,e stupende fatiche. Laonde

San Gregorio diceva così : Omm-r l”;

ju: ſacca/i diſc-&ore; fra temporali

gloria uſque ad mortem def/”lare ”F—

fetmtt: pro ſpa perpetua , mc farm”

in laboreſuófistunt: Velia fi chia—

ma gloria vana , quale appetiſcono i

ſuperbi del mondo , quali effendo va

cui , e ſenza la vera gloria , e non co;

noſcendo quanto ſia niente la vana ,

Se eſſendo che tutti ſiamo dalla natura

inchinati , e ſpinti all’ appetito della

gloria , non havendo cognicione della

vera,( e er conſeguentia non aman—

dola)de rderano la vana , credendo

quella eſſere la vera,e penſando la glo

ria eſſere nel poſſedere molte ricchez

ze , deſiderano quelle, e non rin-(wan

do in eſſe quiete . penſano che ſia nel

ſignOreggiare molti popoli në in quel

li acquietandoli , deſiderano mò que

fl-'Ì ’

(a) 2.602210… lb) D.'I'bom.zóz*. (c)]erc.9. (d) Hit/.fr. (e) P/al.;. (f) :ſor-“J.

. .P
(g) Pro-0.17. (h) .:ntí'ommaI

/



ſ4
Effircitìv Il.

lia , e mò quell’altra Coſa , penſando

ritrovare queſia gloria , per quale ſia

mo fiati tutti creati. O pazzi ſuperbi,

voi non'ritroverete mai quiete nella

gloria del mondo , perche non è vera,

ma vana .

Prima è vana , perchè è picciola , e

quaſi niente in comparatione della ve

ra; Imperochè ſe tutto il giro della_

terra , e del mareè come un punto

compareggíandolo al Cielo, ſe ben per

tutto il mondo s’ estendeſſe la gloria

nostra è quaſi niente; lmperciochè,ſe

condo gli Astrologi , eſſendo ch’ ogni

(lella .ch’è nell' ottavo Cielo, epiù

grande di tutto il giro della terra , e la

ſtella compareggiandola à tutto il re

flo del ſuo Cielo ,ci pare un minimo

punto , dunque la terra in compara

tione dell’ ottavo Cielo, è un minimo

punto; ma ſe la compareggi al Cielo

empireo , qual’eccede di gran lunga l’

ottavo Cielo , la terra ſi potrà dire un

punto tanto minimo , che ſarà quaſi

niente: Or ſe la gloria ,che per tutto

il mondo è ſparſa ,è quaſi niente , per

eſſère rinchiuſa dentro tanto piccioliſ

ſimo luogo d’un minimo pu'nto,quan

to più ſi potrà dire niente quella glo

ria,che non trapaſſa i termini d’un re

gno , che ſarà ſorſe manco della mil—

eſima parte di uel minimo puntoE ſe niente ſi può dire la gloria ch’ e

ſparſa per tutto un regno , quanto

manco ſarà quella, che non eccedei

termini d’una provincia , ò d’una Cit

tà, ò d’una contrada. ò d’un palazzo,

ò d’ una camera , ove ſpeſſo il ſuperbo

ſi ſuole avantare , e ſpargere con lode

la fama fila? O aZZO vanagloriolo ,

poiche ſei tanto uperbo, che deſideri

tanto dilatare la tua gloria, perche ti

contenti di sì minimo ſpatio di luogo,

( ſe ſpatio , ò luogo in comparatione

del Cielo dir ſi’ può tutto il mondo )

e ſai poco conto della ſmiſurata gran

dezza, e larghezza dell’ çmpireo Cielo,

(a) ?ſir/.89.

ove c'è appàrecchiata una incompren:

ſibile gloria , ſe tu diſpreggila vana

gloria di queflo mondo , qual'è ristret

ta in sì minimo punto .P

Wella gloria del Mondo, non ſolai

menteè vana , e nulla per riſpetto

della minima strettezza del luogo , ma,

ancora per la minima paucrta delle

perſone da quali è celebrata -, Impe

rocliè gompareggiando il numero del

le perlone, che li ritrovano hoggi nel

mondo {alle quali ſi maniſesta quella

gloria) al numero di tanta innume-ſi

rabile moltitudine degli huomini, che

ſono-fiati tra ſeimila ſettecento ſeſſa n

ta cmque anni , (cioè dal‘principio

della creatione del Mondo) e che ſa

rannoinſm'al di del finale, 8c uni

verſale giudicio: Aggîon aſi à quella

innumerabile, 8c indici ile moltltù

dine degli huomini , la innumerabìle

moltitudine de li Angeli, edei De

monii, à quaſi tutti ſai-à manifesta

la confuſione de i dannati , e la vera

gloria dei beati; quanto poco , e

niente fi potrà dire il numero degli

huomini,’che al preſente li ritrovano

Per tutto il Mondo, compareggian

dolo all’ incomprenſibile numero di

tutti gli huomini paſſati, eſuturi,e

degli Angeli, e Demonii?

Wella gloria ancora è vana, e nien'

te per riſpetto del tempo che dura;

Imperochè i mille,i diece mila,i cento

mila,& ogni gran numero-d’anni,

compareggiandolo all’eternità, è quali

niente: Laonde il Profeta diceva , fa)

;Moniam mille ”mi ”mè oca/a: tuo: ,

tamquam die; bestenflzflmfl fratvriit,

á* custodi” i” ”Bach pro :tibi/o ba

bentur,e0rnm anni erunt . E ben di

ce che mille anni( ò altro più lungo

tempo) compareggiati all` eternità, 'è

come il iorno d’ hieri, quale già non

è più,e endo paſſato , per dimostrare

che ogni lunghiſſimo tempo , manco

ſi può dire _un giorno, ch’ èda venire,

‘ W
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ma uh paſſato, quale non è : leggeſi

ancora: (a) Quad [au: impiomm bre

vi: fit , ci' gaudínm bypocríta ”I in

flar punc‘îi. Si ”ſcende-ri: uſque ad Ca

lum ſuper/71'!! é’qua ó“ cap”: cfu! ”u

L-:r tetigerit". qunfi flerquílínium i”

fine perde-tar : ó“ qui eum 'vide-ram,

dice”: : 'Ubi cſi .P Vela: ſomm’um ava

Iam non invenietur , tranjíet ficut 'vi

jío non‘îurna ch‘a'. Ecco uanto breve

tempo( ſe pur tempo 1 può dire )

dura la gloria del Mondo, quale ben

fi può chiamare hipocrita , perche ſi

come l’hìpocrita non ha quella ſan

tità , che fuori dimostra: Così questo

Mondo non `hà uei beni che dimo

flra havere : dimo ra haver quieta vi

ta,ri oſo,felicità, honore, gloria, e coſe

ſimi i , 8c è pieno di fatiche, inquieto ,

travagli,affanni,con fuſione,& altre mi

ſerie. Oh infelice chi gli crede, ma più

ſventurato è chi lo ſegue. Fu giamo

duane fuggiamo la gloria del ſondo

hip0crita,poich’è tanto breVe, e quaſi

niente .

(Lella gloria del Mondo è vana , e

quali niente ancora per riſpetto delle

.cole nelle quali Prà appoggiata; Im

perochè tutti i mondani piaceri , ric

chezze , ſignorie, grandezze, bellezza,

fortezza , nobiltà , 8c altre coſe tran

ſitorie, nelle quali [là posta, e lì ricer

ca la gloria del Mondo , niente altro

ſono, ſe non vanità: Così dice il Sa

piente: (L, Vam’mr 'Uflnizamm , ó* 0

mm'a oam‘tar (Er-al?, più giù ſeguezVidi

cunóía, quxſiuht ſub ſò/e, (9- ccce um'

*uerſa tamil-'Inch affliä'ío ſpirit”; drc.

E dopo ch’ hebbe raccontato tutte le

delitie, e piaceri,ch’ havea gustari, le

magnifiche opere,ch’ havea ſatte,e tut

te quelle grandeZZe che nel Mondo

haver ſi ponno , diſſe: (c) Vidi in o‘.

mnibm 'vanitatem {y- affliéîionem am'.

mi,á~ nihilpermanereſubſole. E però

San Paolo che ſapeva per certa cognì.

(a)jr›ſ›.zo. (b) Ecl 4.( E' d.ſ8) Iſaf-42- (h) Eſt-:ñ e) W È

’ l

rione , quanto lunga, Se indicibile

differentia ſia dalla gloria delle coſe

viſibili,à quella dell’inviſibili , non ſo—

lamente effistimò tutte le coſe nelle

quali conſiste la gloria del Mondo (d,- ,

come sterco , ma ancora volſe eſſere

in tutto morto alle coſe del Mondo"e),

qual’ egli effistimava come un fetente,

8c abominevole corpo morto .

Oh ſuperbo inſenſato, ſem cerchi

eſſere glorioſo , erche cerchi la glo

ria tua nelle co e , quali Veramente

non ſono .3' Es’appajono che ſiano ,

ſono vanità , ſierco , e fetore ccm

pareggiandoleà Dio , nel quale con

lìste la vera gloria dei beati? Poichè

tu ſuperbo deſideri eſſere glorioſo ,

aſcolta il mio conſeglio: Prima ſappi,

che l’ honore , e la gloriaà Dio ſolo

conviene *. (f) Soli Deo , horror ó*

gloria. Et Egli per lo Profeta dice:(g)

Ego Domini” , hoc efl nomen mmm:

gz'oriam mmm alte-ri non (ſaba. Se dun—

que la gloria èd’lddio ſolo , guardati

i volere rubbareà Dio,quel ch’ è pro

prio ſuozE però l’Angelo nel ſuo canti

co diſſe: (h ,1 Gloria in altzflîmir Deo,

0- 1'” terra ”x bominióur' ban-e *00

lmztfltir . Ecco l’ Angelo c’ inſegna

quelch’ è d’ Iddio , e quel che tocca

à noi,laſciamo dunque la gloria à Dio,

e richerchiamo la pace , quale man—

co ci ſarà conceſſa , ſe non cerchia

mo eſſere di bona volontà. Siamo

dunque colla volontà bona , non defi

derando quello,ch’ä noi non conviene,

perche ſe noi cerchiamo rubare à Dio

quel ch’è proprio ſuo, non ſemo di

buona , e retta volontà , e per con

ſeguentia manco potemo haver pace z

facendo guerra con Dio, cercando

rubaîgli quel ch’è proprio ſuo .

E emi dirà alcuno , io non cerco

la fgloria d’lddio ne i Cieli , ma nelle

co e baſſe in terra .9 Gli riſpond0,clxe

cercando la gloria nella coſe,ove non è

la

- (d) Phil-‘M, (e) 'Geil-’(226, (r) ;ILMA—
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hgloria vera, ure fifa ingiuria àDio, di quelle coſe; di quali ſi doWebbonö

nel quale ſolo e la vera gloria; e però in questa vita dolere , acciò non ſe n‘,

meritamente ſarà ſenza della vera , habbiano àdolere in eterno . ’

deſidera la vana ,qual’ è L’ humana ſi divide in due altre

lti mali 5 Imperoche l’ ſpecie , cioèin ſpirituale, e corporale;

dera la gloria vana la ſpirituale , è dell’ hipocrita , quale

COlui j Che

cauſa di mo

huomo, che deſiſempreſi duole delbene d’altro,perchè cerca l’humana , e vana gloria dell."

tutta la gloria del Mondo , eſſendo un opere bone , come ſono i digiuni ,

fiore di fieno (aneqìuaſi niente ( come l’oratione , e l' elemoſine , per quali

ſopra habbiamo vi o) non bastando potemo acquistare la vera , e più vera,

ad un ſolo , non può ricevere compa- e veriſſima gloria , le non deſideraflì

gno: E però colui, ch’è deſideroſo .del- mo la vana: E però Christoci dice: (g)

la gloria vana, non Può patireache Cum je'unar,mipe capii: zumma- fa.

altro ne partecipi , per la quale coſa ciem am lava‘, ne 'vide-ari: [20mm:

eſſendo pieno d’ invidia , s’ attrilla bflríejunanr 9 _lcd ſatri' tuo , qui {fl

dell’ altrui bene , es’ allegra ,dBll’ al- in” ſcandito ó“c. (/2, Te autem fli

trui conſuſrone,per comparire egli più cienta eleemoſynam , ”eſciat fini/Ira

de no di gloria . E per questo l’ Apo- ”la quid facint dextera tua, ur ſii.

stoſo ci prohibiſce l’ amore , e deſide- alremoſjna tua i” abfcondito Òc. ( i)

rio della vana gloria,dicendo: (b) Non Tu autem cum ora-unix, intra i” cu

ñ çflîciamur inanirgloria cupidi , inui- biculum tuum , dr clauſo ojlio , org

l rem provocanter, i'm-vice”; invidemer. Iîntrem tuum du'. E tutto queſio

E San Girolamo dice; Non quam: dice, acciò ſuggiamo la vana ſglorìa,

loriam, Ò- non :ſoli-bis cum inglori”: 8c acquistiamo la vera , e però emPi-e

fuerir : qui lande: ”on app-tir , con- ſoggionge: Et Pat”: tim: qm’ *vida in

:amelia: non finti:. E però Christo abſcoflditafl-_eddet tibi . `La vana , 35

con ſuoi ſeguaci non cercando in terra numana gloria corporale e qpellaflhe ſi

la propria gloria (o),,con moltaſpatien- ricerca nella belleZZa,lÎ_gnqrie, ricchez

tìa , 8c alcuni con allegrezza oilene: ze , 8t altre coſe ſimili , ſicome ſi leg

Vano 1” ingiurie ( d ) , e confuſioni di ge :(lr) Et :ema/timbri: divitiarunz

uesto mondo (diſpreg iando la gloria, ſum-”rn gloriantur Fall, Gloriflntur

e laude humana , uzñi ſono fallaci ) i” agtttiſ,c9*1aflcm cima( m) In me

‘ ` dio amicorflm glorizmtur da:. Chi

per eſſere degni del a vera , della pin _ -
vera , e della Veriſſimar, Imperoche dunqua in queste coſe variamente [1

ſicome la vana gloria ſi divide in due gior-ia , ſarà rivato della Vera , quale

ſpecie, cioè in diabolica, 6c humana: cosi (come a vana ) ſidivide in [ſe

ja diabolica è di coloro , che ſi glo- ſpecie: la prima è _la vera ſemplice..

riano nelle vendette , nelli diletti car— mente , e queſia e il teſiimonio della

‘ bona conſcientia , quando non è con

nali, 8c in altri peccati, contra quali _
.dice il Profeta': (e) Mid gloriari'r i” ſapevole havere in ſe peccato mona

Malin': , quipotem er in iniquitaíe le.: (n) Gloria Ifoflra ac ist, ;eq/lima.,

Et altrove dice : (f) Uſquequo Pecca‘- {tuoi conſcrentm noſira- La ſeconda,

tore: ,Domine : uſquequo peccato”: e piu vera, e queſta e la dolCezza dello

gloriabuntur: efflbunrur . ”- loguefl- ſpirito (o.) , quale ſentequando rende

tm- iuiquítatem 2 Oh pazzia gloriarfi teſìimonianza allo ſpirito noſfro, che

ramo

va) LI’etrJ. (b) Galati'. (c) Joan.7.8. ſ d ) A575, (q‘PſaLçr. (f) Eſa/‘93,..

*'g) Mattina (h ) [bid. ( i) Mid. (k) :Pſi-13, (l, Jfléjſ’).9. (m) 5555.39:

"l WWF-l- (9) KPW-3!

 



Comm ?a Superb”: 4 '5-7

flaffio figliuoli d’Iddio:( a) Gloria

muri” ſpa gloria filiorum Dei. La

terza Veriflìma è la gloria eterna (ó) .

Oh pazzi ſuperbi : Ecco la vera glo

ria, perche amate la vana , per quale

ſarete tormentati? (e) Mantum glan

fica’uitſe, á- ifl delr’ciirfuit; tantum

date illi tormentum ó* 1148117”. F`ug~

giamo dunque la vana gloria caula di

tanti mali; lmperochè questa,prima,

ſe può , guasta la bona _intentione,

con quale li debbono ſare le bone olpe

re, acciö ſia gloriſicato Iddio ſ ,

e la vana gloria vuole che ſi facciano,

acciò s’ acquista la laude humana, e

Così perda il merito della vita eterna,

8c incorra alla pena eterna,e però Chri

sto dice -. ( e ) Attendi” ne justitiam

'veflram faciatir comm ”minibar-,ut

*videamzni ab ei: (id. ab ei: gloria”:

narrati; : ) ”lio-juin mercedem non

Zaha-bili: fl ad Patrem mstrumflui i”

Celi; est. però gl’ inſermi occulta

mente debbono ſare l’opere bone, che

non ſono di precetto; acciò ſe nel prin—

cipio hanno incominciata l’opera

bona conretta intentionexnel mezzo-

non tia guasta dal vento della vana

gloria, quale ſpeſſo ci aſſalta nel mezzo

dell’opera bona , ſe nel principio non

ci hà potuto offendere, ma non per

questo dovemo laſciare l’ opera bona

incominciata , ma dolerci i tale va

nit’v, e ſeguire l’ opera à gloria d’lddio

inſino al fine, nel quale la vana glo

ria ci aſſalta con maggiore violentia -,

Imperochè il Demonio inſpiratore del

la vana gloria,quando Vede.che nè nel

principio,e nè nel mezzo della bona o

pera non hà potuto havere parte,ſi sfor

za nel fine , quando l’ opera è comprta

eccitare nel cuore dell’operante alcuna

Vana complacentia , facendogli deſi—

derare dell’opera bona,alcuna humana

laude, e vana gloria , acciò l’operante

ricevendo la merce in terra, nè ſia pri

vato in Cielo . Oh vento pestifero ,

TOM. 1V.

quale ſe tanto malo ei Gi , gloriandoci

vanamente nell’opere bone ,` quanto

più ne farà , gloriandoci nell’ opere

cattive P Da questa vana gloria naſce

l’inobedientia , la giattantia , la con

tentione, la pertinacia , la diſcordia ,

e l’ hipocriſia, di quali vitii habbiamo

ſopra in parte ragionato: Queſta vana

gloriaè quel vento che ſpinge la pol

Vere , e’l fumo ad occecarci gli occhi,

che non poſſiamo vedere la Vera , e

perfetta gloria : Questa vana gloria è

come quel lume,che nella notte appa

re , ma nel giorno non ſi vede , come

ſono alcune ſcaglie di peſci, legni pu

tridi , e certi vermicciuoli , che l’e.

state volano di notte, quali latina.

mente fi chiamano ”uffi/ace , e vol

garmente da alcuni ſono detti cande

ucce , 8c da alcuni luccioli: Tutte

queste coſe la notte paiono lucide,e nel

giorno al raggio delSole non ſi veggo~

no: Così la loria del Mondo,mentre

che ſemo ne le tenebre dell’ ionoran—

tia , e de i peccati , ci pare Coſa bella.

ma quando appare nel cuor uostro il

raggio del vero lume della divina gra

tia , non appare più bella , ma vile,

e putrida, e molto più apparirà niente

nel giorno del giudicio, quando appa

rirà il Sole della giustitia colla vera

gloria , e _tutte le coſe ſi vedranno

come ſono , e non come appaiono in

queste tenebre, OVe ſemo.

Qqçsta gloria del mondo dice S.Anſi

ſelmo , è come la farfalla, quale pare

bella à i Fanciulli, da qualìè perſeglü—

tata per poter prenderla , e quando ſi

penſano averla preſa , sſugge dalle [0

ro mani, e vola in un’altro luogo , e

ſe pure la prenderanno , s’accorgono

ch’ è coſa vile: Così la gloria del mon

do , quale pare bella à gl’ inſenſati ſu

perbi, è da loro perſeguitata, ma ſpeſ

o quella sſuggeda loro, perche ſpeſſo

avviene , che dariin ſuperbi ſperano

havere iaude, ne'ripóMo confuſione,

H ' ` e ſe

(a) [@an. (b ) 172149. (c) ApocçB. (d) Martins'. (e i Ejuſd.6.
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e ſe pure ne riportaſſero lande , ſarà

una coſa vile: licome diſſe Mathathia

confortando i ſuoi figliuoli all’ offer.

Vantia della legge, 8c al diſpreggio del

la gloria del mondo” ); A *verbi: ‘vi

n‘ peccatori: ne timmrín‘r: quia glo

fla ejur,flercur ó*- -vermir @fl: bodíe

extol/itur , ó* crflr non inoeuíetur:

qm‘n con-verſa,r ”I in terramſuam,ó*

cogiratio c'z” parli:: Ecco l’ eCCel

1entia,e`l ne della gloria del mondo ,

flerco , verme , e terra .

Non oſſo , nè basto raccontarci

mali , c e dalla vana gloria naſcono ,

e quanto ſia grande la ſua viltà: Epe

:d ſuperbo,che deſideri eſſere glorioſo,
t’ ho dett0,ch’alſſcolti il mio Conſeglio,

anzi non mio , ma di Christo :Se dun

que deſideri eſſere veramente glorio

so , diſpreggia la gloria, e tutte le co.

ſe del mondo,& anco te steſſo, e diven

terai diſcepolo , amico, fratello, e ve

ro membro d’ eſſo Figliuolo d’ Iddio ,

8C eſſendo ſatto vero diſcepolo , amico,

vfratello , e membro di Christo. per

forza biſogna,che tuſii glorioſo ;per

che già havemo dimostrato che la glo

ria Convieneä Dio ſolo, e Giesù Chri

sto è Dio , dunque ‘à lui conviene la

gloria , e noi ſapemo che l’ honore , e

gloria del capo èdelle membra,e quel

la delle membra è del capo: Se dunque

à Christo ca 0 conviene la gloria , di

neceſſità bi ogna che tutte le membra

fiano glorioſe , perchè non ‘e perfetta

ia loria del capo , s’ uno delle mem

bra foſſe ſenza gloria . E che ſia biſo

gno diſpreggiare tutte le coſe per di

ventare membro, e diſcepolo di Chri

sto , aſcolta lui che‘l dice (b) : Si 71”':

*venir ad me , ó*- non odír pntrem

firm” , o* matrem , ò* ”xo-rem , ó*

_fi/io: , &firm-er , Ò- firorer , ad);th

autem {9:- am’mní” ſuam , zio” patest

mem- alle rlzſcípulur :- Et altrove di

ce (c): Si qui; *vu/t oem’fepost me,

flbflfgc’î firme-‘ipſum d"a. Se biſogna

far poco conto di fia steſſo, quanto ‘più

biſogna diſpreggiare tutte e coſe per

eſſer diſcepolo , amico , fratello, e

membro di Christo P E che ſia il vero,

che chiun ue diſpreggia tutte le coſe,

e ſe fieſſo iventa glorioſo , non biſo

gna molta prova: Ecco gli Apostoli ,i

Martiri , e tutti i veri Religioſi , quali

hanno diſpreggiate tutte le coſe, e la

propria vita , quanto ſono glorioſi ,

non ſolamente in Cielo, ma anco in

terra 4 Di quale potente Imperadore

ogni anno ſi celebra il ſuo trionfo ,co

me ſi celebra di San Pietro, di San

Paolo, di San Lorenzo, e degli altri

glorioſi Santi 3 Wsta è la vera gloria,

uesto è il vero honore .

Sbaſſati dunque ſuperbo,diſpreggia

tutte le coſe vilìbili,& anco te steſi‘o,e

ſarai veramente glorioſo,temi, 8c hab

bi paura d’eſi'er lodato in terra ,men

trovivi , ſe vuoi dopo la morte della

carne, eſſere in Cielo , 6c in terra glo

rioſo : Ecco la benedetta, e beata Ver

gine Madre, quando inteſe ſalutarſi

dall’ Angelo ,con quella magnifica , e

glorioſa ſalutatione (d): Ave grati:

plana: Domímhr tea-11m: Beni-dic?” m

in mulierüur . ſi turbo , e non ſi Va

nagloriò 5 Imperochë i veri Santi te

mono più le lodi , che l’ingiurie, per

‘che non vogliono per la gloria tranſi

toria,perdere l’eterna: E però ſuper-q

bo ſuggi la vana , ſe vuoi la vera .

Molto ci resta da dire di questa ſpe

cie , ma basterà quel ch’ è detto, acciò

offiamo dire alcuna coſa del reſto del

fa ſuperbia .

De’molti mali , che JAY/a maledetta

ſuperbia naſcono . ,

ſuperbia , poffiamo da ciaſcuna

ecie raccogliere molti mali, che da

quelle naſcono : Nondimeno non cre

do che ſia fuori di propoſito ne‘lifilnb

' e

rAVvenga che dalle coſe dette delà

P

(a) r.Macb.z. (b) Luc.\4. (c) Matt.r6. (d) Liu-.x.
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del trattato , 8( efl'ercitio di tal vitio ,

[accogliere alcuni delli detti mali, 66

aggiougerne alcuni altri, acciò il ſer

vo d’lddío ch’hà da meditare per vinç

cere, e ſvellere dal ſuo cuore tal vitio,

ſe non gli piace ,ò gli rincreſce legge

re , e meditare tante coſe dette , poſſa

eſſercitarſi almeno in meditare alcuni

dei mali che dalla ſuperbia naſcono ,

acciò abborriſca tal vitio,e’l ſugga più

che la morte .

Edovete notare , che non tutte le

coſe, ch'in qUesti eſſercitii ſi ſcrivono,

ſono da tutti ugualmente da meditarſi;

ma ſe ci ſcrivono molte coſe, acciò

ciaſcuno habbia il ſuo biſogno, perche

qUel che non giova , e non è biſogno

ad uno,giova,e biſogna'ad un’ altro :

Dimanierachè ciaſcuno otrà medita

re quel che fà për lo ſuo iſogno , e la

ſciare il resto per gli altri . Per tanto

alcuno non deve maravigliarſi s’alcuna

volta paio ſoverchio lungo nello ſcri

Vere, come ſon stato in questo eſſerci

tio della ſuperbia , di quale benchè

molto habbiamo detto , nondimeno

molto più ſi poteva dire; ma ſolamen

te havemo ſcritte alcune coſe più ne

ceſſarie , ſervando la brevità .

[mali , che dalla ſuperbia naſcono

ſono quaſi innumerabili ( ſicome nel

vitio dell’inobedientia habbiamo in

parte raggi-mato” e laſciando la irre

parabile rovina Angelica (a) , dalla

upetbia nata , e quella, nella uale l’

huomo incorſe (ó), e la con uſione

delle lingue (e) , che nacque dalla ſu—

perbia di quei che volſero edificare la

torre di Babel, per ſar celebratiſſimo

il nome loro per tutto il mondo , e la

rovina del popolo d'lſraelc,quale eſſen

-Clo il popolo elettohi), per la ‘ſua ſu

perbia ſù riprovato,& ancora và diſper

ſo per lo mondo : Laſciando ancora la

rovina della ſuperba jezabel ( e ) , qua

le ſù precipitata dalla 'finestra, e man;

giata dalli cani, ſicome ſu predetto dal

Profeta Elia (f) : Holoferne fù am

mauato da una donna (g) in pena

della ſua ſuperbia -. Roboam ( i” perſe

diece parti del ſuo regno per la ſua ſu

perbia : Faraone (i) con tutto il ſuo

eſſercito ſù ſoffocato nel mare roſſo per

la ſua ſuperbia : Nabuchodonoſor (le )

mangiò il fieno ſette anni colle bestie:

Antioco( 1) per la ſua ſuperbia ſù da

Dio percoſſo,e diſperato morì: Hero

de(m,per la ſua ſuperbia fù dall’Ange—

lo percoſſo , e verminoſo ſpirò quella.

ſua anima dannata r Laſciando dico .

questi,& altri eſſempiiwediamo quanti

altri mali naſcono dal maledetto vi

ltio della ſuperbia cauſa di tutti i ma

r . ó

Primieramente la ſuperbia diſcaccia

la gratia , s’ è nell’anima, e ſe non v’è,

impediſce che non v’ entri: E però ſi

legge ( n ,:Subſlantr’aſuffierbi eradíca

bitflr. E li ſuperbl Fariſei (o)paren

dogli eſſër giusti , per la loro ſuperbia.

non potettero mai ricevere nè la dot

trina , nè la gratia di Christo , quale

ricevettero gli humili Eublicani , e

peccatori (p); Eper que ola ſuperbia

distrugge tutte le virtù , quali non

ponno ſoſſistere ſenza l’ humiltà , ſon

damento di tutte le virtù , e rovina

delli vitii .

La ſu erbia ancora imbratta l’opere

che in e ſon bone. e le ſa odioſe à

Dio , come furono l’opere del ſuperbo

Fariſeo (g): Et è pur gran coſa che’l

ſuperbo ch’ è tanto altiero, non ſi ver

gogna delle macchie delle ſue vesti

menta, che ſono le bone opere ( r) :

Beat”: qui 'vizi/at , O“ cuſlodít 'ue/li—

menta ſua , ne mld!”- ”Mbfllkfaò' 7”"

dea”: tuffiflldl'fifm aj”: . quali bone

uopere il perbo ammacchia colla vſua

ſuperbia . '

H 2 Aglio

(a) [fair-1.. (b) Gem-4.17248. (anur. {d)Rpm.II,`(e)‘4.Reg.9. (ſ) :1.Reg.2l.

(g)Judit.rz. (h)2.RL’g.IZ_. (i)Ex0d.r4. (k)Dan.4. (1)2.MflrlmL-.9. (m)Aá?.rz.

(n) Eccli.zr. (0)L”c.18.(p1Matt.zr, Luc-5.745,18. (q) Luc.18.(r,Afoc.16,
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Wella maledetto vitio non ſola

mente diſcaccia , 8c impediſce la gra

tia ,8c ammacchia l’opere bone , ma

come Rè , è Reina di tutti i vitii , non

entra mai ſolo nell’ anima , ma poten

tementeintroduce una gran comitiva

di peccati : E però ſi legge (a ): Ini

tium amm‘! peccati q/I ſuperbia : Per

che ov’ entra la maledetta ſuperbia,

a v’ entra l’ invidia, la detrattione , la

diſcordia , le Sette , la giartantia , l’

ambitione , la inobtdientia', la vana

gloria , e tanti altri vitii,che da quel

la naſcono , e quando hà preſo il pieno

dominio nell’anima , v’entra la ribel

lione contra Dio, e la maledetta here

fia cauſa di tutti i mali : E però la

Gloſ. d’ Agostino ſopra quella parola

del Profeta (è) : Et ermmrlnbor à deli*

(‘70 maxima: dice che’l maſiimo pec

cato è la ſuperbia,qual’è la prima nell’

entrare , Se ultima nell’uſcire dall’ami

mo nostro , perche ſpeſſo per la morte

degli altri vitii ſuole ingrandirſi, e far

ſi Reina : (c) Va corona ſuperbia ,

dice il Profeta. WHO vitio è ’l peg

giore dí tutti , perche alcuni vitii pa

jono ch' apportano alcuna dilettatio

ne , ò utilità corporale , com’ è la go

la , il furto , l’ uſura , e ſimili 5 ma la

ſuperbia distrugge quello ch’era acqui

ſiatoo. Eperò idannati diranno (d) z

'\ rrídfrcffuit ”obz'rſuperóiahat ali-vi

tiarum ;aſſunti-1 quiz] cantu/it noóir?

QLeſio vitio quando è invecchiato nel

l’ animo è quaſi incurabile (e)- : S)

nflgoge ſilperborum non critfimitar .

(LL—lio vitio è il capo dell’ antico ſer~

paure , quale ſe ſarà coll’liumiltà della

Viva ietra Christo ſcamazzato, e con

qua ato , non potrà diffondere]] ve

leno degli altri vitii : E peròla glorio
- ì ſa Vergine Madre fii monda da ogni

’peccato, perche fragaſsò il capo del

ſerpente (f, colia .ſua profonda humil

ta, per la quale ſi‘: tanto grata al Fi

(a) Fer/[JO- (h) PſiiS. (c) Iflrí.28.

gliuolo d’ lddio, che volſe da lei prefi-î

dere l` humana carne: E per questo di

null’altra coſa ſi gloriò nel Signore

tanto , quanto dell’humiltà: Laonde

ella cantando, e magnificando il Si—

gnore diſſe { g): Quia reſpexir Lumiñ

litatem ;mei/Ia ſua: ecce_enim ex

boe beata”: me dicci/r omne; genera*

rione:: E però aſcoltiamo il ſalutifero

conſeglio di quel ſanto vecchio To

bia ( b ) : Super-bia”: nunquflm in ma

ſenſa, aut in tuo 'verbo domina” per

mittar . E ben diſie damimrri 5 Impe

rochè è quaſi impoſiibile all’ huomo

ch’è nato” nodrito ne ipeccati (i),

che non ſia quaſi continuo moleſiato

dal vitio della ſuperbia : ma à noi ap

partiene coll’ajuto della divina gratia

(quale non,manca al diligente ) reli

ſ’cere , e non permettere, che prenda

‘dominio nell’ animo nostro , ſe vole

mo ponere in fuga , e vincere tutto l’,

eſſercito de i nemici; imperochè la

ſuperbia è ’l capo del Demonio , qual'

tſſendo percoſlo , il ſervo d’ Iddio ot

tiene vittoria contra tutti i vitii :

ſicome f'ù figurato in David , e Go

liathſlu: Perciochè ſicome Goliath eſ- .

ſendo percoſſo nel fronte , 8c eſſendo

gli tmnco il capo da David , tutto l’

eſſercito delli Filiſlci andò in rovina =

così il Demonio eſſendo percolio nella

ſuperbia (ch’è ’l ſuo cap0) gli altri

vitii vannoà rovina. E per queflo tut

ti ci dovemo affaticare di dare à terra

la torre della ſuperbia , ove lla l’ inſe

na del Demanio , Rè , eſcapo di tut- `

ti i ſuperbi(l,:]fſe cjlfleafſiffler univer

ſo: films-ſuperbia . E. licome l’ humil

tà è ’l maniſesto ſegno,per quale ſi co

noſcono i veri ſervi , e figliuoli d’ Id

dio: così la ſuperbia,è ’l manifestiffi

mo ſegno per quale ſi conoſcono iſi

gliuoli, e ſchiavi del Demonio, inven

~tore della ſuperbia.

Bello maledetto vitio ancora opñ’

rime
P

(d) Sarpi.; (e) Eee/in:. (f) Gem-4.'

`(g) Lin-n.1. (b) Tra/2.4. (i) PſJ’o. (k) LKBQJL (l) "05.41. .
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prime il proſſimo; Imperoche ’l ſu

Perbo eſſaltandoſi ſopra gli altri , op

prime quegli, che vuole gli ſiano inſe

riori , edislargandoſi più che gli con—

viene ,irestringe il proſſimo , to lien

dogli il roprio 5 lmperochè ’l ~uper

’bo eſſend’o pieno di vento caccia fuori

parole di giattantia , d’ ingiuria, e di

ſcherni contra il proſſimo , eſſalta i

detti, e ſatti ſuoi, e fi fà beffa di quelli

d’ altri. E però ſi legge (a): Siri”

truffa”: faetefltium pracordía , ſic ó*

- fuperèorum cor ó-c. Et altrove ( b J,

Inter ſuperbo: jèmper jurgia ſu”:

0*:. ( c ) U171' filet-it ſuperbíaflbi‘ erit

O‘ contumelín. Ecco come con parole

moleſia il proſſimo , quale ancora con

fatti dal ſuperbo è oppreſſo : (d)

Arma ó*- g/fldíi in via ſuper-bom”:

due'. ſe) Effuſio ſanguim'r i” rixa

ſuperbarflm ó“c. (f, Mali”: est fall

milíari cum mitibttr,quàm zii-videro

ſim/ia cumfilfzrbir. ’g, _Conſuna'mi'tur

ergo ſuſe-rbt' , quia injustè im'guita

zszecerunt i” me: ego autem exer

cebor in mandtnir tm"; .

Il ſuperbo è a tutti intollerabile , è

ſoverchio nel vestire, pompoſo nel ca

minare , porta il collo dritto , la fac
cia terribile,ſigli occhi feroci, e l’aſpet

to altiero . Combatte per lo luogo ſu

periore , con anſioſo deſio cerca eſſere

preferito ai megliori , 8c à niuno ſer

va riverentia ,'ma preferiſce il ſuo pa

rereà tutti gli altri, lodando i detti ,

eſatti ſuoi : Dimanierachè non ſola

mente offendei proſſimi nella robba,

nel corpo , nell’honore , 8c in altre co

ſe temporali , e corporali , ma ancora

nelle coſe ſpirituali , corrompendoli

col mal’ eſſempio (ſi) 5 Imperochè- nei luoghi ſagri, e nelle principali _ .

ſecondo la Gloſ. il ſuperbo ſede nella

ſedia della pestilentia ( i' ,,perche ſicoó, nullo luogo, 8c in nullp tempo ſi corn-..sf

chenelle este ſollenni , e’ ’me la pestilentia quaſi tutti ammòrba,

così l’ amore di ſignoreggiare , 8t eſſe

re ſuperiore a gli altri , pochiſſimi ne

laſcia liberi.Di più il ſuperbo ſede nel

la ſedia della pestilentia (lr ), perche

moltivitioſi occultamente commetto

noi loro vitiiſcome ſonoi ſornicatori, ~

adulteri , i fraudolenti, 8t altri pecca

tori , quali quanto ponno, occulcano

i loro peccati z j ma ’l ſuperbo publi

camente , e sfacciati mente ſenza ti

more , e ſenza vergogna commettei

ſuoi peccati , nè ſi vergogna di ſe ſìeſſi

ſ0; e però quaſi tutto il mondo è in

fettato di. questo vitio: Intanto cl e

non ſi riputa peccato la ſuperbia, an- `

zi ſi tiene in honore,quando l’huomo

và pompoſarnente vcstito con molta

compagnia di ſervidori , e—cavalli ,

facendo ſplendidi conviti , non perdo

nar l’ingiurie , ſatendo vendetta de i

nemici , 'à' niuno Cedere,e facendo ſi

mili atti di ſuperbia , e chi tali coſe

'non fa , è riputato da i mendaniflo- *

dardo, vile , e da poco -., Ecco quanto

la ſuperbia offende il proſſimo corpo

ralmente , e ſpiritualmente .

(Freſh maledetto vitio ancora mol

to o ende Iddio ,i quale da nullo pec

cato è stato , 8c è tanto offeſo, quanto

è dalla ſuperbia , nale dal principio

del Mondo gli tol e le due pià nobili

creature , cioè l’Angelo , e l’Huonio:

RE nulla ingiuria ſi fà alla ſua divina --~

Maestä, che‘ non ci ſia la trial-:detta ‘

ſuperbia , perche non ſi commette '

peccato ſenza il diſpreggio del divino

precetto 5 E però nullo peccato tanto

offende lddio , quanto la ſuperbia,

uale combatte colla ſua divina Mae-'

ſia in ogni temPÒ, in ogni luogo, 8c in

ogni perſona 5 Imperochë veggian‘o

che molti vitii’ di rado ſi commettono

ſollennità , ma la ſuperbia quaſi in

mette _pi

nei luo hi ſagri , ove gli huomini , g

donne i Veggono con tanti pqimpoli

a or

(a) Ecclí.11.ſb)1°rov.ig. (c) Einfrſ.1!. (d) Ejuſzlzzzz @Ero/17.27. (Urra-0.1.6

(g) Pſal.”8._ (h) r.C0r.iy. (iLI’falJ. (k) Ibi-l.

f.

,i
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adornamehtî, e con tante faccie di

pinte, 8c altre vanità : Emolte perſo:

ne ſi guardano da i vitii carnali, dall

avaritia, dalla goloſità, e da altri vitii,

ma, ò nulla , c rara ſi ritrova , nella

quale la‘ſuptrbia non habbia qualche

arte: E quel ch’è peggio , la ſuper

Eia più delle volte toglie à Dio le per

ſone più nobili, più dotte, e più ſante;

Laonde in figura di questo ſi legge, (a)

che ne i monti di Gelboe furono

ammazzati i principali del popolo d'

Iſraele , cioè Saul, Gionata , 8c altri:

Et è pur gran coſa , che tutti gli altri

peccati ſi commettono nell’opere cat

tive , ma la ſuperbia vuole ancora

parte nell’opere bone: Laonde &Ago

stino dice: Opera de genere bonoçum,

gare in partem Domini cedere devant,

non timetfibi uſurpareſuperöia. An

zi ella s’affatica togliere da mani del

Signore l’opera bona , quale con bona

inte‘ntìone era incomincrata , e'vo.

lendo partire col Signore, gli laſCia il

principio, Se ella vuole il fine , Ch'e la

megliore parte dell’opere bon? .

Di più Iddio donando all huomo

retioſiſiimi doni di ricchezza , di

gelleZZe, d’honori, di dignità , di for.-~

tezm, di ſcientia , e d'altre grandezze,

acciò foſſe iù pronto à ſervire, e

ringratiare a ſua divina Maestà per'

tante gratie, e beneficil ricevuti, la

ſuperbia fà che l' huomo diventi iu

grato, 8c odioſo à Dio . onde gli do

veva iù ſervire, 8c eſſere grato z lm

` eroc è Ia ſuperbia non vuole che l’

huomo conoſca Iddio per ſuo Signo

re , e che gli ſia ſoggetto; E però il

Profeta diſſe al Signore (L) : Super

Lia eorflm, quite ode-rum, ”ſce-:fell:

flmper. perche la ſuperbia ele dCiltle

ra eſſere ſuperiore à tutti, e ſoggetta

à nullo, vuole eſſer uguale à Dio,

quale ſolo à nulloè ſoggetto ,` 8t e à

tutti ſuperiore. Anzi dico di piu, che’l

ſuperbo Wol’estère ſuperiore äDiol

volendo che la ſua , e non la volontà

d’ lddio ſi Faccia: Laonde l’ Apostolo

dÎCeva (c ): Q0' exto/litur ſuper 0

mm quod dicizur Deux, ma‘ colítur

ò-cherò ſi ribella,e parte da Dio (dz

Initium ſH‘ÎÌEÌ’LÌz baminiſiaptstatarc‘

.ì Deo. ulurpandoſi la gloria ch’è proñ_

pria d’ lddio,` quale ſe ben dice”) z

Gloriam mmm altari non dabo. Il

ſuperbo dice , ò*- ſi non dederir , ego

mibi uſi-rpflèo . Dimanierachè tutti

i vitii fuggendo da Dio (come dice S.

‘GregorÌO) ſola la ſuperbia gli stà all’

incontro: Laonde del ſuperbo ſileg

ge (fl: Teti-”dit :id-verſa: Deum ma

mmzſuam, ſ ſc. ma/è operando) ò

contra Omnifotentem robe-rat”: cst .
( jzſiue P1977!! perſe-veranda . z Cucurrit

ad’tmſm' eum erer‘Zo col/'0 , ó* Finger'

cervice armatm çfl. f Drum contea

mnendo ).

ln questi , 8c in altri modi il ſuper

bo offende, 8c o pu na Iddio: E però

maravíglia non a ,E3 tanto Iddio ha

ve in odio , e erſeguita i ſuperbi , di

quali fà poca l ima , eli confonde , 8c

annichila , havendolí tanto in abc-mi—

natione .

Che Iddio habbia in odio i ſuperbi,

non biſogna molte prove , perche da

gli eſſempii nel principio di uesto ca

pitolo narra ti , e da molti a tri ,ma

nifestamente ſi conoſce, quanto la ſua

divina Maestò ſempre con uno terri

bile , 8t indicibile odio hà perſeguitati

iſuperbi, esterminandoli dalla con

gregatione de fedeli,& alcuna Volta

dalla faccia della terra: Laonde fi lig

ge -' g ): Sede; dummſflperbarflm e

flruxit Dem', &ſede-refer” mite-:pro

ei:: Radice: pentiumſuperbarum are

fccit De”: , ó*- flflnta-uit humile; ex

ipfir gentièm á'c.- E più giù ' 12)*.Me

mariamſuperbommferdldit Duino*

”ſig/zi; menzoriam ”mi/iumfinſu .

E s'

(a) LRngzIt. (b) Uta/.7;. (c) :Ibeffm (d) farli-ro. (e) (ſan-48. (fi Jah”,

<2) Ecoute. (u zii-1,
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E s’ alcuna Volta Iddio permette chei

ſuperbi ſiano eſſaltati in qualche di

gnità , ciò a per loro rovina, e mag

giore conſufione , perche’quanto l’

iniquo più in alto ſale, tanto più

gravemente caſca , ſiCOme di Faraone,

d‘ Holoſerne , d’ Aman , e d’altri ſu

erbi eſſaltati, habbiamo dimostrato;

m erochè ſe nullo ,à cui non dona

Id io l’aiuto ſuo , può proſperare nei

beni , Così ſpirituali, come corporali,

quanto manco potranno perſeverare

nelle proſperitài ſuperbi, à quali ſà

reſistentia Iddio 3 (a j Syerbi: Deux

reflstitſhumilióut autem at gratium .

Può ancora conoſcerſi l’odio ch’ Iddio

porta à i ſuperbi da questo altro ſegno,

che tutti due l’avventi del Signo

re ſono stati ordinati contra la ſuper

bia . Il primo per medicarci , e libe

rarci da tale infermitàà lui tanto eſoſà.

Il ſecondo ſarà per punirci per tale

vitio: Del primo diceva San Gregorio:

Propter mag/rum perentum ſuperbia,

Deur humilir wm’t . Iſle ìngem' mar

&ur auimarum , Omm'potentem mg

dicurn rie cie/0 deduxít, uſque aa'flr

mam ſer-vi [ritmi/invii: , contume/íix

agit, [igm fizſpendit , utſa/ute tanta

medicina curetur hic tumor. _lam

tandem eruáeſèat homo eflè ſuper

bur, propter quem fac’íur e/Z humi

/ír Dear; Vedete dunque quanto

Iddio have in odio la ſuperbia , che

.l‘ha perſe uitata, prendendo la ſorma
ì di EMME), humiliandoli inſin’ alla

vituperoſa morte della croce .

Al fine del Mondo il Signore Verrà

per la ſuperbia , non per ſanarla, ma

per punirla. Laonde ſi legge: (c)

Die; Domini exercítunm ſuper 0

mmm ſuper-bum , o** excel/‘um, É*

ſuper omnem arro autem ó-c. Ec
co come Iddio dgal Principio ’del

mondo.v inſin’ al di del finale giudicio

ſempre con odio perſeguita la ſuper

bia. E la cauſa di tanto odio è : Prima

(a ) _Lie-.4. 1.Pttr.ſ._(b) Phi/.z. (c) Iſaia. (d) Ecclz’.: y.

perche la ſuperbia s’uſurpa quel ch’è

proprio, e ſolo della divina Maellà ,

cioè l’eſſere à tutte le creature ſu

periore .

Appreſi’o il ſuperbo non ſivergogna

del uo peccato. Laonde veggiamo

( come ſopra habbiamo detto ) che

molti peccatori ſecretamente com

mztt’onoi loro peccati , edeliderano

che non ſi ſappiano,ma’l ſuperbo sfac

ciatamente pecca, nè ſi vergogna ,

anzi ſi loria del ſuo peccato; E però

'ſicomeä Dio piace l’ erubeſcentia del

penitente , cos‘: gli diſpiace la sſaccia

tagine del ſuperbo peccatore. Laonde

S.Agostino diceva:Nila1iud adeà Deo

diſplicetz/icut cerw’x ereſia postpecca

tum. Di più nulla coſa diſpiace_ à Dio,

quanto l’huomo povero,e ſuperbo( zl ),

8t eſſendo l’liuomo piùepovero di tutte

le creature 5 poiche gli biſogna men

dicare il vitto, e vestito dalla terra , e

dagli altri animali, etiam dalli vermi

ni ( del cui sterco riceve il più precio

ſo vestimento,) per questo inſuperben

doſi , è eſoſo à Dio . Di più ſe noi ve

deſlimo uno ſententiatoà morìe, ſe

dopo la ſententia voleſſe inſuper irſi ,

non direbbe ogni uno, costui eſſer

azzo? E chi di noi non è ſententiato

xmorte .P come dunque poffiamo in—

ſuperbirci E E s’Iddio have in odio la

ſuperbia di tutti gli huomini , molto

più perſeguita quella de i Christiani,

uaIi nel ſanto batteſimo hanno ſatta

Pedale rinuntia della ſuperbia, dicen

do: Aórmuntio Sat/”mmcè' omnibus

pampir ejur . E quanto più havrà

in odio quella de i Religioſi, quali,

hanno ſatto più stretto voto d’ humil

tà P Fuggiamo dunque la ſuperbia ,

poichè tanto diſpiace a Dio, quale per '

sbaſſare i ſuperbi, ſpeſſo li puniſce con

coſe‘vili, e però alcuna volta permette

la ſua divina Maestà, chei ſuperbi ca

ſchino in alcuno brutto, e vergognoſo

vitio , acciò ſi conſondano,e ſiano pur

gm
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gati della ſuperbia: Laonde S. Grego

rio dice: Wifl de 'virtutibur entro/[it,

ad bumilímtem per oitium ”dit Òc.

e più giù : ‘Ut qui rſe 'Dirt/{te parenti

tflr,de 'vitio curetflr. La quale coſa Id

dio permette negli eletti ſuoi, quali la

ſcia caſcare in alcuno brutto peccato ,

acciò s’ humiliino,e ritornino alla co

gnitione della propria ſraggilità. I_l che

io con gli occhi proprii hò visto in al

cuni ſuperbi. Oh ſe tanto terribilmen

te puniſce la ſuperbia negli eletti ſuoi,

con quanta ſeverità la punirà ne ire

probi P quali in questa vita laſcia ca

ſcate in brutti , e neſandi vitii’ per

loro confuſione , ſicome ſi legge ; f a)

.Proptc’r quad ( id. pro ter eorum ſu

erbíam ) tradidi: i la: Dem* in d:

fideria tardi: earum, in immundi

tim”: ut contumeliir aflr'ciant cor of”

ſua in ſemetípfir ó?, Edopo nel ’ rn

ſerno ſaranno crudelmente tormen

tati.

Ah miſero ſuperbo , quale quanto

pìùin preſentia degli huomini vuole

apparire glorioſo , tanto piu nel co‘.

ſpetto d’lddio . e degli ‘Angeli , ſara

vile z Imperochè la divina Maestà dr

nullo peccatore fà più poca_ stima che

del ſuperbo , quale ſpeſſo ſuole eſſere

oppreſſo da coſe vili, per ſua maggiore

confuſione . Laonde Iddio per con

fondere la ſuperbia del Demonio,quale

volſe competere Colla divina Maestà ,

ermette che ſia vinto,e beſſato dalla

ſiagilita dell’humana natura (b, :E per

conſondere la ſuperbia di Faraone,tan

to ribelle à i divini precetti, volſe vche

foſſe afflitto da vili animaletti l c ). E

però Sant’ Agostino diceva: Potmflet

De”: ”rjír , ó*- leom'bur domare ſu

per-bum Papa/um , ſell rana: ,muſce; immiflt , ut rebur Oí/ffiflflſ

damnretur bumanaſaperbia ch'a.

Ecco quanto Iddio have in odio, e

perſeguitai ſuperbí, di quali ſa tanto

poca stima in questa vita confondendo

_(a) Rom. r.

(f) J.“”Gn

li, e dopo la morte in eterno dannàí:

dolizE per questo,quando i ſuperbi,tar

di avvedendoſi della loro vanità, nell'

inſerno,e ne itormenti ſaranno pcsti,

diranno: (rl, ;Lr-I'd nobir profilitſuper

Lia P aut divi-rima”: jaéîantia quid

cantu/it ”oáír .F Tranſierrmt omnia

illa tamquflm ambra (rc.

Habbiamo con quella brevità che

s’ è potuto , inſinoà qui dimostrato ,

come la maledetta ſuperbia toglie l!

acquistata grecia , 8t impediſce che

di nuovo non s’ acquiſta , ecome mol

to offiendeil roflimo, e Dio, e come

la ſua divinaì/laestà have in odio iſu

perbi, e come ne fà poca stima , eli

perſeguita, e confonde. Resta che veg

iamo alcuni degl’ innumerabili ma

i , che ſà tal vitio al proprio ſoggetto .‘

8t im oneremo fine all’eſſercitio della

male etta ſuperbia,della cui malignità

non ſipuòà pieno ragionare, anzi più

di lei ſiparla, più ci resta da dire ,

tanto è grande la ſua malvagità , e

tanti ſonoimali, che da quella pro.

Cedono: Basterà dunque quel poco

che ſe n’ è detto , 8c appreſſo diremo.

Oltra tanti altri mali, la ſuperbia

occeca la parte intellettuale : Sicome

per la ſuperbia ſù ÒCCecato il primo

Angelo , e’l primo huomo, quali non

prevederono la loro rovina , e così

tutti i ſuperbi ſono occecati nella più

nobileparte, ch’ è l’ intelletto, e però

de i maligni ſuperbi ſi legge: (e)

Ext-team': illo: malitía eorum ,ei

neſcierant ſheramenta Dei ove. E

Cliristo diſſe : lf)1›1judicium ego in

bum: mundum 'veni : ut qui non 'ui

da”: vide-ams@ 9m' 'vide-”t racifiant.

Coloro che ſono ciechi ſono gli humili,

quali riputandoſi ignoranti , meritano

eſſere i luminati aChrillso., quale la

ſcia nella cecità dell’ ignorantiai ſu

perbi , quali preſumono ſapere , e per

questo ſono indegni di Cflnoſcere i divi

ni ſecreti , quali ſono rivelatià gli hu:

mili,

(buchi-2- …Exel—3:19- (dÌSar-r- h) Strisz
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"mili : (i) Aſſi-”12W Lac .è ſirpímti

hlr , ó- frudmtibur, ò- rew/asti ea

Par-‘mln‘ , id. hdmi/ih” .

La ſuperbia ancora inganna,e però

l’hereſie, e tutti gli errori pericoloſi

dalla ſuperbia naſcono , ſecondo ſi

legge nel testo , e nella gloſa di Gere

mia : (b) Arrogantia t”1,-ei~ſnperl›ia

cordir tra' dere-pit te. E per queſto il

ſuperbo in armato dall’amor proprio,

non cono ce ſe steſſo ch’è cenere,pol

vere , 8c ombra : Pal-vir , á* um

bra ſammſc). '

* Per la ſuperbia ancora ſi debilita

la virtù del corpo, e dell’ animo. Deh

uanti ne veggiamo tutto di perdere le

forZe , Se alcuna volta l’ honore, e la

vita er la loro ſuperbia; Imperochè

molti per ſuperbia volendo ac uistare

honore appreſio gli huomini de mon

do, 8c eſſere: riputati valoroſi, ſprendo

no quelle impreſe , che ſono opra le

loro forze,e non potendo quello,che la

preſuntione gli dimostrava facile ,

molte volte restano stroppiati , e con

fuſi , 86 alcuna volta perdono la pro

pria vita: Altri per ſuperbia non p0

tendo una minima parola ingiurioſa

ſostenere , pongono mani all’ arme , e

ſpeſſo avviene che restano morti , ò

stroppiati con maggiore vergogna:Al

legarei eſſempii della Scrittura,quando

l’eſperientia cotidiana ogni dì non ce’l

dimostraſſe.

’ Similmente per la ſuperbia ſi debi

lita la virtù dell'animo : Laonde

vegoíamo che colui,che troppo reſu—

me delle ſue virrù,più vergo no amen

te caſca nei vitii . Legge :(11) , che

San Pietro preſumendo iu de li altri

diſcîpoli in confeſſare, edifendere il

ſuo iletto Maestro,pir`: vigliaccamen

te degli altri , trè volte, tra poco ſpa

tio di tempo, il negd. Et una ver ì

ne,preſumendo eſſere più degna de la

Maddalena per la ſua verginità, di

TOM. 1V..

ventò publica me-retríce; E però Iddio

alcuna volta laſcia alcune leggiere im

perfe`ttioni in quelli ſuoi cari , à quali

havra çonceſſa la vittoria delli gravi

peccati , e gli havrà donati grandi, e

celesti doni 5 Acciò combattendo , e

non potendo ſuperare le picciole im

perfetrioni , non s’inſuperbiſcano per

la vitt ria , ch’ hanno acquistata delli

grandi peccati , e de i celesti doni

loro da Dio conceſſi: Laonde in fi

gura di quello ſi legge , ch’ Iddio ha

yendo conceſſa glorioſa vittoria al ſuo

popolo contra tanti potentiſlìmi Rè ,

e popoli, 6c havendoli introdotti alla

delitioſa terra di promiflione, ci la

ſciò alcuni piccioli, e vili popoli,qua~

li benche l’ lſraelitico popolo li ſaCeſſe

tributarii (e), nondimeno non po—

tettero mai in tutto esterminarli . E

ciò permiſe Iddio, acciò teneſſe il.

popolo ſuo in eſſercitio di combattere,

e che per la troppo abondancia,e pace,

non diventaſſe otioſo: Di più , aecid

nop s'inſuperbiſſe delli glorioſi trionfi,

ch haveano acquistati in ſoggiogare

tanti potentiſlìmi popoli (f) . Et anco

per_ cgstrgarlo con quelli picciolì, e

vrli popoli , quando non erano ube

dienti ad eſſo Signore (g) .
Et à San Paolo (la ) acciò non s'inſi—~

ſuperbiſſe per la grandezza delle rive

lationideidiviui ſecreti, li fu dato

lo stimolo della carne , che ’ affliggef

ſe , nè volſe Iddio liberarlo , con tut

to che l’ afflitto Apostolo tre volte per

questo oraſſe , e ciò fè il Signore per

tenere baſſo il ſuo diletto Apostolo , 'e

per_ dargli maggior corona per la Vit-r

torta z Imperochè Iddio er non vede

re un minimo atto di uperbia negli'

eletti ſuoi , non ſi cura affliggerli con

guello meglior modo che gli pare eſ

per loro eſpediente: Sapendo la ſua di—

vina Mae à, che nullo vitioè più diſ

ficile à curare, che la ſuperbia 9 8c in.

l nullo

la) Matt/:.rr. (b) Jcrem.49.` (c) Gen. .18. (d) Mari-b. “6. 0 5;Judz~ç.r.g.Keg.9. (f) Judic.z.;, (g) 15MB‘… Lan”. 2 (6) Jef” r
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bullo vitio l’huorño il‘: facilmente

caſca , che nella ſuper ia , uale per

la morte degli altri vitii ri orge più

viva, e tutti gli altri vitìi eſſendo dall’

huomo diſcacciati , ella s’ inſignoreg

?a . Ah ſera bestia quanti n’ occidi:

u ſei quella, che ſai i’ buomo inſe

lice‘; Imperochè dal buono odore, tu

fai morire l’ anima , perchè dalla bo

na fama fai l’ anima altiera , e nemica

d Iddio , e priva del frutto delle bone

opere . (a) Tu ſèi quella che ſai di

ventare il lume tenebre , perche fai

che ’l lume della divina gratia, e della

co nitione delle coſe divine, s’oſcuri

c_o caliginoſo ſumo della vanaglo

.ria . Tu fai naſcere dalla bona, e ſalu

tiſera ſemenza, (ch’è la parola (è ), e

gratta d’ Iddio ) amariffimo frutto di

dannatione colla tua vanità , onde do

vrebbe naſcere frutto di vita eter

na : ( c) Gratía Dei , *vita .eter

na: Tu ſei quella, che colla medicina

ammazzi l’anima : Laonde San Grego

rio diceva :` ui .re :le *virtfltilzm ex

rollit , non f/fldz'a , ſcrl medicamim :e

mterfëcít. Coſa certamente mostruo

ſa , che dalla ſanità naſca l’ infermità,

e dalla vita,naſca la morte; Imperoche

quando il ſuperbo ſi Crede eſſer ſano ,

all’ hora s’ inſerma ,e quandoſi crede

vivere, all’ hora vivendo more Z Tu

ſei quella, che ſai, che l’huomo vin

cendſhſia vinto, e col ſuo colpo caſchi:

E però il morale diceva: Difficile est

quidem U”[(IÈ,’UÌÌ(!TE pace-;1mm , quod

ex vifloria *vitiarum naſcitur . Tu ſei

quella çhe ſai occidere il vivo dal

mortoſhcome ſi legge ch’ Eleazaro (al)

huomo valoroſo havendo ammazzati

tanti dell’eſſercito nemico,ai fine ani

moſamente corſe in meno del ſqua

drone per ammazzare l’ elefante , nel

quale gli pareva, che vi ſoſſe il Rè , e

ſottoponendoſi all’eleſante l’ammazzò,

e quella bestia caſcando morta am

mazzo lui , qual ſarto eſponendo San

Gregorio diſſe e Sub‘ bqfle, quem 6'::

cidit , woritur , gm' de cui' a , quam

'aim-it , ele-vati” . Tu ma edetta ſu

perbia fai comprare le coſe vili , anzi

dannoſe con gran preZZo , e vendere

le pretroſe con vil premo; .Imperoche

il ſuperbo compra la vanagloria , anzi

la dannatione col prezzo delle bone

opere, con quali potea comprare la

vita eterna , e vende il frutto dell’isteſ

ſe bone opere per la vanagloria: Laon

de San Gregorio diceva: Cum pro re

*c‘la‘ofere la”: tranſitoria quei-iti” ,

rer, eterna retributione digna , pro

”iii fretia ventmdatur . Ah che

infelice mercanti-al Ah maledetta ſu

perbia di quanta rovina ſei cauſa !

Tu conſumi le facoltà in coſe vane , e

dannoſe: Tu distruggí ieſorzc del cor

po: Tu ammacchi l’ honore: Tu ſai

impazzire tutto i’ huomo ſuperbo ,

quale à Poco à poco ſaglie in alto , e

quando ti crede eſſere aſCeſo in Cielo ,

in un tratto ſcende , e caſca nel pro

fondo dell’ inferno: E però Christo per

tenere baffi i ſuoi diſcepoli ,che ſi glo—

riavano de imiracoli , diſſeloro ( e ) :

Vida-Lam Satana”: ficutfulgur de Cle

10 cadentem ó“c. Ecco il fine , ecco il

fine di tutti imaledetti ſuper’bi. Deh

chi potrebbe mai raccontare tutti í

mali che ſono proceduti, et Ògnidì

continuo procedono dalla ſuperbia 3

Basteranno quefli pochi eſſempl‘i ,ñ-per

conoſcere la ſua malignità, aèciò'l’

huomo l’habbia in odio, e la ſugga .

’MED‘ÎTATÎONE 11.

Nella quale r’inſègna i1 modo che/ì

1 deve tenere in eſpugna” laſflfer

Lia _, e ciaſcun ‘vizio .

OÎCilè l’ huomo per la precedente

lettione havrà conoſciuto,che co

ſaè la ſuperbia , 8c in che modo in eſ—

ſa fi pecca,e quanto gran male ella hà

facto

(3) Luc-n. Matt.6. ~(b) Luc-.8. (c) lume. (d) 1,Macbalz.6. (e) Lauro.

- __-‘A
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fatto all’ Angelo , 8t all’ huomo , farà

1’ oratione preparatoria , pregando Id

dio ,. che gli riduca in memoria tutti

gli atti di ſuperbia ch’ egli hà com:

meflì da quel tempo ch’ incominciò a

ì_peccare inſin’ al dr preſente .

Fatta l’ oratione , incomincerà à

meditare , 8c eſſaminare tutta la vita

ſua :' E dopoichè chiaramente havrà

Conoſciuti tanti , e tanti atti di ſuper

bia , ch’ hà commefiì , ſi maraviglierà

della bontà del Signore , che s`rlungo

tempo l’ habbia aſpettato ſenza far

vendetta di ſe , e che non l’habbia pu

nito , come ha puniti tanti, e tanti

ſoperbi : e tanto più ſi maraviglierà ,

..ſqnando conſidererà, che molti per un’

atto ſoio di ſuperbia ſono stati puniti

così terribilmente: E ſe ’l primo An

gelo per un ſolo atto di ſuperbia è fla

to punito ete-rnalmente , 8t Adamo `,

et Eva tanto lungo tempo, quanto piu

hà meritato egli per tanti, e tant) att:

di ſuperbia commefii col penſier , pa

role , et opere E - ~

Fatta ch’ havrà queſla meditatione,

con tutta quella diligentia ch’havrà

potuto , rin graticrà Iddio di tanta be

nignitä, patientia, e miſericordia uſa

ta verſo lui in aſpettarlo àpenitentia

tanto lungo tempo, pregandolo ſi de

gni perdonarlo , e gli conCeda gratía

di ſar condegna penitentia di tale pec

cato : E con grande istantia ancora

pregherà tutti-L'Santi, et in particola

re la olorioſa Ver ine Madre , che

colle Toro interceäioni gli vogliano

impetrar da Dio perdono di tale vi

tio . \

Fatta tal rendimento di gratia , e

tale oratione , con tutto il cuore deli…

bererà patir ogni tormento, 5c anto

la morte più presto, che ritornare più

ad un minimo atto di ſuperbia . AF

sto elſercitio ſarà la mattina à bona

hora .

La ſera à tardo ſi raccoglierà in ſe

fieſſo , eſatta ch’ havrà l’oratione pre

paratoria , nella quale ſu‘pplicherà la"

divina Maestà , che gli ri uca in me.

moria ogni penſiere , parola, 8c atto di

ſuperbia, ch’in tutto quel giorno com

meſſo haveſſe: Edopo eflaminerà mi

nutamente la ſua conſcientia, cercan~

do ſe per tutto quel giorno foſſe caſca#

co in qualche peccato di ſuperbia ,

dolendoſi grandemente per ciaſcuno

penſiere, arola,& atto di ſuperbia, che

comme o haveſſe . r

Et acciò conoſca quanto profitto ſi

in eſpugnare tale vitio , nell’eſſamiha

che ſarà la ſera , faccia una linea in.

tale modo

8c in questa linea farà tanti ſegni,quan~

te volte ècaſcato in quel giorno nel

peccato della ſu erbia , ſe troverà ha
ver mancato dalPſuo buon propoſito ,

e promeſſa fatta la mattina , ſi dolerà,

e chiederà perdono del ſuo mancamen

to, proponendoſi di nuovo di non pec

care , e di mutare vita , 8c ogni dì farà

questo isteſſo eſſercítio , nell’isteſſo mo

o , inſin’à tanto, ch’ havrà estirpato,

ò almeno ſnervato tale vitio . a

Il dì ſeguente la ſera ſarà un'altra

linea , OVe ſegnerà tante volte , quante

è caſcata in tal peccato: E do corn*

pareggerà i peccati ſegnati ne la linea

del dì paſſato con quelli che ſono ſe

gnati ‘nella linea del di preſente: Se

trovera haVer manco peccato nel ſe

guente di, che nel precedente , rin

gratierà Iddio, ſe ritroverà haver pec

cato più , non ſi diſperi , ma dolgafi

della ſua negligentia , e faccia nuovo

propoſito di non peccare più , &ogni

dì ſarà ilmedeſimo , inſin’ à tanto ch'.

havrä eſ ugnato quella ſera bestia del-`

la ſuììr ia , invocando ſpeſſo l’aiuto

delli aeflri dell’humiltà , cioè della

glorioſa"Vergíne Madre , e del ſuo Fi

gliuolo: E queſio modo ſitenerà in.

elìirpare tutti i vitii , facendo in tutti

gli eſſercitii avanti, e dopo una ſer—

vente oratione , nella prima preparan-‘

doſi . e chiedendo* gratia di conoſce:

2 la
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la Verità , nella ſeconda rendendo gra

:ia del profitto , ò chiedendo perdono

della negligentia commeſſa: Et in tut

ti gli eſſercitii ci biſogna ran lume di

gratia, che l’ huomo non 1a inganna

to dall’ illuſione del Demonio , qual

lume facilmente potrà havere per l'in

terceffione della glorioſa Vergine, e

degli altri Santi( quali ſpeſſo invoche

sà) e Kfoi-:rl’humile ſoggettione, ſotto

ponen oſi al conſeglio d’alcun’eſperto

Padre spirituale, al quale rivelerà ogn’

inſpiratione,acciò quello diſcerna qual’

è d’lddio, e qual’è del nemico: Et in

questo modo potrà in breve tempo

eſiirpare i vitii , &acquistare le vir

ſll a

TERZO ESSERCITIO

LETTIPNE TERZA

Dell’ Hmm'IrA .

Oncioſiachè per un contrario ſ ſe

condo l’ arte della medicina ) ſi

Cura l’altro: Poiche raggionato hab

biamo della ſuperbia . e dimoſlrato la

ſua malignítä , e quanto danno habbia

fatto all‘ Angelo , 8c all’ huomo: Per

lochè havendo il ſervo d’ Iddio deli'

berato anninamente `voler’ eſpugnare

talvitio dal cuor ſuo, acciochè più

agevolmente poſſa eſpugnarlo, ragio

neremo della virtù contraria alla ſu

perbia, cioè della ſanta humiltà , qual’

è i1 fondamento di tutto l’ edificio

ſpirituale : Ma dovete notare ,che noi

non Larleremo delli gradi dell’humil

tà , ne di tutti i ſuoi frutti, nè di tut

ta la ſua eccellentia , perche di quelie

coſe ne ſono pieni i libri, quali parla

no di quefla santa virtù,ſolamente di

remo qualciie coſa,come lì poflä acqui

l’rare , e dell’ utile che ci apporta , e

' qual ſia l’ eiſentía ſua .

L’ Humiltà dunque è una virtù per

(e) Gem!.~

la eguale l’huomo per la cognitione

dell eccellentia del ſuo Creatore , e

della ſua propria vile conditione, s'

inchina ,e vileſce à ſe fieſſo; Impero

chè l’ huomo veramente illuminato

dalla divina gratia,riſguardando,e con

templando la infinita grandezza d _Id

dio, e per gli effetti conoſcendo la m_

finita potentia , ſapientia , e bontà dr

vinazdall’ altra banda conſiderando la

ſua viltà,conoſcendo il ſuo vil princi

pio materiale,e dopo meditando, e co

noſcendo il ſuo fine,che diventerà un

corpo putrido, e tanto`puzzolente7

che ogn` uno lo sſuggira ‘Per lo ſet0~

re, e per la bruttezza , e olo aliban

donato da tutti i ſuoi cari , ogm vrle

animale gli ſarà ſuperiore ,_ e nefari

quel che gli piacerà, 8c egli da muna

coſa ſi potrà difendere, eſſendo fatîo

cibo di vermi , Ac al fine ſarà una v1

liflima terra , e cenere , che niu no po

trà più conoſCerlo . Se l’ huomo non

è in tutto ſenza intelletto , 8t in tutto

azzo , conſiderando tanta ſua v_iltà ,

{avrà grandiffima cauſa d’ humilxarſi,

sbaffarſi , e riputarſi niente, e degno

d’ ogni vituperio . ' u

Apprefl‘o , l' huomo per humrliarſi,

deve conſiderate quanto all’ anima ,

quale, benche ſia nobilíffima creatura

( per eflèr stata creata , e’fatta ad ima

gine,e ſimilltudine ( ”d Iddi05) non—

dimeno ſe non ſara Rata humile , ſarà

diſcacciata dalla faccia d'lddio , e ſot

toposta alii bruttiſiìmi , e crudeliffimi.

ſpiriti, e pene infernali , e da quell!

ſarai in eterno tormentata . Quando l’

huomo con attenta meditatione con

ſidererà queffè , e ſimili coſe‘, ſe non

è tutto , e per tutto inſenſato ,cer

cherà con o ni diligentia humiliar

fi , e sbaſſartr aquallivogliacvilifljìma

perſhna , per non eſſere diſcacciato

dalla faccia d’ Iddio ., e per non eflèrp

in eterno ſoggetto äi bruttiſiìmi , e

Crudeliffimi Denionii , e crociato in

` quelle
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nelle intolerabili pene; ove null’or.

dine , nulla pietà , e nulla redentione

ſi ritrova . Laonde non ſçnza cauſa il

atiente Giob, dell’ inferno parlan—

do, diſſe: (a) Io anderò , ( e non ri

tornerò ) alla terra tenebroſa , e co

verta d’ oſcurità di morte , terra di

miſerie , e di tenebre , ove l’ ombra

della morte , e nullo ordine , ma un’

horrendo tremore dentro- ci habbita

&0.Per le quali role deſcrive tutte le

qualità, che nno ſpaventoſo uel

miſero luogo,equauto da tuttiſi eve

temere .

Prima la nomina terra , quale tra

li elementi è ’l più vile , per dimo

strare la vilta di quel miſero luogo 5

Imperochè la terra , benche nella ſu

rficie, ove n ' habbitamo con gli
animali, habbiaìalcuna amenità, non

dimeno nellcentro, ov’è l’ inferno , è

viliſſimo luogo : or penſar potemo

quanto dolor haver potra l'anima hu

mana , qual’è creata per' habbitare

nella Celeste, e lorioſa patria , veder

ſi in si horren o , e vile carcere? Oh‘

ſe tanto grandiſſimo dolore ſarebbe ad

un Re ſolito habbit’are nell’ odoriſe—

re , 8C indorate camere, vederſi carce

rato in una brutta, e puzmlente cloa

cha, quanto maggior dolore ſentirà l’

humana anima, quale,ſciolta dal cor

po , conoſcendo quella eterna gloria ,,v

per qual’era stata creata, vederſi in

quell’horrendiſlimo ,- e puzmlerrtiſii

‘mo carcere infernale Z

Alla viltä g e bruttezza_ del luogo vi

s’aggionge la tenebrolità ,cioè la pri'

vatìone della’ divina viſione , ſecondo*
il detto del Profeta : .’Ibìllrrtm' i'm

p'ur , m vide” gloria”: Dei . QLale

pena ſara la maggiore , ma per adeſſo

non la poremo ben comprendere 9*

perche qluaſi niente ſa mo, quanta

en' ë a l'anima‘ poſſe ere Iddio (L) 9'

rche l’intellettor nostro aggravato dal

peſodel corpo, pochiſſima cognitione

hà d’Iddio,e per qUesto,pok:o l'amamo;

e perdendolo,poco ce ne curamozma s’

alcuna fedele anima per la divina a.

tia alquanto havrà gustata la dolcezza

della divina preſentia , ſe per avven

tura gli ſarà ſottratta tale dolcezza ,

potrà intendere ( benche aſſai poco)

quanta pena ſia la privatione della di

vina viſione 5 ma quando l’anima ſarà

dal corpo ſeparata, ( inſondendoſe li

la cognitione di tutte le coſe naturafi )

havrà (più cognitione delle creature ,

e d’I dio , che qualſivo lia ſiloſoſo

del mondo : E c‘osi cono cendo Iddio

eſſer il ſommo bene dell’anima , per

ſua col a veggendoſene privata' ( eſ

ſendo e la* di ciò ca‘ ace ) ſarà :forzata

grandemente doler 1; Imperochë, ſe—

condo Chriſostomo , l’anima più pre

ſto mille ſno .hi infernali patir vor

rebbe , ch’ eſſere privata della viſione

d’ iddio l .r gl

Aque aarra ena e ia. ion e
tÃ la pena ſenſibile dell’ eterrſg ſuoggoç

quale tanto acerbamente crociera g

ch’ è chiamato morte , e tanto è oſcu

ro , che ſi dice caligine , e però dice

7 terra tenebroſa’ c'oVerta di caligine di

morte' , cioë d’ardentiſſimo, 8c oſcu

riſlimo ſuogo , qual’ eccede ogni pena

di qUesta preſente vita( c‘ ); Imperochë

non ſìtrovò mai alcun martireqche pa

tiſſe tanto tormento 1 quanto è quello

del Fuoco infernale: i legni che nodria,

ſcono quellÎardentiſſixHO‘ , 8‘( oſcuriſſí

mo ſuogo,ſonoi peccatidei dannati ,

quali ſrcome non mancano mai , così

qUel ſuogo ſëm ‘re cru’cía : Ah~ diſpie—

tata morte-Clic empre occide tormen—

tando , nè mai ſi more da chi è tor—

nientäfo a

i Oltra di qUesto~ cdsi ardente , 5c' o—

ſcu‘riffimo luogo,` un’altro ſupplicia

vi ſi aggion'ge, ch’ è la ſorti-attiene d’

ogni re rig eric' 1 e per quello‘ ſi dici

terra di mi eria 5 ImPeroc‘hè ſicome la

perfetta felicità eſclude ogni diſetto , .e

* WB‘

(a) 105.10- (b) .ſup.9. (c) Da Pomdi‘ſia, 945'132"
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mancamento, cósi la miſeria de dan

nati,eſclude ogni refriggerio , e conſo

latione-.E ſe quella vita è piena di mol

te miſerie (a) , nondimeno ci ſono

molti refriggerii , e conſolationi, uali

ſi ricevono dalla divina gratia , dagli

Angeli, e dalle perſone ſpirituali, e

colla ſperanza, che l’afflittionidi que

sta preſente vita hanno da finirſi , ma

dall’inferno,`e tolta ogni conſolatione

divina , angelica , 8c humana , 8c ogni

ſperanza d’ haver ſine z E ſecondo di

cono i Dottori , quei dannati havreb

bono per ſomma gratia stare in quelle

pene tanti anni , quanti ſono le goc

ciole dell’ acqua , e granella dell’ are

na del-mare , purche dopo fuſſero libe—

ri, e da questa ſperanza riceverebbono

alcun refriggerio , ma ſapendo , che le

loro pene non havranno mai fine , per

uesto restano ſenza o ni refriggerio.

i che ſi dinota per o deſiderio del

ricco Epulone( b ; , quale deſiderava

una minima gocciola d’acqua, e gli

ſù negata . ü

Un’ altra pena vi ſi gionge , &Ìe la

grandiſſima oſcurità: E però è detta

terra di miſeria, e di tenebre; Impe

rochè nell’ inferno quelli meſchinì

stanno nelle tenebre interiori delli loro

peccati( perche ſempre odiano Iddio ,

inquanto li puniſce , riputandolo in

giusto,)e stanno nelle tenebre esteriori,

percheivi non entra mai raggio di So

le , nè meno dal fuogo ove ſono cru

ciati,hanno lume, ſe non tanto, quan

to gli ſerve à maggior pena , veggen

do quei bruttiſlìmi Demonii , 8c al

tre coſe, che gli aggiongono afflittio

ne . Et avvenga che habbiano il lume

dell’intelletto , e della ſcientia acqui

stata , e di quella , ch’ hanno dopo la

morte ricevuta , nondimeno tutto

questo glíaccreſce pena , conoſcendo

eſſer privati della perfettione della ve

ra ſcientia, quale s’ hà nella celeste

patria , nella fruitione d‘ Iddio.

(a) 10544. (b) anzrfl. (c) Alt-00,18. (d) Sapri, (e) 105,24!

A questa pena vi ſi aggion e la

compagnia di quelli bruttiſiiini piriti

( la bruttezza horrenda di quali,ſopra

ſù narrata) c questi maligni ſpiriti can

to ſono ſpaventevoli,che meritamente

il luogo ove staranno ſempre, ſi dice

Wbra di morte; Im erochè ſicome

la morte à niuno per ana , 8c ogn’

uno ſpaventa, così il Demonio à niu

no hà riſpetto , 8c ogn’ uno perturba :

Ah miſera , 8c horrenda compagnia .

Finalmente vi s’a gion e un’ altra

pena, ch’ è la confuſione (ſell’ ordine;

E però Giob dice : UL! ”ul/m* ordo

éw. Imperochè ſicome l’ordine indu

Ce bellezza , e piacere , così il diſsor

dine confuſione,e diſ íacere . ( c ) Et

avvenga che quanto e dalla parte d’Id

dio ci ſia un mirabilifiimo ordine nel.

punire, compartendo le pene, ſecon

do idemeriti diciaſcuno, à-.clii più , à

chi manco, ſecondo la gravità delli de

litti, e ſecondo le qualità delli pec—

cati, ( d) nondimeno nelle pene, gli

elementi non ſervano ordine: Impe

rochè in questa vira , ſe un patiſce un

gran caldo, non ſente freddo,e ſe pati

ſce freddo,non ſen te cald0,e ſe ſi par

te da uno gran caldo,e và ad un ran

freddo , almeno nel principio ente

refriggerio :ma nell’ inferno non c’ è

quest’ ordine naturale 5 (e) Impero

chè patiſcono freddo grande , e caldo

grande , e nulla conſolatione ſentono.

Similmente quando uno pace un gran

male,non teme, perchè il timore è

avanti che ſi pate , ma nell’ inferno

temendo pare, e patendo teme . Ecco

il diſſordine : questi , 8c altri mali pa

tirà l’anima, che non ſarà stata ve

ramente humile, con tutto che ſia così

nobile per natura.

Deve l’huomo ancora per humiliar

ſi conſiderare quanto l’humiltà piace

à Diozlmperochè ſe noi veggi .rno,che

gli huomini del Mondo, che deſide

rano havere ſervitù, e familiarità colli

gran
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’gian Maestri,s’aflàticano tanto in ac

quistare quelli costumi , 8c eſièrcitarſi

in quelli eſſercitii , che dilettano à

quei gran Maestri , per acquistare la

loro amicitia: (Manto più ci dove

mo affiticare in acquistare l’humiltà ,

nale tanto piace à Dio', acciò ſiamo

' uoi amici ( a ),anzi ſuoi cari figliuoli,

8c heredi della celeste gloria (bl.J E che

l’humiltà piaccia à Dio ſommamente,

nullo ne deve dubitare , eſſendo di

ciò la SCrittura piena; Imperochè noi

leggemo che ſempre à Dio hà piaciuta

l’oratione degli humili(e),e ch’egli ſal

verà gli humili di ſpirito (d), 6c have

anco eſſaltati Èli humili , 8:0 preffii

ſuperbi (e) , quali fà reſiſentia ,

donando la gratia à gli humili (f): Et

in tanto questa humiltà piace à Dio ,

che volendo prendere carne humana,

eleſſe per Madre una humile vergi

ne , quale non tanto per la pu

riflìma verginità gli ſù grata , quan—

to per la profondiſſima humiltà: E

però ella di ſe parlando diſſe z lg) Ka

ſpexit bumilitatem anti/la ſure bc.

quali in un certo modo , di questa più

che d’ogn’ altra virtù in Dio glorian

doſi : E non ſolamente la olorioſa

Madre di ciò ſi gloriava per eſſere sta

. ta àDio grata per -la virtù dell’ hu

miltà,ma anco il benedetto ſquigliuo—

lo, volendoli mostrar Maeſ’rro, voleva

che questa ſingola: virtù dell’humiltà

da luiimpara imo, dicendo (b): Di

ſcite rime , quia mitirſum , @e b”

milír corde. Per queste, &altrein

nuinerabili autorit della Scrittura ſi

maniſesta ,q‘anto la virtù dell’ hu

miltà piace à Dio . E però ſi può dire

in tutto eſſere pazzo colui , che non

cerca fuggire la ſuperbia,& acquistare

l’humiltà, quale tanto eſſalta l’huo

mo ap o Dio .

P0tr anCOra l’huomo per humiliarſi

conſiderare,quanco giovamento l’ hu

{3)Jotm.lſ- (b) Rom-8. (“Judith-ì.

)
1g) LHC-I. (h) Matti-n”. (i) [bid. (

mìltä apporta à chi veramenteè hu-`

mile; Imperochè noi ſpeſſe volte ſe

mo ſpinti al diſpreggio d’una coſa,

che ci piace , per acquistar un’ altra

coſa megliore. Intendendo dunque

quanto utile ci apporta l’humiltà , ſa

remo costretti humiliarci: Et awenga

che mag ior utilità non ci oſſa porta

re , che arci gratià Dio,( :come poco

avanti havemo dimostrato); nondime- r

no questa utilità non eſſendo da tutti

ugualmente compreſa , ne porremo

alcune altre , quali più facilmente da

tutti comprendere i poſſano.

Primieramente l’humiltà a l’huo

mo ſapiente,e conſa vole delli divini

ſecreti, dimanierac èpiù chiaramen

A te conoſcerà la divina volontà , e li

occulti misterií della nostra redent o—

ne un ſemplice , 8c humile Idiota ,

che non un ſuperbo Filoſofo , ò Teo

logo,qnale benche ſappia la definitio

ne delle virtù , nondimeno poco , ò

niente sà l’ope‘ratione: E pwd il Si

gnore diſſe : (i) Ti lodo Padre, ch’

hai naſcosti questi occulti ſecreti (dell’ 1

humana redentione)dalli ſapienti, e

‘prudenti (del Mondo), e l’hai mani

estatià ipìccioli ( cioè agli humili .)

E che ſia il vero , ( k) Ecco San Pietro

humileÎe ſemplice peſcatore, conoſce,

e confeſſa Giesù Christo eſſer Figliuolo

d’lddio vivo,íl che tanti,e tanti ſuper

bi Scribbi dotti nella divina let7 emon

potettero mai ſapere . Ben di e dun

que il Sapiente: ( 1) Ubi ejl bumilítar,

ibi óſapz’mtía. Ov’è humiltà,ivi è ſa

pientia,quale habbita nel cuor humile.

Di più l’humiltà ristora l’offi-ſa ca.

rità , ſicome dice il divoto Bernar

do: Sola 'vir-tm bumílítatir [aſma/Z 7‘!

parfltia cbaritatir. Perche quanto più

l’buomo s’ humilia , e ſi ConoſCe vacuo

d’ogni virtù , tanto più ſi fà capace

della divina ratia: Talche l’humiltä

combatte col a divina liberalitàfquale

tanto

(d) Pſ1”. @Luc-.r. (f) ]ar.4. :Ictus

Ejuſd. r6. (l) PZ‘O'UÉ'Ì'JL
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tanto più donà', 'quanto più l’huomo

ſi conoſce vacuo , 8c indegno d’o ni

ratia , e conoſcendoſi miſero , e i

ſognoſoſfflchiede miſericordia, e gra

tia , e chiedendo riceve , e ricevendo

iù lì conoſce, e conoſcendoſi più

riceve: Ecco la Madre glorioſa (b) ,

non riputandoſì degna eſſer ſerva di

quella ,che dovea eſſer Madre del Si

gnore, ella ſu fatta Madre d' Iddio‘:

E San Giovan Battista non riputandoſi

degno di ſervir a Chriſio , ſù fatto

degnodi battezzarlo (c ) : Ecco, come

l'humiltà combatte colla divina libera

lità , che quanto più l’humiltà ſi ri—

puta indegna di riceVere delle divine

gratie , tanto più la divina liberalità

'gli vuole donare (d) , v

‘ Di più l’ humiltà vince tutte l’allu

tie del Demonio , ſicome ſù rivelato

à _Santo Antonio , _quando vedendo

tutto il Mondo pieno di lacci,eſclamò

dicendo, chi potrà ſcampme, e sſug

ire questi lacci? e gli ſu riſposto:

Solalmmilita: , per ,quale il Signore

custodiſce, e libera gli humili da o ni
pericolo. Laonde il Proſeta diſſe: (ge )

Humih'atmſum , ó** libera-pit ma .

*Mi ſono humiliato , e’l Signore m' _hà

liberato . `

Finalmente (laſciando tante altre

utilità, per eſſer breve) l’humilcà è

quella che fà l’_huomo glorioſo 3 E

però il ,Sapient diſſe (f) , che l hu

miltà_ reCede a ~la loria: e’l Signor

*diſſe: ( g l Chi s’ …Maran eſſaltato ,

E la cauſa _è , Perche l'humile riputan

doſi indegno d’ogni horiore , empre

cerca honorare ,' magnificare , e glo

rificare Iddio (bhe _nÒn _ſe steflb ( come

fà il ſuperbo, quale cerca arrubbar

l’honore alla ,divina Maestà, (i) à quale

ſola ſi deveogni honore , e gloria . l

E Dio ch' è iusto, honora, e glo

rioſo colui,'c e tutta la gloria rende

alla ſua divina Maestà . Felice dunque,

P(2)!, .8.(b E' a.. ì Ja.:.(d)Matt.8. I’ 1. 1 ſ1’ ..'
u” › ‘la' (ri) &"01; (WoW-3._ (e) la 1 4-ſ)-!01\"1ſ

(g) Luc-18,~ (h)

‘—— -__ _—.`
…. _~-_—- _a_ __

dirſi può colui; che Veramente; e

non con animo hipocrito ſi sbaſſa ,

perchè ſarà eſſaltato nella celeſie glo

ria .

Giova ancora molto à farci humi.

liare, meditare l’ humiltà de iSanti ,

e ſopra tutti, quella di Giesù Christo,

di quale ragioneremo nella ſeconda

parte , nella meditatione , ove inſe

gneremo come dovemo imitar eſſo

Christo nell’humiltà , ſe volemo eſſer

veri Christiani, di ſatti,e non di nome

ſolamente .

MEDITATIONE ll!.

Per ”qui/n'a” I’Hmm'ltà.

DOpoichè per la recedente let‘

rione havrà inte e le cauſe della.

ſua baffezza , e viltà , quanto al corz

po , e le pene , che l’ anima hà da pa

tire , ſe non è humile , e l’utilità ,che

dalla humiltà all’huomo pervengono a

Con ogni poſſibile attentione farà la.

ſolita oratione pre aratoria , regan

do i] Signore che li degni ſargſi cono

ſcere la propria miſeria, e viltà , la

profonda humiltà del Signore, e l’in

nnmerabili utilità , che dalla vera hu

miltà pervengono , acciò per l’ amor ñ

_del ſuo humile Redentore , Gt anco

per ſcamparle pene debite àiſuperbi,

e er acquistareí frutti dell’ humiltà 1

e agloria a gli humili promeſſa, l‘

huomo poſſa veramente humiliarſi ,

non ſolamente à Dio , 8c à i Superiori,

ma anco ad ogni viliffima perſona :

`Sicome hà ſatto egli Signor nostro (le),

per nostra ſalute , e per nostro eſſe-mf

ro .
'P Fatta i’ oratione , coll’ intelletto il

luminato col lume della divina gratia,

incomincerà à meditare la ſua' vil

tà , prima riducendo dinanzi gli oc

`chi della mente ſua quel vil princi

10a
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-^pio,donde è ſlato generato, quanto al

corpo,e nodrito nel materno ventre,e

~dopo s’immagini veder ſe steſſo in uu’

horridiflìmo ſepolcro, pieno di vermi

ni,e d’un’ intollerabile ſecure: do'po fi

reponerà vedere l’ afflitta anima ſua

?quale non volſe in quella vita humi

Jiarſi ) polla nell’horrendiffime, 8(

eterne pene , tormentata ,afflitta , e

ſconſolata tra tanti bruttiffimi, e cru

deliſſimi ſpiriti , quali ſenZa pietà al

cuna la crucieranno ſenza fine: E per

che quelli maligni ſpiriti dopo il fina—

le giudicio perderanno la podestà di

poter più tentare , tutta la loro cru

deliffima rabbia sſogheranno contrai

corpi, e l’anime dei ſuperbi dannati.

quali in quella vita non hanno voluto

humilìarſi: Se queste, e ſimili coſe at

tentamente l’huomo mediterà, ſe non

è oſlinato più che’l Demonio , ſarà

sſorzato ad humiliarſi .

Dopo mediterà l’utilità dell’ hu

milta , e la infinita , 8c ineffabile glo

ria, ch’à gli humili in Cielo èap a

recchiata,ove ſarà eſſaltato l' humi e-z

e di gloria coronato trà gli Angelici

Chori , ſe questa gloria conoſcer , ad

ogni vile creatura ſi sbaſſerà con tutto

il cuore .

Al fine della meditatione renderà

. ratia à Dio della cognitione, che gli

Eavrà conceſſa , deſidernndo ſempre

d’ humiliarlí , e diſpreggiare ſe ſleſſo .

Et acciò poſſa il ſervo di Christo co

noſcer s’ egli hà vinta la ſuperbia, 56

acquistata qualche parte d’ humìltà ,

porremo alcuni ſegni più maniſeſii,

per quali potrà conoſcere ,quanto ſia

Creſciuto nell’ humiltà .

Il primo ſegno è l’amor delle per

ſone humili , perche ciaſcuno ap eti

ſce qnd ch’è ſimile à ſe, ſicome 1 leg

ge ( a l: 0mm animal (Ii/ig” ſimile

ſibi: @Lando dunque l’huomo ama la

compagnia degli humili, e fugge la

practica de’grandi, eſuperbi , ( con

TOM. IV.

fa) Each-‘.13, (b) Martin”. (c) Lac-z, (dum-1.1;, ſc) Phil-?,2

quali tanto ſi deve conversare, quan

to lì può giovare all’ anime loro l è

ſegno maniſesto,lui eſſer humile .

Il ſecondo ſegno è , ſe volentiere s’

eſi‘ercita negli ufficii vili , cercando

ſempre più presto ſervire , ch’eſſer ſer—

vito( ó), e non ſolamente à ima gio#

ri , ma ancoraa gli u uali, 6c ingerio-o

ri, ſicome ſi legge di San Martino ,

che ſerviva al ſuo ſervidore in ſervigì

vili , e di Santa Eliſabetta figliuola del.

Rè dell’ Llngaria, ſi legge,che per hu

miltà ſerviva à gl’inſermi del suo ho

ſpitale , lavando le teste, ei piedi di

quelli, e col velo del proprio ca o net

tava la marcia dalle piaghe de li mi

ſeri leproſi , quali con grande, e de.

voto affetto baciava a ma. chi potra.

narrare i vili eſſercitiiditutti i Santi.~

quali non ſarebbono mai statià Dio

grati , s’ humili non ſuſſero ſlati ?ma

aſciandoi Santi , il Santo de i Santi

non s’ eſſercitò in ſervitii vili, ſerven

do al ſuo caro Padre putativo Gioſeſ

ſo ( c ) , &cà ſuoi diſcapoli , infin’al 121-,

vargli iſporcati piedi (11,2 `

l terZo ſegno è , volentiermente

ubedire , ſmiuuendo ſe fieſſo ad eſièm—

pio del ſuo Redentore, qual ſu fatto

ubediente inſm’ alla morte della Cro

.ce(e ) z Imperochè ogn’un., che mal

volentiere ubediſce, molli-a ſegno di

ſuperbia , qual’è nullo vuol’eſſere ſogq

gett

ll quarto ſegno `e, quando agevolſi

'mente s' acquieta all’altrui parere , e

conſeglio , ſenza contentione: Impe—

rochë,ſicome dice il morale Gregorio,

ſe’l ſuperbo non ſi riputaſſè megliore

degli altri, non peſporrebbei pareri

degli altri al ſuo parere .

J] quinto ſegno è, che manſuetañ'

mete aſcolta la correttione,e la ingiu

ria che gli viene detta ; imperochè ſe'

condo San Gregorio, non sente la in—

giuria colui, che non cerca loria , nè

teme eſſer confuſo nel co petto degli
\

bug,
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buomini colui, che ſolamente cerca la

gloria appo Dio ( a } .

Il ſelle ſegno è, che ſempre ſi cono

ſce inutile” ) , etin ogni opera bona

cerca la ſola gloria d’ Iddio, conſeflan

do colla bocca,ma più col cuore, che’l

Signore opera tutte le coſe bone, fi.

come diceva il Profeta (c): Omnia

opera mz/ira operata: e: in nobis': co

noſcendo ſempre, che quanto più gra

tia ha di ben’ operare , tanto più è

Dio debbirore,e quanto più ſi conocce

debbirore,tanto più s’humilia, e quan

to più humiliandoſi , riceve gratia ,

tanto più ſi fa carico di bone opere ,

e quanto più di bone opere ſi fa cari—

ca , tanto il‘: lisbaſſa , come ſanno i

rami dell’al ero carico di maturi frut

ti , quali quanto più frutti riportano,

tanto iù ſi sballàno, e quanto iù

l’humi e ſi ſa carico , tanto più la sua

humiltà ſi ſà robusta .

Il ſettimo ſegno dell’humílcà è 1’

amore della propria v'iltà 5 lmperochë

ſecondo San Bernardo , e Santo Bona

Ventura,il vero humile , non humile',

ma vile deſidera eſſere riputato , ſico

me per l’elſempio di David (d) ſi di

:nollra , qual’elſendo rzpreſo dalla ma

glie,che troppo havea altaro dinanzi l’

arca del Signore diflèszIam,Ò~ oilíor

fam . E gli Apostoli (e) andavano

allegrandolì uando eranoripurati de

gni patire in amia , & eſſer tenuti vi

li : Laonde ſicome la ſu erbia s'

allegra della gloria, cosi l' umiltà s’

allegra degli opprobrii , quali ſonoi

pretioſi cibi della Vera humiltà : Per—

ciò il Profeta Parlando di Chriſio vero

humilefliiſſe : (f) Saturabitur off-ra

érz’iLPerche i’humile ſicome ſi riputa

vile per ſe fieſſo , così deſidera dagli

altri eſſer tenuto .

Queflì, à altri ſono i ſegni per qua

li facilmente fi pub conoſcere il vero

humile , qlale veramente in dſcntia ,

(a) 10MB. (b) Luc-.r7. (c) [fili.26u

(1g, Ere/1M:. (la) I.Tim.5.

e non in appäientia poſſcde l’humilta;

Miſero me , che ben conoſCO quanto

ſon lontano dalla vera humiltà , ma

ſpero nel Signore,che mi ſà conoſcere

la mia miſeria , che per ſua miſericor

dia mi donerà gratia di pentirmi della

mia ſuperbia , 8c havere almanco de

ſiderio d’ humiliarmi , non ſolamente

colle parole , ma con tutto il cuore .

Così conforto chiunque le gerà

questo eflèrcitio, che non ſi di eri,

ma per quelli ſegni conoſcendo a ſua

ſuperbia , confidi nella benegnírà dell’

humile , e glorioſo Signor nostro, 8c

incominci àdeſiderar d’ eſſer’ humile,

&affatichiſi quanto può colla divi

na gratia d’estirpar la ſuperbia dal.

cuor ſuo .

ESSERCITIO QUARTOÉ

LETTIONE QJIARTA

Centra 1’ Avnritía.

Oichè il ſervo d‘ Iddio , coll’aíuto

della divina gratia , e con gli eſ

ſercitii ſpirituali havrà ſuperata , e

vinta la ſuperbia , Coll’istcſſo divino

aiuto , 8c altri ſanti eſſercitii , ſi sfor

zerà vincere la ingorda , 8c infätiabile

avaritia ,e l’ amore delle coſe viſibili,

e tranſitorie 5 Imperochè ſicome la

ſuperbia è principio di tutti icpecca:

ci (g), cosl la cupidiräè radice i tutti

imali(l›) ;Perche alcuua volta dalla

ſuperbia naſce l’ avaritia , 8c alcuna

volta dall’avaritia naſce la ſuperbia .

QLando l'huomo deſidera riccheZZe

er eſſer più eccellente degli altri ,

all’ hora dalla ſuperbia naſce l’avari

tia 5 ma quando deſidera effer Signore,

8c eccellente,per tirannegäiare, 8c ha

vere ricchezze , all’ hora all’avaritia

naſce la ſoperbia. Ecco come l’una

naſce dall’altra, e tutte due ſono cau

a

_(d) :JW-6. (e) 115.5'. (f) Thema;
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ſadegli altri 'mali’, perche le grandez

ze, e le ricchezze ſpeſſe volte ſono cau

ſe degli altri peccati, e d’ infinite ro:

vine all’ anime , ö: ài corpi.

’ Havendo dunque nei precedenti eſ

ſercitii conoſciuto, che coſa ſia la ſu

perbia, di quanti mali ſia cauſa, e

come ſi può vincere , vedremo appreſ

ſo colla divina gratia , che ſia l’avari—

tia, di quanti mali ſia cauſa,(e però

deve fuggirſi, J e con che rimedii può

ſuperarli .

L’ Avaritia, ſecondo San Gregorio;

è un diſſordinato appetito non ſola

-mente di robba , ma ancora d’ ogni

, grandezza , e coſe temporali: Laonde

il peccato de primi nostri parenti ,

benche foſſe uno in atto, ſù nondime

no di molte maniere . ~

Primieramente ſù di gola (a) ,man

giando del frutto del legno,ch`era buo

no à mangiare,e bello à vedere:Se~

condo ſù d’ inobedientia , mancando

dall’ oſſervantia del precetto d’ Iddio,

che l’ havea vietato, che non man

giaſſero di cìuel legno :Terzo "lì‘di ſu

perbia,deſic erando eſſer ugual: a Dio:

Barre ſù d’avaritia , deliderando

.quella ſcientia , che non competeva

ad elfi. Ecco che l’avaritia ſù una del

.le principali cauſe della rovina dell’

humana generatione .

Wsto vitio dell` avaritia è cauſa

di molti mali , 8c è molto diſconvene

vole all’ eccellentia dell’ anima ratio—

nale, qual’ eſſendo creata per poſſe

dere la celeste gloria, el’eterne ric

-chezzre, non deve appetire le grandez

Ze , e le ricchezze, 8c altre coſe tempo

rali, e ſpecialmente il, deſiderio delle

coſe terrene molto è diſorme all’ ec—

cellentia dell’anima z Imperochè ſe,

noi vedeſſimo un figliuolo del più

ärande R`e , che nel mondo ſoſſe mai

ato {à quale competeſſe il dominio di

tutto il mondo) che er amor d’una

figliuola d’ un'purga c oache ſi faceſſe

iſa) Gemg. (b) Roms. (c) Philip-g. @Jai-”1.14. (elgeflq.
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ſervo del padre ñdi colei ,a cui ſerviſſe

in purgare le cloache, e laſciaſſe il ſuo

cariſſimo padre , e’ldominio di tutto

il mondo: Non direbbono tutti , che

questo figliuolo del Rèin tutto è paz

zo Z Maggiore pazzia ſi può dire eſſere

nell‘ huomo , e tanto più nel Chri

stiano, ( quale per gratia è fatto fi

gliu olo d’Iddioſóhöc herede del celeste.

8c eterno reame, 1 per l’amore dell’ava—

ritia figliuola del mondo , anzi del

Demonio , ſarſi ſchiavo di si peſſimo

padre, in maneg iare lo flerco della

cloacha; .Imperoc è tutte le coſe del

mondo , ſecondo la dottrina dcll’APo—

stolo f c) , eſſendo sterco ñ'il mondo

che altro è ſe non una cloacha? ll a

dre di lcineſi-a peſſrma figliuola,e ſigno:

di quc a bruttiflìma cloacha, chi al

tro è ſe non il Demanio? Prenci

del mondo (d) , cioè di coloro , c e

amano le coſe del mondo , quali non

ſolamente ſono ſchiavi di tale tiranno,

ma anco cibo di sì ſera bestia , ſecondo‘

diconoi Dottori, eſponendo quella

parola della maledittione fatta al ſer

pente dal Signore,quando gli diſſe (e):

Malediéì’ur er inter omnia animan

tia , G" Lestiflr terra : ſuper ;ze-EZ”;

”mm gradini! , G" terra”: comeder

ó'c. cioè mangerai quelli, che amano

le coſe terrene: Bello dunque è il.

primo male, che l’avaritia ci apporg

ta .

Et avvenga che questo ſolo male ba—

stante ſarebbe :‘a ſpaventare ogn’ingor—

do , e cupidiflìmo avaro , 8c indurlo al

diſpreg io di tutte le coſe tranſitorie

di quel o ſallace mondo , nondimeno,

ad eccltamento delli tenaci,& oflinati

cuori , raggionér’emo d‘ alcuni altri

mali,che dall’ avaritia all’ anima ro—

cedono , acciò tal vitio da noi ſi cac

Cl .

Il ſecondo male, e danno, che l’

avaritia fà all’ huomo tenace , è , che

fà diventar l’ avaro ſempre biſognoſo,

K 2 &ln'~
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8t inſatiabile: Laönde Horatio diſſe (a):

Semper aver”: eg”: ſempre l’avaro

hà biſogno.E’l Satirico diſse-.(ſ›) Creſci!

amor nummí, quantum ipſe per-”nia

creſcitL’l Sapiente dice ( c 1: Avarur

mn impleóitflr per-”nia . Deh miſeri

avari, che tanto deſiderate la vostra

infelicita , che vi giova l’ accumolare

ricchezze nell’arca , 8c eflèr ſempre bi

ſognoſi, öc afflitti nell’ animo .9 E però

ben dice la Scrittura (d) -. Awro ”i

bil estſceleſiz'm: Niuna coſa è più ſce

lerata dell’ avaro , poichè tanto s‘af

fatica per diventare miſero , 5c infeli

ce, etiajn in questa vita , ove penſa

godere .

Terzo l' avaritia fa l’ huomo idola

tra , ſecondo l’ Apoflolo (e ) , quale

dice , che l’ avaritiaè ſervitù d’ ldoli ~,

imperochè colui ſi chiama idolatra ,

che ſerve, e rende uegli honori alle

creature , che ſi deb ono al Creatore:

E per questo il Signore diſſe (f) , che

uiuno può ſervir’à Dio, 8c alle ric

chezze , perche à Dio ſolo ſi deve dall’

buomo la vera , e cordiale ſervitù , in

iui credendo, in lui ſperando , e lui

amando più che ſe steſſo ; ma l’ avaro

toglie questo honore , e questa ſervitù

à Dio, donandola alle ricchezzc, in

quelle credendo , in quelle ſperando ,

e quelle amando più che lddio; lmpe

rochè l’ avaro ſerVendo alle ricchezze,

crede che non gli mancheranno le coſe

neceſſarie, e crede che ſe ſervirà à Dio,

ſi morirà di ſame , come che Iddio

non poteſſe, e non voleſſe rimunerare

coloro, che gli ſervono , il che in Dio

non può eſſere , perche eſſendo onni

potente,ogni coſa può, 6c eſsendo ſom

mamente buono, dalla ſua bontà è co

ſiretto à nö far mancare le coſe neceſ

ſarie à chi l’amazLaonde diſse il Proſe

ta: ( g ) Non e)? inopia timentiòur eur”:

O per dir megli0,diſſe: Temete Iddio,e

`tutti i ſanti ſuoi,perche nö hanno biſo

Eno coloro , che temono lui . 1 ricchi

anno havuto biſogno,öc›hanno havuta

ſame , ma coloro che cercano il Si

gnore, non ſaranno ſminuiti , cioè non

li mancherà ogni bene: Perche colo—

ro ch’ hanno lddio,hanno ogni bene .`

L’Avaro ancora havendo fede più nel~~

le ricchezze , chein Dio, in quelle ſp:.

ra , e quelle ama, 6c à quelle fà ogni

honore, 8c ogni riverentia più ch’a

Dio, il che ſi manifeſta per l’eſperien—

tia: Prima noi vedemo, che l’avaro fà

più honore ad un ricco, nel quale ſi

crede,che ci ſiano ricchezze , ch’ad un

Santo, nel qual’ habbita Iddio: Ap

preſſo l’ avaro ſpergiurerà , e negherà

Iddio, (di quale ſà poca stima) per non.

perdere , ò per guadagnare un carlino,

quale tanto ama , e ſpeſſe volte perde

Iddio , e non puadagna il carlino.

Ah miſera ſèrvitù , ſervire alle ric

chezZe , e er le ricchezzc alli Demo

nii,quali, econdo il Profeta (la), à ſuoi

ſervi non daranno ~ripoſo nè di , nè

notte; Imperochè gli avari nel gior

no , cioè nella proſperità , quando

hanno accumolati molti teſori, per

l’anſìetà, ch’hanno di conſervarli,e per

lo ſoſpetto ch‘ hanno diruon perderli ,

non ponno ritrovare mai ripoſo.E nel

la notte, cioè nel tempo dell’avverfità,

quando hanno perſa alcuna parte de

iloro teſori , per lo gran dolore , che.

di ciò ſentono, tanto s‘affiiggono, che

non ponno trovar pace, e per diſpera

tione alcuni di loro sbattono la testa

per le mura , ſi ſpilauo la barba , ò s‘

appiccano per la gola. Perciò non ſen

za cauſa l’ Apoſlolo diſſe (i): Coloro ,.

che vogliono farſi ricchi incaſcano

nella tentatione , e laccio del Demo

nio, 8( in molti deiiderii inutili, e no

cevoli,quali ſommergono gli huominí

alla morte, &alla perditione. Oh gran

pazzia amare quelle coſe, ch’in questa

vita ci affliggono,e nell’ altra ci ſom~_

mer

(a) prj/ZJ. (b) juven.ſnt.r. (c) Eccleſìſ. (d) Ferlito. (e)15pl2eſîf. (fJMfltt.6.;

ſ8) PMI-;3. (h) Jeremuó. (i) r.Tim.62
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mergonò all’ eterna perditione , il che

Avvenne al miſero Giuda (a) , quale

per la ingordicia d’haver danari vendet

teil ſuoamorevole Maestro , 86 al ſine

costretto da un’ inſruttuoſo entimen

co per diſperatione s’ appicc z E però

ben diſſe il Sa lente (ò) parlando

dell’avaritia: C e c’è una pefiìma in

fermità : le ricchezze conſervate in

male,ci-)è in rovina del loro padrone .

Deh`quantoè peffima questa infermità

dell’avaritiafluale occeca iMagistrati,

che non amministrino la giustitia ret

tamente , ma ſecondo l’abondantia

delli doni 2 E perciò lddio comman

dd ( c) , che li Giudici non accettaſ

ſeroi doni, quali occecano gli oc

chi dei ſapienti, e mutano le parole

dei giusti . L’avaritia ottura le orec

chie dei ricchi,che non aſcoltano i gri

di de i poveri biſognoſi,e li ricchi non

ſono eflàùditi dal Signore: Laonde il

Sapiente diſſe ( {I j: 941]' obturat am'em

ſum” arl clamore”: Pauperir, Ò-ipfa

c/{mmbz't , ó" non exaudietm* . L’

avaritia introduſſe le ſimonie,i ſpergiu

ri, l’ uſure , iſurti, le rapine, gli

homicidii,& altri innumerabili mali;

` E però ilPoeta diſſe f c ):O ſacra ſame

dell’ oro, à che male tu non costringi

ipetti , cioè i cuori mortali? Quyaſi

dica , che l’avaritia costringe gli huo

mini à ſar ogni male, perche lungo

tempo stà nel cuor dell’ huomo z 1m

perochè noi veggiamo che gli altri vi

tii , ò à tardo naſcono nell’huomo ,

ò in alcun tempo mancano : Laonde

ſi vede , che la luſſuria non è nel gio

… vane inſin che non è nel fine della

pueritia , e dopo nella vecchiaja man

ca , ma l’ avaritia è nell’ huomodalla

fanciullezza , ch’ à pena è di quattro,

ò cinque anni, ch’ incomincia à rub

barei quadrini alla Madre, e nella

Vecchiezza , mancandoli le forze, e gli

anni, gli accreſce il deſiderio d’havere.

‘Pſi Ephefiſ. (g) Ere/eſa. (h) Pflrlzg.

L’ avaritia dunque è peſiima inſermí.

tà , poichè `in nulla età mai ci laſcia .

0 stolti avari,perche amate un si gran

morbo , che in tutte l’ età della vostra

vita vi tormenta , 8c affligge?

QLarto l’huomo per l’avaritia ſi fa

peggiore di tutte le creature, non ſola

mente ſenſitive,ma ancora dell’inſem

fate z Imperochèvedemo , che ’l Sole

communicajà tutti il ſuo lume,i1 ſuoco

il ſuo calore , l’aria , l’acqua , e la

terra ci ſanno parte di quelle commo

dità , che ponno , li alberi ci danno

i loro ſrutti , e cos: diremo degli ani

mali, e dell’ altre coſe: Solamente l’

avaro vuole o ni coſa per ſe steſſo , 8c

à nullo vuole E”

contra l’ordine ella natura , quale

Vuole che tutte le coſe ſian-o commu ni,

nè può patir il vacuo , il che l‘avaro

patiſce , laſciando tanti poveri-vacui

delle coſe neceſſarie.

Ah vitio nefando , à quanta viltà

riduce la più nobile creatura , che fia

peggiore di tutte le viliflime creatUre,

che in questa stalla del mondo ſi ritro

vano: Laonde l’Apostolo conſideran

do la bruttezza di tal vitio, diſſe (f):

Aus-iti” mc nominetur i” '001113- ”a

Poiche è così inſatiabile .

Qyjnto ſe volemo conoſcere la ma

lignità dell’avaritia , conoſchiamo le

cauſe , perchè n l’huomo inſatiabile,

quali benchè ſiano molte , ne diremo

poche .

La prima ë perche tutte le coſe del

mondo ſono vane, anzi l’isteſſa vanità,

ſecondo il Sapiente,quale diſſe(g,:lo ho

visto tutte le coſe , che ſi ſanno ſotto il

Sole,& ecco tutte le coſe ſono.vanità,&

aſstittione di ſpirito: Et anto il Profeta

dice à i figliuoli degli huomini , quali

debbono ſervirſi della ra ione (la) : ‘Ur

”id diligitir vanitatemrl’erche amate

a vanità, cioè le coſe tem orali, quali

tutte ſono vanitàFEſſendo unque tutte‘

le

Matt-27. (b) Ecclefiy. (c) Deutemö. (d) Pro-:10.21; (e) Braid.;

arte delle coſe ſue , i

l
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le coſe di quello mondo ?anitàmon ba

st-ano talmente empire il cuor dell’huo

mo,ch’ altro non ci poſſa stare: ſicome

’pereſlèmpio , una camera ſarà piena

d’aria , .ò di Vento , non per quello l’

aria m’ impediſce ch’ io non empia

uella camera di grano, ò d'altre coſe:

ëosì benche il cuor mio foſſe pieno~ di

tutti gli apparenti beni di quello ial

lace mondo,non per queſto è talmente

ieno, che non ci poſſa Rar altra cola,

eſſendo ieno di _c'oſe vane , quali ce—

dono ,all3 altre coſe: E però il cuor

dell’ hilomo non può ſatiarſí di quelle

Coſe, che non deſideri l’altre , e cosr

ſenza _fine creſce la ſame d’havere, per

che non _è pieno di coſe stabili, ma

di coſe yane,e per quello ſempre l’ava

ro è vano , e povero , perche colui ch’

inganna , che cerca , che arrubba ,dr

moſlra ſempre haver biſogno,

Di più l’avaritia è come_ il fuoco ,

à quale quanto piu aggiongr legn1,tan`

co più creſce: .Cosiall avaro tanto piu

gli accreſce ,il deſiderio d’havere,quan~

to più ac‘quista , _ . *

'Appre o tra le coſe ſprritualiîe Cor

porali non c’è ſimilitudine., ne pro

ortione : dimanierachè _ſico'me noq

poſſo empire _l’arca di _ſapientia , e d

altre coſe ſpirituali : coçr nOn. poſſq

empire l‘anima di coſe corporalr . Dr

iù la medicina non pub ſanareil mor
Eoſiſie non ſe gli approfiìma , ne ’l Vino

,che [là nella' botte ,toglierà mai la ſete

ch’ hd nella bocca , ò dentro il corpo,

ſe non bevo , come dunque il teſoro

ch’ hò nell’ arca estinguerà la ſete , e’l

deſiderio d’ havere che ſia nell’ anima,

non otendo mai approflìmarſegli?

O tra di _queſle ragioni , ce ne ſono

molte di uali dirremo due_ altre., la

prima ë,c e l’avaritia è infinita, `per,

che non riſguarda alli biſogni preſenti,

ma à quelli che ſono da venire,dr quali

non c' è certezza: le coſe del mondo

ſono finite , e per queſlo non ballano,

(a) .SAflg. .mg-10.30. (b) Sapiemx, (C) 1’ſa1.16. (d) Coloffig.

L’altra ragione è , ch’eſèendo l’ ani:

ma d’lddio capacehr) , di nulla coſa’

che ſia minore d'lddio, ſi può empire*

che niente altro deſideri . Et eſſendo

tutto il moudo,come una minima goc

ciola di ruggiadaſbnquale caſca avanti

giorno, (& al naſcere del Sole ſubito

svaniſce) dinanzi à Dio, come dunque

ſarà poſſibile , che tuttoil mondo , ch’

è tanto picciolo in comparatione d’

_ Iddio , poſſa empire, e ſatiare l’anima.

ragionevole , qual’ è capace d’ lddio

in nito? quale ſolo perfettamente può

ſatiar l’anima dell’ huomo , ch’altro

più non deſideri: E però il Profeta diſ

ſe ( c ) :Satíabor cum apparire-r” glo

ria Mafie dunque tuttoil mondo non

può bastare à ſatiar l’ anima dell’ huo

mo , come potrà ballare una camera

piena di danari , ò altra coſa ſimile ‘a

come l’avaro s’imagina? O miſero aVa

ro, ſe ſatio vuoi eſſere , diſpreggia ogni

coſa del mondo , e te steſſo , 8c ama

Iddio ſolo ſopra tutte le coſe , e ſarai

talmente ſatio, che niente altro potrai

deſiderare z ma ſe mille mondi haveſſl

ſenZa Iddio , ſempre Rami afflitto , e

ſconſolato , perche tu ſai contra l’<~r

dine della natura,quale hà pofla la ter

ra nel più baſſo luogo , e VUUlC che ſia

calpeſiata da tuoi piedi, come coſa vi

le , e tu poni quella ſopra l’anima tua,

quale deve stare non solamente ſopra

la terra , ma anco ſopra tutti i Cieli:

laonde l’ Apostolo diſſe (d ): Cercate

quelle coſe,che ſono ſopra,ov’ë Christo,

quale ſede nella destra del Padre,quel

le coſe, che ſono ſopra ſappiate , e non

quelle che ſono ſopra la terra. Cercan

do dunque le coſe della terra , afflitto

ſopra la terra ſiarai , e dopo colli De

monii ſotto la terra anderal .

@aſi infiniti ſono i mali, ch‘ all'

huomo dall’ avaritia procedono , quali

laſcio di ſcrivere per ſervare la brevi

tà, credendo per certo, che ciaſcuno

di quellich’hò ſcritto ſarà bastante à

quello,
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Quello, che non più del Demonioein

durato: E per questo non vò piu di

ciò ragionare .

MEDITATIONE IV.

Opoichë per la precedente let

D rione il ſervo d’lddio havra co

noſciuto di quanto mal’ë cauſa l’ava

ritia . Fatta ch’ havrà l’ oratione pre

paratoria , come negli altri eſſercitii :

Incomincerà colla mente illustrata dal

raggio della divina gratia , a meditare

la malignità di ral vitio , e di quanta

rovina è cauſa all’anima nostra,e com

preſo,e conoſciuto ch’havrà il danno g

che da tale vitio procede , con una ſer

ma deliberatione in mente ſua conclu

derà di volere onninamente colla divi

na gratia estirpare dalcuor ſuo una si

fiera , e varaCe. peste , e delibererà più

presto patire ogni diſaggio , 8c anco la

morte,che laſciar regnare più nell’ani

ma ſua un tal vitio , e per estirparlo ,

tenera quelſ’isteſſo ordine, ch’è ſcritto

nell’Eſſercitio ſecondo,Meditatione ſe

conda per estirpare la Superbia .

Et acciò più agevolmente poſſa ha—

Ver presto vittoria contra tale vitio ,~

oſſerverà queſii ſeguenti rimedii:

Prima,non deve practicare con que]

li che ſi sſorzano , 8c affaticano anſio

ſamente in acquistare qUeste coſe ca

duchefl: tranſitorie, nè con quelli,che

di qUeste abondano z ma con quegli

checliſpreggiano , e fanno poca stima

delle coſe viſibili, e terrene , perche:

( a , Cum ſanc‘ì’ir fiméîur Bfl'ſyO' cum

prreerflr per-:reflui: . Sicome ſi leg

ge d’un figlinolo nodrito da una lupa 4

quale altro modo di carninare non po—

tett‘e imparare da qualla , ſe non ser—

virſi delle mani per piedi , per cami

’ nar à quattro piedi col volto verſo la

terra‘ : Cos‘: chi prattica con aVari, che

ſolamente riſguardano, 3t amano le

coſe terrene , imparerà di ſare il ſimi

le; ma ſe prattica con ſpirituali, che

diſpreggiano le coſe terrene, e riſguar- ‘

dano , öc amano le celesti , caminerà

col volto eretto , e diſpreggiando le

coſe terreno, amerà ſolamente le ce—

lesti.

Secondo ad estirpare l’avaritia , gio

Va aſſai il commune rimedio , cioè la

conſideratione della morte: Laonde

S.Girolamo diceva ( ó ): Chi penſa ha

Vere da morire, facilmente diſpreggia

tutte le coſe, lmperochè ficome gli

animali colla coda ſi difendono , e di

ſcacciano le moſche che gli offindo—

no: Così-l’ huomo colla conſideratio—

ne del fine,cioè della morte(c'), ſi di

ſende dall’ avaritia . e dagli altri vitii :

Perche la morte chiaramente ci dimo

stra le delitie , i piaceri, le ricchezze,

la gloria di quefio mondo dovuti di

ſpreggiare ,- e la fatica di coloro che s’

affaticano in acquistare quelle coſe

tranſitorie , eſſer vana z Imperochè
quando l’huìomo ignudo ritorna‘ alla

terra , ſi manifeſta , che vana ,- 8c in'

darno è ſtata tutta qUella fatica ,che

posta havrä in accumolare tante ric‘

chezze.v Qizando il corpo nodrito ir!

tante delitie ſi darà per cibo à i viliſñr

ſimi vermini` , all’ hora' ſi conoſcerà

tutti colnr0,che vivono in delicatezza

eflèr fiati coqui, e ſervidori d’ eſſi ver

mini . Gran pazzia ,quelli che ſi Ver

go‘gnarebbono eſſer coqui‘ d’ un' gran

ignore , ndn ſi vergOgnano eſſer mi

n'istridi vermini .- Wndo ſi Vede mi

huomo ponerſi ſotto la terra morto 7

ſoggetto ad ogni vile animale , all’ho

ra ſi conoſce , pazzi eſſer coloro che

cercano gloria, 8c eſſer ſopra gli altri .

Ecco come per la conſideratione della

morte ſi vincono tuttii vitii . ,

Terzo al diſpreggio del vano deſi

derio delle coſe tranſitorie, giova aſſai

la conſrderatione delle coſe celcſh'a 5C

eterne, quali ſi perdono per l’ amore

delle coſe terrene ,'81 inſtabili, quali

pr’cſio

(a) Pſalſin, (b) In Prologo‘ mag. Biblio- . (e) Ere/2’.”
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resto manCano èol tefl‘lpo 'e Laonde

an Gregorio diceva , le coſe tempora

li ci pajono vili , quando ſi deſiderano

l’eterne; Imperochè nei corpi sſerici,

e tondi quel ch’ è in mezzo,è come un

punto , à riſpetto della circonferentia

cb’ è intorno: Se tutto il mondo com

pareggiato al Cielo è quanto un mini

mo , 8( indiviſibile punto r pazm ſarà

colui, che cerca la larghezza nel pun

to, ove non v’ è , e non la cerca in

Cielo , ov’ è perfettamente: Chi dun

ue veramente conoſcerà la picciolez

2a della terra , e l’ amplitudine del

Clelo , Facilmente diſpreggerà le coſe

terrena, e tranſitorie, per non perdere

le celesti , 8t eterne : laſcio moltialtri

rimedii , perche mi ajono ſufficienti

questi tre , a farci la cia: l’avaritia .

QUINTO ermanno:

r a

LETTXON'E QUINTA

Del/a [ibn-alibi , e Povertà diſpz‘rito .

P Oîchè già habbiamo visto il dan

no , e la rovina,che ciapportal’

avaritia , 8c alcuni rimedii , con quali

tal vitio ſ1 può eſpugnare , acciò piu

agevolmente pofiiamo vincerlo , par

leremodella virtù contraria,cioè della

liberalità, e volontaria poVercà di ſpi

rito, che ſia, come ſi poſſa acquiſtare ,

e della ſua eccellentia,& utilità; qua

]i coſe molto ci gioveranno ad estirpa-ñ

re l’ avarítia , poiche l’inſermitä‘colle

aoſe contrarie ſi curano , come ſopra

è stato dimostrato .

Parlando dunque prima della libe

ralità, come virtù più commune a

perfetti , 8c imperfetti Christianifl eſ

sendo la povertà di ſpirito ſolamente

de’ perfetti , ò di quelli che s’ obbli—

gano di caminare alla perfettione ) di

cemo. /

La liberalità eſſer una conveniente,

e moderata iéquiſitione, e' diſpenſa:

tione di pecunia , contraria all’avari

tia , 8c alla prodigalitàz Imperocbè l'

avaritia ritiene più clic deve, e la pro..

digalità dona più , e quando non con.

viene z ma la liberalità ritiene quan

do , e quanto deve , e moderatamente'

dona quando , e uanto conviene. L’,

utilità che da quel a ſanta virtù proce-,`

dono, ſono molte:

Prima fà l’ liuomo giovevole alla vi-`

ta ſociale , e grato à gli huomini , fi

come ſi dimostra per l’ eſíèmpio del

prudente, e liberale Gioſeffo ( a) , e i’,

eſperientia cotidiana Ce’l dimostra;

quanto ſono giovevoli alle Citta , o

quanto da tutti ſono amati iliberali ,

&odiati gli avari .

Appreſſo la liberalità eſſèrcitata el

amor d’Iddio , ci fà moltiplicarei e

ni temporali, ſicome ſi legge di quella.

Vedova (b) , quale non havendo ſe

non un pochette di ’Farina, 8c un poca

d’ oglio , facendo da quella poca farina.

un morſi-lio di pane ad Elia Profeta ,

meritò,che nè la ſarina,nè l’aglio man

caſſero dalli proprii vaſi , inſin’ à tan

to che mancaſſe la carestia , e ritornaſ

ſe l‘abondantia : Però ben diſſe il Sa

pientelcz: A/ii divídxmt propria,

”- dz'tiorer fun:: alii ”fium- mm

ſua , ”ſemper i” egestatejuflt: Altri

dividono le coſe proprie , e fi ſanno

più ricchi: Altri rapiſcono [ecoſe d'

altri.e ſempre stanno in biſogno . Ec

CO come la liberalitä è cauſa d’ abou

dantia , -

Per la liberalità Tobia ancora me

ritò la vista, corporale 1d; , e l’abon

danti*: delli beni temporali. Nabuc

codonoſor (e) per la liberalità meri

to che gli foſſe rivocata la ſententia

della ſua punitione . Rebecca (f: per:

la ſua .liberalità donando à bue non

ſolamente ad ElieZer procuratore d’

Abramo , ma ancora alli ſuoi cameli,

merito eſſer moglie di quel gran Pañ‘

triarca

(a) Gem-.zo. (b) ;JL-’gm, (c) Prourr. (d) T0644:. (e) Pam-1.. (f) &p.24;
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triarca iſaac.Lungo ſarebbe à raccon

tare i beni temporali,che ſono molti

plicati per la virtù della liberalità uſa:

ca per l’amore del Signore,ò per com

paſſione delle perſone biſognoſe .

Di più , per la liberalità uſata verſo

i proſſimi per amor d’ Iddio , ſuol’ eſ

ſer l’ anima della divina gratia illumi

nata à ricevere il dono della fede , d

la remiſſione de’ eccati , ſicorne ſi

dimostra in Corneſio Centurione (a ) ,

quale per la ſua liberalità verſo i po

Veri meritò da Dio eſser illuminato ,

e battezzzto da San Pietro: Simìlmen

te Zaccheo ( la) perche volentiere al

bergò il Signore ,e prontamente donò

la metà delle ſue robbe à poveri , ren

dendo quattro volte tanto à -chi havea

defraudato , meritò la ſaluto , 8c eſſere

annoverato tra i figliuoli d’ Abra

mo . *

Per la liberalità ancara ſi compra il

reame dei Cieli, ſicome in diverſi luo

ghi della Scrittura ſ1 legge , e ſpecial

mente quando il Signore ci conforta à

fare abondanti elemoſine,dicendo(c l:

Et ego *vaſi: dicozfacite 7201”': amico:

de mammaria iniqm’tatí:: ut , cum

defenritir , recipitmt 'vor i” ;eterna

tabernaculfl . E nell’ultimo giudicio

quelli che ſaranno stati liberali er l’

amor d’ Iddio verſo i biſognoſi( ), ſa

ranno chiamati à poſſedere il reame de

i Cieli, come benedetti figliuoli ,8t he

redi del Cele'ste Padre: (Liesti , 8c altri

frutti naſcono dalla vera liberalità .

O miſeri avari , perche vi private di

tanti beni ,in terra , 8c in Cielo?

Ma che diremo della Volontaria po

vertà di ſpirito? er la quale l’huomo

non ſolamente l fà padrone del rea—

me de iCieli,ſicome il Signore promet

te, dic-ande” ): Beati fa” ererjju'

rita: quaniam ipſbrum ejſ regnum

Cia/arm”: ma ancora aſſeſſore della di

Avina Maestà nel finale giudicio; Im

TOM. IV

perochè tutti coloro,cl1’ hanno laſcia.~

to , e rinunciato il mondo , abbando

nando tutti i beni temporali, parenti;

amici, e ſe [leſſi, quando il Signore ſe

derà nella ſedia della ſua maestà (f) ,

eglino ancara ſederanno ſopra le ſedie

à giudicare vivi,e morti, e ſecondo Ss'

Agostino ſg),e S.Tomaſo (b) , iudiche

ranno ancora gli Angeli,e i Èemonii;

Imperochè l’ accidentale premio de i

buoni An cli s’ accreſcerà per lo pre

mio de i nti per loro illuminati, e

la pena de i Demonii s‘ accreſcerà per

la pena de i dannati per loro ſedottí z

E questo giudicio ſi farà da Christo , e

dagli Apostoli ( ſecondo dice San Pao

lo (i) , e dagli ſeguaci degli Apostoli

( ſecondo San Tomaſo) ch’ hanno la

ſciato il mondo , e tutti i beni tempo

rali.0 degnità inaudita,ò felicità inef

fabile de i Veri, e buoni religioſi, qua

li perla ſpirituale, e volontaria o

vertà,ſono fatti aſſeſſori , e giudicr di

Giesù Christo , con quale giudicheran.

no tutti gli altri , 6c eglino non ſaran

no giudicati . Chi è di ſana mente che

non voglia laſciar il tutto per acqui—

star tanto honore,e gloria infinita 3 Se

tantoi mondani s’allegrano , quando

ſono fatti giudici, ò conſeglieri d’ un

Rè terreno , e mortale , quanto più ſi

devono alle rar coloro, che ſono fatti

aſſeſſori d’ I dio? .

Potrei ben dire dell’ altre utilità S

che dalla volontaria povertà di ſpirith

procedono-,ma chi Per questa una detq

ta non ſi move al diſpreggio del mon-`

do , e di ſe steſſo, penſo che per niun’
altra ſi moverà. ~ſi

Poichè già habbiamo visto breve-ì

mente , quante utilità .s’acquîstano

dalla liberalità , e dalla povertà di ſpi

rito vera , 8( apostolica , veggiamo un

poco come acquistar ſi poſsa queſta

volontaria , e ſpirituale povertà à Dio

81 grata . ñ .
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(a) 115.10. (b) Luc-.19. (c) EjuſrlJG. (d) Murtas’. (e) E'zd. . fE' a', ,ì
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Prima per acquistarl’a , e per poter

'diſpreggiare tutte le coſe temporali l’

huomo deve conſiderare il difetto che

in eſse ſi ritrova z lmperochè ogni pia—7

cere , ogni gloria , 8t ogn' altro bene

temporale, poco dura, e ‘presto manca,

ficome i’ eſperientia ce’ dimostra , e

la Scrittura in tanti luoghi ce l' hà

predetto: Laonde ſi legge ( a): Onur':

caro cummó- omnir gloria ejur tam

quam onr freni éc. E li dannati nell’

jnfernocöſeſseranno,che ſi ſono ingan

nati amando le ricchezze , e l’altre va

nità di questo mondo, dicendo,che co

Îne ombra tutte ſono paſsate , e come

meſsaggiero , che velocemente corre ,

e come nave che velocemente trapaſ

ſa l` acqua fluttuante , e come l’ ucello,

che traſvola nell’ aria , e come ſaetta

mandata fuori al destinato luogo , qua

li coſe poiche ſono paſſate , d’eſſe non

ſi ritrova ſegno alcuno-.Così ſono tut

te le ricchezze , favori, grandezZe,

loria , 8: altri apparenti beni di que

äo fallace mondo , quale burla tutti

coloro , che gli credono, 8c amano. E_

che questo ſia il vero , conſideriamo

un poco ov’ è la ricchezza di tanti ric

chi, quali, ò per guerra, ò per ira di

Superiori,ò per naufraggii,ò per altri

caſi fortuiti , ſono diventati poveri?

Ov’è la bellezza di tante belle donne ,

uali ò per infermità, ò per morte ſi

ſono disfatte P Ov’è la grandezza,e ſu

perbia di tanti Prencipi , Rè , 8c Im

peratori? Ov’ è l’eloqueutia di Ci

cerone , di Demostene , e di tanti al»

tri Oratori P Ov’ è la fortezza di tanti

valenti huomini P Se tu ami la ſcien

tia , la puoi perdere per pazzia z Se

ami l’ amicitia d’ alcun potente , ti

può diventar presto nemico , dimanie

rachè, ciò che s’ama in uesto mondo

delli beni temporali, pre o ſipuò per.

dere , perche niente c‘è durabiie .

Non è dunque pazzia dell’huomo ama

re quello , che per lungo tempo non

è durabile, è laſciar Iddio , 'e le coſe

celesti, che ſono eterne , quali non

ponno mai mancare P

Appreſſo , acciò l’huomo più age

volmente poſſa diſpreggiare le ſallaci

ricchezze, 8c altri apparenti beni di

questo mondo , deve conſiderare il po—

co valore d’eſſi , e quanto piccioli ſo

no z lmperochè ſe ſuſſero grandi , e di

molto valore , ſatiarebbono l’animo di

chi li poſſede; ma noi veggiamo che

nullo(e ſia pur Signor di tutto il mon

do) ſi può ſatiar di qneste coſe, ſicome

il magno Aleſſandro f'è testimonio, di

cendo : ll mondo tutto non balia à ſa

tiare il cuor d’un huomo ſolo:Dunque

è pazzia amare quello , che non può

ſatiarti .

Di più deve conſiderarei travagli,

e l’inquieto, di quali ſono cauſa i ſal

laci beni di questo moñdozlmperochè,

quando l’ huomo non l’ hà , pate fati

che , &inquieto per acquiſtarli: Do

poichè l’ have acquistati ,pate inquie

to , e timore in conſervarli , che non

li ſiano tolti: ſe per avventura gli

ſono tolti , s' affligge , e conſuma per

dolore : Ecco di quanti travagli, dt in

quieto ſono cauſa quasti beni tranſith

r” .

Deve ancora,per diſpreggiare le co-`

ſe del mondo , ben conſiderare come

ſpeſſe volte c’ impediſsono dall’ amor

d’ Iddio , e delle coſe celesti, ſicome ſi

legge (b, di quel giovane , che laſciò

di ſeguir Chriilo, per non laſciare le

coſe del mondo: E noi veggiamo per

eſperientia, che quclli che ſi dilettano

delle coſe del mondo , poco amano 1d

dio , e manco ſi dilettano delle coſe

ſ irituali. Deb quanti Iddio chiama al

ſiio ſerviggio,quali mancano di ſeguir

lo , per non laſciare i piaceri terreni,

le robbe , e li arenti?

Ultimo ſ la ciando molte conſide--~

rationi) l’ huomo per potere più ſpe

ditamente laſciar,e diſpreggiare tptte

e

ſn) 13:01:114. lflri.4o.]ac.!. LPEH'J: San. (b) Matt/;.rg.
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le ricchezze, e vanità del mondo, gio

va aſſai ſpeſſo conſiderare la divina

providentia, quale non mancò mai à

tutti i ſuoi ſe eli, quali laſciando ogni

aiuto, e ſperanza humana , ſolamente

ſi confidano in Dio, di ciò n’è piena la

divina Scrittura Vecchia,e nuova,ſic0

me ſi legge (a), che quaranta anni il

popolo d’ Iſi-aele ſù nodrito di man

na , e d’ altri cibi da Dio mandati , e

per tutto quel tempo le loro vestimen

ta non invecchiarono mai( b ) . Elia

tanto tempo per commandamento d’

lddio fù nodrito in pane , è carne dal

CONO-6 dopo dalla overa vedova Sare

tana ſc ). A Danie e fà mandato Aba—

cnc col pranſo nel lago del leoni ſ d).

Lungo ſarebbe ſe voleſſi raccontare

tutti gli eſſem ii della divina provi

dentia , che ſi e gono nel vecchio te—

stamento, mani erlata à tanti eletti

ſuoizE però il Profeta diceva: (e ) I ric

ehi (di quello mondo ;hanno havuto

fame,e biſogno , ma à coloro che cer

cano Iddio , non gli mancherà coſa al

cuna . Et altrove diſſe: (f) Son (lato

giov'ane, e già ſon’ invecchiato, e non

ò viſio mai il giuſto abbandonatoda

Dio, nè la ſua posterità,checercaſse il

pane. Ma chi potrà narrare gli eſſem

pii della divina previdentia manifeſta:

, ta nella nuova legge , nella nale piu

eſpreſſamentec‘èconſe liata a volon

taria Povertà l g ) da ab racciarſi come

gemma pretiora , colla quale ſì com

pra il reame de i Cieli, e c’ è prohibi—

ta la vana , 8t anſioſa ſollecitudine

delle coſemon ſolamente ſuperflue.ma

,ancora delle neceſſarie al mangiare, 8:

al veſlire,dicmdoci,che sà ben’il cele

fie Padre il nostro biſogno ſ I› ): Cerca

te dunque ſ dice il Signore) il reame

d* Iddio, e la giuſlitia ſua ,(cioè fate

l’ opere giuste per quali ſi perviene à

quello , ) e tutte "queſie coſe neceſſarie

vi ſaranno aggionte.

(a) ExodJó. Dexter-.:9. (b) Ejuſd.8. ſc) ;Rag-r7. (d) Dam‘.14. (e)

ſi) liſa/.36. (g) Matta-[.19. (h) Iíjuſdzó2 (i) L14319. (k) Martha’,

Et acciò questo diſpreggio delle coſe

temporali foſſe in preg io , e da tutti

gl’imitatoríEvangelici e uito,Eſl`o Si

gnor noliro autore dell’ Èvangelio , e

padrone del Cielo , e della terra , per:

amor noſer facendoſi huomo , volſe

eſier tanto povero ( r' j , che da quel

tempo che nacque , per tutta la mor

tale vita ſua non hebbe mai luogo pro

prio, ove potuto haveſſe ripoſar il ca

po ſuo , e dopo la morte fù ſepelito nel

:epolcro alieno ( k ): Se noi dunque

ben mediteremo quella eſlrema pover

tà del Figliuolo d’ Iddio in carne hu

mana, chi ſarà tanto ingrato , e pazzo,

che non voglia ſe uirl eſi‘empio d’un

sì gran Signore, e apiente guida , qua

le non otette mai errare P 8c anima

to da ta e Capitano, non laſcerà il tut

to, 8c abbraccierà la povertà, 8c ogni

diſaggio,per amore di quello, che tan

to per noi hà patito? Wstl, 8t altri

ſimili penſieri ci ponno indurre al dig

ſpreggio delle coſe del mondo .

1

MEDITATIONE V.“

DOpoichè il ſervo d' Iddio havri’

lette queſle coſe,farà l’ oratione

preparatoria,ſicome s’è detto negli al

tri eſſercitii, e dopo incomincerà à

meditare le coſe lette , i) tutte , ö al—

cunedi quelle, che più l’ eccitano al

diſpreggio delle coſe del mondo:E poi

che per la divina ratia havrà cono

ſciuta la vanità de le coſe tranſitorie ,

e la divina providentia , e la povertà

del Figliuolo d’ Iddio , con un‘anima

riſoluto delibererà ſeguir Christo nel

la povertà, diſpreggiando tutte le co‘

ſe terrene , ò coll’ animo , e coll’ef—

ſetto( s’ è diſciolto , e libero di peſo

di fameglia ) ò almeno coll’ affetto a e

deſiderio,( s’è aggravato di‘ penſier di

figliuoli , ò. d’ altri ,) acciò diſciolto

dall’ amore delle coſe tranſitorie , poſ

L z ſa

Rſa/.z z.
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ſa conſeguire l’ eternë nella celeſte

gloria .

SESTO ESSEKCITIO:

LITTIONE SESTA

Della Lafluh’a .

Oſciachè colla divina gratia ſara

ſuperata l’ avaritia , 8c acquiſiata

la virtù della liberalita , e della pover

t‘a di ſpirito , il ſervo d’ lddio s’appa

recchierà ad eſpugnare l’ abominevo

.le , e bruttiſſima vitio della luſſmia ,

ñquale in tale modo ſi diffiniſce, la luſ

ſuria è diſſordinato amore della delet

tatione ſecondo il tatto.Secondo il tat

to ſi dice , à differentia della gola ,

quale è un diſſordinato amore della

elettatione , ſecondo il guſto .

Affile vitio dev’ eſſer fuggito per

.molte cauſe a

Prima per la ſua bruttezza: Secon

do per la ſua viſta: Terzo per eſſere

molto breve il ſuo diletto: Quarto per

eſſer cauſa d’innumerabilimali, non

ſolamente aſl’ anima ,ma anco al cor

po , come vedremo .

. Che ueſio vitio ſia bruttiſſrmo , ſi

Prova_ c iaramente :

Prima compareggiandolo a gli altri

witii; lmperoch‘e avvenga che la ſu

perbia fia graviſſimo peccato , nondi

meno pare, ch’habbia pià del nobile,

deſiderando eccellentia, qual’ è pro—

pria delle creature intellettuali; ma

la luſſuria è un vitio, che ci ſa ſimili

alle beſiie, quali ſono guidate ſola

meate dalla carnale ſenſualitàzche coſa

più brutta , abominevole, e diſconve

ne vole può eſſere all’anima rationale,

creata ad imagine,e ſimilitudine d’ld.

dio f a) , uäuaſefl compagna agliAn

geli , che iventare tutta befliale P E

però queſio vitio diſpiace molto, agli

fa) Gene:. (b) Jak-Li;

Angeli, veggendo i’ anima rationale

per la luſſuria laſciare la loro ſimili

tudine , e compagnia , e farſi ſimile

alle bestie , anteponendo la natura be

ſiiale alla natura loro; Imperochè ſe

un figliuolo di Rë vedeſſe un ſuo caro

fratello,ſare poca ſ’cima della ſua natu

rale nobiltà, e per amore d’una Porca

fiſaceſſe ſchiavo d’ un porcaro , che

dolore ſentirebbePCosi gli Angeli han

no uno grandiſſimo diſpiacue, quan

do l’anima poca ſiima facendo della

ſua naturale eccellentia,per amore del

la carne, diventa ſchiava del ſenſo , e

del Demonio , à quale piace molto

queſto vitio , perche ſi gloria offer me

gliore dell’ huomo carnale , non ha

vendo in ſe tal peccato , 8c anco per

queflo peccato guadagna più anime ,

che per altro vitio , e ſempre in que

ſio peccato guadagna l’ anime àydue i

due,il che non a\ viene così ſpeflo nei

la ſuperbia, e negli altri vitii: Ecco

dunque quanto tal vitio è bruttiſſima,

e ſetído: Laonde il Proſeta parlando

del ſetore,e bruttezza di qnt-Pro vitio y

diſſe degli huomini luſſurioſi (b) :

Cam utruerunt jummm i” sterca

re /iîo : quali parole dichiarando il.

morale Gregorio diſſe : I giumen

ti putreſarſi nel loro ſierco, non è

altro, ſe non gli huomini carnali nel

ſetore della luſsuria finire la vita lo-_

ro .

Moſiraſi anCOra il ſetore , ela bruta‘

tezza di tal vitio dalla vergogna che

l’ huomo prende della carnalità ;1m

perochè l’ huomo non ſivcr ogna di

commettere un’atto di ſu perëia , d d’

aVaritia , o d’ ira , ò di gola , ò d’altro

peccato, come ſi vergogna commet

tere un atto di luſſurra , etiam lecito

(ch’ è tra 'l marito, e la moglie) in

preſentia d’altri: Laonde vedemn ch"

ogn’ uno in tale bestiale atto cerca i1

luogo ſecreto. O cieco luſſurioſo, ſe ti

VCI**
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?Ergogni in tal’ attö eſſer visto dagli

'huomini carnali ſimili a te , perche

nö ti vergogni eſſere visto dagli ſpiriti

Angelici ( a, quali tanto abborriſcone

tale vitio,) e da Dio,quale t’ha da pu: p

nire .9 `

Ma per un’altro ſegno piu manife

stoſi può conoſcere a bruttezza , 8c

abominatione di tal vitio, &è questo,

che l’huomo (ma più la donna) stando

nella conſeflionemva non è altro,ſe nö

egli ſolo,ò ella ſola,col Confeſſore,qua

le non come huomo , ma come Iddio

aſcolta i peccati nostri , e nondimeno

tanta vergogna ſente,che ſe la divina

gratia non l’aiuta. non gli basta l’

animo à potere manifestare tal vitio

con parole chiare, e ſe pureè ſpinta

dal timore dell’ inferno , con molte

eſcuſationi , e parole intricate lo con—

feſſa al ſuo Confeſſore , e molte donne

ſono morte dannate per non confeſ

ſarſi tal vitio . O Demonio quanto ſei

astuto , che talmente occiechi il car

nale , quando in tal vitio pecca , che

non vede nè la bruttezza , nè la Ver

gogna , nè ’l danno , che da tale pec

cato naſce : E quando ſiconieſſa gli re

stituiſci la vergogna,e gli apri gli oc

chi dell’ intelletto , che Vedeudo la

bruttezza di tal peccato , confuſo Per

la vergogna non ardiſce confeſſarſi ,e

resta teco dannato agli eterni ſuppli

cii , ſicome Sanſone (L) restò privo

della vita temporale, per haverfi la

ſciato ingannare dalla ſua donna Da

lida .

Eſſendo dunque tanta la bruttezza

di tal vitio, ogn’ uno dovrebbe affa

ticarſi à ſuggirlo .

Appreſſo , questoſ orco,e diffone

fio vitio deve ſuggir 1 per la ſua viltä;

Imperochè nullo vitio avviliſce l’huo

mo r quanto la luſſuria: Laonde ſpeſ—~

(a) Gene/219. (b) Indimöf

(c) Luc. 1;'. (ci) Matti). 4.

ſe) Gemflg..

ſo vederne un öarñalaccio avvilito ,a e

da poco ſoggetto , e ſchiavo d’ una

donna, e quel ch’ è peggio che ſarà

un figliuolo d’ un Signore grande , e

er tale vitio fi farà ſervo d’ una ſan—

teſca, e ſerva di caſa: Laonde il Signo

re per dimostrare à quanta viltà ſi la

ſcia condurre l’ huomo per tale pec-ñ

cato,dice,(c) che ’l figliuolo prodiga,

ch’ havea conſumato tutta la ſua ſ0

stantia , vivendo luſſurioſamente , ſd

condottoà ſervire ad un contadino in.

paſcere i (porci, e deſiderava empirſi

il ventre e i cibi de iporci , eniuno

ne li dava: Deh à quanta miſeria , e

vilt era condotto , fatto peggior d’un

porco .

E per la viltä ch` è in tal vitio di

cono alcuni Dottori, che i principali

Demonii ricordevoli della loro an

tica nobiltà, non ſi degnano tentar l’.

huomo di si vile peccato , eper ſegno

di questo,dic‘ono che Lucifero non ten

tò Christo di tal vitio nel deſerto( 4-1,;

nè meno il primo nostro Padre nel.

terrestre Paradiſo ( o) : E però grande

’Víltà è di colui, che ſi ſottopone à sì

vil peccato , e no‘l fugge’ .

Wsto bruttiffimo , e viliſiimo viñ’

tio dovrebbe ancora fuggirſí per eſſer

ci una lunga vigilia, 8c una breviſſima;

festa al ſenſo: Già l’ eſperientia ce’Î

dimostra , quante fatiche , quanto di

ſpendio,quanti travagli, e quante lunñ'
ghe vigilie ſi patiſcono i meſi , e gliv

anni,per haver una donna , e dopo ha—

vuta, in un momento ſi finiſce la ſe—

sta della ſenſuale delettatione , e ſpeſſe

volte con un an pentimento, e do

lore: `laonde ?i legge d’ una vergine ,

che stimädo che foſſe alcuna coſa gran—

dela delettatione del peccato carnale ,

permiſe che gli foſſe tolta la ſua ver

ginità , dopo avvedendoſi haver perfg

.un
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un sì gran teſoro, ch’ è la ver inità ,

Per una coſa tanto vile,e tanto rieve,

tanto ſi penti , che volſe ammazzarſi

er dolore : E però non ſenza cauſa il

xapiente (a) compareggia la fallacia

della donna meretrice ( quale ſignifi

cala delettatione carnale j al favone

del mele , &oglio , quali ſi nificano

dolcezza , e ſuavità nel princrpio , ma

nel fine è aſſentio amatiſſimo z Impe

rochè r una breve delettatione car—

nale , l’huomo caſca in molte amari

tudini , e vergogna . Ah miſeri carna

lacci aſcoltate che dice l’Apostolo ( L):

Che frutto havete havuto in quelle im

monditie,nelle quali mò vi vergogna

te ,P \ *

uesto ſporchifiimo vitio è da ſug

girſi ancora per li molti mali , e danni

di uali è cauſa . Chi potrà mai dire

l’innumerabilí mali, e danni ,dalla

luſſuria cauſati , _
i Prima per lo vitio carnale intra*

fonde coli atto ,la colpa , per quale l’

anima, quando ;'infonde in quell or

anizato corpuſcolo, contrahe la mac

Chia del pecèato originaſe. quale ben

che ſia uno in atto ,’ e più in potentia,

e però il Profeta diſſe (ſe ): Ecco che

nell’ _iniquità ſon conceputo, e nel

ccati ſmi concepi la mia madre.

Talchè r questo peccato l'huomo na

ſce nemico d’Iddio, privo della iusti

tia originalefigliuolo dell’iraſ )` 0b_

_bligato alla pena eterna ,cioe alla pri

vatione della gloria , e del vero lume,

ſoggetto alle paſſioni , 8t inchinato al

male ( e . Et awenga che per lo bat

teſimo ſſa liberato a' _e mandato ,dalla

macchia del eccato ori inale, fatto

figliuolo d’ldtſio , e dÎſClplto dall’ob~

bligo della pena eterna; Nondrmeno

non è totalmente libero dal fornite,

e dalla inclinatione al male , qpale,

non à pena , ma ad eſſercitio c’e'la

ſciato , acciò coll’ ajuto della divrna

(a) Prouy. (b) Rome. (c) P1150.

’ſgſLuc-Ir-(hixrewzw- (i) ;dts-MM

_ a ñ.._—-- A

gratia combattendo, e vincendo, ſia’:

m0 degni di maggiore gloria (f,` , per

lo merito del nostro Capo Giesù Chri

sto, e per la nostra valoroſa battaglia.

Secondo per tale vitio ſi diſſipano,

e rovinano i beni temporali : Deli

quanti poveretti hanno conſumate

tutte le loro facoltà colle mezzane , e

meretrici .9 arrubandole alli poveri di

Christo , con quali potevano compra

re il reame de i Cieli ì Ah miſeri , o

ciechi che non veggono, che con quel

li beni , con che potevano guadagna

re la celeste loria, n’acquistano l’eter

neflpene , Vivendo luſſurioſamente , o

di ipando tutti i loro beni , ſicome ci

dimostra la parabola del Signore ( g j

di quel figliuolo prodiga , che conſu

mò .tutta la ſua ſostantia , vivendo

luſſurioſamente : laonde ben diſſe il

Sapiente ſ b) : 251' nutritſ‘corta,fer~

d” ſubflzmriam . Chi nutriſce le [T183

retrici perde la ſua ſostantia .

Terzo per la luſſuria ſi perde la bo;

na fama; Imperochè per nullo vitio

le donne , e le perſone Eccleſiastiche,

e Religioſe ſono più diffimate , che

per lo vitio della luſſuria: E perciò

San Gregorio diceva , che i vitii

carnali ſono di maggiore infamia, che

gli altri.Laonde ſi legge (i) , che Salo

mone quale fù tanto glorioſo perla

ſua ecCellentia,e fipientia, fù diffama

to per tale vitio ſ r ,zGran pazzia cer

tamente che vediamo gli huomini far

tanta stima dell’honore, che più re

sto ſi contentano rdere non Hila

mente la robba 9 e a vita , ma ancora

alcuna volta l’anima , per non perde

re la riputatione , e bona fama 5 e do

po occecati da tale vitio erdono una

;i pretioſa gemma, che’l apiente tan

to la stima 7 Ch’è ’l buono nome , di

cendo ( 1 ): Curam babe da banana-1

mine, Habbi penſier del buono n01

me ›

Quarto

(d) &mm-z Eſſe/È:. (e) 601.8. @214mq:
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l

' Qîljflo questo vitio offende la vita;

lmperochè per la luſl’uria` ſi debrlita il

corpo , e le forze dell’animo perdono

il ſuo vigore . Deh quanti ne veggia

mo per tale vitio stroppiati per diver

ſe infermità , ò per ferite? quanti ne

ſono attoſlicati? quanti ne ſono im

pazziti P quanti ‘ne ſono stati ammaz

zati P Sicome ſi legge d’ Amnon ſi

gliuolo di David fa) , che prima s’

infermò per l’amore carnale , e diſſo

nesto,ch’ havea alla ſua ſorella Tamar,

e dopo commeſſo l’incesto, fù ammaz

Zato dal ſuo fratello Abſalon . Dima

nierachè per nullo vitio s’oſiënde il

cor più , che per la luſiîiria . Laon

de ’Apostolo diſſe (L): Fuggite la

fornicatione z Imperochè og‘ni pecca

to che farà l’huomo, ‘e fuori el corpo,

ma chi farà la fornicatione pecca con

tra il ſuo corpo , perche gli altri vitii

offendono più l’anima, che’l corpo ,

com’è la ſuperbia, invidia, Bce.

Aiuto la luſſuria occeca gli occhi

dell’ intelletto humano , e talmente il

priva del retto giudicio , che non pub

vedere, nè conoſcere, nè intendere la

Verità: ſicome ſi legge di quelli due

vecchioni , ch’accuſarono la castiffima

Suſanna(c), quali occecati dalla li

bidine non ſi raccordavano delli retti

giudicii , e ferono quella falſa testimo

nianza contra quella innocentiſſima

Signora: Et in figura di questa occeca

tione ſpirituale, ſi legge (d l, che quel

forte Sanſone tanto caro à Dio, per la

libidine fù occecato da Dalida , e dato

preggione in potere de i ſuoi nemici,

così il luſſurioſo è occeCato, e dato

preggionein otere de i Demonii .

Selio la lu uria to lie la quiete del

la mente; lmperoche il luſſuriofo non

ha mai ripoſo nella mente ſua : Laon

de diCeva an Girolamo, che l’ amor

della bellezza della donna,è nn diſcor

damento della ragione , proſſimo alla

fa) Liu-5.1;. (b) Lan-.6. (c) Dania:.

pazzia , e non convenevole all’ animo

de’ Sapienti , frange gli alti, e generoſi

ſpiriti, e dall’altifiimi,alli baſſiſſimi

li tira , 86 ancora li fà queroloſi , ira

condi , temerarii Sec. Ecco di quanta

inquietitudine di mente è la luſſuria ,

qual’empie l’ animo di paſſioni, e di

varie ſus itioni, quali ſempre afflig

ono il li idinoſo. '

Settimo la luſi’uria priva l’ huomo

della divina gratia: Laonde ſi legge

che’l Signore diſſe (e) : Non starà lun

go tem o lo ſpirito mio nell’ huomo ,

rchè e carne , cioè carnale , e luſſu

ríoſo ; perchè la gratia dello Spirito

Santo è monda,e deſidera l’habbitatio

ne monda : O miſero carnalaccio, per

che contristi lo Spirito Santo, quale

diſcacci dall’ anima tua , ove alberghi

i ſpiriti immondi .’

Ottavo la luſſuria danna l’ anima

al fuoco eterno: Laondedi legge ff) z

Homicidir , 0'7- farnicatarióur,ó~ ‘ue

neſicir, ó- idolalatrir. à* omnibus‘

mendacibur, par: illorum erit in fla

gno ardenti igm ò- ſulpbure:guad eſſz

morrfecmrda: A gli homicidiali , à i

fornicatori , :‘l gl’incantatori , à gl’

Idolatri, 8c à tuttii bugiardi, la loro

arte ſarà nel lago ardente di fuoco, e

di ſolfo , ch’ è la ſeconda morte . E

l’ Apostolo dice: ( ) Chi violerà il

tempio d’ Iddio( ch’e l’ anima ), il Si~

gnore lo diſperderùzPerche come dice

l’isteſso Apostolo: ( l: ) l luſsurioſi non

potranno conſeguire il regno d’lddio .

Or chi potrà mai raccontarelgl’in

numerabi i mali cauſati da que o ne

fando vitio? Per la carnalità fù fatto

il diluvio f i) , quale ſuffocb tutti gli

animali rationali , 8c irrationali , ſal

vi quelli pochi che furono nell’ arca

di Noe.

Per questo vitio furono sfondare

quelle ciane Città di Sodoma 7 B GO*

morra f k ): Per tale peccato fu distrut

‘a q

ſd)]udic.16. (e) Gem-.6. (i) Apnea-r.

(g) 1.C0r.g. (h) Gaimy. Ephejîy. (i) Gen.6.7. (k) 6:14.19.
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ta , 8c abbrugiata quella ~ndbiliſſima

Città detta Troia capo di tutta l’ A

ſia (a) , ſicome l’hillorio rafi narra

no: Per queſio vitio ſono ate distrut

te tante caſate , e famiglie, ſicome

con gli proprii occhi hò visto , Se ogni

di ſe ne vede l’ eſperientia : lungo fa.

rebbe à dire tutti i mali dalla luſſuría

cauſati, eſſendo quello vitio un’ arden

tifiimo fuoco , qluale conſuma ogni be

ne: E però ne I’ Eccleſiastico ſi leg

ge (b ) z Rivolta la faccia tua dalla

donna ornata,e non riſguardare intor

no la bellezza d’ altra . Per la bellezza

della donna molti ne ſono periti, e

da quello riſguardo , quaſi come un

fuoco la concupiſcentia fuor di miſura

s’ infiamma .

Ah vitio maledetto , che rovini , e

conſumi il mondo , empi l’ inferno , e

ſpogli il Paradiſo.E per ciaſcuno con

ogni sforZo veda .da ſe eſpugnare tal

*vitio .

MEDITATÎONE I’I.

Oichè per la precedente lettione

l’ lwomo havrà inteſa la bruttez

za ,la viltà, la brevità della dilettatio

ne , che nella luſſuría ſi ritrovano , e

- li danni, e mali, che da tal vitio pro

cedono, farà l’ oratione preparatoria,

come negli altri eſſercitii , nella quale

instantemente pregherà Iddio , che gli

conceda gratia, che poſſa conoſcer , e

perfettamente coll' intelletto appren

dere la bruttezza, la viltà , _e quanto

breve ſia il vano diletto di tal vitio , e

quanto gravi, &infinitî ſono gl’ in

numerabili mali, che da queſto pro.

Cedono .

Fatta l’oratione , incomincerà à

meditare quanto poco , e breve piace

re può eſſere in tal vitio ( da quale

meditatione presto ſe ne ſpedirà , ac—

cjò non gli venga qualche ſporcodpen-l

here, e tentatione carnale) e ’opo

(a) @mid-.22 (bl CAP-9,2'

mediterà quanto grande , e graviſſima

pena è apparecchiata in eterno allì

carnalacci z Imaginandoſí di ſtare den

tro un gran fuoco attorniato d’arden- _

ti, e puzZolenti ſoifuree fiamme , e d’; ~

una gran moltitudine di Demonii in,

ſatia ili , 8c infaticabili à tormentará

lo: Et in quella cogitatione ſi ſtrmerà.

un peaZo z dopo delibererà di non ca

ſcare mai più in tal vitio , regando

la glorioſa Vergine Madre, eſſe gli vo

glia impetrare il dono della purifiì.

ma castità , e lo liberi dal peccato del

la libidine , dicendo z Ave mari:

flrlla.

ESSERCITIO .S‘Iîîſ’TIMOz`

LETTIONE SETTIMA

DeIla Cajlità;

DOpoichè per l’ aiuto della divina;

gratia il ſervo d’ Iddio havrà.

conoſciuta la bruttezza , 8c altri mali',

che dalla libidíne procedono.volemo,'

che conoſca l' eccellentia , 8c utilità.

della virtù contraria , cioè della ſanciſ

ſima Callità,acciò conoſcentlola.` , hab

bia in maggior odio la carnalità,quale

con ogni sforzo deve da ſe diſcacciare,

La Caflità è una eccellente virtù ,

per la quale, mediante la ragione ſi

raffrena , e castiga la libidinoſa commi

piſrentia , 8c è detta àcaſlìgatione .

(Li—ella castità ſuol’eſſere di tre ma;

niere , la prima `e maritale , la ſecon

da è viduale, la terza è verginale: l’

eccellenti-1 di ciaſcuna , quanta ſia.“

la dimostreremoin quello meglior mo

do che potremo , dopoichè brevemen

te havremo viſle l’ utilità , che dalla

Caſiità procedono .

La `prima utilità di quella Angelica.

virtu e,che pone un riparo, 8c un osta

colp al DemoniO,che non gli laſcia lia-z

_Vere porta aperta, onde pofia entrare,

.e PNE:
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'e prendere poſſeſſione nel cuor del ca—

no , a poterlo tentare .

Et ancora questa virtù apre la por

ta , e dimostra il camino à tutte l’al

tre virtù,( come più giù ſarà maniſe

sto) 5 Imperochè ’l Dcmonio non ten

ta i’ huomo, ſe non in quello vitio ,

al quale lo vede inchinato : Laonde

veggiamo che’l vecchio , quale natu

ralmente non è molto inchinato alla

libidine ( havendo perſo il natural ca

lore, mancandogli il ſangue ) non è

molto tentato di carnalità , perche ’l

Demonio vede, che poco guadagno ci

ſarebbe , ma è tentato d'avaritia . per

che havendo biſogno di robbe per po

ter vivere , mancandogli le ſorze cor

porali , e non potendo col corpo affa

ticarſi , gli accreſce la cupidità d’ac

quistar o e di conſervare, e così diven

ta tenace , 8t avaro , 8c in queſto vitio

il Demonio cerca tentarlo , ſperando

di ſar guadagno . Tenta dunque ogn’

uno di quello vitio à quale ciaſcuno

Vede inchinato . Tenta i potenti di ſu

perbia, i belli di vanità, e di vanaglo—

ria , gli accidioſi di pigritia ,e di ma:

lanco ia , i dotti d’ ambitione , e cosr

degli altri vitii tenta, ſacondo la qua

lità , 8c inchinatione di ciaſcuno .

Laonde ve gendo il Demonio che i

giovanetti ſu ito che pervengono à

gli anni dell’ adoleſcentia( ch’è intor

no alli quattordecianni ) per lo ſervo

re del ſangue più ſonoínchinati alla

libidine , ch’ all’ avaritia ,ò ad altro

vitio, li tenta randemente di tal pec

cato: Perche (ſopoiche’l Demonio ha—

ve occecato il giovanotto col vitio car

nale , facilmente il vince nella ſuper

bia a e negli altri vitii 5 Imperoc è il

libidinoſo , e carnalaccio diventa ſ -

perbo , perche non vuole ubedire à i

precetti d’ Iddio, nè de iSuperior‘r ,

quali gli prohibiſcono il ſuo piacere :

diventa avaro , per havere da spendere

in coſe vane : diventa iracondo r non

potendo patire che gli ſia detto,che a

.TOM- IV‘.

male , nè può patire haver‘ compagno

ſeco nella donna da ſe amata: diventa.

invidioſo , non potendo ſentir lodare

altra perſona ſe non quella, ch’ egli

ama : diventa goloſo , per poter ben

luſſuriare à ſuo modo: diventa acci

diolo , 8c inhabile ad ogn’ opera bona,

perche non vorrebbe mai partirſi da.

quella perſona ch’ ama z Ecco come la

carnalità apre la porta à tutti gli al

tri vitii 5 E però i Demonio s’affatica

tentare , molestare , 6c affliggere il

ſemplice , 8c incanto giovanetto Con

varie tentationi carnali, acciò vincen

dolo in tal vitio, habbia la porta aper

ta à poterlo ſuperare in tutti gli altri

vitii .

Ma ſe ’l giovanotto aiutato dalla di

vina gratia ,con digiuni , 8t orationi ,

a altri ſanti eſſercitii , ſi sforZerà ac—

quistare la ſanta castità, con questa vir

tù farà reſistentia al Demonio , 6c im

pedirà il camino , e ſerrerà la porta à

tuttii vitii , e l’ aprirà à tutte le'vir

tà; dimanierachè la prima porta di

tutta la bontà humana, è la custodia

della castità, ſenza la- quale ( come

dice San Gregorio ) nulla opera è

bona .

La ſeconda utilità della castità è

che fà l’animo libero , e ſottopone tut

tele potentie alla ragione; Impero

chè, tra tutti i vitii, la libidine è quel

la che più di tutti offuſca la mente a öc

op rime la ragione,che non gli laſcia

di correre , e conoſcere la verità , e gli

ſà ſastidire le parole della ſalute; Im

peroche il piacere , e dilettatione ve

nerea per la vehementia , e dolcezza;

che la ſenſualità ſuole ſentire ,in tan—

to tira tutto l’huomo à ſe,e’l ſottopone

a dilettí ſenſuali, ch’ogn’ altra coſa Ch'

aſcolta , ò che penſa , gli pare inſipì—

da , e non la può gustare .

Certamente l’ huomo che ſia invol

to nelli piaceri carnali , è posto in

randiſſima ſervitù , 8c`e privo d’ogni

ibertä: Laonde lñgemo di quel gran
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ſapiente Salomone l a), che fù tanto

prudente in tutti i ſuoi conſegli, 8c

operationi, e dopo per la libidine di

ventò ſervo di meretrici , e di Demo

nii,adorando gl’Idoli ( b ,.E perciò Ci

ceroneà questo propoſito ben diceva:

lo non hd giudicato libero quell’ huo—

m0 , à cui la donna commanda , gl’

impone le leggi, chiamalo , & è C0

flretto venire, gli chiede , 8t ècoſirtìt~

to darli , l’ amminaccia , 6c hà da te

mere: questo dunque i0 giudico non

ſolamente ſervo , ma anco nequiffimo

ſervo . E ciò avviene , perche il car

nalaccio hà perſa la ragione , e non sà

manco riſolverſi , ſicome ſi manife

ſia nella parabola degl’ invitati alla

cena( c ), quali tutti s’eſcuſarono,ren

dendo la ragione , perche non poteañ

no venire , ma quello ch’havea preſa

moglie, non ſapendo eſcuſarſi,nè ren

dere ragione, perche non andava alla

cena , diſſe : vNon poſſo venire , per di

mostrare che i libidinoſi ſono talmen

te alienati, e ſenza in telletto , che non

ſanno che dire : E però liberi vera

mente ſono,e più che felici dir ſi pon

no coloro , che della castità adornati

ſono .

La terza utilità della castità èque

ſia, che fà l’anima bella,e tutto l’huo

mo adornato , e ben composto, per

la concordantia , che tra la Carne, e

lo ſpirito ſi ritrova , 8c anco tra il ſen

ſo, ela ragione; Imperochè per la vir

tù della castità la carne ſi fà ſoggetta

allo ſ irito , e la ſenſualità alla ragio

ne: da questo bello ordine , e con

torclantia procede la bellezza dell’ani

ma 5 ſm erochè lo ſpirito eſſendo li

bero dal epaſſioni earnali , con una

certa moderantia governa tutte le po—

tentie ſenſitive , ch’ ogn’ una fà l’uffi

cio ſno ſenza diſſordine: Ecosi l’ani

ma stà ferma nella ſua naturale bel

lezza , qual’è di tanta eccellentia , che

S. Agneſa , S. Caterina , S. Agata , S.

Lucia , e tante altre lorioſe Vergini

per l’ amore di que a bellezza dellj

anima,cauſata dalla Verginale castità,

diſpreggiarono tanti gran Maestri, e

tante gioie , e pretioſi doni , e volſero

più presto perdere la vita corporale ,

che perdere la Verginale castità, per

quale haveano acquistata tale bellezza

ſpirituale, ch’erano congionte coſce- i

leste ſpoſo Giesù Christo: E pero la

Chieſa in loro gloria , e lode canta:

Pulclrra facie, ſed pulcbriarſide: G

bella di faccia , cioè di bellezza corpo

rale , ma più bella di ſede, cioè di bel—

lezza ſpirituale , qual’ è l’adornameng

to dell’ anima adornata di castità .

La quarta utilità della castità è, che

fà l’anima più dilposta ad acquistare la`

ſcientia , e ſapientia delle cole huma

ne , e divine; lmperochè mentre le

aſſioni interiori non ſono acquietate,

e potentie ſ'enſitive , quali ſervono

all’ operatione dell' intelletto , ſono

ammacchiate, inabbili , e mal diſposte

alle proprie operationi z ma dopoichè

le paſſioni ſono acquiecate nelle mo

tioni ſpirituali , e le bollitioni del ſan.

gue ſono ceſſate per l2`VÎſtl`Î della ca

stità , le potentie ſenſitive diventano

più pure ,e ſi ſanno più gagliarde nel

le proprie operationi: Et all' hora l'

intelletto , quale riceve la cognitione

per mezzo dei ſenſi , ſ1 fà più illumi

nato ad ap rendere, 8c ad acquistare la

ſcientia delle coſe naturali,e la ſa ien

tia delle coſe divine: Ecco come a ca

flità ci diſpone alla ſcientia , e ſapien

tia: Laonde leggemo , che S.Paol0,e

S,.Giovanni Evangelista, er lo dono

della verginale caſtità, pin altamente

degli altri Apostoli contemplarono z

& hebbero 7 cognitione delli divim

ſecreti ,e ſcriſſero pit‘: roſondamente

della divinità di Giesu Chriſio , per

che l’ animo casto , e m0nd0,ë atto

vedere Iddio: Però il Signore diſſe ſ (I):

Beati mundo cardezquam'am ipfiDeum

oideörmt . E per

ſ3) Z-Rç’g-ä c.;. uſque ad ro. (b) Cap”, (c) [art.14. (d) Matt.;
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E per 'quello la virtù della caflità ,

benchè à tutti ſia neceſſaria, ſecondo il

grado di ciaſcuno fiato; nondimeno

molto più è neceflaria alle perſone ſa

crate , e religioſe , dedicate al divino

ſervigio , quali di continuo hanno da

trattare le coſe ſacre , e da contempla

re idivini ſecreti , per loro steſſe , e

per communicarli agli altri: E per—

ciò neceſſariamente per ſolenne voto

s’ astringono all’ oſſervantia della ca

flità : Ah miſeri heretici carnalacci ,

come potranno eſſer conſapevoli delli

'divini ſecreti , eſſendo dediti alle car

nalità z’

` La quinta utilità della caſiità è, che

più d’ ogn’ altra virtù ci fà familiari à

Dio, 6c agli Angeli; lmperochè Iddio

è ſpirito( fl) uriſiìmo,e mondiffimm

e ciaſcuna co a ama quello ch’ è a ſe

ſimile a Laonde volendo il ſuo Fi

gliuolo prendere la`nostra humanità ,

per dimostrare che m terra non il ri

trovava coſa più ſimile àſe , chela

put-ita , e monditia della castità ver

ginale , eleſſe per ſua Madre una Ver

gine puriſiima di mente,e (fl corpo (L),

donde preſe la ſua ſantifiìma , e puriſ

ſima humanità : E pei' magnificare

queflza verginità , e per dimostrare

nanto l’ amava , àniuno dc li Apo

oli volſe raccommandare la’ſäa puriſ—

ſima Vergine Madre , ſe non à S. Gio

vanni Evangelista (c), quale per la

virtù della ſua verginità, amava più’

degli altri diſcepoli (d ) , à quale an

cora dormendo nella cena ſopra‘l pet

to del Signore, ſurono rivelati i Celesti

ſecreti. E la lorioſa Madre per la ſua

verginale caäitàſipeſſo era viſitata da

gli Angeli , e cos; ancora S. Cecilia ,

e l’ altre che della verginale castità

erano adornate. E benche la verginale

castità ſia più glorioſa dell’ altre due,

nondimeno,per dimostrare ch’ à Dio ,

6c agliAngeli è gratiffima ogni cafiità,

etiam di quelle perſone, che ſono state

a .2

(a)Jaan.4. (b)L”É.r. (c)]oa.19. (d)Ej”ſdÃzl! (e) Matt,28Jaa.;o, (

prima corrotta,GiesùChriflo eleſſe per

ſua cara diſcepola la Madalena , à

quale prima ch’à gli altri , apparſero

gli Angeli nel ſepolcro (e) , 8c eſſo

Christo : E nel deſerto ſpeſſo era con

gli Angeli: O virtù ſantiſiima ch’ in

carne corruttibile ſai l’ huomo ſimile

agli Angeli, &al Signore degli Ange

li. Grande è la tua eccellentia, ma

da pochi conoſciuta, eda pochiſſimi

amata .’

(Mçste , Sc altre ſono l’ utilità , ei

frutti della castità, degna non ſola

mente d’ immane lodi , ma d' Ange—

liche, eſſendo virtù più presto divina ,

ch’ humana , parlando erò della vi

- duale, c molto più dela verginale.

quantunque la maritale ancora lia de

gna di non poco honore, come appreſ

o vedremo, ragionando in partico

lare di ciaſcnna .

E prima della maritale castità par

lando, (quale dalle perſonein matri

monio congionte deve oſſervarſi ) trè

conditioni deve have-re , per eſſere

meritoria , degna d’ honore , e grata

à Dio; imperochè il marito , ò la mo

glie ,che da una delle trè conditioni

mancaſſe, non ſi potrebbe dire , che la

maritale castità oſſervaflè.

La prima conditione è, che l’amo

re ch’ è tra loro ſia temperato , hone

sto , e ben’ordinato , che non ſia trop

o sfrenato; lmperochè (come un E-Î

foſoſo dice ) l’ ardente amator della

propria moglie, ſi può adultero nomi—

nare .

La ſeconda è , che nel matrimonio

s’ oſſervi l’ atto naturale con gesti, e'

modi debbiti , raffi'enando gli ap eti

ti , &actioni beſiiali, col fine debxitm

ch’ è la procreatione de'figliuoli , per

quale da Dio è fiato il matrimonio or

dinato (f) 9 e non per ſolamente ſodi:

ſare à gli sſrenati cleſiderii carnali .

La terza conditione è,che tra loro

ínyiolabílmente sì oſſervi la ſede con~,

juga

i; Gay.”
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iugale , e che per' nulla cauſaſi debba

`violare, etiam per fuggire la morte.

La prima conditions ch’è l‘ordinato,

e modello amore , liberò Tobiolo dal

Demonio, quale havea ammazzatoi

ſette primi mariti della ſua cara ſpoſa

Sara, perche troppoincontincntemen

te , e con sfrenato amore carnale con

lei voleano congiungerſi (a ) .

La ſeconda ch’è ’l fine intento di

procreare figliuoli con modesti,e natu

rali gesti, merito , 8: impetrò alla fle

rile Sara moglie del ran Patriarca

Abramo, che oenerafl‘e quell’ubedien—

tiffimo Iſac ( ,› , 8c alla sterile Anna

Moglie d'Elcana (0,-,che generaſſe quel

ran Profeta Samuele , 8c alla sterile

liſabetta , che generaſſe quel ſantiſſi

mo Profeta ( dhe più che Profeta Gio

van Battista .

La terza conditione, ch’è l’oſſervan

tia della ſede conjugale, liberò quella

castiffima Suſanna dal falſo crimineſo),

e dall’ ingiusta ſententia della morte .

Ecco duane quanto può , e quanto

merita la vera maritale castità, che da

Christianì , e veri ſpoſi s’ oſſerva; ma

quanto malamente questa maritale ca

Rità sì oſſerva , vò tacerlo .

Una ſola coſa voglio dire , che dal

dlſſordinato amore, ch’ è tra la moglie,

e'l marito , e dalla poca modeflia ch’ è

negliatti del matrimonio, e dalla poca

oſſervantia della fede conjugale, ch'è

tra loro, ſpeſſo accade, che diventano

fierili, e non ponno procrear-e , ò pro

creano pelſimi figliuoli , e ci?) avviene

per giulio giudicio d’lddio,perche non

oíiervano le conditioni, che nella ma

ritale castitä ſi richiedono, laſcio di ra

gionare dell’ eccellentia del matrimo

nio , e di molte altre coſe , perche il

mio intento è di dir quel tanto, che ci

può giovareà ſuggire il vitio carnale,

6( ad abbracdar la ſanta Castità .

Se degna di lode , e di merito è la

rmritale caſtità , che dirò della Vedo

vale continentia , e della caſhtà di co

loro , che fi ſonö conſeCrate à Diö;

contenendoii dalli carnali diletti pen

lo reame de i Cieli (f) P

E ragionando prima della vedovale

caflità,dicemo,ch'è molto più eccellen.

te della maritale castità : Il che ſi di.

mostra per molte cauſezPrima ch'è più

proſſima alla verginale pudicitia della

maritale , perche la vedovale cafiità s'

aflene da ogni atto carnale , etiam le

cito , come la verginale , ma la mari:

tale dall’ illecito ſolamente .

Appreſſo ſi dimostra dall’ autorità

della Scrittura,quale loda iù la vedo

vale,che la maritale: Laonîe Ozia ve ~

gendoſi astretto dalla ſete , e dalle la

mentationi del popolo , prometteva di

dar la Città di Betulia in poter del ſuo

nemico Holoſerne, ſe tra cinque di

non era dal Signore ſoccorſo, ilcho

udendo quella ſanta vedova Giudit

ta, mandò à chiamare i più vecchi

del popolo , dolendoſi del conſeglio d‘,

Ozia,ch’havea preſiſſo il tempo di cin.

que di alla miſericordia del Signore,

conſortando tutti alla penitentia , alle

lagrime , all’ orationi: Et ella con

fidando]] nella bontà d”lddio, ſola con.

una ſerva, dopo molte lagrime,& ora~

(ioni, uſcì con un’ animo intrepido,&

andòà trovare il crudele Holoſerne , e

con ſua industria ſe gli ſe familiare , e

stflndo ſempre ferma nella ſperanza del

Signore tra tanti nemicifluando piac

uc alla divina bontà , tronco il capo

à qUel crudele , e poſe in conſuſione l'

eſſercito nemico,e libero la ſua patria

da… nemici , e l’ arricchì d’ infinite

ſpoglie (g ) z ll che udendo Gioachim

Sommo Pontefice venne da Geruſalem

per vederla , 8c ella uſcendo all’in

contro del Sommo Pontefice,tutti con

una pari voce la benediffero, dicendo

li: Tu ſei la gloria di Geruſalem :

Tn i’flllegrezza d‘ Iſraele: Tu quella

ch’ hà fatto honore alîpopolo nostro ,

perche virilmente hai fatto: E volendo

rendere la cauſa della ſua magnanàimi

t 7

(a)T05.;.3.ſb,Ge.í.l .(ch .Rm .(d,-Lflc.r.{e,Dnn.r ;ihih-r. rg.’g)]uditb.8.9.1 3-! ſe
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tà , ſoggionſe-t Il tuo cuor'è Ptato con

ſortato , cioè fortificato dal Signore ,

perche hai amata la caſiità, e dopo il

tuo marito( qual’ era morto) non hai

voluto ſapere altro marito , e per que

llo la mano del Signore t‘hà confortata,

eper quello ſarai benedetta in eterno.

Ecco di quanta fortezza , di quanta

grafia, di quanta lode, e di quanta glo

ria queſlza ſanta Donna ſù degna ap

preſſo Iddio , 6c appreſſo li huomini,

per la ſua vedovale castitàFE per quello

l’Apostolo ſapendo quanto à Dio era

no grate le vergini,e le vedovc , che le

maritate, diſſe (a ): lo dico alle non

maritate,& alle Vedove , che bona coſa

è àloro,ſe resteranno Così (cioè ſenza

maritarſi ) come ſlò io: E ſcrivendo al

ſuo caro diſcepolo ſ b ) , gli dice , che

voglia honorare le vedove, uali vera

mente ſono vedove, volè'do imoſlrare

chela vedovale caſtità è grata à Dio,e

per qucllño è degna d’honore . E che la

Vedovale castità ſia grata à Dio,ſi può

chiaramente dimoſtrare da tanti luo

ghi della Scrittura,ne i quali la ſua di- ~

vina Maellà commanda, che s` habbia

cura delle vedove (e) , che non ſiano

oppreſſe, riprendendo acremente quel

li , che gli faceſſero oltraggio, dicendo

per lo Profeta lſaia:ſd,Diſendete la ve—

dova: E per un’altro Profeta dice ( e ):

A Vida-rm noli” contnstareL tra l’opera

bone che’l patiente Giob faceva ſf ,dl

questa ſi gloriava , ch’egli havea con

ſolato il cuore della vedova:Et eſſo Pi

gliuolo d’ Iddio vivendo in carne hu

mana,avvicinandoſi alla Città di Naim

veggendo quell’ afflitta vedova , il

Cui unico figliuolo li portava à ſepeli

re , ſi commeſſe à miſericordia ſopra

quella , conſolandola prima con paro—

le , dicendogli: Non piangere: e dopo

conſolaudola con fatti, che gli riſuſci

tò il ſuo diletto figliuolo (g) , volendo

moſtrare quanta cura egli havea delle

vere fvedove .

Ma notate, che non tutte quelleflhe

(a) r.ſiCo›-.7. ſb) l.Tím.z'. (crExozlaaſiDr-utzrç. (d) Cnp.r.(:)]er,u. (

ſono prive delli loro mariti, ſono (le-i

gne di tanto honore: Imperoche quel—

le vedove,che vivono in otio, 8c in de»

litie , vivendo di vita corporale , ſono

morte di vita ſpirituale , ſecondo dice

l’Apostolo ( /› l : Vidua quae in delicií:

efflwi'vem‘, morta” est . lmperochè im

poſſibile coſa è che la Vedova che ſlà

otioſa, e vive in delitie , che poſſa ciler

caſſa di mente,e non c’eſſendo di men—

te, venendo l’occaſione commette del

li peccati carnali , etiam con gli atti:

Imperochè la mente noſlra non può

vivere ſenza diletti , ſe non s’eſſercita

nell’opere, e piaceri ſpiritualí,blſogna

che s’eſſerciti nelle carnali . E però l’

Apostolo vuole , che la vera vedova ,

qual’è deſolata , e priva delli piaCeri

della carne , e del mondo , ch’attenda

all' orationi : Laonde ſi legge di quella

ſanta vedova Giuditta { i), che dopo

la morte del ſuo marito , s’havea fatta

una ſecreta camera nelle ſuperiori

parti della ſua caſa , nella quale rin—

chiuſa dimorava colle ſue fanciulle, 8t

havendo ſopra i lombi il cilicio,digiu~

nava ogni di , eccetto le feſii ſollen—

ni. Wlle dunque che diſpreggiano le

pompe nel Vestire , le delitie della car

ne, l’otio , e l’altre vanità del mondo,
ſono vere ſivedove,e grate à Dio,e tan

to più,quanto dal principio della loro

giovenezza ſono private delli loro Cari

ſpoſi . E però l’ Evangelista Luca (le)

volendo dimoſlra re,perche quella ſan

ta vedova Anna foſſe liata riputata , e

fatta degna di Vedere in carne il Pi—

liuolo d’lddio, (del quale ragionò co

e grandi à tutti coloro ch’aſpettavano

la redentione d’lſraele) diſſe,che quel

la dalla ſua verginità ſette anni era.

ſlata col ſuo marito , e dopo era ſiata

vedova inſin’ all’ottantaquattro anni y

quale non ſi partiva dal tempio,notte,

e di , ſervendo al Signore in digiu

nî,& orationi . Ecco l’ufficio , Se eſſer

citio della vera vedova degna del frut

to ſeſſageſimo ,e d’ogn’ altro ſon‘prr .'

iii'r .1

ſl _ju-5.29.

(g) Luc.7. (h) r.Tim.5. (i) Cry-.8. (k) Capa.
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Qgesta è la vera tortóra Z quale , mor

to il ſuo compagno, non vuole con al

tro accompagnarſi , mostrando chiara

mente che non vuole più questo mon

do , ma ſempre stà col cuor in Cielo,

ov‘ è la meta dell’anima ſua ;Impero

chè ſe'l marito , e la moglie ſono due

in una carne ( a ,, quanto più debbon’

eſſere due in una anima P E però

nando ſi ponno contenere, morto un

:ſi loro , l’ altra che resta in terra col

corpo, `deve ſeguire al ſuo compagno

col cuore in Cielo,& ivi dovrebbe ſem

pre stare , e tanto più ch’in Cielo c’è’l

vero ſpoſo Giesù Christo . Felici dun

que , e de ne d’ogni honore ſi ponno

dire le ve ove , che ſono Veramente

vedove , adornate della ſanta castità

.vedovale' .

Ma qual’intelletto potrà compren

dere , è quale lingua potrà eſprimere

le degne lodi della castità ver inale di

uelle ſante donne , che nel a carne

corruttibile ſempre penſano ſèrvare l’

inte rità della mente,e del corpo,con

ſecrando à Dio lo ſpirito , e la carne

incorrotta? La ver inale castità è quel—

lo inestimabile te oro( L ) naſcosto nel

.la terra dell’humana carne , per quale

teſoro ſi compra non ſolamente il rea

me de i Cieli , ma ancora una parti

colare corona di gloria, detta Aureola,

(ch’è un certo ſpirituale gaudio accidë

tale ,che ſi deve di più de li altri alle

vergini,per la loro intecrita mentale,e

corporale., uesto inestimabile teſoro

della verginale castità è molto pretio—

ſo , e però deve naſconderſi ne i Chio

stri, e clauſure de i buoni Monasterii,

acciò non ſia arrubbato da iDemonii

per li ſuoi ſeguaci 5 lmperochè iDe`~

monii non ponno patire che gli huo—

mini in carne corruttibiſe ſiano ſimili

agli Angeli,quali ſono vergini per na—

tura , non eſſendo vestit'- di carne cor

`ruttibile= E però San Girolamo diceva,

»che in carne vivere fuor di carne , non

(a) Genna.. (b) Matiz”, (c) :ſai-.7. (d) 1011714. fe) 80.6. Ere/[.13.

è vita terrena ; ma ‘celeste: & in un’ali

tro luogo dice , che le nozze empieno

la terra , ma la verginità il Paradiſo .

Qianto la verginale caſtità ſia ec—

cellente più dell’altre , non puòl'huo—

mo dirlo: Poichè tanto piacque al Fi

gliuolo d’ Iddio , che non volſe pren

dere humana carne , ſe non da una

Vergine , dimanierachè la verginità è

fatta Madre della divinità: E però la

Chieſa canta : O ſanta,& immacolata

verginità , io non sò con che lode eſ

ſaltarti . E la cauſa perche tanto è à

Dio cara, è perche èrara 5 Imperochè

ſe ben’in molti ſi ritrova la castità do—

po la corruttione, in molto pochi ſi ri

trova la verginale caſtità nella carne

incorrotta . Di piu c’ è gran fatica in

conſervarla . Se è coſa honesta , che ſe

condo la fatica ſia il merito . Terzo

la verginale castità non è commandata,

per la ſua difficoltà , e er questo è di
gran meritozlmperochè ll’opere di con

ſeglio ſono più grateà Dio, che l’ope—

re del precetto . WHO chi ſerva la

verginale castità , attende totalmente

à piacere à Dio: Laonde l' Apostolo

diceva (c) : La donna non maritata, e

vergine cogita qlielle coſe che ſono del.

Signore , acciò ſia ſanta , e col corpo,

e collo ſpirito 5 ma quella ch’ è mari

tata, cogita quelle coſe , che ſono del

mondo , come piaccia al marito . Ec

co come la vergine più che l’altra at

tende à piacere à Dio , e però gli è

piu grata . Aiuto ſicome lo ſpirito

servendo alla carne diventa carnale ,

cosr la carne ſervendo allo ſpirito, di

vepta ſpirituale, e quanto l’ huomo è

p)iu ſpirituale , tanto` più è ſimile à

iq, ( qual’è ſpirito ( d,,equanto più

glie ſimile , tanto gli è più grato: _eſ

ſendo dunque la vergine per la incor

rottione della carne,e della mente fat

ta più ſimile à Dio (e) , gliè Fatta anco

più grata: Deh beate vergini, quali

tanto à Dio grate ſete, che della Ver.

gine
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' ine Madre; è del ſommo Padre ſiate

ggliuole, e del loro figliuolo Giesù

Christo ſiate ſpoſe, chi potrà mai à

voi compareggiarſi? Se la vostra gran

dezza voi conoſcete, più che felici ſete,

ſe la conſervate: Temete dunque di

non perdere il vostro teſoro , quale in

vaſi ſraggili voi portate ( a) , 8c acciò

più agevolmente polſiate conſervar

quello inestimabile teſoro della vergi

nale castità, vi guarderete da queste

coſe :

Prima dalla curioſità , e dalla vaga

tione di mente , e di corpo : Perche le

perſone curioſe , e vaghe , che voglio

no Vedere , udire , e ſapere molte coſe,

che non giovane nè all’ anima , nè al

corpo , ſpeſſo caſcano in rovina , fico

me David caſco nell’adulterio , e nell’

homicidio ( b ) , per haver curioſa

mente riſguardata Berſilbea: E Dina

figliuola di quel gran Patriarca Gia

cob (c), perſe la ſua verginità , per

eſſer uſcita à vedere curioſamente le

donne di quel paeſe, dove erano ve

nuti il Padre, e fratelli di nuovo ad

habitare : la vergine dunque non de

ve andar vagando , nè colla mente , nè

col corpo , e di rado deve uſcire dalla

camera.( e così la vedova ancora,)n`e

deve alzare gli occhi in faccia degli

huo-nini.manco del Padre ſpirituale: E

l’uſcire ſuo ſia dalla camera alla Chie

ſa , come ſaceva la glorioſi Vergine,

col volto baſſo , e con gli occhi fiffi in

terra: Nel parlare ſia tarda ,le parole

fiano poche, e ſavie: Nel vellirc ſugga

l’ ornate , e pretioſe Vesti, ſia lontana

dalle vane , e vaghe giovvnette, ac

compagniſi Colle donne veCChie , ho

neste , e gravi : avezziſi ſpèſſo orare,

e non ſhare mai otioſa: Non voglia mai

dire , nè ſentire canzoni , e parole

mondane; ma ſolamente ſalmi,e can

tici ſpirituali , e quando dall’oratione

è stracca , eſſercitiſi nell’o ere manua

li in filare , teſſere , e cu lſe , ſecondo

la dottrina del Sapiente (d) : Speſſo

affligga la carne con vigilie , digiuni,

e dilciplinez ma con moderantia, che

non s’inſermi .

Secondo deve ſuggire ogni macchia

di eccato: imperochè ficome in unaVellle bianchiſſima ci pare brutta ogni

picciola macchia, così nella puriflìma

vergine ci pare grande ogni picciolo

peccato. E ſicome il picciolo difetto

d’ una Regina , per la grandezza del

ſuo flato,è più grande d’un maggiore

d’una ſpoſa d’un contadino , cos: ogni

picciola macchia della Vergine ſpoſa

del celeſle Rè,è maggiore d’ogni gran

difetto d’ una ſpoſa d’ uno kmplice

huomo: Perche come dice San Giro

lamo: Niente giova la Verginità del

corpo , ove opera la corruttione della

mente: Dimanierachè,quan to l’huma

na ſraggilità pate,la vergine tutta dev’

eſſere bella , 8c immacolata .

Terzo deve fuggire la duplicità del

cuore , che non deſideri piacere à Dio,

Bca gli huomini, perche le vergini,che

portavano le lampade acceſe ſenza l'

oglio nel vaſe,ſurono ſcacciare dalle

nozze del celeste ſpoſo { e ): così quella

vergine che della ſua verginità non

cerca piacere à Dio ſolo , non ſarà de

gna delle nozze celesti .

(Llano deve fuggire la tepidità , 8c

eflère calda, e fervente nell’amore del

Signore: E non dire, io non debbo

Molto amare,perche poco m’è fiato ri

meſſo (f): Perche ſicome dice &Ago

stino , deve riputare eflèrgli [lato ri

meſſo tutto quel male , che per grati:

d' lddio non hà commeſſo , perche do—

vemo rendere gratia per tutti ipecca—

ti a da quali Per la divina gratia ſiamo

stati liberati, e per li doni, e gratie ri

cevute, 8c ha vendo la Vergine ricevu

te più gratie degli altri, dev’ eſſere più

fervente nel divin’ amore , e più grata

à Dio degli altri, ſe non vuol’ elſere

privata del dono della verginità .

ngnto

(a) 2.Cur.4. (b) 2.1{çg-ll. (c) Gan-.34. (d) Pro-v4!. (e) Matt-2;. (i) Luc-7
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(Aiuto deve fuggire la ſuperbia;

Imperoche le la vergine per ſuperbia

ſi gloriaſſe della ſua verginità , e di

ſpreggiaſſc le donne Corrotte, ſarebbe

da Dio abl›andonat,a,e facilmente per

derebbe la ſua ver inità,ſicome acca

ſcò ad una religio a y qualeſì gloriava

della ſua verginità , diCendo , ch’ ella

era più della Madalena , quale non

meritava l’ Aureola in _Cielo , per eſſe

re corrotta: E per queſta ſua ſuperbia

lddio permiſe ch’ usciſſe dal monaste

rio , e diventò publica meretrice: Per

uesto dunque a verginità dev’ eſſere

ſempre accompagnata coll’ humiltà ,

ſenza la quale( come dice il divoto

BernardO) la verginità della glorioſa

Madre, manco havrebbe piacciuta al

Figliuolo d’ Iddio .

Sesto deve fuggire la incollantia .

che ſempre stia ferma nel propoſito

della verginità . mentre questa vir

tù èirrecuperabile; Imperoche colei

che una volta perde la verginità, per

nulla può mai più ricoverarla. Laonde

San Bernardo diceva: Attendere alla

perſeVerantia , quale ſola ſi corona .

E per quasto la vergine ſe non vuole

perdere la corona della ſua verginita,

non deve mai conſentire alli carnali

deſiderii , perche ſe ben foſſe tentata,

e contra la ſua volontà corrotta , non

per questo perderà la corona della ſua

verginità 5 ma ſe Compiaccndoſi nelli

carnali,e ſporchi Penſieri. volontaria

mente acconſentiſſe à penſieri carnali,

benche ſoſſe vergine corporalmente ,

nondimeno perderebbe la corona della

verginitàffl. per queſio la vergine ſem

pre deve temere, e ſiar ſoſpetta,e ſug

gire queste , &ogn’ altra occaſione .

Sono uſcito troppo-Fuori del mio

ſiile ,'ragionando di quelle coſe che

ſorſe pajonoſuoridel pro oſito nostro;

ma credo, che questo diëorſoſgioverà

ſi i miei novitii à ſapere con ortare ,

(a) Ecclí.44.

fa) Malati-,222 .Aram-2.. -

quando ſarà tempo , le loro ſorelle ,

6c altre congionte alla caſtità vedova

lc , e verginale: Ma ritornando à ra

gionare della castità in commune , di

cemo , che ſe à tutti conviene , 86 in

tutti ètlegnn di lode per le ſue molte

utilità, molto più conviene alle per

ſone eccleſiastiche, e religioſe, per qua

li principalmente hò preſa queſta ſa

tica a imperochè biſogna di neceſſità

che le perſone religioſe , 8t eccleſiasti

che ſiano monde da ogni macchia care

nale,per molte cauſe t

Prima perche hanno da placare l'

ira d’Iddio: Laond'e delli buonimi—

niſiri ſi legge( a). che nel tempo dell'

ira d’ Iddio il buon ſervo d’ Iddio è

fatto riconciliatione tra Dio , e’l po—

polo: E quello che vuole placare Id

dio,biſogna che gli piaccia 5 ma quelli

che ſono in carne( b 1, cioè che ſi di

lettano degli atti carnali , non ponno

iacere à Dio: Dunque colui che vuo

ſe fare la riconciliatione tra Dio,e’l

Hopolo , biſogna che ſia mondo, e ca

o , e però l’ Apoſiolo ſcrivendo à Ti

moteo diíle ( c )-. Ctistodiſci te steſſo ca

sto.E più sù i d) ſcrivendo le qualità del.

Veſcovo,e de i Diaconi,tra l’altre qua

lità diſſe , che biſogna che ſiano casti .

La ſeconda cauſa, perche le perſone

religioſe , 8c eccleſiaſiiche biſogna, che

ſiano caſie , è , perche ra preſentano

alcuna Volta la perſona d` ddio l e) , e

però debbono vivere non carnalmen—

teflna ſpiritualmente à ſimilitudine d’

Iddio,qual`è ſpirito (f). e ſenZa mac—

chia alcuna,& à tale ſimilitudine dev'

eſſere la vita delle perſone Eccleſiaſlzä

che tutta immacolata .

La terza è perche ſanno l’ ufficio

degli Angeli,in lodare, e ſeríireà Dio,

e per queſto biſogna haVere la purità

degli Angeli: E che li Veſcovi, e Sa

cerdoti ſiano detti_ Angeli, la Scrittu~

ra il dice in diverſi luoghi ’g) .

L

(b) 11003.8, (c) 1317”.” (d) Cape. (e) Joann”. (f) .Ejnſìgg

.i
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La quarta è , perche hanno da trat

tare i ſantiſfimi Sacramenti del Signo

re , e per quello biſogna che ſiano

monde , e ſante; Imperochè ſe quel

le perſone che ministravano al Si n ñ

re nel tempio ſotto la legge di o

eë , nei ſacrificii degli animali bru

ti,e nella custodia dell’area , biſogna

va,che fuilero monde,e ſante, come in

tanti luoghi ſi legge( a ), quanto ma ~

giore monditia , e ſantità biſogna c ’

habbiano le perſone,che nella ge

lica legge trattano non ſacrificii ani

mali bruti, ma la carne , e ſangue del

Figliuolo d’ Iddio P E _ſe l’Apostolo di

ce ( L ) di tutti i Chrifllani veri,ch'Id

elio l’have eletti,acclò ſiano ſanti,& im

macolati. quanto iù ſanti, e ſenza

macchia debbon’e ere quelli,che ſono

eletti ad amministrare i Sacramenti ,

Ge à contemplare i divini ſecreti?

La quinta è, perche biſognano, ch’

elſe mandano gli altri o e per ucsto è

neceſſario che ſiano aſſai mon e ; Im

perochè s’ un* è macchiato, come po

trà mondare gli altri P laonde ſi leg

ge ( e ) 2 Ab immunda quid manda”

tm- 2 E però iii commandato à i Levi

ti 9 Ch’ IVeano da mondare la caſa

del Signore, che ſi ſantificaſſero , cioè

mondificaflèro prima loro steflì ( d ) z

Audi” me Lei-ita”- ſanëîíficaminì,

mandate damum Domini Dei fa*

”um mstrorum , ò* auflrte 0mm”:

immunditr’am de SMS-{ario .Se quel

!i ch’ haveano da mondare la caſa ma

teriale del Signore biſognava che ſuſ

ſero loro prima ſantificati , e mondi ,

quanto più biſogna, che fiano ſanti, e

mondi quelli, ch’hanno da mondarei

Chrìfliani, quali ſono i veri tempii ſpi

rituali d’ Iddio, ſicome dice l'Apo

Rolo ſ e) : Vor enim eflix temp/”m

Dei P Dimanierachè non può mondar’

altro chi prima nö è mondatozLaonde

ſi legge: lfj Mnndntr‘ſum Sacerdote-f,

TOM IV.

á* Limit-e# mandami”:fofulumí

Et altrove (g): Blefle Giuda iSacerdoti

ſenza macchia , quali haveano la vo

lontà nella legge del Signore, e mon

darono i luoghi ſanti. Come dunque

può eſſer mondo il popolo Chrilliano.

ſe i ministri ſonoimmondi 2 . .

La ſesta cauſa perche le perſone Ec

clefiastiche debbon'eſſere cafle , è per*

che debbon’ attendere alla generatio

ne ſpirituale, qual’ è monda, e ſanta;

E per uesto non conviene. ch’ attene

dano ;ln generatione carnale , nal’è

immonda , nè meno ſarà eſ e iente

havere figliuoli carnali , erc e per la

ſollecita cura,ch’ havreb ono di quel

li, mancherebbono dalla cura delli fi

gliuoli ſpirituali , perche l’ anima di

viſa , e distratta da tanti penſieri mon

dani, poco, d niente potrebbe atten

‘dere al profitto ſpirituale di figliuoli

in Christo: Ecco l’A ostolo Paolo ,

quale non hebbe mai gliuoli carnali.

quanta ſolecitudine havea delli ſuoi fi;

filiuoli ſpirituali, quali havea in Chri

o generati: E però egli deſiderava

tanto,che tutti ſuſſero vergini, e cafii,

com‘ egli era (i) .

Per quefle, 8t altre cauſe neceflària—

mè'te le perſone religioſe# eccleſiaſii

che,biſogna che ſiano calle,l`e deſidera

no piacere ìDio,e ſare frutto à gli altri.

MEDlTATIONE I’ll.

Oichè il ſervo d’ lcldio havralet

te tutte queſie coſe , ò parte , 5c

havrì conoſciuta l'eccellentìa , l’uti

lità . e la neceſſità di quella ſanta vir

tù della castità : Fatta ch’havrà l’ora

tione preparatoria , come negli altri

eſſercitîi , coll’intelletto illuminato

dalla divina gratia, incomincieràà

meditare uanto ſia nobile , 8c eccel

lente queäa virtù , deliberando coll'

aiuto della divina gratia, ſare ogni

sforzo per atquistarla , e così con ora—

N tioni y

ſi) Leoit.2'r.22. I.Keg.7.ó* ar. r.l’aral.ry. [ſhip. (biEfbojîr. (c)Ecc1i.;4.

(dl 2.Paralip.29. (e) r.Cor.;. z.Car.6, (f) Nehem, 12-- (g) l. Macbü.4.

ſh; 1.Cor.4.7. 2.C`or.6.12z 601.4.
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tioni , digiuni ,ediſeipline (con di- ogn’ ira è cheato , perche effendol’

ſcretione ,emiſura , quanto la com- ira una de le naturali paſſioni dellff

ſeſſione di ciaſcuno può patire ) anima, puòeſſer meritoria di remio,

cafligherà il ſuo corpo, ( come faceva e di pena , ſecondo_ ſarà bene, mala

l’Apoſiolo (a j, e &Girolamo , ) ſopra mente regolata , e ſecondo il fine,per

tutte le coſe attendendo all’ oratione: quale l’ huomo s’ adira 5 lmperoch‘e

invocando la glorioſa Vergine Re- quando l’ ira è regolata , e retta dalla

gina delle vergini, e delli casti, con Vera regola della ragione. e’l fine ſarà

tutto quello puriflimo choro delle il zelo dell‘ honore d’ Iddio , ò l’utile

vergini , che gli vogliano impetra- dell’anima propria , ò del proſſimo ,

re quella virtù dal Rè della purità ç- all’ hora l’ira è ſanta, come ſli quella

:della castità Giesù Chriſto , e tanto di Mosè( b ), quando sfragaſsò in pez

o’affaticherà in questi eſiërcitii ſanti zi il vitello conflatile , 8c ammazzò

didigiuni , diſcipline, 8c orationi, tante migliaia di perſone , er zelo

inſino, che gli parerà havere fermata dell’honore d’lddio , 8t utile ell’ani

1a volontà di non volere mai più me deiproſiimi,come fè ancora Fi

conſeutire , nè ad atto , nè meno ad nees ( c ), quando ammazzò quel giu—

un penſiere carnale : Eſlaminando deo, che fornicava con quella donna

ſera , e mattina la ſua conſcientia, Moabite , per lo cui peccato Iddio s’

come negli altri eiſèrcitii precedenti era irato contra il popolo d’ iſraele , e

S’è detto . ' dopo fò placato per lo zelo di quel

' ſanto huomo: Per questa ſanta ira

Q T TA 70 Es s E [LC] T1 0 z Elia (d) ammazzò quattrocento falſi
i r. profeti, che facevano idolatrare il po-_

L E T 'I‘ t 0 N E O T 'r A VA polo:E quel ſanto huomo Matathia (e)

~ v ammazzo il nuncio del ſacrilego An

Conrra l’ Ira; . t—ioco , e quel giudeo, che ſacrificavz

* ‘ all’idolo per ubedire alle prof-an: leg

Oîchë ’l ſervo d'lddio , coll’aſuto gi di quell’empio tirannp . ESan Pie

della divina gratia ,’havrà vinta tro (f) fè morire Anania , e Zafira .

la ſu erbia , l' avaritia ,ì e la luſſuría., ch’ havemo mentito allo Spirito San

Bt havrà acquiſtata l'humiltà ,povertà to . E San* Paolo ( g) danno con eter

di ſpirito , e la caſtità , mediante la na ſeverità Elima mago . qualdrventò

divina gratia , e li ſanti eſièrcitii , ſi cieco , perche reſilleva alle vre del Sr

sforzerà vincere l’ ira , ſe non total-l gnore :BChristo diſcaccrò r vendendti ,

mente quanto alli primi moti, almeno e Compranti dalfemplo ſ H l- Wſhfîl

quantoa… ſecondi,&agliattieſierioó altri eſempü dimoſtrano , unsta m_

ri, e quanto alla duratione, perche ſe eſſere ſanta , e degna ſl] premio: Dr

non poterno in tutto talmente morti- quella ,e della ſua eccellentia, e frutti

ficarci, che non ſentiamo le naturali non parleremo iniquesto eſſercrtro ì

paſſioni, e che non c’iriamo ,almeno ma ſolamente dell’ira, per quale s of*

ci dobbiamo forZare preflo mancare fende Iddio, e’l proſſimo , e ſe fleſ

dall’ ira , e riconciliarci al proſlimo , ſo . ,

acciò non alii l’ ira in odio, 8( am- Wsta ira per ualel huomo offen

mazziamo ’anima nostra . dc Iddio , il pro rmo, e ſe fieſſo ,_ì

Ma dobbiamo avvertire, che non un bollimento di ſangue intorno il

Cuore 9

fa) l.Cor.9. (b) Exod.;2. (è) Nemos'. Pfirof. (d) g.Rçg.18. (e) LEM-Labs.

(f, 43.5. ſg; 1167.13. (h)Jean.a.M-ztfl›:`u.
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cuore ; per un diſordinato appetito di

vendetta` Qlyndo l’ira è eccato mortale ,

Per quelii ſegni ſi pu conoſcere : Pri

ma quando l’offeſo irato deſidera ven

dicarſi , o per ſe fieſſo , ò per mezzo

della giudiciaria podeſtà , non per ze

lo della giustitia , ma per propria ſo

disſattione,e per odio,che porta à co

]ui,da chi è fiato offeſo , ò falſamente

crede eſſer fiato offizſo . Secondo ſe de

'fidera che l’ offen ſore fia punito , ò

egli per ſe steſſo lo puniſce con mag

giore pena che non è fiato il merito

el de itto . Terzo ſe deſidera punire l'

offenſore,ò che da altro ſia punito,n0n

ſecondo il legitimo ordine, e modo di

Dio,ò dalle leggi ordinato,e tutto que‘

sto è con ferma, e deliberata volontà:

Si può peccare ancora , quanto al

modo d’ irarſi , quando l' huomo Con

tanto gran ſdegno , e furore s’adirafl'c,

che calcafl'e dall’ amor d’ lddio, e del

proflimo , e uesto avviene nando l'

ira paſſa in io, e dalla fa uca fi {à

trave , lècondo Santo Agostino -, e fà l’

anima ſua homicida: ( a ) Vere ſin]

tum intenſe-it bacardi-:Et in quefio

modo lì pecca mortalmente .

Si può peccare ancora moi-talmen

te , quanto agli atti eileriori , quando

i’ huomo biaſlema . move riſſe , e tu

multi,& altri atti ſcandaloſi -. ( b ) Tir

iracundu: provoca! ríxa:

Le ſpecie dell’ ira ſono quefie: Al

tuna ſi chiama acuta@ ſellea: Alcun’

altra amara , e pazzeſca ~. Alcun’ altra

grave . e ſoribonda, ſecondo San Gre

gorio‘, e’l Filoſofo .

L’ira acuta , e ſellea poſſede coloro,

anali per ogni leg iera,e minima cau

ſi turbano,ma (Pope presto s’acquie

tano:di quefla parla l‘Apostolo Giaco

mo ( C ) a che l’huomo dev’eſſere tardo

ali’ ira , e ſe à questa,ch’ è la minima

dovemo eſſer tardi, molto più all’ al

tre due,ò tre ſeguenti .

la) 105.7. (b) Pro-0.29. (c) taz-.r.

(g) I” :vita Parra”: _. (h) Marty.

\

L'ira amara , e paìzeica poſſede co;

loro, quali benche non cercano ven*

dicarſi , ò perche non ponno , ò per

che ſono timidi , nondimeno lungo

tempo ritengono l’ingiuria in una te

nace memoria , 6c in ſe steffi concepi

ſcono una lunga afflittione , e malan

colia , 6c à ſe fleffi, 8c agli altri ſono

amari, e faflidiofi ſer loro tristitia :

Centra quefli diceVa l' Apofiolo ( d ) z

Omm': amarituda , á*- ira ;ol/atm* i

*00bit . Et altrove ſi legge( e ) : Non

cri: mm” infuria cioium tuoi-”mt

L’ira grave, e foribonda poſſede

coloro , quali mainon s'acquietano ,

finche non hanno fatta la lor vendet

ta , e banche alcuna volta diffimola

no ,nondimeno i’ ira dentro az fiſſa,

8t aſ ettano il tempo opportuno alla.

ven etta , di uefla parla la Scrittu

* ra (f) :Ira int-21m( ſc. mmm- ”lu/ti "

nquieſcit.Qg;sta è più peggiore ddl"

altre due . '

San Gregorio aggiunge la quarta ,

ch’ è peffima , quale poſſede coloro ,

che per ogni minima cauſa s’adirano,

e non s’acquietano mai: Laonde ſ1 leg

gelg), che colui,che per leggiera cauſa

lì turba, e ritiene l’ ira , le ſuſcitafle

morti, non può piacere à Dio .

I gradidell' ira ſono tre: ll primo

ſia nel cuore,quando l’ huomo dentro

ſe fleſſos‘adira: il ſecondo, quando

mostra ſegni esteriori,ma conſuſamen—

te z ll terzo , quando viene alla ven

detta con fatti , ò con parole , ch’ of

fendono il proflìmoQgçsti trè gradi fi

dinotano per nelle parole del Signore,

quando dice ( ): {Qi iraſcitur fratrí

ſuo : Ecco il primo z E: 7m' diam-it,

ram: Ecco il ſecondo: Et qui dixerit.

fame : Ecco il terzo .

Quanto quello vitio fia da ſuggirſi

da ogni Christiano , e ſpecialmente da

quellì,cl1e deſiderano ſar vita religioſa,

non biſogna addurre molte ragioni à

o 2 di*

(d) Elah/:4; (e) Levi-?.19 (ſ) Ecole:.
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aimoflrarlo, ma raccontandoi mali

che da quello naſcono, ogn’un er ſo

fleſſo,quanto l’ ira fia da fuggir , po

tra conoſcere 5 ma perche ſono quaſi

innumerabili , ne diremo alcuni più

notabili .

Prima er l’ira fi perturbano le po

tentie de l’anima , e le virtù , ch' in

quelle Ranno; Imperochè s’ occeca l’

occhio dell’ intelletto 2 laonde il mo

rale diſſe: imperia': ‘ira ”imam , ”e

pqffir temere ”enim : L’ ira impediſce

’ animo , che non polli Vedere , e co

noſcere il vero. E. però S.Gregoriodi

ceva :(a, Che’l rettore irato,non deve

roferire ſententia alcuna, perche nel

tem o dell' ira gli pare giusto ciò che

fi : onde filegge nell’ historia eccle

ſiaflica di Theodoſio Imperatore , che

{è fare tanta occiſione per l’ ira con

cepura dalla morte d’ uno ſuo caro

ſoldato , che fù ammazzato per lo tu

multo popolare , delche eſſo Impera

tore dopo fà unito da Santo Ambro

gio “…Però i Sapiente dÌCeva (e): [ra

xo” bah: miſericordia-n . Così anco

ra ſi legge d’Aleſſandro magno , che

per ira ammazzo un ſuo caro, del qua

le,paſſata l'ira , tanto ſi dolſe , che vo

lea,quaſi ſe fleſſo ammazzare. Ecco co*

me l' ira impediſce l’animo,& occeca

l' occhio dell’intelletto, che non ci

laſcia , nè fà vedere , n`e che facemo ,

nè che dicemo .

Impediſce, e turba ancora la memo

ria , che non ei laſcia, nè là raccordare

delli beneficii ricevuti da Dio, e dal

Proillmoz laonde ſi legge (d) , che Sau

le udendo le lodi di David , quale più

di lui era lodato , s’ adirò tanto , che

diſcordatolì delli beneficii che da Dio,

eda David have-a ricevuti, più volte

cercò ammaZzarlo (o) .

Turba ancora la volontà 5 impero.

chè i’ animo irato,mut~a il ſuo volere ,

e deſidera il contrario di quel,che vo

leva . 'turbare' che ſono' le potentie

dell’animo , tutte le virtù,che in quel

le ſono , fi confondono , di modo che

l' huomo irato non hà prudentia , nè

giuflitia , nè fortezza, nè temperan

tia , nè l’ altre virtù , che da quelle

naſcono :Talchè l’ iracondo veramen
te fi può dire pazZo er molte cauſe .ì

Prima ſe noi vede mo uno che vo

leſſe efiinguere il fuoco col fuoco , ò

ſanare la ua infermità coli’ infermità

d’altro, non direflìmo coflui eſſer paz

20? sì a perche il fuoco s’estingue coll’

acqua, e l’ infermità colle medicine

contrarie , cioè le calde colle fredde

Rc. Così è pazzo l’ iracondo . perche

vuole ſanare l' odio coil’ odio , il che

non è poflìbile , perche l' odio ſi deve

ſanare colla carica, ſecondo dice Chri

sto (f,: Diligite inimicar *oeſiror ore;

E San Paolo dice (g) :Se’l tuo nemico

hà fame , da li à mangiare Sec. dopo

ſog ionge t on volere eflèr vinto dal

ma e ( dell' odio ) ma vinci il male

nel bene,cioè vinci l'ira , e l'odio del

tuo nemico col bene della tua carità .

Secondo l’lracondo è pazzo , perche

riputa quella coſa efler honore , quale

in verità giù preſto (i può dire vrltä z

lmperoch noi ve giamo , che s‘un

magnanimo Cava iere riceveſſe una

ingiuria da una ‘perſona vile , com’ è

una donna, un gliuolo, un ragazzo.

ò un pazzo , gli areria effere una in—

famia , ſe di que le Voleſſe vendicarſi ,

ò chi più vile , e più pazza perſona fi

Può trovare d’ un’che offende E eſſen—

do fuori d’ intelletto , e ſervo del De

monio ?E però David, quale fù ma

gnanimo Cavaliere , non ſolamen

te non volſe vendicarſi delle ingiurie

dette , e fatte da Semei (b) , qual’era
perſona più baſſa di lui , ma ancora di ì

cuore perdono al Rè Saule (i), la

ſciandogli tante volte la vita , poten

docela togliere commodamente,ſenza

pen

ſa) rr.q.z.e.illa. (b) ”.qqxxmn apud. …Pra-:1.27. (d)r.Reg.18. (e) Ejuſ-I.

947.19.24.26. (f) Mata". (g) Roma:. (h) a.Reg.ró. (i) LIKE-3.24,



Comm I' Im . IOI

pericolo della Propria ', mostrandoci

ehe’l perdonare è ufficio di magnani

'mo , 8c honorato, e’l vendicare , è uſ

icio di perſona vile: E questo è vero

non ſolamente appreſſo de’ſervi d’id

dio ,ma anco appreſſo de’Gentili , ſi

come ſi legge dell’Imperatore Giu

lio Ceſare , qual’ è celebrato , perche

più presto ſi diſcordava,che vendicava

’ingiurie à lui fatte .

, Terzo è pazzo , perche diſpreggia il

bene, &ama il male 5 imperochè i’

iracondo uando cerca vendicarſi, ri

tiene ſeco ’odio, qual’eſſeudo pecca

to , è ſommo male (a) , e diſpreggia la

carità , ch’è l'isteſſo Iddio , qual’ è

ſommo bene t Oh che pazzia maggio

,re di questa trovar ſi può,che ritener’

l’ odio , 8c inſieme il Demonio, e di

ſcacciare dal cuore la carità , 8c anco

Iddio 3

Barco l' iracondo, che cerca ven

dicarli, è pazzo, perche offende ſe fleſ

ſo , più che dal ſuo nemico è [lato of

feſo 5 lmperochè ſe noi vedelſìmo al

cuno , à cui foſſero tolti due quatrini,

che per stizza buttaſſe via diece mila

ſcudi , ò ſe gli foſſe tronco il minimo

dito, egli ſi troncaſſe il naſo , la lin

gua , e ſi cavaflë tutti due gli occhi ,

non giudicareſſimo costui eſſer pazzo P

ai : Più pazzo è colui che per ira bia

stema, ò cerca vendicarſi di quello che

i’ ha offeſo s Imperochè l’ huomo non

può eſſere offeſo dal ſuo nemico ſe non

nella robba , ò nel corpo , ò nell’ ho

nore vano . e tranſitorio , quali coſe

ſono quaſi niente 1 compareggiandole

all’anima , 8c all’ eterna beatitudine ,

uali coſe ſi perdono per lo deſiderio

ella vendetta . Ecco come l’iracondo

offende più ſe ſteſſo, che nonè offeſo

dal ſuo nemico , dal quale è stato pri

vato ſola.” tç d’ alcuna coſa terrena,

6t egli priva ſe steſi‘o dell’amore, edel

le coſe celestì .

g Q_ujnto l’iracondo è pazzo , perche

per stracciarela veſte del ſuo nClTiſCC,

non cura ammazzare ſe steſſo 5 Impc..

rochè il iù gran male ,che poſſa ſare

l’iracontſb al ſuo nemico , `e~ammazzaó

re , e lacerare il corpo di colui. il cor—

po e ſecondo il Profeta , che coſa è , ſe

non un ſacco P Sicome in perſona di

Christo il Profeta diſſe( ſi ): Con/bidi

fli flzccum mmm: Hai ſquarciato il

mio ſacco , cioè il mio corpo. E l’ira

condo per ſquarciare il lacco del ſuo

nemico, ammazza l’ anima ſua , per

la cui ſalute non dovemo stimare nè

robba , nè honore, nè la vita corpora~

le , ſecondo dice il Signore ( e ) : No—

lite timer: cor, qui occidunt coi-f”: ,

a-c.

Sesto, s'uno Cercaſſe offendere colui

che’l vuole liberare da ogni debito,

non ſarebbe più che pazzo ?Certo sì :

così èpazzo l’ iracondo , quale cerca

offendere il ſuo offenſore , quale s’

amaſſe, e perdonaſſe il picciolo debi

to , colui resterebbe preggio , e debi

tore à Dio del gran debito ch’egli do

veva alla divina giustitia, ſicome ſi di

mostra chiaramente per la parabola

dell’iniquo ſervo ( d) , quale volendo

eſiggere il picciolo debito dal ſuo

conſervo, merito che foſſe posto in

carcere finche agaſſe il gran debito ,

che dovea al uo Signore, e non ba

stando poter ſodisfare,bíſogna che stia

in eterno nel carcere, d sſacciata paz

zia, non voler rimettere il picciolo

debito al conſervo, per lo cui riſpet

to poteva eſſer libero da ogni debito:

E crd il Signore diſſe ( e ): Rimettete

ag i altri,se volete_ che ſi rimetta à voi

il voſtro debito . -

Settimo, s’io foſſi ſchiavo, e miſero,

e perſeguitaſſi colui, che m’ hà donato

tant’oro , e tante pietre pretieſe neon

quali poſso liberarmi dalla ſervitu , e

comprarmi un ricchiſſimo regnomon

ſarei ingrato, e pane? certo *i: Mol

to più ingrato , e pazzoè l’ iracondo,

quale

(a) Matto. (b) 17229. (c) Maino. (d) Ejuſd.r8. (e) Ejuſrlö. Luc-.6.



i oz ì Effircítîo VIII.

. .quale perſeguita colui, che gli hà dato

un Eeſoro tanto grande , che può libe.

rarſi dalla ſervitù del Demonio , e

comprarſi il reame dei Cieli, e la co

rona della vita eternagaffmperochè le

tribolationi di queſla vita , non ſono

altro ch’ un grande , 8c inestimabile

teſoro , e gemme pretioſe , con quali

il peccatore può liberarſi dalla ſervitù

del demonio,e dall’eterne pene: com

prarſi il regno de i Cieli , e fabricarſi

la corona della vita eterna (è): Laon

de Santo Stefano conſiderando uanto

beneficio riceveva da ſuoi per ecnto

ri, che’l lapidavano, pregò il Signore,

che non gl’ imputaſſe à peccato, quel

che facevano , erche non ſapevano,

quello che face ero(c):Perche avvenga

ch’ eglino ſapeſſero,che’l lapidavano ,

nondimeno non ſapevano che per quei

tormenti , che gli davano , gli apriva

no i Cieli, e gli ſabricavano la corona

della vita eterna, per la qual coſa egli
l‘ amava di cuore,e pregava per loro ,ì

ſecondo il precetto del Signore , qua

le diſſe, (d) Amare di cuore ivostrine

mici,ſategli bene , e pregate per loro:

Oh pazzi iracondi , che perſeguitato

coloro , che ignorantemente tanto te

ſoro , e gioie v’ han donate .

' Per queste , e per altre molte cauſe

ſi dimostra,che l’ira fà diventar pazm

l' huomo ,` privandolo del vero diſcor

ſo,havendogli turbato le potentie dell’

animo . E questo è ’l primo male che

dall’ ira naſce .

Il ſecondo male,che dall’ ira naſce ,

è il diſpiacere che ſìfàà Dio , à quale

molto diſpiace l‘ ira , perche perturba

il ſuo allogiamento a Im erochè ſi

come l'huomo irandoſi, ona luogo

al Demonio , così ancora contrista lo

,Spirito Santo,e per conſeguentia tutta‘

la Santiſsima Trinità , qual’habita nel

clior pacifico , ( perche in pace e fatto

il ſuo luogo (e) : Laonde l’ Apo

(a)`Matxh.7. 44844. z.Ca›‘-'.4. (b) Jul-05.1. (c) .45.7. (d) Maul-.y. (e)

(f, .Upim-[14.. (g) Dexter-.ga. Remus, (h) Deux@ 17.96. Beh-.12. (i) Jah/.1.

stolo havendo det-fo (ſli ll Sole non

tramonti ſopra l’iracondia vostra, ſog

giunſe, Non vogliate dar luogo al De‘

monio: e più giri ſoggionge: Non vo

gliate contristar lo Spirito Santo per

l’ira,diſcacciandolo dal cuor vostro‘:

Ah miſero iracondo , ch’ introdnci il

Demonio al cuor tuo,e ne diſcacci ld-L

dio , abbruciando il ſuo tempio col

fuoco dell’ ira, diſpreggian‘do l’a ſua

divina Maestà , uſurpandoti il ſuo uffi

cio, volendo colla propria autorità

vendicarti come non ſi trovaſſe lddio ,

di cui ſolo è la Vendetta (g), e non tua.

Per-5 ben diſſe l’ Abbate Filoſioà quel

ſratre, che volea Vendicarſizo Dio già

tu non ſei à noi più neceſſario , che

per noi ſei ſolecito e Poiche( come

questo fratre dice ) poſſiamo, e vo

gliamo noi steſll vendicarci.Ecco dun

que quanto l’ iracondo diſpiace a Dio,

à quale vuole togliere l’ autorità , e’l

dominio .

Terzo l’ ira molto piace al Demo-`

nio, perche dall’ ira naſcono infiniti

mali, e peccati , come ſono l’ odio ,’

la indignatione, le varie mormoratio

ni contra Dio, e’l Prelato,& altri proſ

ſimi , il gridare , lo ſcandalo, la bia

stema , e maledittione contra lddio , e

le ſue creature , le ingiurie, le riſſe , le

diſcordie, le guerre . gli homicidii ,e

per conchiudere in poche parole, per

’ ira ſi confondono tutti gli ordini, e

tutte le leggi humane,e divine, e non

ſi ſervò mai giustitia: e per questo è

cara al Demonio ,› perche per eſſa fà

molto guadagnozfly Imperochè ſicome

Iddio per lo fuoco dell amor ſuo con

ſuma i vitii, e peccati: così il Demo~

nio per lo fuoco dell’ ira distrugge, 8C

abbrugia tutti ibeni : di questo fuoco

parlava il Profeta quando diceva ( i l:

Ignir de‘uora'uít ſpecioſa defirtì . 1m—`

perochè l’ ira divora le belle coſe di

quello mondo., che ſono i ricchi , i

pre

Pſa[.7ſ.
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pelati; 'e li potenti. quali in gueflo

mondo deſerto , e privo dr v1rtu fiori.

ſcono ,ma dall’ira ſuoco del Demanio

ſono divorati, più che i ſudditi, e p0

veri popolani, quali ſono patienti. Ah

fuoco infernale , che togli il giudicio ,

Se occiechi col tuo ſumo il lume della

ragione all’iracondo , che-non può ve

dere la ſua rovina, e però tanto ſei

cara al Demanio , perche per te lì r0

vinano le caſate , e le Città . O ira

condo non dare tanto luogo al Demo

mo .

@gx-to per l’ira ſi perde la ſemi

liarità , e converſatione human: a 1m

erochë ſicome ciaſcuno fi dislunga

dalle ſpine, per non eſſer punto , e dal

fuoco per non eſſer’ abbrugiato z Così

ogn’uno fugge la prattica dell‘incon

do , per non eſſer' offeſo , ò con paro

le , ò con fatti . Però San Gregorio di

ceva: Per l’ ira ſi erde la grecia della

vita ſociale , perc e l’iracondo non ſi

può tollerare: Laonde il Sapiente di

cci/a ſ a z: Grave è ’l [all'0, ponderoſa

è l’ arena , ma l’ ira del pazzoè più

grave dell' un’ e dell' altra , perche l'

ira non hà miſericordia: Et altrove di

ce (1:): Chi potrà ſostencr lo ſpirito

facile ad irarſi? E però ogn’uno fugge

l' iracondo, la Cui amicitia poco dura,

perche la fiamma dell’ ira prefio con

uma il ligame dell’amore: E per que

fio eſſendo à tutti grave , 8c odioſo,

?li biſogna , come fera bestia ſar vita

olitarîa .

Quinto l' huomo per l’ ira offende

fc flclſo , non ſolamente quanto all'

`anima , introducendoci li vitii , e di

kacciandone le virtù a ma ancom

quanto alli beni , e vita temporale,

quali coſe i mondani tanto amano,cl1e

per non perderle , non ſi curano della

ſalute , e della vita eterna .

E prima l’ iracondo offende ſe steſſo

quanto alii beni temporali , perche

quando (là irato , ſpezza ’, e butta per'

terra ciò che [i trova innanzi , e mo

vendo brighe , ſpeſſo viene à mani col

compagno , e per un pugno , ò ferita

che dona al profiìmo , la corte alcuna

volta gli toglie uanto poflìede , ò

và diſperſo fuoru cito,e conſuma quan

to hà: Laonde filegge (e) : Objurga

n'a o- z'njuri-e annullabunt ſubstan—

:iam : l’ aſpra riprenſione , e l’ingiu

rie ridurranno à niente la ſoflantia .

Appreſſo oflëndfi ſe steſſo quanto al

la vita corporale; Imperochè ſpeſſe

Volte gli stizzoſi er loro inſolentia

ſon’ ammazzati , per ſdegno ſe gli

rom qualche vena di ſangue , come

acca cò à Silla Conſole Romano. E

però ben difl'e il Sapiente ( d): Zalm

ò- iran-”mila mimmm‘ die: . Quelli,

&altri innumerabili mali f quali er

brevità laſcio di ſcrivere ) naſcono al

l'ira, quale ſäl’ huomo incom Ro

- talmente,ſecondo S.Gregorio (e) , ch’è

traſportato ad una maniſefla pazzia ,

e dillipato dall’ intimo fondamento

di ſue cogitationi , inſin? alla ſuperfi—

cie del corpo; lmperochè il cuor’ ac

ceſo dagli stimoli 'dell’ ira , palpita ,

il corpo trema, la lingua s’ impediſce,

la faccia fi fà di fuoco, gli occhi s’

inaſpriſcono, e ſi rivolgono, colla bone

ca parla , ma non intende le parole ,

non [ì riconoſceno i famigliari , e non

è conſapevole di quel che ſi .v Merita

mente l’iracondo lì raſſomiglia al de

moniaco (fl, quale ſenza velìa habbi—

tava nei monumenti , 8t era talmen te

crudele , che nullo poteva pafläre per

quella via :Agr-ti travagli dona ?ai

prollìmi , chi li potrà narrare ?lmpe

rochè l’ iracondo è peggiore del De

monio , perche le gemo che’l Demo

nio non hcbbe ar ire di precipitare il

nostro Chrillo dal pinnacolo del tem

pio , ma gli diſſe (g): Mim- ” dear

ſum : Mai Pariſei pieni d’ ira nella lí

na o

(a) Pro-ver. 27. (b) Efnſrl. 18. ’c) Eco/i. zr. (d) Ejuſd. ;’o. (e) L1'Lr.ſ.2;2';ra1.

(ſ, Luaò. (g) Monk-z. Luc-z,
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nagoga , per la ſana i e ſanta dottrina

del nostro Signore,il menarono sù ’l

ſupercilio del monte per precipitarlo :

Ecco à quanta sfacciata pazzia , e ſe

rità per l' ira l’ huomo è traſportato =

E er questo ogn’un lì deve con ogni

diſigentia affaticare per potere da ſe

quello diabolico, e ſerino vitio diſcac

ciare , ſe vuol piacere à Dio , e com

prarſi la corona dell'eterna gloria, er

donando l’ ingiurie , e rimettea o l’

offeſe , che dagli altri riceve .

MEDlTATlONE Vil].

Opoichè il ſen'o d’Iddio havrä

letta la rovina , e idanni, che

dall’ ira rocedono , mediterà alcuni

di quelli più gravi,ſacendo però avan

ti l’oratione reparatoria ( come negli

altri eſſercitil s’ è fatto) nella quale

pregherà il manſueto Agnello Christo

Giesù,che gli faccia vedere con gli oc—

chi dell’ intelletto , Quanto quello vi

tio dell’ ira appreſſo Iddio , &appreſſo

gli huomini ſia abominevole z [mpe

rochè l’ huomo er l'ira diventa ſimi

le ad nna fiera ſilvestrezLaonde dopoi

chè attentamente havrà fatta l' oratio

ne , s’ imaginerà veder un'huomo ira—

to diſcacciato dall’ amicitia d’ Iddio .

e privato della converſatìone degli

huomini , fatto odibile , 6t in ſastidio

à tutti, e biſognoſo di tutti , ag rega

to alla com agnia de i Demomi,anzi

destinato al a diabolica rabia ,crucia

to , e tormentato da tante ſurie in ſer

nali. Dopo che per un pezzo havrà

questo meditato , con ogni sforzo deli

bererà fuggire tal vitio più che’lDe

monio , facendo gli eſſercitíi ſera , e

matina , come negli altri vitii s’è

fatto , deliberando colla divina gratia,

eſſere patiente, benegno, e mauſueto.

in ogni grave danno , ò in iuria che

patiſſe ,` icendo nel fine z ami-ve m

infurore ;uo z ö De prqf'undis ore‘.

rsszmzrro NONQE

LBTTIONE NONA

Della Patirntia .

ESſendo coſa manifeſta , ch’ un vi

tio non ſi potrà mai dire eſſer

perfettamente dall' anima nostra di

cacciato, ſe la virtù contraria non

occupa quello luogo, onde ’l vitio è

stato rimoſſo: Per tanto nel preſente.

eſſercitio ragioneremo della patient-ia.

‘ per quale ſi vince l' ira, e‘l patients ſi

fà caro à tutti gli huomini , poſſeſſore

dell’ anima ſua,compagno di Chriſlo,

e fi liuolo d’ Iddio , licome più giù di

mo reremo .

In quello eii'ercitio , credo che ſare

mo molto piu lunghi che negli altri

ſiamo stati , per eſſer questa virtù il pa

ragone di tutte l' altre virtù chrillia

ne; lmperocllè non ſi può dire vera

mente Christiano colui, che non hà

patientia,e chi non hà patientia. man

co ſi può dire veramente haver fede .

ſperanza , e carità , nè meno hà pru~

dentia , giustitia . fortezza , e tem ñ

rantia,ſicome appreſſo ſarà mniſeäî:

Per quello biſogna lungamente ſcri

vere molte belle Coſe di nella eccel

lentiflìma . e christiana vrrtù, per co

noſcerſi uanta ſia la ſua eccellentia o

quanto 1a neceſſaria , e quanta utilità

apporta al Christiano.

Non fò diviſione alcuna di quella

virtù ( come alcuni ſanno ) perche

dalle parti della ſua definitione , ò de

ſcrittione, ſi maniſesterà quale ſia la

vera, e quale la ſalſa patientia, e mol

te altre coſe ſi dichiareranno .

~ Molte ſono le deſcrittioni della pa

tientia, ma di molte ſe ne componerà

una , quale deſcriverà la vera , e per.

ſetta patieutia non commune à tutti,

ma propria del vero Chriſiiano imita

tor i Christo .

La patientia dunque _è una volonta;
ria g l
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Della Pan-mm;

ria", e lunga ſofferentia di tutte le in

giurie ,danni , 8t altri mali, con ani

mo temperato , per lo perfetto amore

dell’ utile , 8c honesto; ’

Si dice primieramente , (a) che la

ſoſſerentia dev’eſſere volontaria,à dif

ferentia della ſoflèrentia de i Demonii,

anali molto più di tuttii Martiri pati

ono z ma perche il loro patire nonè

volontario , per‘ questo non ſon degni

nè del merito, nè meno del nome di

patienti . La volontà di patire ſarà in

due maniere, ò precedente ( deſide

_rando patire per amor d’Iddio ,8c uti

le del proffimo,) ò ſoſſeguen te conten

tandoli delle tribolationi che gli ven

gono, ò da Dio, ò dal Demonio, ò da

gli huomini: ( Iddio permettendole )

come nella patientia de’Santi, è mani

festo .

Appreſſo dev’ eſſer lunga in fin’ all’

ultimo della preſente vita, perche po

co gioverebbe il patire di molti anni,

s’ avanti la morte mancaſſe la patien

tia , perche la perſeverantia li coro

nalb).

TerZo biſogna che ſia univerſalein

tutte l’ in iurie , danni , 8c altri mali

che ſi pati cono nelle robbe,ne li ami

ci , nella propria perſona,e ne l'hono

re: E però Giob ( c ) ( quale fù figura

di Christo ) fù veramente riputato pa

tiente, e ſu , perche in tutte le coſe

patì costantemente , ( ſicome nella

atientia d’eſſo Christo ragioneremo.)

)imanierachè non ſi deve dire eſſer

patiente colui,che ſarà forte,e costan

te in ſostenere la perdita della robba ,

òdegli amici z ma non può ſoffrire

eſſer to'ccato nella propria carne,ò nel

proprio honore .

Wrtodev’ eíier con animo tem

perato , e quieto , à differentia di co

oro ,‘ che ſoffiiſconopatientemente ñ,

quanto all’esteriore, ma dentro ſi cru- ‘

ciano di rabbia , e di dolore contra
TOM. 1V. - ‘ - ì‘ '
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colui che gli ha fatto inale: Laonde

San Gregorio diceva , colui che tal;

mente ſoffriſce— i mali del proflimo ,

che nondimeno tacito ſi duole , e cerë

ca il tempo di renderin il contracamñ.

Bio , dimostra la patientia , ma non l’

hà veramente '5 Imperochè la vera pa#

tientiaè ſostenere l’ altrui mali, ſenza.

moverſi dentro ad indignatione con

tra colui,che gli l’hà fatti; anzi il vero

patiente non ſolamente di fuori dimo

stra patientia , ma dentro ancora ama

colui,che l’have offeſo, e cerca oppor

tunità di rendergli bene per male : E

cpier?) l’ Apostolo difle (d) , che non ci

obbiamo laſciar vincere dal male

ma vincere il male nel bene .

Qy—into la ſofierentia de imali deve

eſſere ancora er lo perfetto amore

dell’utile( e ), differentia della ſoffe

rentia degli adulteri , e d’altri malfatá

tori, quali in eſſeguire i loro mah/aggi

deſiderii patiſcono, e ſostengono molti

diſaggi, e danninella robba , nel cor

po ,e nell'honore, non per alcuna ve

ra utilità , ma per' ſodisfare à i loro

diffordinati appetiti. `~'

Sesto ſi dice per lo perfetto amore

anco dell’honesto , à differentia della

ſoffi'rentia degli uſurarì, 8t altri in

gordi , quali benche pajano patire per

amor dell' apparente utile, quello non.

è Vero utile,non c’eflèndocongionta le*

honestà.Q15ste dunque ſono le qualità,

che fanno perfetta la patientia , e dif

ferentc dalle falſe patientie.Al patien

te dun ue biſogna con animo tempe

rato ſo enere la correctione d’ Iddio‘,

laimpugnati'one de i Demonii, e le

perſecutioni degli huomini .

Dovemo dunque patientemente , e

con animo temperato ſoffrire il casti

go , e flaggello _d' Iddio ,` _quale ſpeſſo

flaggella’ , corregge, e cástiga quelli ch’

ama (f) , ò per-‘emendarli , come ſe a

Nabuchodonoſorghche gli fè paſcere,

‘ ‘ ‘ ' ' ‘ O e man

(a) :Mac/245.6. Pjhl. yz. (b) Matti-*40.24; (c) (Pinè-a, (d) Ranma.

(e) r,_1’etr.4. (f) Proof-m. Hebrzra, (g) Pam-f. 0 ` -
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e mangiare l’herbe ſette anni colle be

ſtie , e per fargli conoſcere , 8t emen

dare la ſua ſuperbia: d per purgarli ,

e correggerli, come ſù corretto, e pur

gato David ( a ) per la morte delli ſuoi

gliuoli,e per la perſecutione che patì

dal ſuo caro Abſalon , per l’ingiurie

di Semei , e per la mortalità del ſuo

' popolo: E così Maria ſorella di Mo

sè (è) ſù corretta, e purgata per la

lepra dal peccato della mormoratio

ne :ò per custodirli dalla vanità, e per

conſervarli in humiltà , ſicome fè à

San Paolo (e): ò per gloria della ſua

divina Macstà , ſicome ſi‘: la cecità del

cieco nato , e la morte di Lazaro (ri ) t

ò per aCcreſcerli di meriti, e di glo

ria , e per farli conoſcere al mondo ,

ad eſſempio degli altri , ſicome ſ1‘: ten

tato Abramo ( e) ch’ ammazzaflè il ſuo

figliuolo colle proprie mani, acciò foſ

ſe eſſempio d’ubedientia , e foſſe padre

di tuttii fedeli, e glorioſi in terra ,8!

in Cielo.

Perqualunque di questecauſe l’huo—

mo e fliggellato da Dio, deve patien

temen te , e con rendimento di gratia

ſostenere questa divina correttione ,

niente mormorando contra la ſua cli

vrna Maestà , perche ſe mormorafle,

ſarebbe ſegno, che quel-la correttiom,

e caſtigo è principio dell’ eterna dan

natione, ſicome ſù ii flaggellodel cru

dele Faraone (f), dell‘empio Antio

°° (E) o @del ſuperbo Herode (5)21

fiaggelli d’ lddio ſogliono eſſere infer

mit'à,mortalità, perdita di-ſiglinoli, di

ea” amici, e di rebbe , e d’ altre coſe

ſimili .

Dovemo ancora con animo vigilan

_te , e ſorte ſostenere , e reſistere all’

impugnarioni , e tentationi de i De

mpnii , quali ſonoinostri capitali ne

mrcr z lmperochë dal incipio del

mondo il Demanio tent , e vinſe i

(a) 2J(:g.rz.rz.!$.16.|8.z4. (b) Num. 12.

Exa-:04.14. (g) z.Macbu6.9. (b) Alia.(e) Gama:. {fi

(I) E‘Pbejîó. (m) Pfil[.ſ4,

nostri primi parenti (i), e tra noi ,'e

loro ſù posta una perpetua inimicitia ,

e per questo ſempre ſenza intermiſîìo

ne ſemo da loro impugnati,e combat

tuti, e quello che ſi crede non eſſer

tentato, è più degli altri tentato :

Laonde San Girolamo diceva : Tuna

maximi impugnnincùm te impugna

ri ”eſci-r . E però il patiente Giob ha

vendo eſperimentato le diaboliche im

pugnationidiſſe: ( le ) Mlitia gli 'vita

omini: ſuper terram . E San Paolo

eſperto , e valoroſo Cavaliere di Chri

sto ci dimostra,che tutta la nostra bat

taglia non è veramente con gli huo

mini, ma colli Demonii, dicendo ( l):

Non est noóir colluéîatia admrſur mr

rrem <9‘ [Pinguini-m z fed anima-fur

principe*: , á*- Poteflater , ”don-ſur

mandi ”570m tenebrarum harum

(Sr-e. Per ueste , 8c altre autorità ſi

dimostra c 'aramente,che noi di con

tinuo ſiamo impugnati da i Demonii,

quali impugnarioni ſono moltoperi

coloſe , parte perche ſono inviſrbili ,

arte ancora, perche ſono innumera

gili . Laond’e San Paolino ſcrivendo è

S. Agostino diſſe: il nostro nemico,

qual’ hà mille arti di nocere , con tan

te varie armi deve eſpugnarli , con

quante varie inſidie c'impugna. Q13

li, equante lieno le diaboiiche impu

gnationi , non vò qui raccontarie ,

perche ſarebbe troppo lungo questo

eſſercitio,chi pu?) , veda San Bernardo

nel Salmo Qgi habitat , e’l Patriarca

Giustiniano nel libro della diſciplina

della vita religioſa . .

Dovemo ancora con ammo pronto

ſostenere le perſecntioni di tutti gli

huomini , cosi dei nemici, come cle

gli amici , quali ſogliono effere più

moiestezLaonde il Profeta dÎCeva( m l:

Si inimimr ”rem malerlixljffet mihi ,

ſustinmſſm utiîue; imperochè qäran

o

(c) 2'. Cor-.iz. (d) Jan-.zar.

(i) Gang. (k) 105.7.
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do l’huomo è perſeguitato da colui ,

ch' egli havea offeso, non gli ècosi

moleſto , perche penſava che dovea eſ

ſer molestato da colui, ch’ egli havea

provocato, ma quando è erſeguitato

da colui à quale havea tti benefi

cii , e riputavalo per amico, non può

così patientemente ſostenerlo : E pe

rò fu grande la patientia di David (a),

che ſu perſeguitato da Saule ,à quale

havea fatto tanto gran beneficio, e

dal proprio figliuolo , e da tanti altri

ſuoi cari amici: E così ancora fù gran

diſſima la patientia di Christo , quale

fà tradito dal proprio diſcepolo ( b ) v

qual’havea tanto eſſaltato. Dagli huo

mini ſostenemo i iurie e diſſono

re , danni di robbe, e leſione di Cor

poſe).

Ma il vero patiente ſostieneiſlag

gelli . e la correctione del Signore ſen

za mormoratione , le tentationi del

Demonio , ſenza conſentire alle ſue

fraudolenti ſuggestioni, le perſecutio

ni degli huomini ſenza odio , e ſenza

rendergli il contracambio in male,ma

più presto rendendogli bene per ma

e, et in questo modo il nostro nemico

resta ſempre vinto z ma dovemo no

tare , ch alcuni patiſcono , e ſofferi

ſcono più patientemente nelli dan

ni,ingiurie,& altri mali,c e li ſono

detti, e fatti per loro colpa, cEe quel—

li che patiſcono ſenza cauſa ,dicendo

che non ponno ſoffrire quelli mali

che non hanno meritati :Costoro vo—

gliono eſſere ſimili à i ladroni, 8t altri

malfattori , e non alli Santi z Impero

chè non è beatificatala perſecutione

che’l malfattore ſostiene per le ſue ini

quità, ( guantunque ſia purgatoria,

pando 1 pate con patientia , come

u al buon Ladrone (d), ma quella

perſecutione a l'huomo beato, quale

ſi pate, e ſostiene ſenza colpa :Laon

de San Pietro diceva à i veri Christia

O z

(a) r.I{eg.r7.18. (b) Mattia”. (c)` De bi: ”ibm lege Hard-.y. (d)

te) r.Perr.2_. (f) r.Pm~.;. (g) Martha

ni …’ e) : Hat @Beninimm , [i pro

pter Dei conſcieutiam ſig/ſine: gm':

tri/ſiti” , petit”: injzxjh‘. mp: enim

fly} gloria , ſipeceanter, ò- coſapbizatí

ſuffertir? Sed ſi beneficienza-r patien

ter ſustinetir, bce est grafia apud

Drum é-c. Im erochë questa è gratia

( cioè quello è avore , e gloria ) s’al

cuno ingiustamente patendo ſostiene

afflittioni,& amaritudine , per la con

ſcientia d‘ Iddio ( cioè eſſendo conſa

psevole della ſua innoczntia nota appo

io, quale ben sà il giusto atire per

difenſione della verità , del a fede ,e

non per ſuoi deſetti) 5 lmperochè che

ratia, ( cioè che favore , e gloria ) è,

ſe voi peccando . eſſendo anco Percaſ

ſi con pugni , ſoffrirete: (quaſi dica ,

ſe per le vostre ſceleragini patito , che

gratia , e favore n’ aſpettate? j Ma ſe

voi facendo bene, ſostenetei flaggelli

patientemente , questa è grati: , e fa

vore appreſſo lddio; lmperochè in que

sto ſete chiamati,cioè à fare bene , e

patire male . Et altrove l' isteſso di

Ce ( f): Si quidproprerjuſiitínm pa

tìmim' , beati : Se patire alcuna coſa

per la giustitia,cioè per diſen ſione del

la verità , ſete beati . E più giù dice :

Meli”: efl enim Lengſacienter ( [i ‘uo

[unter Dei veli: ) pari , quà”: malefi

cienter . lmperochè meglioè atire

facendo bene ( ſe la volontà d’ lddio

vuole ) che patire facendo male:Dun

que quella perſecutione che ſenza pro

pria colpa , ſi ſostiene , fà l’ huomo

cato; Eperò Christo diſſe ſ e) : Beati

eflir cùm maledixerint quir hami

”er ,è- perſeeuti norfu‘erínt , ó- dr'

xerint omne ,na/am adtverſum our

mentienter, propter me; Garden-,ó

exultate e'rc.

l gradi meritorii della patientia ſo—

no trè principali:

ll primo ède i principianti ,quali

ſostengono i mali,che loro ſono detti,

ò fatti

Luc-.223
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d fatti patientemente ſenza odio , e

ſenza mormoratione; lmperochë il pe

nitente, ch’incomincia la vita ſpiri—

tuale , benche volentiermente , 6t al

legramente non poſſa patire , per eſ

ſer poco eflërcitato negli eiſercitii ſpi

rituali , ~e per non eſlère ancora ben

conſapevole dei beni che s’acquistano

‘dalle tribolationi 5 nondimeno conſi

derando la gravezza , e la moltitudine

_di ſuoi peccati , e la pena per quelli

meritata , patientemente sostiene le

tribolationi della preſente vita , per

ſcampare le tribolationi , e pene eter

ne , e fà come l’ inſermo, à quale,ben

che 'le coſe contrarie gli fieno dolci y e

la medicina gli ſappia amara , nondi

meno ſe non volentiermente , almeno

patientemente (i priva delle coſe,che’l

dilettano, e prende la medicina ama

tilſima che’l contrista, per poter ſcam

pare la morte acerbillima : Così il pe

nitente principiante ſapendo, che per

le tribolationi ſostenute patientemen—

te, ſirimettono i peccati ,( ſicome ſi

legge : ( a ) Pim á- mrſèricorr :fl

De”: , o* remittet in di: ”ibn/azio

”ír peccato . ) conſeſſa il ſuo pec

cato , e patientemente ſostiene le mol

te afflittioni, danni, 8c ingiurie di

puesta preſente vita per penitentia di

noi peccati,ſicomeſì legge dei fratel

li di Gioſeffo,quali veggendoſi afflitti ,

e tribolati, 6t in un Certo modo diffa

z‘nati Come ſpioni ,diſſero (b) : Merixò

Lac fatima”- , quia pecca-111'772”: in

fratrem noflrum . Similmente Da—

vid (e) confiderando la gravezza del

ſuo peccato, ‘patientemente ſostenne

l’ ingiurie dette , e ſattegli da Semei ,

nè volſe che ſe ne ſacefle vendetta . Il

buon Ladrone conſidèrandoi ſuoi pec

cati patientemente ſostenne la pena ,

e la ignominia della croce, riprenden

do il ſno compagno delle villanie,cl1e

diceva :i Chrillo( d), conſelſando loro

ſi 1;. i ` ſſ `

32g;— ſb) Gem-1.2. (c) :JE-'3.16.

giufiamente patire quei tdrmentígacë

comandandoſi al Signore .

ll ſecondo grado della patientia è

patire volentiermente, non ſolamente

patientemente , 8t in questo grado ſ0

no quelli,ch’hanno ſatto alcun profit

to nell’ offerVantia delli divini precet-r

ti , e per non mancare da quelli, vo~

lentiermente con ſomma costantia

eliggono pià preſlo patire ogni tor

mento, diſpreggiando la preſente vita

per timore di non offendere Iddio , ſi

come habbiamo l’ cſſempio di quel

ſanto vecchio Eleazaro, nale per non

violar la divina legge iſpreggiò gli

empii commandamenti del crudele

Antioco , potendo liberarſi dallamor

te , fingendo , benche molto ſentiſſe

nella parte ſenſitiva i crudeli tormen

ti , e dolore z nondimeno con un'ani

mo ſorte , per timore di non offendere

Iddio , non volſe fingere , e liberarſi

dalla morte , ma più presto eleſſe vo

lentiermente eſſer tormentato , e m0

rire , che mancar dalli divini precetti:

6( eſſendo ne i tormenti per morire ,

diſſe: (e ) Domine, qui haberſanéîam'

ſcientiam . mani/Effe tu fa': , quia ,

cùm à marte poflem liber-ari , duro:

corporí: ſir/Zinco dolore; : /ècurzdum

animam *verò propter timore”: ”mm

[dn-”ter [nec atior .

ll terzo grado della patientia è, non

ſolamente patire patientemcnce , e vo#

lentiermente', ma ancora allegramen

te , e quello grado conviene ſolamen

te à i perfetti, quali ſono pieni della

Spirito Santo: Laonde’l diſcepoli, 8c

Apoſloli di Chrìſio, quali nel tempo

della paſſione del loro caro Maeſtro

tutti l abbandonarono per timidezza,

poichè ricevettero la pienezza dello Spi

rito Santo (f) , ſenza timore publica-

mente cöſeſhvano,e predicavano Gie

sù Christo eſſer Figliuolo d'lddio (g) ,

6c andavano allegrandoſi che per lo

nome

(d) 1.110,22'. (e) 2.Macb.6. (f) Mattbsó.
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nome d’ eſo Giesü erano fiati riputa

ti degni patire ingiurie, e Villar-ie:

E San Paolo (fl) non ſolamente ſi

gloriava della ſperanza,ch’haveva della

.gloria dei figliuoli d’ lddio , ma anco

ra ſi gloriava nelle tribolationi , e

godeva nelle paffioni (17/ : E la cauſa è,

perche quando lo Spirito Santo riem

pie l’ huomo , gli manifesta ogni ve

rità,ſicome il Signore diſſe (c) : @an

do verrà quello Spirito di verità,v’ in

ſegnerà ogni verità. E conoſcendo l'

huomo che per quelle momentanee , e

leggiere tribolationi acquista quaſi in

finiti beni , s’ allegra patirle , anzi in

un certo modo dehdera più haverne ,

ficome fi legge di molti Santi , ch’ap

petivano il martirio, come ſu S. An

tonio , 8( altri.

L’ utilità , e i beni della patientia ,

quali innumerabili ſono , ma di tanti

ne diremo alcuni .

1 Primieramente per la patientiazche

l’ huomo hà nelle tribolationi , è illu

minato à conoſcere Iddio : Laonde [i ‘

legge di Nabuchodonoſor ( d), che do

po la ſu] lunga tribolatione con a
tientia tollerata elevò gli occhi al Clie

io,e gli ſò restituito il ſenſo , e bene

diſſe, lodò,e glorificò lddio, conſeíſan—

do la divina potentia eſſer ſempiterna.

(Melia illuminatione,che procede dal

le tribolationi ſu figurata per la illu

minatione di Tobia. e) illuminato ,e

liberato dalla ſua cecità per lo ſele del

pelce , il ſele ſignifica l’ amaritudine

delle tribolationi,tollerate con patien

tia .

2. Per la patientia i’huomo vince

ſe Reſſodl che non ſolamente tra Chri

fiiani , ma etiam tra Cavalieri gene

roſi del mondo è riputata coſa hono

revole , e glorioſa per la ſua difficol

tà: Laonde (Mnto Fabio-ſii tanto da

gli Historiografi celebrato per la ſua

patientia, ch’havea in preporre la

ſa) RomJ.

ſg) Caiano** 2.

ſalute della ſua Roniana Patria all’ho;

nore ſuo , niente curandoſi delle mor

morationi che contra ſe ſì facevano ,

eſſendo riputato codardo , e traditore

della patria ingíustamentez Marco Res

golo ancora ſu molto lodato per la ſua'

patientia, vincendo ſe fieſſo, e co-z

stantemente eleggendo morire di mor

te crudelifiìma , per la ſalute della ſua

patria:E però ben diſſe il Sapiente (f):

Melior est patient ‘viroforti : ó- qui

dominatur animo ſuo, expflgnatore

”rà-"um . E per questo l’Imperadore

Costantino , vincendo ſe fieſſo colla.

virtù della patientia , eleggendo più

prelio ſostenere la ſua grave infermità

della bruttifiima , e molestiſſima le

pra , che conſentire all'occilìone de

gli innocentiffimi figliuoli , meritò

eſſer viſitato la ſeguente notte da San

Pietro , e San Paolo , 8t eſſere purifi

cato nell’anima , e nel corpo per la"

virtù di Christoricevura nel ſanto bat-3

telimo .

z. Per la patientia ancora ſi vince

il Demonio , e gli altri perſecutori t

Che ſi vinca ilDemonio per la patien—

tia, è maniſesto per quel che dice S.

Agostino , che noi ſiamo feriti dal

Demonio quando conſentirne alle ſue

tentationi , e noi ſerimo , e vincemo

lui colla patientia : Laonde ſi legge,

che un diſtepolo di certi ſanti vecchi,

eſſendo venuto alla caſa , nella quale

era una figliuola ſpiritata , uella gli

percoſſe la maſcella , 8c egli lilbíto gli

porſe l’ altra: Il Demonio vinto dalla

patientia di colui , gridò , che li vio

lenti commandamenti d’ Iddio il di

ſcacciavano, e ſubito la figliuola fà

ſanata , elibera : la Scrittura ancora

maniſestamente ci dimostra, come per

la patientia ſi vince il Demonio 1 lì

come lì legge nel libro del patieute

Giob( g ) .
4. Per la patientia l’huomo ſiſi

oſſeſ—

fl

(b) Coloflſr. (c)]orm.16. (d) Drum}- (e) Tahxr. (i) Pro-ver. r6.
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poſſeſſore dell’ anima ſua e ſicome ci

dimostra il Signore , dicendo f a ) : lo

atientia *vg/Ira prflìrlebitir anima;

-vestrar . lmperochè ſicome l’impa

tiente è poſſeduto dal Demon-10 (fico

me ſi legge di Briciofluando mgiuria

va San Martinolzcosì il patiente è poſ

ſeduto da ſe steſſo,non laſciandoſi vin

cere dall’impatientia , quale traſporta

l’huomo ad una :facciata pazzia .

ſ- Per la patientia ancora ſi ſente

la divina conſolatione,e nelle tribola

tioni ſi ſente refrigerio ,ſicome ſi leg

ge di tanti martiri, che nellicmcia

ti ſentivano tanto contento , che ren

devano gratie à Dio , licome faceva

San Lorenzo,San—ta Agata , S. Agne

ſa , 8c altri 8c à San Stefano erano

dolci le pietre , con quali era lapida

to ( b ) . . l

6. Per la patientia ſi fà prova dr

tutte le virtù:E prima ſi fa prova del

la fede 5 lmperochë ſe l’huomo non

credeſſe fermamente , che biſogna al

Christiano per molte tribolationi en- "

trare al Regno del Cielo( e) , non ſo

stenerebbe con patientia i mali ,e tri

bolationi della preſente vita , creden

do er certo non eſſere condegne le

paſſioni di questo tempo alla futura

gloria ( d): Si n prova ancora della

ſperanza -, imperoc è ſicome nn ſolda

to , un’agricoltore, 8c un mercadante!

non ſoffrirebbono con patientia tanti

diſaggi , fatiche , e pericoli, ſe non

ſperaſſero alcuno guadagno maggiore

delli trava li ( e ſpeſſo ſono fraudati
dalla loro [Speranza j: Così il Christia

ho non ſostenerebbe con patientia

tante fatiche (e), e tribolationi in

questa reſente vita( ſpeſſo ancora pri

vandor volontariamente delle mon

dane conſolationi )ſe non ſperaſſe con

una certa eſpettatione l’eterna glo

ria: Si prova ancora della carità ,

quale è patiente , e ſoſſriſce ogni co

ſa (f) ; ſmpèi-ochè ſenza il divino

amore non ſ1 può ſacilmenteſostene

re il tormento corporale ,e ſpirituale:

Laonde l’ Apostolo (g) havendo detto

che noi Christiani ne gloriamo nella

ſperanza della gloria de i figliuoli d’

Iddio , e non ſolamente ne gloriamo

nella ſperanza , ma ancora nelle tri

bolationi, ſapendo chela tribolatio

ne opera la patientia , la atientia la

probatioue, a probatione a ſperanza,

ma la ſperanza non confonde : Rende

la cauſa,perche ne gloriamo nelle tri

bolationi , e la ſperanza non confon

de , e dice: Q1!” cban'tar Dei diffuſa

ejl in cordibru nastrir Per Spia-im”:

Sflnëîum , qui datur :fl nubi:: Ecco

come per la patientia ſi dimostra ma

nifestamente nel atiente eſſer la ca—

rità, Imperochèle ne i cuori nostrí

per la carità non habita lo Spirito

anto , non potemo patientemente ,

volentiermente , 6t allegramente ſo

stenere le tribolationi della preſente

vita 5 ma quando per la carità diffuſa

nei cuori nostri per lo Spirito San

to (b), ſemo fatti partecipi della di

vinità, ogni coſa potemo patire: E

però gli Apostoli do ichë furono ri

pieni della carità dell’: Spirito Santo 9

diventarono perfettamente patienti .

perche ſicome il Figliuolo d'lddío par

tecipando della nostra humanità di

ventò paſiibile nella noſh-a natura,

così noi partecipando della ſua divini

tà , diventiamo in un certo modo in

vincibili , e poterne ſostenere più che

può la natura humana ſola . Per la pa

tientia ancora _ſi prova in noi eſſere

prudentia; Imperochè tra gli ufficii

della prudentia eſſendo questo tra li

princi ali, cioè di due beni eleggere

rl meg iore, e’l più vero bene, e di due

mali fuggire il peggiore , Se eli gere

il manco male: Eſſendo coſa c .iara

appreſso i fedeli , che’l meglior,e più

vero *

(a) LW?"- (bl 48-7- (Cl *45-M- (d) Rom-8- (e) Ejflfd-ò' r.Cor.9. a.Cor.r.;.

(f) :ſor-.1;. (g) Karim’. (h) fb!!if.4.

"e -A --d
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vero bene, è la celene gloria( a‘: quale

fi perviene per le tribolationi ( a l e’l

manco male è patire in questa preſen

te vita con patientia , acciò ſcampia

mo l’ eterne pene ( qual’ è ſommo ma

le]. Qſinando dunque Con patientia ſo

Renemo le tribolationi della preſente

vita , dimostriamo noi haver pruden

tia , ſugñîndo, e diſpregiando gli ap

parenti ni Per acquistare i veri, Se

eterni , e ſoflenendo con patientia i

preſenti, e minori mali, per ſcampare

,i maggiori , 8( eterni ſu pplicii: Però il

ì Signore conſortando i ſuoi diſcepoli al

4 patire diſse: { b ) Eflote Prudem’erſìcut

` ſerpente: da‘. La prudentia del ſer—

x pence principalmente conſiste nel ſug

‘ ;gire il maggior male,& eleg ere il mi

onore , eſponendo il corpo a pericolo ,
‘ ì per difendere il capo membro princi

pale , onde dipende la ſua vita . ‘

r Per la patientia ſi manifeſta in noi

eſser giuliicia ;Imperoche ſapendo noi

che niuno è ſenza ‘peccato, 8c ogni

peccato dev’eflëre pu nkofluando dun

.que-noi havemo patientia nelle tribo~

lattonì ,‘Contentandoci che bano pu

‘niti inostri. peccati .i. è ſegno che noi

amiamo, 6c havemoin noi la giustitia:

Laonrle il buon Ladrone diſses( c) E:

mr quidem jufhf , nam dignaflréîir

recipimm 2 Contentandoli egli del

ſu pplicio della croce , confeſsando giug

ſhmente patire , con la ſua patientia

dimostrava amare, 8c havere in ſe la

giuflitia: E così ancora i figliuoli di

GiaCob, quando diſsero -. (d) Meritò

Imc Patimur , quia pecca-aim”: i”

fiatrem ”uffrum OT.

Per la, patientia ancora ſi dimoſh'a

in noi eſtere temperantia , ſoſtenendo

con animo tranquillo le coſe contra

rie, ſenza turbarlr più che ſi conviene,

raffienando i moti diſsordinati dell'

iraſcibile ,col lume della ragione ret

ta dallo Spirito Santo.

Per la patientia ſi manifesta in noi

eſser fortezza d’animo , eſsendo che la

patientia è parte della fortezza : Ecco

dunque come per la patientia li fà

prova dell’ altre virtù theologali , e

morali: Patientra perfec‘i’um of”: ba—

Òet (e ) . _

7. Per la patientia ancora ci ſacemo

ſimili à Dio , qual’ è‘da noi tanto oſ—

Seſo , e con patientia ci aſpetta à pe

nitentia, preVenendoci Con tanti be

neficii: E ch’ lddio ſia patiente , oltra

che l’eſperientìa cotidiana ce’ldimo

stxa , la Scrittura ancora n’ è piena.

ch’ Iddio è patiente , e molto miſeri

cgrdjîſo , ſicome in tanti, e tanti luo

i 1 e eff): Or che coſa iu lo
fioſa puîgl' huomo deſiderare? &gim

vere in quelia vita ch’eſsere ſimile à
Dio P ì

8. Per la patientia ancora ſiamo

fatti compagni di Giesù Christo, al

quale ſe compagni ſemo nel patire,

gli ſaremo ancora compagni nelle

conſolationi, e nel regnare, ſicome

dice l’ Apostolo: (g ) Siflterimmſb

:ii paflîonum , crimm, G" con/bla

tionflm , ſcienze; girodſicurſociipaſ

fiamma eflir , fic eritr’r ét- conſolati-:

ni:: Or che coſa non patirebbe un vil

ſoldato ambitioſo per eſser compagno

al Rè nel regnare Z e noi poco (lima

ſacemo della patientia,per quale ne

ſacemo compagni al Figliuolo d‘Id

dio .P

9. Per la patientia ancora ſiamo

coronati di corona di vita eterna z

Laonde San Giacomo diſse: (b) Bea

tur ?ah-,qui ſuffrrt tentationem : quo

m'flm rùmfrobaturfuerinaceipiet ca

ramrm *vita (Fc-.E però il Signore do

poichè diſsefli, Beati e/h'r cùm maledi

xerint *nobis bar/rin” du'. Soggionſe:

Gandete, o* multa”, quam‘am mer

cu- -vejlra co iofa est i” Celi:: Oh chi

non dovreb e patire allegramente ,

L PPI’

la) Ar .14.. (b) Mattluo. (c) Luca:. (d, Gem-,42. (e) jan!. ’i', ]ndit.8.

1741.85144. ,lobo-[.2. Jana 4. NaumJ- 1g) 2.Car.r. (h) Ù‘f—î- (i) Mat-‘baz'
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per acquistare quella gran mercede .

ch'è l’ isteſso Iddio? llcome diſse al

ſuo caro Abramo: (a) Noli timere

Abraham ,ego Proteéior tum‘ film O'

merce: tua magna msz . -

Wife , e molte altre utilità proce

dono dalla patientia, ſenza la quale

non ſi può ſare la divina volontà , nè

ſi può ottenere la divina promiffione:

E però l’Apostolo diſſe: ( L) Patù-”tia

enim *uaói: neccflìrria efl : ut *atalanta

zem Dei facient” , PEPOTÌH‘ÎI pra

mijſionem . Neceſſaria dunque è la pa

tientia à chi vuole fare la volontà d’

Iddio, qual’eſſendo contraria alla car

ne, al Mondo , 8c al Demonio , non ſi

- uò eſſeguire ſenza grandiffime tribo—

{Rioni z quali ſe Con patientia non ſi

ſoffriſcono , ne ſanno mancare dal

ben’ operare : E però la patientia è

molto neceſſaria per eſièguire la divi

na volontà, 5c acquistare la vittoria, e

'la corona della vita eterna .

I ſegni della perfetta patientia ſono

molti : Il primoè ringratiare Iddio

- nelle tribolationi , ſicome ſi legge di

San Lorenzo , e di tanti altri Martiri,

che nelle afflittioni , e tormenti rin

grariavano iddio: E di Tobia ſi leg

ge (e ), che niente ſi contristò della

cecità , ma stette immobile nel timo

re d’ Iddio , rendendo gratie alla ſua

divina Maestà , in tutti i giorni della

vita ſua : E Giob in tante ſue tribo

lationî , diſſe: (d) Dominus dadi: ,

Dominus abstulít: ſia”: Domino pla

cm’t , itafac‘Zum ç/l : fit name” D0

mim’ benediflum .

ll ſecondo ſegno è , che hà compaſ

ſione di chi gli {a male: Laonde San

Gregorio diceva , che la vera patien

tia è quella ch’ ama quel che tollera;

E San Stefano ad eſſempio di Christo

havea compafiione di coloro, che’l la

_ pidavano ( e) .

(a) Gem-f. 1;." (b) Hd".lo.

(g) r.Cor.4. (ll) Maxx-6.5: (i) Capa.

in) W249i

(c) Taba;

&lASJ-azàquh4.mu

Il terzo ùgrîö è Tar be‘iíe ä chſii ti fà

male : Laonde l'Apostolo diCeva: (

ſe’l tuo nemico hà ſame, dagli à man

giare, s’hà ſete , dagli da bere , GCC. Et

altrove dice : ( g ) Maledícimur , ó*

Lemdícímm: Bla/Pbemamur, c9** obj}

crnm'm. E Christo dice : i I) ) Benefa

cite bi: qui oderunt, ó-c.

.Il quarto, ſegno è allegrarſi nelle

tribolationi: Però San Giacomo di

Ceva: (i ) Omm gaudíum exi/Zimatc*

ſrl-:tre: mei , cum i” tentativi” *0”

riar incideritir . E degli Apostoli ſi

legge, ch’ andavano allegrandoſi dell’

ingiurie patite per lo nome di Giesù

Chflstofk).

S’alcuno mi diceſſe: Io ho ben’in—

o

C

teſo che ſia` patientia , igradi, i frutti, i

la neceſſita , e li ſegni di questa ſanta ,

virtù , che debbo ſare per acquistarla,

e per poter allegrarmi nel patire ? ‘.

r. Ad acquistare la patientia molto

giova la arola d’Iddio :Laonde Gie

sù Chri o (l) per nolìro eſſem‘pio

stette ſorte in tutte le tentationi , deó_

fendendoh ſemgre colle parole della

Scrittura: E per il Sapiente dice: z m)

Omnir fermo Dei ignitzu, cljfe”: eli

Quantitá!” inje . Per questo conſor

to tutti a leggere ſpeſſo i libri ſpiri

tuali .

2. Giova ancora la frequente con

feſiionez e communione 5 Imperochè

1 peccati coglione la ratia , ſenza la

quale l’huomo non pu haver forza di

reſiſiere alle tentationi; ma quando

per la pura conſeffione s’ è pnrgato da

Keccati , &hä preſo il corpo di Chri

o , nella virtù di tanto cibo può ſoſ

ſrire tutte le coſe contrarie (n ) .

g, Aſiai ancora giova l’ oratione :

laonde il noſh-o Maestro, e Redentore

per nostro eflèmpio, avanti ch’andaſſe

alla Paffipne, per acquistare una per

ſetta patientia 3 c’inſegna frequentare

]’ -(d) Capa. (e) 1157.7. ora

Prayer.; Q.
’ e

O

(i) Ronan.“ .
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l’ oratione ( a ) , prima 'coll’ eſl’empio,`

( andando tre volte, in poco ſpatio di

tempo, all‘orarione , ÒVe ſù dall’An:

gelo conſortato (ó ) , e dalla divinita

fortificato ): appreſſo colla dottrina ,

conſortando i diſcepoli à vigilare , 8c

orare , acciò non caſcaſſero , e ſuſſero

vinti dalla tentatione: E però il Pro

feta orando diſſe al Signore ( c ): Tu er

patient” mea . r.

4. La meditatione ancora è gran

giovamento ad acquistare la patientia:

E prima l’ huomo deve ben penſare

quanti danni, diſaggi,e pericoli ſollen

gonoi ſcelerati per eſſeguire i loro diſ

sordinatiappetiti,per1i quali acquista—

no l’ eterna dannatione , ſe questi pa

tiſcono tanto per quelle coſe. di quali

s’ hanno da pentire ſenza ſrutto , ( ſi- ,

come di loro ſi legge,che ne i tormen

ti diranno: (d) Laflatiſumm in *via

iniquitatirò— perdítionír, á* ambu

law‘mm *via: difficile: Ò-c. ) quan

to più volentiermente dovemo pati—

re noi ſper acquistar la vita eterna ,

e per' campare le pene infernali?

ſe questo penſeremo , ſaremo patien

ſ. Ap reſſo dovemo conſiderare

quanti di aggi , e guai patiſcono gli

huomini del mondo per acquistare li

apparenti beni di questa vita: A que a

conſideratione ci conforta San Giaco

mo , acciò con patientia ſosteniamo

per amore d’ Iddio le tribolationi , di

cendo : (e) Paziente; igitur e/Zote

fratrermſque ad adomtum Domini .'

' *Ecce agricola exPet‘Ìat pretioſumſru—

-éîum term , patímrer fire”: dom-c

accipiar temporaneumfl* ſèrotiflum.

Purim”: igíturte/Zote ó** *Donà* 'can—

firmate corda *ue/?ra daBaſi voglia

dire 9 ſe l’ agricoltore con tanta pa

tientia ſostíene tante fatiche per lo

frutto , ch’ aſpetta da i ſuoi campi,

quanto più dovete con patientia , i

travain di questa vita ( aſpettandoi

- TOM. IV

O

frutti della vita eterna ) ſostenere?

6. Di più per acquistare la patien

tia , ſpeſſo dovemo meditare gli affin

ni ,1* aſfiittioni , e le tribolationi ch’

hanno ſostenute i Santi paſſati , quali

ci ſono stati dati per eſſ'empii: ſicome

ſi legge di Tobia (f), quando hi oc

Cecato dallo sterco dell’hirundine,che’l

Signore permiſe che li accadeſſe quel

la tentatione,acciò onaſlè alli posterì

eſſempio di patientia: E San Giacomo

dice ( g 1: Examplum accipite, ſratrer,

exit”: mali, laborir, ó*- Patù-mia,

Prophet!” :qui locatíſunt i” nomine

Domini . Imperochè ſe noi conſide

riamo l’eſito , cioè la crudele morte :

il male , cioè la pena , e tormenti : la

fatica , e travaglí, che li Profeti con

tanta patientia anno ſostenuti, havre

mo patientla nelle nostre tribolationi:

E però San Gregorio diceva : Confide

riamo i ſatti de’paſiàti padri , e non ci

ſaranno gravi quelle coſe che ſostene

mo: E. San Girolamo dÌCe :Qui: San

Borum ſim- patie-”tia coronaíu: efl r"

A cunnóulir Eccleſia non deficit ini

m'tm' Womens-,c9- jnstz’ria patient . E

ſe gli eſſempii de’Santi ci giovano mol

to ad acquistar la patientia , molto

più ci giova l’eſſempio di Giesù Chri

sto: E. però San Pietro per animarci

alla patientia diſſe: (szlrrr'llur paflm‘

eſl pro nubi; , *0051“: relinquem‘ exem

plum ”t ſequamini mstígía ejur, qui

rccntam non feci; , nec doll” in—

*venta: eſt’ in ore ejur . Wil volendo

dire , ſe ſostenete tribolationi , non vi

turbate, ma conſiderate quanto hà pa

tito Christo ſenza peccato: Se dunque

egli ſenza peccato ha per amor vo

stro tanto atito con volontà pronta ,

quanto piu voi peccatori dovete pati

re prontamente per amor ſuo? E San

Paolo (i) , dopoi che hebbe raccontato

quello,ch’haveano patito gli antichi

Padri , per dimostrar che l’eſſèmpio di

Giesù Chriſto giova più di tutti ad

urac

.(a) Mattb.26. (b) L11422: (c) liſa/.70, _di-”Sapimfl (e) Jambo'. (f) 2’054;

(3)14”. (h) 1.1’etr32. (i) Hahn”,
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acquistare la patientia,diſſe: (a) &engi

zflte eum,qm‘ talemſujlinuít è perm

toriàur adverſum ſem-tipſy?” com

tradiffionem: ut m ſatigemim’, ani

mi: oestrir deficiente: c9*c.Certamen

te chi ſpeſſo medita la paſſione di Chri

Ro , e li 0pprobrii,che ſenza ſua col

pa patr , ſenza dubio ſarà patiente .

Non vò qur della paſſione di Christo

ragionare , perche quando ſi parlerà

della ſua patientia , ſe ne parlerà dif

fuſamente .

7. Non poco giova ad acquistare la

patientia, la conſideratione de’ nostri

peccati, per quali meritiamo l’ eterne

pene: laonde un Profeta diſſe: (b)

[ram Domini portabo , quom’am fec

caoiei; E però il buon Ladrone fù

patiente (q, perche conſiderava il de

merito de’ſuoi peccati. S.Gregorio di

ce: Tm” illata convitia bene to/era

mu: , cùm infecreto menti: ad mala

”ferrata recurrimm, om. Impero

chè efi‘endo ſcritto : (d, Che nulla coſa

imbrattata potrà entrare al reame de i

Cieli,ſe prima non è purgata,conlide

tando l’huomoi ſuoi peccati,e la pe

na , che per quelli merita, acciò poſſa

[campare gli eterni cruciati , con pa

tientia ſolliene le tribolationi della

preſente vita , quali lungo tempo du

rare non ponno ( e) .

8. Aſſai giova ancora ad acquistare

la patientia ,la ſperanza, che’l tribo

lato hà da eſſer caro à Dio, &eſſere

annoverato tra i giusti , perche l’ huo

mo leggendo le tribolationi de i giusti

eſſere molte (f) , e che dal rimo giu

ſto Abel inlin’ all’ultimo elîtto, tutti

i cari del Signore ſono stati affiitti,

e tribolati in questa vita , concependo

ſperanza d’ eſſer un degli eletti d’Id

(lio-,con patientia ſostiene imalftem

poralì di questo mondo .

9. Ad acquistarela atientia ancora

Molto giova la con :deratione della

neceſſita del patire; Imperochèiltri

(a) Urbi-.12. [Uliſſe/744.7. (clfìucaz. (dl-4,064]. (e) 2.C'or.4. (i) Hit/.3;. _

bolato conſiderando che tutti gli huoì

mini ſono nati per patire, ò vogliono,

ò nò , ſi può facilmente acquietare :

E che tutti ſiamo nati per patire in

questa vita , è manifeſto , sì per ragio

ne , come per la Scrittura , e per la

cotidiana eſperientia: la ragione vu o

le che tutti dobbiamo patire , erche

ſe tutti quelli che peccano , de bono

per giustitia eſſer punitiſg ) , eſſendo

tutti peccatori, e nullo ſenza pecca

to (b) (eccetto Christo,e la ſua Madre)

dunque tutti dobbiamo eſſere puniti,

&eſſendo che nulla pena può eſſere

ſenza patire, dunque di neceſſità dob

biamo patired i ) Di più eſſendo tutti

gli huomini pellegrini,efuoruſciti, e

sbanditi, 8t incarCerati in questa valle

di lagrime, e di miſerie , come ſi può

eſsere pellegrino, sbandito, 8c incar

cerato ſenza patire .3

La Scrittura ce'l dimostra, che dob-`

biamo patire; Imperoclzè , dopoichë

l’ huomo peer-‘ò a gli ſu maledetta la

terra da Dio,quale gli diſse (k): Perche

hai udita la voce della tua moglie , 5t

hai mangiato del legno , del quale t'

havea commandato che non ne man

giaſlì ,la terra ſia maledetta nell’ope

ra tua , e tutti igiorni della vita tua

mangerai da quella in fatiche , Ccà te

germinerà ſpine, e triboli , e mango

rai l’ herbe della terra : nel ſudore del

tuo volto mangcrai il tuo pane. Or

com’è poſſibile , che tutti gli huomi

ni eſsendo nel primo Padre ſottoposti

à tante fatiche, e miſerie , poſsano

(lare ſenza patire P E però Giob con

ſiderando il miſerando stato humano,

diſseſl) : Hama nat!” de muliere ,

bre-vi 'tai-ve”: tempore, rep/etur multi:

-mrfiríileîtaltrove diecva à Dio ( m ):

Q1511” Poſmstí me contrari/1m tióìfl'

flfim ſum mibimetipſi gra-vir 3 Se

dunque ogni huomo è pieno di molte

miſerie , 8c è grave à ſe steſſo , come

potrà stare ſenza patire 2 - '

L’ eſpe

(8) Rom-3- lh) Pro-n.29. (i) r.Petr.2.PjZ14-I- i“) Gem-3-(1/195-14-lmJ-EÌ7J‘L7*
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L’ eſperientia ancora ci dimostra,

che tutti di neceſſità dobbiamo pati

re z lmperochè domandiſi ciaſcuno di

qualſivoglia stato , grado , dignità , e

conditione, non ſi ritroverà mai al

cun che dica , che non .atiſca in al

cuna coſaz( a ) E ſe tuttii giufli,e’l Si

gnore de i giusti, mentre che viſſeto in

quelia vita mortale , non furono ſenZa

molte tribolationi , come dunque i

eccatori vogliono eſſere ſenza tribo

Ltioni? Bando dunque il ſervo d’Id

dio conſidera la neceflìtà del patire , fi

può riſolvere al tutto ad haver patien

tia. E. tanto più , che ſi vede manife

fiamente,che i’ huomo tribolate,quan

to più è impatiente , e s’ attrista nelle

tribolationi , tanto più gli ſono ravi ,

e moleste, e quanto più le ſoffri ce con

patientia. tanto più gli ſono leggiere,

e manco le ſente .

ro. Molto ancora può giovare ad

acquistare la patientia, la conſidera

rione della divina provideutia,ſenza Ia

quale dal nostro capo non può caſcare

un de’nostti capelli (Z) , quali tutti

ſono annoverati appreſſo la divina

Maestà ( c ) : E niente più potemo pa

tire , nè può accaderci , ſe non quan

to piace alla ſua divina miſericor

dia ( d ) , quale ſempre ſenza nostra ſa

puta , etiam er mezzo delle tribola—

tioni procura a noſha ſalute: E però

ciò che ci accade . ò proſpero , ò con—

trario , ci dev’ eſière caro, venendo

dalle pietoſe mani del nostro amore

vole , e dolce Padre : Laonde Giesù

Christo diſſeà S. Pietro , quando vole

va diſenderlo dall’empie mani de’ ſuoi

nemici z (e) Riponi la ſpada alla va

gina ,non beverò io il calice , che m’

hà dato il mio Padre? uaſi dica: Ben

chè amaro ſia il calice de l’acerbiſiìma

lpaffione, nondimeno i0 il beverò vo

entiere , poſciachè'l mio caro Padre

me l’ hà dato . Ecco come la confide

ratione della divina providentia ci fà

(a) :l’art-.3.4.. (b) Luca”,

(f) Lucuó. (g) Matt/2.53

(c) ria/dem u. (d) Gm- 4:. (e) Jaagî. 18.

ſoffrir con atientia l' afflittioní;

rr. Ma c i potrà dire, quanto gio-`

va ad acquistarx la patientia , la conſi

deratione del Eran premio,che s’acqui

fia per le tri olationi patientemente

ſostenute P (f) Ecco Lazaro mendico,

con patientia ſostenendo la povertà .

le piaghe, 8c altre ſue miſerie , meritò

ſubito dopo la morte eſſer ricevuto nel

la compagnia de’ beati: E però Giesù

Chtiflo havendoci animati al patire.

dicendo : Beati e/Iir cùm maledixe

rint *nobis dv:. ( g) Soggionſe: Gau

dete , ò- exultate , fumi-rm merce:

*vestra copio/'a çfl i” Celi! . Per la quale

promeſſa tanti,e tanti milioni di Mar—

tiri non ſolamente con patientia , ma

ancora con allegre-:za hanno diſpreg

giace le robbe, le randezze, i figliuo—

li , l’ honore , e a propria vita .

Belle , 8c altre ſimili conſideratio—

nici ponno aiutare ad acquifiare que

sta eccellentiffima virtù della patienfl

tia , quale ci apporta tante , e tante

utilità , come più ſopra havemo ragio—

nato: Molto più ſi potrebbe dire di

quel ch’ è detto di nella chrifiiana

virtù, ma credemo e er bastante quel

che s’è detto z .E però qui finiremo .

questo eſſercitio .

MEDÌTATÌONE IX.

Oichè il ſervo d’ Iddio havi-a letti

tutti , ò parte delli frutti della

patientia , e le conſiderationi quali

giovane ad acquistarla : Fatta ch'havrì

’ oratione preparatoria , incomincerì

à meditare alcuni punti, ne i quali ri

trova piu gusto ſpirituale,deliberan

do roll‘ aiuto della divina gratia, eſſer

patiente , 8c imitare Christo in tutte

e tribolationi, orando ſpeſſo , e reco

Hitando la manſuetudine , e patientia

’ eſſo Signore , la cui ima ine havrì

dinanzi gli occhi nelle Ere medita—

tioni , contemplandoi ſuoi Haggelli,

ſpine, e chiodi , e tutto ciò ſoſtenne

P a er
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'per no'stri eccati 4 ſenza turbatione ,

;ingratian olo ſempre , 8c offerendoſe—

gli tutto , e per tutto à ſoſienere per

amor ſuo ogni flaggello , dicendo quel

Nerſo: A!“ te ‘Uicit clementia, ut fer

rer nqflra crimr’na, crude/em marti-m

fatina', ”t no: à morte tal/ere: : d

altro hinno , ò Salmo .

Et acciò più agevolmente poſſa Pre

floacquistare quella ſanta virtù, di

ſcacci dal cuor ſuo l’amor proprio , e’l

deſiderio, 8c amore di tutte le coſe

viſibili (a) ,cauſa, 8c Origine d’ogni

nostra impatientia , Se inquietudine 5

Imperoche l’huomo che non ama ſe

fieſſo mondanamente , nè le coſe di

questo mondo , non perdendo coſe

amate , non ſi può facilmente inquie

~tare 5 ma quando l’huomo troppo ſe

Reſſo , e la riputatione, la gloria , le

ricchezze , le grandezze , e l’ altre va

nità mutabili ama , ſempre ſarà im

patiente .

ESSERCITIO DEClMO:

LETJI'IONE DECIMA

Conti-a la Gola .

Opoichè l’ huomo colla divina

gratia , e ſanti eſſèrcitii , havrà

efiir ati ‘i quattro precedenti vìtii ,

s afigticherà col divino ajuto, vincere

il vorace , e porcino vitio della ola ,

quale forſe non men che gli altri e sta

to , Gr ècauſa di molta rovina all’hu

mana generatione: E primieramente

dimostreremo in che conſiſiia questo

maledetto vitio , quanto alla materia,

e quanto alla forma , e quale ſia la ſua

natura , dopo ragioneremo delle ſue

ſpecie, appreſſo dei danni , che da tal

vitio ſono perVenuti , e pervengono ,

finalmente parleremo de i rimedii ,

con quali ſi deve eſpugnare .

La gola dunque conſiste nei cibi,

quali ſono materia di qUeſio viti0,e nel

diſſordinato appetito ſenſuale' ',' dual’è

la forma .’ E però il vitio della gola

non è altro , ſe non un diſſordinato

appetito ſenſitive di cibo, e di bevang

da , non regolato dalla ragione . g

Si dice aperito ſenſitivo , a diffe-~

rentia del naturale , quale appartiene‘

alla potentia ve etativa, nella quale

non può eſſere ne virtù , nè vitio : E

però haver fame , ò ſete , non è pecca

to, perche non procede dall’appetito

ſenſitive , ma dal naturale, quale non

cerca coſe dilettevoli , ma neceſſarie

al nutrimento . Il vitio dunque della

gola conſiste nell’ appetito ſenſitivo

diſiordinato , dico diſſordinato, per-q

che quando l’appetito ſenſitive rego

lato dalla ragione ( à quale iu tuttii

ſuoi moti ubidiſce) appetiſce le bee

vande , e cibi dilettevoli , non per di

~lettatione , ma per ſostentamento del

corpo , non è peccato; lmperochè

s’uno ſarà infermo, ò di ſiomaco mal

diſ oſio, e deſidera alcuno cibo ſap”

roo,per poter mangiare à ſostenca

mento, non pecca in gola, perche l’apq

etito del cibo non è drizzato alla di

ettatione (nella quale Conſilie il vitio

della gola) ma al ſostentamento del

corpo , qual’è il vero fine dell’appeti

to ſenſitivo regolato dalla ragione 5

ma quando nonèregolato dalla ragio

ne , non ſi contenta delle coſe neceſ

ſarie , ma vuole in quelle anco dilet

tarſi .

(E) Qgesto diffordinato appetito.

può eſſer in due maniere : ò quanto al

la ſostantia, e ſpecie del cibo, che s’ap

petiſce ,_ o quanto al modo del man

giare . annto al mangiare , ſi può

diſſordinare, e peccare in gola in due

maniere, ò prevenendo l’hora , e tem

po debito del mangiare, omangian

do con troppa fretta, 8c avidità, rila

ſciandoſi tutto alla ſenſualità , e di

lettatione del cibo, e bere. (Lauro all'

eſſentia del cibo , ſi può peccare in

trè modi , ò quanto alla ſostantia , ò

quan

ſ a) Pſi-1.61. (b) Tha. ſecmzdaſecunda . 148. .dd quantum .
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quanto alla quantità, ò quanto alla

qualità : (Manto alla ſoflantia , ſ1 pec

ca- quando Lì richiedono cibi delicati ,

e di molto valore più che ii deve al

ropriofiato ,e conditione della per..

ſonaflh’appeiiſce: Vinto alla quanti

tà , quando s’appetilte , ò limangia

più che ſia il biſogno della lostenca

rione del corpo: Quanto alla qualità ,

nando ſi pone un’accurata , e studio

Pa diligentia in apparecchiare i cibi ,

che fiano ſaporoſi , e ſoavi al gusto per

dilettatione , (e quanto s’è detto delli

cibi , s’intende anCO delle bevande).

E che fia peccato preVenirtl’hora ,

e ’l tempo del mangiare , ſi prova per

l’eſſempio di Gionata , figliuolo di

Saule (a), quale havende guſiato il

mele contra il precetto del ſuo padre

( qual’havea comandato, che nullo,ſot

to maledittione , mangiaſſe inſin’alla

ſera per compire la vendetta contra

ſuoi nemici,1ddi0 non volſe corriſpon~

dere a Saule, e ſù alquanto impedita la

vittoria : Per la quale coſa Saule volſe

ammazzare Gionata ſuo figliuclo , ſe

non foſſe fiato impedito dal popolo

( quale tanto amava Gionata ) perche

havea gu ſ’cato il mele avanti l’ hora ,

e tempo ordinato .

E chëimangiare con troppo deſi

derio , fretta , 6c ingorditia . ſia pec

cato . San Gre orio ( b ) il prova coll’

eſſempio d’Eſau , quale per l’anſioſa

avidità , 8c ingorditia di mangiare del

la lenticchia , che cotta havea il ſuo

fratello i c ), gli vendette la primoge.

nitura , e ſu privato della prima, e lar

ga benedittione del ſuo padre , quale

meritò Giacob ſuo fratello (d) : Di

manierachè non ſolamente ſarà pecca

to mangiare i cibi pretioſi , e delicati,

,ma ancor-‘t ivili , e groflì , quando ſi - g

cercano, {mangiano con troppa in

gorditia: hcome ſë madonna Eva,

guflando il pomo (e): lfiglíuoli d’

Iſraele cercando 'non ſolamente la car.v

ne , ma anco le ci olle (f) , e coco

meri , 8c Eſaü deliderando le lentic:

chie .

Che’l deſiderare , e con gran deſide

zìo mangiare i delicati , e pretioſi ci

bi ſia peccato,la pena che pare il ricco

Epulone ce'l dimostra( ), quale per

haverſi dilettatoin faáìtuoſi ban

chetti , deſidera una ’ . a gocciola

d’acqua , e gli è per ſempre denegata .

Che’l deſiderare , e mangiare molti,

e diverſi cibi , 8c eccedere in quantità,

fia peccato, ſi Prova per la rovina di

Sodoma,e di Gomorra quali furono ab

bii’ſate , perche tra glialtri vitii ſi di

lettavano dell’otio , della ſaturità , e

dell’ abondantia (b) , cauſa della.

carnalità .

Che l’eſquiſita , 8c accurata diligená

tia di ſarei ſaporoſi, e ſoavi apparec

chi per dilettar il gusto , ſia peccato ,
-dall’efiſiempio del ricco Epulone,e dalla

ena deifigliuoli d’Heli (i) {che ru

bavano la carne cruda delli ſacrificii

per farſi i ſaporolì bocconi) c’è ma

nifesto .

Certamente mi pare una gran paz

zia , cercarei retioſi , ſuavi , e deli

cati cibi,quali ii pongono in ſporchiſ

ſimi vaſi , ove preflo ſi corrompono .

Che coſa è il noſh'o Ventre-,ſe non una

ſporchiflìma cloacha? non è vergo—

gna empire un luogo cus‘: ſporco di

coſe pretioſe E Di più il diletto del gu

floè molto breve . Gran pazzia mi

pare, ſare tanta ſpeſa , e ſpendere tan

to tempo in apparecchiar delicati, e

ſontuoſi cibi per un ai breve diletto

ſenſuale . Di più s’uno haveſſe un ne

mico aſſai debile, e cercaſſe Con deli

cati cibi ingraſſarlo , e quello ben’in

raſſato gli donaſſe la morte, non ſa

rebbe pazzo? certo sì . Più pazza è il

goloſo , quale nodriſce con delicati

cibi il ſuo corpo nemico dell’anima.

ſua ,

(a) LRng4. lb) Super-.:7. Gene. (c) Gem”. ſd) Ejuſzlrm.27. (e) GMAT;

(ſ) Numeri. lg) LumG. (h) Ezechió. (i) 1.1(eg.2.
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ſua , tra quali ſempreècrudele bat

taglia ( a ) , e ſpeſſo è cauſa della rovi

na dell’uno , e dell'altra ( b ) .

Dj più quando alla carne ſe licon

cedono molte delitie . s’avezza à mal’

uſo , dimanierachè prende tanta bal

danza , che da ſerva diventa padrona ,

e non ſerva l’ordine del Signore, quale

dice:( c ) S it Affair”: ejm,ó*

tu_ domina .` illiur '- Certamente è

brutta coſa ſare tante carezze ad un

ſervo iniquo tanto ribelle al Vero Si

nore: Per queste , e per altre ragioni

e inconveniente l’ huomo laſciarſi

vincere dal vitio della gola .

Ma chi potrà ben deſcrivere tutti

i danni, e rovine,che da tal vitio ſono

all’huomo pervenute , e di continuo

pervengono E quali ſpeſſo lì debbono

conſiderare

E prima ſi deve conſiderare la rovi

na , e danno univerſale cauſati dalla

gola di nostra Madre Eva , (d) quale

per lo vitio della gola,ſacendo poca sti

ma del divino precetto , mangiando

del frutto del legno vietato , gustan

done ancora Adamo, privarono se , e

tutta la loro posterità della giustitia

originale, della immortalità, dell’ami—~

citia d’lddio, e degli altri doni gra

tuiti, e ſuron ſeriti nel libero arbi

trio , nella concupiſcibile , 8c iraſcibi

le , nellamemoria , intelletto , e vo~

lontà , e negli altri doni naturali, e

tutti due con tutta la loro posterità

furono ſottoposti alia mortalità. inſer

mità , alla ſame ,ſere , caldo , freddo ,

fatiche , & altre miſerie , e furono di

’ ſcacciati dal luogo di delitie in que—

fla valle di lagrime, e diſpietato eflìlio.

Ah vitio maledetto di quanta rovina

all’huomo cauſa ſei stata?

Ma che diremo delli danni partico

lari a che da qucsto vitio naſcono P Ecñ.

co Noe( e ) huomo perfetto nel co

(a) Call”. (b) 13mm:. (c) Gm.4."(d) Ein/?1.3. (e) Eſa/22,9. (r, Ej

ſpetto d’Iddio; për lo Vitio della go:

la ,bevendo del vino , non ſapendo la

ſua ſona, s‘ ubriaco, e giaceva di*

nudato , e ſcoverto nel [uo tabernaco

lo: Loth (f, tanto grato à Dio , vin

to da quello vitio commiſe l’incesto

con due ſue figliuole : Elan vinto dal

la gola vendette la primogenitu

”(3) , e ſu privato della larga be

nedíttione del ſuo padre , per una mi

nestra di lenticchia , ſicome ſopra è

detto . . I

Il popolo d’Iſraele tanto da Dio e

letto , e diletto , per quello vitio deſi

derando la carne , le cipolle( la) , l’a

gli . i cocomeri, e li miloni, caſcò

nell'ira d’lddio , eſu ercoſſo di gran

piaga: Amnon figliuoſo di David ( i),

poichè ſu ubriaco nel convito , ſù

ammazzato dalli ſervi del ſuo fratello

Abſalon .' Vella empio Herode ( k)

nel fine del ſuo convito ubriaco . e

ſuor d'intelletto , commandò che ſoſſe

tronco il capo à quello innocer tiffi—

mo , e ſantiflìmo più che Profeta Gio

van-Battiti:: .

Infiniti ſono i mali , che da tal vitio

procedono , quale , ſecondo i Dotto—

rr , e la porta di tutti gli altri vitii: E

però Iddio ſè il primo precetto con

tra queſio vitio (l,- . Laonde il Demo—

mo ſapendo quanto danno faccia la.

gola , da quale naſcono tanti mali, ha

vendo .già fatta l’eſperientia ne i no—

strr primi parenti: Prima d’ogn’altra

tentatione , poſe in cam agna la tano.

tatione della gola , vo endo tentare

Christo ſ m ), credendo ſar grandiflì

m0 guadagno contra il Signore, ſe in

questo vitio poteva ſar caſcarlo , ma

in queſto non hebbe vittoria contra il

noſer ſapiente Capitano: e però cer

cò tentarlo negli altri vitii, e peccati.

Per qliesto vitio s’oſſende la rob

ba (n); Imperochè ſpende più un

gior

u[21.19.

(g) Ejuſd-zy.27. rh; NumJI-_I’ſ-Z'Î. (i) z-Reg.r;. (le, Manó. (i, Gem:.

(m, Mat-‘.4, (n) .Pro-;1.3xS
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"giorno un goloſo in un pranſo, che

non lpenderà in un mele un parco,

8t astinente: Laonde il flgliuolo pro

digo (a , vivendo ſplendidamente , at

tendendo alla gola , 8t alla carnalirà

(quale dalla gola procede) in breve

tempo conſumo tutta la ſua facoltà,

e venne in tanta miſeria , e povertà ,

che deſiderava ſaturarſi dei cibi di

orci , e non ne poteva havere : Però

Equello propoſito ben diſſe San Giro

lamo , che poche moggia di terra‘ ba

stano alla pastura dei tori , una ſelva

basta à molti elefanti, 8t all’huomo

per nutrirlo biſogna il mare, e la

terra . Deh quanti huomini per quello

vitio diventano ladri , e quante don

ne meretrici? Dimanierachè non ſola

mente per questo vitio s’ offende la

robba , ma ancora l’honorc, perche

er quello vitio l’ huomo ſpeſſo s’u

riaca , 8c ingoja tanto , che fà del—

'le pazzie publicamente , e quello,che

prima era riputato ſavio , dopo è te

nuto per un sfacciato pazz° .

Per quclio vitio s’ offende anco il

proſſimo in tre maniere :

Prima con ingiuria , perche ſpeſſo ,

dopoichè ’l goloſo è pieno di cibi , e

di vino, dice delle villanie al ſuo proſ,

ſimo: Però diceva il Sapiente (5):

Luxurioſa re: , Dinar”, ò* tumulmo

fa ebrietar . Appreſſo l’ offende col

mal’ eſſempio , ‘finalmente l’ offende

coll' empietà , mancia ndo ſoverchia- '

mente quello,che al proſſimo manca ,

ſicome ſi dimostra per l’ cflempio del

ricco Epulone ( c) , quale tormentava

LaZaro mendico, si col mal’ eſſempio,

come coil’ empietà , denegandogli

quello,che egli ſoverchiamente divora

va, 8t anco quello che gli ſopravanza

va. Ah gola maledetta, che fai proprio

quello, che dovrebbe eſſer commune .

Per questo vitio s’offende il proprio

corpo z Imperochè la diverſiti,e mol

tiplicità di cibi genera una crudità

(a) Luc-.15. (b) Pranzo. (c) Luca‘. (d) Faith”; (e) Cap.28.\

—~—-—_-F'=...~,

nello ſiomaco, quale non potendo ben

digerire tutti i cibi ricevuti , s’ inde

biliſce , donde poi naſcono diverſe

infermità : Laonde ſi legge { d):N01i

avi-du: eſſe in 0mm' epa/atìme,ó* non

le efi'mrdfl: ſuper omnem eſcam: In

multi: enim eſci: erit ínſirmitar , a*

anidíta: appropingualvit uſque ad c120

[eram . ſ‘rapter crapulam multi

obz'ermzt -. qui autem abstinenrest ,

adjíciet vitam . Non voler’ eſſere in

gordo in ogni convivio, non ti dif

fondere , e rilaſciar ſopra ogni cibo

( mangiando d’ogni cibo che t’è posto

innanzi) 5 perche in molti cibi ſarà

infermità , e l’ ingorditia s’avvicinerà

inſin’ alla colera ( perche il molto

mangiare move la colera). Molti per

lo ſoverchio mangiare ſono morti z

ma chi è astinente aggiongerà vita ſi

Certamente mi pare una randiſlìma

azzia , che per un breviſſimo piacere

che’l goloſo riceve nel mangiare , e

bere freſco, e delicati cibi, e vini ſua

vi, habbia à ſentire un lungo dolore

di podagra , e d’ altre gravi infermità:

laonde Seneca dicev a: Ebn‘eta: unim

borie , Loi/arma inſaniam , tedio longi

temporirpenſht . L’ubriachezza d’un'

hora , ricompenſa l’allegra pazzia con

un fastidio,e rincreſcimeuto di lungo

tempo .

Per quello vitio ancora s’ offende l’

anima , quale ſi fà stolta , quanto alle

otentie naturali 5 lmperochè al go

ſoſo, per li molti vapori, e fumolità

che ſagliono dallo stomaco al cerebro,

l’ingegno ſi fà ottuſo, la memoria non

ſi raccorda , l’intelletto non intende

coſa per dritto,la volontà non può vo—

lere quello, che ſia il vero bene, e per

conſeguentia non può prendere la ve

ra ſapientia: laonde Giob (e) dice

va : Sapientia non inmm‘tur in terra

ſuavíter *vi-ventinm :Non ſi trova ſa

pientia nella terra di coloro che vivo

no ſuavemente: E Tullio diceva: Mm

IO ‘
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te ret’îa ”ti non Poflìrmì multa cibo ,

É* Pot” rep/eri . E .per questoil golo

ſo è privo di giudicro,e d ogm vrrtu,

e colmo d’ogni vitiozLaonde un natu

rale diſſe: Gil/aſus q/Iſerou: omnium

peccatorum . E però Seneca dice

va: Multirfl'r'uít , qui corpori ſer

*uit . Grande è certamente la ce

cità del goloſo , che ſi fà così vile ,

e ſchiavo di tutti i vitii , per tenere

in delitie un ſuo nemico, già conden

nato à morte , ( eſſendo già ogni cor

po ( a) di neceſiìtà ſententiato à mor

te ) equcl ch’è Peggio, che diventa

viliſiimo cuoco delli vermini,per qua

li nodrire , fà che l’ anima nobiliſſima

creatura ſia privata in questa vita di

tutte le virtu , e nell’ altra ſia privata

della celeste gloria , per quale ſù crea

ta .

Finalmente il goloſo diſcaccia Id

dio dall’anima ſua , e la fà stalla de i

Demonii : (b) Laonde quando quei

immondi ſpiriti ſurono diſcaccíati dal

Signore da uello,che molto tempo era

fiato poſſeduto da una legione di De

monii , pregarono eſſo Signore,che gli

ermetteſſe entrare in una gregge di

porci, quali lìgnificanoi goloſi, e car

nali, nei quali volentieri ñhabbrtano

i Demonii: Ah che miſeria grande ! l'

habbitacolo d’Iddio (e) ſarſi stalla de i

Demonii? Non ſenza cauſa dunque

tutti icari eletti d’ Iddio furono tanto

nemici delle delitie corporali , ſicome

ſi legge di tanti Santi glorioſi: E quel

S. Giovan Battista (d) non ſenza cau

ſa fù più ſanto di tutti gli huomini

nati da donne per opera humana, po

ſciachè più degli altri fuggi le delitie

corpora ' .

Il goloſo dunque ſà diſſonore à Dio,

quale non ſolamente il diſcaccia dall’

anima ſua , ma gli prepone una viliſ—

ſima creatura, ch’ è’l ventre,qualeho~

nora come Iddio, ubedendogli in ogni

coſa;0nde l‘Apostolo Volendo notare‘la

grandiſſima miſeria de’goloſi,diſſe:( e )

”or-”m dem' *venter est , al quale ſo—

no tanto ſoggetti,che fi ſcordano in

tutto del vero lddio : Laonde un Pro

feta diſſe (f) in Perſona del Signore

contra il popolo d’lſraele,quale t'ù in

chinato al vitio della gola : Saturati

ſunt , ó** leva-vera”: cor ſuum , é‘

ablítiſrmt mei . Ecco à che miſeria a

e cecità la gola traſporta gli huomini,

che gli ſa diſcordare d’ Iddio , eli fà

peffimi ldolatri .

Qgesti, &altri innumerabili mali

procedono dal vitio della gola , quali

quando l’ huomo ben conſidera , ſe

non è più che bestia , ſi sſorzcrà con

ogni diligentia, ſuggirlo .

MEDITATIONE X.

D Opoi che’l ſervo d' Iddio havrà

letti i mali cauſati , e ch’ avve

nire ponno dalla gola , ſatta l’ oratio

ne preparatoria : Incomincerà à di

ſcorrere colla mente per tutti ,ò per

alcuni mali ſopra notati , inſin che

perviene al ricco Epulone cruciato

nell’inſerno, 8c in quello li fermerà

un pezzo meditando tutte quelle pene

che colui pate per lo momentaneo

piacere, che rendeva dal vitio della

gola: e poiche ben compreſe havrà

tante afflittioni di quel meſchino, con

‘un fermo proponimento delibererà

colla divina gratia voler vincere tal

vitio , facendo ſera , e mattina i punti

nella linea , come negli altri eſſercitii

hà ſatto, pregando con lagrimeil Si

nore gli conceda gratia ch’ hab

Eia vittoria , ſicom' egli hebbe quando

ſù di uesto vitio tentato lg ;z Et ac

ciò piu agevolmente poſſa haver vitto

ria , ſi ſervirà di questi ſeguenti reme

O

Il primo ſarà la frequente medita

tione

(a) Haba-.9. (b) LMS'. (C) I.Cor.z. (d) Matt/7.11. (e) Pb;l:}v.g. (ſ) Oſec iz.

(3) Marti:. 4.

 



'Coil-tito Ia Gold.
l 2 l

cione della brevità; e poca duratione

del piacere di questo vitio , e li gran

di , 8c innumerabili mali, che da quel

lo procedono, quali mai non havran

no fine z lmperochè nullo di mente

ſana fi contentarebbe havere un’ hora

di piacere , e cento anni di dolori in

questa vita : ſe cento anni paiono ſpa

ventoſi, che ſpavento liavrà dell’eter

nità, quale non finirà mai? Eſſendo

dunque il vitio della gola cauſa della

privatíone della gratia , 8c alcuna vol

ta della privatione della vita tempo—

rale ( come ſu ad Holoferne f a J’ 55

anto della vita eterna , gran pazzia

dunque ſarà , non cercar vincere , e

fuggire un si vile, e momentaneo ia

cere cauſa di tanti mali, e della pa

ventevole, Se eterna morte;

' ll ſecondo rimedio è fuggire l’ occa

ſionc , 8c opportunità di tale vitio ,

che ſono le coſe dilettevoli , e ſoavi al

guſio: E erò chi vuole haver vitto

ria di que o vitio , non deve tattica—

re con quelli, che v‘vono elitioſa

mente,e quanto più può fugga le men

ſe ſontuoſe z Laonde ben ſi legge f b ),

che meglio è andare a caſa di ianto ,

che a caſa di convito 5 perche ſa cauſa

dell’ eccitamento à tale vitio , è la vi

sta delle coſe ſoavi , e dilettevoli: Il

che ſi manifefla per lo peccato della

,nostra madre Eva (e ) , quale veggen

do il legno, il cui frutto era buono à

mangiare , bello à gli occhi, e dilet

tevole d’ aſpetto ', ne tolſe , e ne man

giò, e ne diede al ſuo caro conſorte ,

' dimanierachè’l vedere gli fù occaſio

ne del peccato della gola: Però San

Gregorio diceva : Non [ice: intueri 5

quad non [ice: conrrtfrſcz’ . Non è le

cito riſguardare quella coſa , che non

è lecito deſiderarſi . .

Il terzo rimedio `e , conſiderare ſpeſ

ſo , qual’ ha da eſſere dopo la morte la

noſtra carne , quale con tanta cura , e

TOM. IV.

(a) indizi-.r3. lb) Eee/e”;

ſg) Tbrrg. (h) Iſa/.2;. ‘

4,

»3,

dilicatezza cei-'càm'önodrire’z Impero-'E

chè quando l’ huomo attentamente

contempla,che la ſua carne ſarà putriq

da , ſetente , e cibo di- viliſſimi vermi

ni , ſi vergognerà havere tanta cura, e~

nodrire con tanta delicatezza il corpo,`

ſuo , quale ſarà così putrido , e feten

te: E però Giob poca stima faceva

non ſolamente delle robbe , ma etiam

del corpo , perche conſiderava la mi—

ſeria della carne ſua, confeſſando il

ſuo padre eſſer la putredine, e la ſua

madre, e ſorelle eſſer’i vermini , di

cendo : (d ) Puri-Mini dixr' : Pa

ter meu: er; Mater mea , á* ſòror
mea, 'ver-mila” . Et avvenga che ue-ſi

ſia conſideratione (quale ſarà la nostra

carne dopo la morte ) iova àdiſcac—

ciar la ſuperbia , e gli a tri vitii , ſica*

me ſi dimostra per quelle parole ſe ;z

Memento homo quia Palm': er , ó* in

pulverem retrerterir : e per quelle a1

tre: (f) Subter te flememr tim-a, a*

operimenmm tuum erflnt ‘vermer .

Nondimeno molto più giova à diſcac

ciare i deſiderii della carne , e le de

litie ſenſuali: Laondc San Gregorio

diſſe: Ní/:il adeò *va/et ad domanda

carni: defiderr'a . ſic”: cogitare quali:

fizfutm-a marz-u” . Nulla coſa tanto

vale à domare i deſiderii della carne,

ſicome il cogitare quale havrà ad eſ.

ſer quando ſarà morta .

Il quarto rimedio è la conſideratio

ne de la penuria,e povertà di Christo,

quale in ſe pari , mentre viſſe in carne

mortale , 86 ogni di hà patito , e pate

nelle membra ſue : Laonde ilProſeta

in perſona di Chriflo,e di ſue membra

diſſe : (g ) Recordarefaflpertatir , è*

tranſgrqffíonír nre-e, abfimlzii, a* fil‘—

.1ir . Certamente quando l’ huomo ſi

riCorda che Cliristo , ( di cui è’l Cie

lo , e la terra , e ciochè in eſſi ſi con—

tiene (b), per amor nostro ſi ſè tanto

pOVero , che ſpeſſo gli mancavano

que“e ~Q.

(c) Genoa. (d)]oè.r7. (e) Gene”. (ſ) Maia-1.'.
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quelle coſe, che gli erano estremaq

mente neceſſarie: Et eſſendo e li la

vera giustitia, fà fatto per noi tra greſ

fioue, maledetto , e peccato (a) , e

per ſodisfare per li nostri peccati, e

traſgreſſione, e per liberarci dalla ma

ledittione , pari tanti diſaggi, epe—

ne, che nell'estrema ſete niente al

tro hebbe , ſe non fele , 8c aceto ([1) :

come potrà mai coſe dolci , e ſoa

Ve iù deſiderare , &in quelle dilet

tar 1“.’ E ſe attentamente conſidera il

ricco goloſo uanta neceſſità patiſce

Christo nelle ?ue membra,quali ſpeſſo

nelle loro infermità non ponno havere

manco pane : Io non sò, come potrà

con ſicura conſcientia, e ſenza gran

fiimolo gustare, e deſiderare più cibi

delicati, e donare à ſervi de i Demonii

Reálo che toglie dalla bocca di Chri

ll quinto rimedio è la virtuoſa oc

cupatione , quale molto giova à non

pervenire l’ ordinata hora del man

giare z Imperochè l’ otioſo pace una fa

me univerſale , nelle orecchie, nella

bocca , negli occhi, e nell’altre mem

bra: gli occhi hanno fame di vedere

coſe vane , l’ orecchie d’udire novelle,

rumori, detrattioni, 8c altre coſe no

cevoli, la lingua di mormorare , ii

cuore ha fame di varie, e diverſe vani

tà , la gola hà fame di diverſi cibi, e

così diremo dell’altre membra z Laon

de il Sapiente dottamente diſſe ( e):

Deſideri” occíd'unt pigra-n : noſue~

rin t enim quidquam operai-r' manu!

:1m : to” die concuprſcit è" defide

rat . Mala bestia è l’otio .

'll ſesto ri’medio è dilettarſi della pa

rola d’ Iddio : Laonde Christo eſſendo

tentato di ola diſſe : (d) Non infilo

parte vini: omo ,ſed in amni *verbo ,

”orlprocedit' :le ore Dei . lmperochè

econdo San Gregorio, Io ſpeſſo gusta-z

re del cibo ſpirituale , induce ſastidio

del cibo corporale .

Il ſettimo rimedio è i’ oratione ,e’l

usto della divina gratia, di quale par—

ſando Christo alla Samaritana diſſe (e):

Chi beverà di quest’ acqua, quale Io

li darò , non havrà ſete in eterno .

però non è maraviglia , che tanti

Santi , quali hanno gustata alcuna bo

na parte della divina ratia , ſono sta

ti le ſettimane , e meſi con pochiſſimi

cibi , 8c alcuna volta ſenza niente gu

stare delli cibi corporali , e San Gio

van Battista , quale più degli altri gu

stò la divina gratia , non ſolamente fi

prívò della carne , e dell’altro coſe

gustoſe , e dilettevoli , ma anco delle

coſe neceſſarie , com’ è’l pane , e’i vì

no (f) . Deh miſeri noi, che per di—

iettarci troppo delli cibi corporali , ne

privamo delli ſoavi , e dolciſſimi gag

sti ſpirituali .

L’ ultimo rimedio ( laſciando gli al'.

tri) ſarà la frequente meditatione del.

la celeste, 8t eterna cena à quale ſiamo

invitati (g ); Imperochè noi veggia

mo, che quando alcuno è invitatoad

una pretioſa, e ſbntuoſa cena , man

gia poco la mattina , acciò la ſera Poſ

sa goderſi de ipretioſi , e delicati cibi

dì quella cena : Così colui che penſai

quei ceiesti conviti , pare-amente gusta

questi terreni cibi, acciò poſſa goderſi,

e ſatiarſi delli celesti .

ESSBRCITIO ‘UNchrMo;

__r.i-:T-rIONE 'LINDECIMA

Dell’ Astimutía .'

Ccíochè ii divoto ſervo d’iddio

più agevolmente l’ingordo vitio

della gola vincer poſſa , ragioneremo

della virtù Contraria , cioè dell’ asti

nentia, e delle gratie , che er quella.

acqnistar ſi ponno; acciò paventato
delli danni, cheſſ dalla gola procedi‘ono,

1a

fa) Romae. ;ſor-I. C'e/n.3. 2.00727. (b) Matt.27.]0”t. 19. (c) From-r. ar.

(d) *Math-z. Druz.8; (3)10aÌÌ-4- (f) Matti-.z. Mar-.1. (g) Luc.r4. Apocag.
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fia anè'o sſoraato ad abbracciare l’alli—

nentia cauſa di tanti beni .

L’Astinentia dunque eſſendo parte

della temperantia, propriamente par

lando , non è altro , ſe non una virtù

moderativa del mangiare , edel bere,

quale tempera,e raffrena l’huomo dal

le ſenſuali dilettationi.

La prima, e principale proprietà di

questa nobiliſſima virtù, è conſervare

la carne, e lo ſpirito nella loro pro

pria natura, cioè , che la carne stia

soggetta , 8c ubediente allo ſpirito,

quale deve reggere , e raffienare la

carne , e ſervirſene nell’ eſſercitio del

le virtù -. Perche ſecondo la divina or

dinatione , la natura della carne è ,

che ſia ſog etta allo ſpirito , e la na

mra dello pirito è ſignoreggiare all’

appetito della carne , queſio ordine

Iddio Poſe quando diſſe à Caino(a):

Sub te erit @petit-u: aj”: , è* tu do

minaberir illiur : Da quella prima

ro’prietà dell’aſiinentia, quaſi tutte

F altre ſue conditioni procedono .

Dall’ aſiinentia naſcono molte uti

lità al cor o , 8c all` anima: La pri

ma utilit che dall’ astinentia naſce

al corpo, è la ſanità 5 Imperochè l’

astinente ſempre mangia con appeti

to, e dilettatione , perchè lo stoma

co presto di eriſce il cibo quandoè

poco , ſemp ice , à tempo ricevuto ,

e di tale qualità, che conferiſca alla

:ſanità , e non ſecondo richiede la go

loſità; Imperochè l’abondantia , la

moltiplicità, e diverſità di cibi , ſenza

gran molefiia non ſi ponno digerire,

e così dalla crudità delli cibi indigesti

ſigenerano diverſe; e stiſere inſer

mità, di quali è libero l’aſiinënte. Di

più dalla parcità , 8c astinentia naſce

nn quieto , e ſalutifero ſonno z laonde

ſi legge ( b ) *. Somnmſanitatir in ba

mím parco. Dormiet uſque marie, ó*

anima il/z'ur cum ipfiz deleéîabitur .

E San 'Chriſoflomo diceva: Niki/ſic

(a) Gen.4. (b) Eccli.gr. (e) 174ng'. (d) r.C0r.6.

agritudínemſi fuga!, ſia” made-ra”

”fi-Bio . &ufficio-Wii! quíppe cum ”H

trimmto , O* ſoſffitatem ſimul, ”

wlaptatem procreat : Aóuanantía

wrò mnróumflzcit , ó- mo/estim' i”

gcrit . Nulla coſa diſcaccia l’inſermitr’r~

così,come la moderata reſettione.Cer~

tamente , che la baſianza del cibo in

ſieme col nutrimento genera ſanità ,

epiacere 5 ma l’abondantia genera

infermità , 8c apporta moleflie .

Secondo l’aliinentía giova al corpo.

quanto alla politia ; imperochè l’huo—

mo astineute è grato à gli altri nel‘

converſare , parte ch’ è polito , e ſen

2a fetore nell esteriore , arte ancora

perche Prà colli ſenſi mo esti , e colla

mente ſana , &i; ſenſato , 8t accorto

nel ragionare , che nullo resta offeſo

dal ſuo parlare: Per contrario un go

loſo è odioſoà tutti, erche il ſuo gut

ture par che ſia Un (Epolcro aperto , e

ieno di fetore , e nelli geſii eſieriori

e incompoſio, e ſcollumato, e nel par

lare è infènſato , che non intende egli

isteſſo quel che dice, e ſpeſſo parla pa

role diſſoneſie, e mormoratorie , ch’

offendono il proſiimo , perche non hà

la mente ſana , eſſendo offuſcata da i

fumi del vino , e de i cibi indi estí .

dimanierachè la bocca de’ goloſi , ſi

può dire: (c) Sepulcbrum ”teme/Z

guttar rerum: lingm'r ſm': ”lora age

am‘, venenum afpidum ſub labii:

comm .

Terzo l’astinentia fàil corpo or

gano, e tempio dello Spirito Santo :

E benche l’ anima pura ſia il vero

tempio dello Spirito Santo, nondime

no quando il corpo è ſoggetto allo

ſpirito, e ben regolato , per la con

ioncione ch’ hà coll’ anima , eſſo an

cora ſi fa tempio dello Spirito Santo ,

eſſendo fatto membro di Christo ,i li

come dice l’ A ostolo (d): Forſe non

ſapete chei vo ri corpi ſono membra

di Christo E E più giù dice: :Forſe non.

Q— 2 ſa~

L
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ſapete che le niembra vostre ſono tem

pio dello Spirito Santo .9

L’Affinentia ancora giova all’ani

ma in tre coſe principali .

Prima ſi fà più atta , e più eſpedita

à meditare , orare , e contemplare le

coſe divine . Laondeſi legge , che Da

niele ( a) dopoichè trè ſettimane non

mangiò pane, nè carne , nè vino en

trò alla bocca ſua,ſl`1 attoà ricevere le

divine viſioni; Perche quanto iùil

corpo s’empie di cibi, tanto più ’ani

ma (ſecondo San Gregori0) ſi dimi

nuiſce negli atti ſuoi , e quanto più il

_corpo s’astiene dalli ſoverchi cibi,tan

to iù s’cleva in contem latione delle

co e relestizimperochè il loverchio cibo

ſoffoca il calore naturale,che non può

concocere il cibo:laonde n’avviene,che

la natura del corpo molto aggravata

dal peſo del cibo,e quali ſepolta,e pri

vata delle forze ſue , inſieme ſommer

ge anco la mente, e la priva dalle ſue

operationi . E però nelle ſante, e ben’

ordinate religioni , ove s’attende all’

astinentia, ireligioſi diventano con

templativi , e ſentono gran gusto ſpi

rituale nelle meditationi , 8c orationí.

Secondo per l’astinentia l’anima li

fà più atta, e vivace à raccordarli,non

eſſendo la potentia memorativa offu

ſcata dall’ eſalationi, e vapori, ch’a

ſcendono dallo stomaco al cerebro»

per la indigestione de iſoverchi , e dic

verſi cibi: e però l’huomo ſi raccorda

meglio la mattina, quando il cibo è

ben digesto , che la ſera, quando [là

aggravato dal ſoverchio mangiare .

Laonde il Signor diceva: (b) Atten

dite , ne grfloentur corda 'veflra in

”alba/a , Ò-eèríetate . Perche quan

do l’huomo stà carico di cibi, e di vi

no, è inutile a tutte le bone operatio

ni , così corporali , come ſpirituali .

Terzo perl’aflinentia s’acuiſce l’in

telletto ad investigare, 8c intendere le

coſe alte, tanto immane , e naturali,

come dMne” 9 perche ſic'ome il ventre

pieno , e graſſo enera un ſenſo groſ

ſo , e per l’ a ondantia delli cibi

s’impediſce la ſottilità dell’intelletto,

così l’intelletto per l’astinentia fi fà

più acuto , 8c elevato à penetrare i ſe

creti della natura , e gli occulti miste—

rii delle coſe ſopranaturali. Laonde

Anania,Azaria,e Miſahel (c) per la lo

ro grande aſiinentia furono ritrovati

Èiù ſavii , e più acuti di tutti gli altri:

però la Chieſa Cattolica inſegnata

dallo Spirito Santo hà isticuito il ſan

to digiuno , da quale naſcono tanti

belli frutti,oltra quelli, che ſopra hab

biamo detti :

I. Per lo digiuno duane molte

volte ſi ſcampa la ſevera ſententia , e

la vendetta dell’ira d’Iddio , ſicome fi

legge delli Niniviti ( d) , la Città di

quali dovea presto rovinarſi, e rivol—

gerſi ſottoſopra , ma quelli vestitiſi di

lacco , e digiunando , ſcampatono

quella rigoroſa ſententia .

`2.Per lo digiuno l’huoino fi diſpone

à ricevere la gratia ci’ Iddio , come ſi

legge di Cornelio Centurione ’e/,qua

le facendo elemoſine , e digiunando ,

talmente ſidiſpoſe , che crando , gli

apparſe l’Angelo, egli diſie, che man

daſſe à Pietro che veniſſe , che l’ha

vrebbe inſegnata la via di ſalute, e co

sì fà fatto, dimanierachè egli ricevet

te viſibilmente lo Spirito Santo: E pe-g

rò la Chieſa Santa hà ordinato , che ſi

digiunaſſe da tutti i fedeli Chrifiianí

(quali leggitimamente nö _ſono impe

diti) ne i tempi,che ſi ſogliono fare le

ſacre ordinationi , nelle quali inviſi

bilmente ſi riceve lo Spirito Santo da

coloro, che leggitimamente , come ſi

deve, ricevono gli Ordini ſacri, ma

guai à chi indegnamente li riceve.

g. Per lo digiuno l’anima ſi diſpone

à maggiore ſapientia,e cognitione del

le Col'e divine.E per eſſempio di quello

ſileoge (f) che Mosè dopoil digiuno
b

me

ſſi/"Danno. (b) Luc-.21. (c) Dana. @Jon-2.2. (e) .48.10. (f) Exa-4.34.
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merito ricevere la legge del Signore .

E quella ſanta vedova Anna (u) , va..

cando allidigiuni , 8c orationi , me

ritòil dono della proſetia , e vedere il

Figliuolo d’Iddio in carne liumana ,

_e conoſcerlo .

4. Per lo digiuno ſi riceve gratia, e

fortezza contra le diaboliche tentatio

ni , e [ì merita l’Angelica viſitatione:

E però Giesù Christo (è) volſe prima

digiunare,e dopo eſſer tentato dal ne

mico, 8c havendo contra il Demonio

ottenuta vittoria , vennero gli An

geli a ſervirgli: E ſimilmente `.Danie

le (c) dopo la ſua astinentîä venne

l'Angelo à confortarlo , &{à denun

ciargli le coſe future, ch’erano per av

Venire al popolo d’Iſraele .

f. Per lo digiuno ſi diſtaccia il De

monio cor oralmente ,e ſpiritualmen

te . Laon e diſſe Christoà ſuoi diſce

poli, dopoi ch’hebbe liberato quel De—

moniaco: (d , Hoc gen”: f' ſc.D-em0

ziorum 1 non ejicz’tur m'ſifer orario

zem , ó“jejunium .

6. Per lo digiuno ſi castiga , e doma

la concupiſcentia carnale .` E però la

Chieſa canta: Corpora/z' jejum’o oitia

comprimir. E San Paolo (a) dopo

il digiuno pone la castità . Laonde dice

il Sapiente (f,: Cum rz'e’fècerint lignei,

oxtinguetur igm). (Mando i legni,

cioè i cibi mancheranno , s’estinguerä

il ſuoco della luſſuria. E per questo fl

legge, che mentre i nostri primi pa

tenti ſervarono il digiuno,in non man

giare del ſrutto del legno vietato, non

ſentirono lo stimolo della carne, ma

rotto-ch’hebbero il digiuno, ſentirono

i movimenti carna]i,e lì vergognarono

della nudità , e coperſero le parti ver

gognoſe (g ). Or vedete ſe panno eſſe

re casti gl’iugordi goloſi?

7. Per lo digiuno ancora s’acquista

la fortezza dell’animo . In figura di

questo ſi legge, che la magnanima

Giuditta ( b, , quale molto vacava al

]i digiuni , hebbe tanta costantia , e

'fortezza d’animo , che ſola hebbe au
dacia di troncare il capoad Holoferne.ſſ

8. Per lo digÌUno l’huomo è libera-z

to da i pericoli. Laonde ſilegge, che

quelli trè fanciulli hebrei f i, , quali

ſuggivano i regii,e delicati cibi,e mane,

giavano i legumi, posti dentro l’ar

den te ſornace,meritarono eſſèr liberati

dall’incmdio; EDaniele (le) per vir

tù del digiuno non ſolamente meritò

la interpetratione delli ſogni , e di

vini ſecreti , l’alte viſioni, e l’Angeli

ca viſitatione; ma ancora ſù liberato

da i ſamelici Leoni , e dalla ſame .

9. Per lo digiuno s’ acquistano le

virtù , e ſi pongono in ſuga i nemici .

Eperò la Chieſa canta à Dio , dicen

doglMQz‘i corporfl/íjejunio 'vitia com

Primi: , mente”: ele-var , virtute Iflr—

gz‘ri: , @premia . E li legge ( 1) che

Samuele per* virtù del digiuno, orando,

fù ſragafl'ato , e posto in fuga l’eſſer

cito de’ Filistei : Così orando, e digiu—

nando fi ſragaſiano , e pongono in

fuga i vitii , e s’ introducono le vir

tU .

Finalmente (laſciando molti altri

ſrutti,cheper lo digiuno s’acquistano)

per la stra a dell’aliinentia ſi ſaglie al

la celeste gloria a vedere Iddio da ſac

cia ?i faccia : Laonde ſi legge , _che Mo

sè (m) dopo il digiuno parlò con Dio

da ſaccia a ſaccia: E ſimilmente in fi

gura di questo ſi legge che’l zelnnte

Elia (n) dopo il ſuo igiuno pervenue

al Monte Oreb , e dopo ſù rapito col

carro del fuoco al terrestte paradi

ſo (o ) .

Poſciachë tanti beni per l’a‘stinentia

s’acquistano, e tanti mali dalla gola

procedono-.Chi dunque ſarà tanto PIZ—

zo, che per un momentaneo pia‘cere ſi

VO*

ſa) Luca. (b) Mart-.4. ſc) Dama. (d) Matthfl. (e) 2.Cor.6. (ſl PFM“ >

(g)-(;m_3, (h) juditb.8.iz. (i) Dir/1.1.2… (k) Ej;g"d.4.6.ro.r4~ (l) ‘JTS-7*

gſm) Eater/.3;. (u) 3383.19. (o) 4.1113- rt '
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voglia privare di tanti frutti in‘questa

preſente vita , e dopo della drvrna vr

ſione nella celeste gloria .P qualun

que ſarà , non huomo, ma bestia ſi po

ſà dire .t La Meditatione ande-cima flfdrò

come 1’ altre -

.ESSERÒITIO D'UODECIMO:

LB'I‘TIONE DHODECIMA

Centra l’ Invidia .

Stir ati che ſarannoicinque re

cecſenti vitii , l’huomo che eſì

dera con purità di cuore ſervire à Dio,

colla divina gratia, e con ogni ſua dr

]igentia ſi .sforzerà vincere il diabolico

vitio della invidia , onde nacque ogm

nostra rovinarEt acciò più agevolmen

te oſſa ſuperare , posta che ſara~ la ſua

deſZrittione ( per quale s’acqursta la

ſua Cognitione ) e le ſue ſ ecie , por

remo i mali , che da quel a ſono pro

ceduti, e procedono , come negli altri

eſſercitii habbiamo ſarto .

L’invidia, ſecondo San Giovan Da

maſceno, e una meſiitia, e cordial do

lore del bene d’altro z Imperoche l’in

vido per la ſua gran ſuperbia , 8c am

bitione d’eſſer ſingolare,e ſuperiore à

li altri in tutte le coſe , s’affligge , e

È conſuma dentro , e fuori d’ogni be

ne del proſſimo, dal quale ſi vede ſu

perare . E per questo la deſcrrttrone

dell’ invidia data da Damaſceno, ſe

condo mi pare , deve ſupplirſi , e dir

‘ſi: L’ invidiaè dolor d’animo , qua

le dall’ambitione procede , per l’altrui

bene , nel quale l’invido ſi vede ſu

perare . " . h * '

E questa e propriamente l mvrdia:

Perche non ogni tristitia , e dolore m

trinſeco dell’altruì bene , ſi dice eſſere

invidia , ſe non quando naſce dall‘am

bitione; Imperoche ſecondo &Toma

ſo-(a) , l’huomo può attristarſi dell’al

trui bene per molte cauſe: Prima per

timore , che dall’altrui bene non gli

avvenga alcun male, ſicome per eſ—

ſempio, Io vedrò proſperare un tiran

no , dalla cui proſperità ſi teme ,che

non ſiano oppreſſi i buoni: Io non poſ

ſo fare che non me n’attrista : queſia

tristitia quando è ſoggetta alla volon

tà d’Iddio , non è invidia, nè meno ſa—

rà peccato . Laonde S.Gregorio (b) di

ciò diceva così: E'uem're plc-rumor”

_ſh/et , ”t non ”mrſſa clmrr'tate, cà- im'

mici nor ruina lazjſicet, c9* rurſur

e‘ur glorinffine inni ic culpa contri

fl/et . Cùm , ci* mente ea , quaſdam be

n; erígi credimi; , o* proficiente iílo

eroſ ”e i” ‘u è a rími armi a
lr’nur ?Secondo z Alffin s’atſrſista dell**

altrui bene , non erche colui l’hab

bia , ma perche egſi non ”a , e quella

triſiitia manco è invidia , ma èzelo ,

qual’è lodabile s’è di coſe honeſie (c ):

Sicome io veggo un’huomo da bene, e

virtuoſo, e mi doglio che non ſono

così: ma s’è di coſe temporali ( come

ſono ricchezze , ſignorie , bellezze , 86

altre vanità ) può eſſer con eccato, e

ſenza peccato , ſecondo il ne perche

ſi deſideraTerzomlcuna volta mi con

tristerò del bene altrui, perchè colui

che l’hà n’è indegnoſrlz.Q1_eſia tristitia

non può naſcere da coſe honeste, e vir

tuoſe (perle qualí,chi le poſſede ſi fà

giusto) ma da riccheZZe, ò da altri be

ni temporali , 8! apparenti , quali

ponno avvenire à degni, &indegni a e

queſta tristitia avviene à coloro , che

riputanoi beni temporali eſſere coſe

grandi , perche non riſguardano ibe

ni eterni. Ma quelli che ſecondo il lu

me della fede ſanno che lddio donai

beni temporali à i cattivi ( ò per loro

cor

(a) Secumla ſèCllfltſ-e 711.26. aria. (blamMor. (c) r.C0r.rz. .Ema/omini

cbflriſmata meliora .

prodigi . Lam y.

'(d) Ita doluitfrater finiar de ſufleffitiomſui frati-r':
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correttione, acciò da questi conoſcano

la bontà della ſua divina Maestà (11,, b

er loro dannatione( b ), perche altro

bene non aſpettano dopo questIa vita)

non ſi curano de i beni della preſente

vita , aſpettando i futuri, quali ſenza

comparationeſono maggiori .

E però la Scrittura prohibiſce que

sta tristitia,dicendo : ſc; Noli .emula

ri in malignantióur: neque :ze/aw

rir file-im”: iniqm’tatem . Et altro—

Ve ( d): Pane efl'flſiſùntgreflìzr mer',

quia zaia-vi ſuper im'quor , pat-em

peccatorum vide”; . Imperochè ſpeſ

ſo avviene, chegli huominidelmon

do , quali ſono privi del lume del

la ragione , velggendo i cattivi pro

ſperare in que a vita,ſe n’attristano ,

edicono: Poichè i ſceierati , e mali

gni hanno bene in questa vita , vole

mo imitarli nellamalignita, acciò noi

ancora ſiamo proſperati . Ma ’i Pro

feta veggendo quanto ſia vana la pro

ſperità di questa vita, ci prohibiſce

questa iniqua emulatione , dicendo ,

che non vogliamo imitare i maligni ,

nè amare quegli che operano l’iniqui

tà , perchè ſicome fieno velocemente

ſÈccano , e caſcano presto, come l’her—

e . i

4. Alcuno ſi contristerà dell’altrui

bene , perche in quello bene ſi vede

ſuperato, e questa tristitia propria—

mente ſi chiama invidia , quale naſce

da una grandiſſima ſuperbia :Im ero

che ’l ſuperbo vorrebbe in tutte e co

ſe ſuperare ogn’uno, e quando in al

cuna coſa ſivede ſuperato , s’affiigge ,

e ſi conſuma , e ſi duole del bene del

proffimo,e cerca in ogni modo diſmi—

nuirlo , perche non può patire ,ch’al

cuno gli ſia maggiore, òugualein ri

putatione , honore , e gloria, ficome

ſi‘: Aman , quale ſi conſumava veg

gendo eſſaitato Mardocheo ( e) , e

Saul s’ affliggeva per le lodi , che

(a) .Tic/rt Naflucborlonoflr. Dtm.4.

»(c) Pſal.;6. (d) Rſa/.7:. (e) Effiberfi.

ſi dicevano di David (f).

E benchè l’invidia ſia una tristitia

d'animo dell’altrui bene,alcu na volta è

anco allegrezza d’animo dell’altrui

male , perche ſicome per l’ambítione

ſi duole eſſèr ſuperato , così anco s’al

legra ſuperare gli altri . Il che l’invido

giudica avvenjrgli , quando Vede il

ſuo emolo caſcare in qualche diſgratia,

per quale gli pare egli eſſer eſſaltato ,

e quello eſſere sbaſſato . '

Di maniera che poſſiamo deſcrivere;

l’invidia eſſere una tristitia d’animo

dell’altrui bene , 8c un’allegrezza dell’

altrui male, quale dall’ambitione pro

cede: E così due ſono le ſpecie dell’,

invidia .

Dovemo anco notare , che nulla

perſona magnanima è invida , ma ſo—

li i puſillanimì,quali riputano tutte le

coſe di uesto mondo grandi , e ciochè

bene a › alcuno accade , gli pare in

molto eſſere ſuperati , e però grande—

mente s’attristano . Da qui viene che

le donne.quali communemente ſoglio

no eſſere vanaglorioſe , e puſilianimi ,

riputando grandi quelle coſe , che ſo

no picciole , e vili ( come ſono bellez

za , adornamenti , pompe , 8c altre va

nità) hanno invidia l’ una all’altra ,

perche tanto stimano la bellezza , l’a

dornamenti , e l’altre vanità , che gli

pare eſſer diſgratiate da Dio , quando

in queste coſe ſi veggono ſuperare , e

questo avviene, perche le coſe ch’a

mano , ſono tanto icciole , e vili ,

che non ſono bastevo i à contentare à

chi le poſſiede; ma s’amaſſero le coſe

celesti, quali ſenza detrimento d’al

cuno, tutte ſi ſſedono da ciaſcuno,

non ſi contri arebbono dell’ altrui

bene .

Ah vitio maledetto , non d’hu’omo ,

ma di Demanio , vitio ſenza alcun di

letto, per quale il corpo , e l’anima

fi conſuma . In molti vitii,benchëiſía

i

(b) Sica” vcſi-uit; epy/0m' . Luc. 16.

(f) LITE" e "
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il peccato , nondimeno c’ è alcun di

letto ſenſuale , ò apparente utilita:

Imperochè ſe ſi pecca in ſuperbia, cîè

l'apparente gloria,ſe ſi pecca in avari

tîa, c’è l’apparente lucro della robba,

ſe ſi pecca in carnalità,& in gola, c’ è’l

ſenſuale diletto , ſe lì peccain accidia,

c’è ’l corporale ripoſo ; ma ſe ſi pecca

nell’invidia, non c’è ſe non afflitcio—

ne di corpo , e d’animo: ,E però cia

ſcuno deve ſuggirla più che la mcrte,

e più che’l Demonio , da qual’è nata .

' Ma acciò che ogn’uno con ogni stu

dio s’affatichi in vincere quolio dia

bolico vitio, ſcriveremo parte de i

mali , edanni , che da tal vitio ſono

roceduti .

Primieramente er l’invidia del

Demonio nel mon o entrò la morte,

e però chi è invido è ſimile al Demo

nio,ſicome ſi legge (4,: Invidia diabolí

morr introivir in orbem tea-‘mmm :

Imi”th autem i11um,qm`ſzmt ex

arte illiur . Che coſa peggiore all’

{uomo potrà avvenire, che perdere

lagſimilitudine d’lddio, e diventare

ſimile al Demonio ?

Per invidia Caino ammazzd l’inno

cente,e giulio Abel ſuo ſratello,tanto à

Dio gratoſb). Per invidi‘a i figliuoli di

GiaCQb vendettero il loro caſiiffimo

fratello Gioſefi'o,qual’era iù degli altri

fratelli al ſuo padre cari uno { c). Per

invidia i Prencipi de’Sacerdoti,i Scrib—

bi , e Pariſei condennaronoingiufla

mente a morte l’innocëtiſſimo,& uni

co Figliuolo d’Iddio Giesù Christo (cl),

quale havea fatti tanti beneficii à

quelloingratiſiìmo popolo. Aesti , 8C

altri ihnumerabili mali il Demoni”, e

ſuoi ſe uaci per invidia hanno fatti ad

altri. a chi potrà narrare i mali che

l’invido à s_e fieſſo ſare ſuole?

Primieramente per l’invidia l’invig

do ſi ſa contrario à tutte le creature ,

8c anco_ al Creatore z Imperochè ’l

Creatore è liberale , e ſi diletta com

municare le gratie ſue alle creature ;

Sc anco le creature ſi; dilettano com

municare , 8c impartire l’eſſere , ò gli

effetti loro all’altre creature: Laonde

veggiamo , che l’elemento del fuoco

communica l’eſſere ſuo all’aria, l’aria

all’acqua , l'acqua alla terra , e ſimil

mente la terra communica le ſue pu~

riMe partì all’acqua , l’acqua all’a

ria, l’aria al fuoco. ll Sole ancora coma

munica i ſuoi raggi , ela ſua virtù

all’altre creature , gli alberi, e l’her—

be communicano i loro frutti à gli.

huomini, &aì gli altri animali , e gli.

altri animalicommunicano à gli huo

mini i loro ſervi i, Se altre Comino

dita , ſecondo c e dalla natura ſono

fiati dotati . Laonde S. Agostino di

ceva: Indicium :li-vince maxim-e bo

m'tatr'r est , quod qualìbet re: cogitur

dareſeipſhm . Indicio della grandiffi

ma bontà divina è , che ciaſcuna co

ſa è coſiretta dare se steſſa : ſolamente

l’invido degenera da questa liberalita,

ſeparandoli da Dio , e dall’altre crea

ture, 8: accompagnandoſi alDemo

nio , qual’ha-ve invidia d’ogni noſiro

bene, e deſidera havere gli huomini

compagni della ſua miſeria z Impero—

chè così il Demonio , come l’invido

non vuole che Iddio communichi le

ſue gratie alle creature, nè le creature

l’una all’altra , ma deſiderano . che

tutti ſiano miſeri , e tantoè ’l diſpia

cere,che ſentono del bene altrui, che’l._

Demonio non ſi cura che à Se s’accre

ſcano pene, purchè poſſa far perdere

all’huomo alcuna grafia , e l’invido;

non ſi cura perder alcun bene , "pur—

che’l com agno perda il doppio (e) :

Laonde 1 legge, ch’un Signore ha

vendo nelli ſuoi ſervigi un’avaro , SC

un’invido , volendo un giorno pren

dere ſolazzo colli ſuoi corteggiani

Life chiamare tutti due , dicendogli

che deſiderava remunerarli del loro

ſervigio, ch’era apparecchiato donare

cro

_(a) &pih-2. (b) Gama. (c)E]`flſd-;7- (WM-ita”. (e)Ant.2.far.tit,8.c.r.é.gs

-—~ñ—~\..—4-ñ-—ó r ñ.—
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ciochè Ciaſcuno di loro dommandaſſe

prima , e’l doppio à quell’altro com

pagno , l’Avaro_ deſidetando havcr il

doppio,non voleva dommandare pri

ma , l’lnvido non potendo comporta

re che ’l ſuo compa o haveſſe mag

gior bene,manco vo eva dommand’are

prima : il Signore veggendo queſia

contentione volſe , che l’Invido dom

mandaſſe prima: quello iniquo per

-non ellcr ſuperato in bene dal com

pagno , non volſe dommandare coſa.

bona,ma domandò che gli foſſe cavato

nn’ occhio, acciò al compagno ſuſſero

cavati tutti due , dimostrando che

maggior dolore havrebbe ſentito del

bene del proffimo, che del proprio

danno : Ah vero ſervo del Demonio a

contrario à Dio , 8c à tutte le fruttuo

ſe creature.

Secondo questo vitio è da fugpirſi ,

perche ſpeſſo priva l’ huomo del eco

e care , e giovevoli: Laonde ſr leg

ge (a) , che Saule per l’invidia voleva

`1 are ſenza del ſuo caro genero Da

vid, quale gli era tanto giovevole

Contra ſuoi nemici, nè ſi curava pri

varlì d’uno tanto fedele difenſore, per

non vedere alcuno più di se lodato:

E gli Scribbi, Fariſei , e principi de’

Sacerdoti per l’invidia ſi privarono di

Christo (b), qual’eta tanto giovevole ,

&all’anime, 6c à icorpi loro , e de i

proſſimi. ~

Terzo questo diabolico vitio deve da

noi esterminarſi , perche fà che l’ huo

moinvido s’occeca onde deve illu

minarſí , dall’ altrui profitto vien me

no , dall’altrui miglioramento diventa

pe ’giore , dall’ altrui graſſezza ſi mar

ci ce , dall’ altrui ſanità s’ inferma a

dall’ altrui allegrezza s’ affligge o dan’

altrui felicità diventa infelice , e dall’

altrui vita ſi more: Dimanierachè ſi

come al caritativo tutte le coſe gli coo

perano in bene (c ), etiam le male ,

TOM. IV. e

ſa) 1.114348. (b) Mattb.27. (c) &m.8.1(d) Angy”. (e) Martins.

ff) Mida-m. (g, 6.M_ora1,c._16. (h) Joby. (i) .Many. (k) :Jk-3.3.

così all’invido tutte le coſe etiam bone

gli cooperano in male (d) : Sicome à

Giuda( e ) traditore il buon’odore dell'

unguento ſparſo ſu'l capo , e piedi di

Christo gli fù cauſa di morte , dicen

do : 'Ut quid perditia imc .P E la glo

ria del trionfo dello steſſo Christo gt’,

invidi Giudei riputavano loro mancag

mento , e erò dicevano (f) t Vida-ti:

quia ;xi/n' prq/icimm P Ecce manda:

tot”; faſi eum aóìit. Et Horacio dell’.

invido diceva :Mure-ſci! rob”; 0 i

mir invidm . E San Gregorio (g, e poi

nendo moralmente quelle parole: ( h )

Per diem incflrrmt tenebrar,ó* ”4

ji in noc‘îe ſi:: pull-what: in meri ie . j

dice de gl’invidi, Per lo giorno in*

corrono nelle tenebre. Perche la men

te loro quando dell’ altrui migliora

mento s’ affligge , del raggio della lu

ce s’ oſcura , perche mentre confide

rano imaniſesti beni del proflimo,

ſpeſſo investigano s’ alcune coſe male

. stiano naſcoſte , e con anſioſe inquili

tìoni s’affaticano,ſe per aventura ritro

vano alcuna coſa,che poſſano accuſare

&C.Certamente gl’invidi ſono come le

nottole , quali havendo in odio la luce

delle bone opere, amano le tenebre

dell’operemale: l’opere bone del proſ

ſimo (i) ſono come candele acceſe ,

quali prestano luce di buono eſſern

pio , ma gl’ invidi ſono come HL" (le),

quale non poteva vederela lucerna, er

n che non era estinta: Miſeri co o

ro, che perdono donde gli altri acqui

stano, e diventano peggiori , onde mi

gliorare dovrebbono .

@arto dovemo fuggire l' invidia ,

perche fà l’ huomo vile , icciolo, e

miſero. L’invidoè picciola , perche

in quanto ch'è invido ſi fà minore di

colui à chi hà invidia , e ſicome un

fanciullinoſhenchè figliuolo di Rè foſ

ſe , fà più conto d’una castagna , d‘una

noce , ò d’un porno, che della ſua no

biltà,

10422.”;
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biltà,e del reame che gli com etc-,così

l’invido fa più conto delle co epiccio

le a e vili di questo mondo( nelle qua

Îi vorrebbe snperare tutti ) che del ce

leste regno per lo quale è stato creato z

Eanco miſero , perche l’invido non

perdona , ſe non alla miſeria, quale gli

piace , e di quale ſi diletta; impero

chè le coſe puzzolen ti gli odorano,e l’

mdoriſere gli pu:zano,le dolci gli paio

no amare , e l’ amare dolci : Però di

ceva San Girolamo: Sola mill-rin in

vidia caretlît anco ſi leggezſa) Par

wzlflm eccidi! invidia . Ecco à che

miſeria ſi caſca per l’ invidia .

(Lujnto l’invidia deve da noi ester

minarſi , perche Crucia l’ huomo den

tro, e fuori ; Imperochè l’ invido nel

cuore ſi rode , abbrucia , 8c affligge'.

:nel corpo ſi distrugge, e conſuma:

nella mente s’ inquieta, intanto che

non può mai havere un’ hora di ripo

ſo , stñ {cmpre in continua affiittione,

col colore palido , col corpo macro ,

coli’ oſſa ſecche , perde il ſonno , per*

de l’ allegrezza del cuore , a ſe steſſo è

molesto, agli huomini è fastidioſo,

agli Angeli , 8c à Dio è abominevole:

Laonde ſi legge dell’invído: (b) Huic

'url/tm' minax , O*- torm” ”ſpa-67”: .

pal/or infacie, i” labii; tremor ,ſiri—

dar vin dentiáur , *verba rapida , é'

lffidîlfll” , con-arti” , ó* man”: ad

*oiolem‘r’am prampta . E‘l Poeta di

ce z

Pal/or i” ore fede! , marie: i” cor

[mr: toto:

Nuſgrmm rec?” aci” , [i‘ve-nt rudi

" gia/e dente! .

Prc‘ì‘orafo//e 'vir-mt , lingua

fuſa 'Dem-”0 .

&ſu; aótst 0mm': , niſi quem-fece

re dolor-r! .

Nec fruimr ſomno , ofgit’amióm

excita curr‘: , tir-c.

E però Horacio diſſe, che i tirarmi

Siciliani non trovarono maggior tor

mento che l’invidia E Invidia Siculi

non inmmre :jr-mm', majm tormen

tum . Ecco à quanto crucio è l’invido

ſottoposto .

Sesto dovemo fuggire l’invidia,per

che ci priva della participatione della

conſolatione , e del bene del proffimo,

delle divine gratie , e dell’ unione , e

dell’ orationi , che ſi fanno nella ſanta

Chieſa , quale s’ allegra del bene , e ſi

duole del male de’ ſuoi figliuoli , ſe

condoil precetto dell’Apostolo (c):

Gnudere cum gaudenxiáu: , fiere

cumflentibur Ò-c. Imperochè ”come

la carità ne fà partecipi di tutti i beni,

che ſi fanno nella Chieſa Santa : (d)

Partita-pr ego ſum omnium time”

tium t! o. C9" custodientìum mandata

tua: Così l’ invidia , quale s’ allegra

del male , e ſi duole del bene del proſ

ſimo, fà l’huomo alieno da tutti i be

ni di gratia , e di gloria .

Finalmente (laſciando gl’ innume

rabili mali , che dall’invidia procedo:

no)questo vitio ammazza l’anima dell

invido , privalo dell’amicitia degl’An

geli amatori dell’unità , del conſortio ,

de i Santi , della fraternità di Christm

della figliolanza dell’eterno Padre, e

della celeste heredità , nella quale tut

ti ſi rallegrano l`uno della felicità dell’

altro( e ) . 0

E di più fa , che’l miſero ſia dato in

preda per ſchiavo al Demanio, per ef:

ſer in eterno cruciato nellîiniernalr

pene: Ecco di quanti mali e Caula la

ſera peſſima , dico l’invidia .

-MEDITATZONE XII.

havràletti , e conſiderati tutti

ipredetti mali cauſati dall’ invidia ,

pregherà il benigno, &amantiſiimo

Giesù Christo, che gli faccia vedere

DOpoichè attentamente l’huomo

con gli occhi dell’intelletto la grandiſ- p ‘

ſima rovina cauſata-da tal vitio a] pri

* m0

ſi“) .705-33 (bl Gio/:l'71 0.7.11!! Crt/.circafmm. (c) Rom-ia. ſdfl’ſuS. (e) 11.86.

 

 



Cake-‘fa l? Invidia . r 3 r

mo Angelo , Se à ſuoi ſeguaci, 6c an

co a tutta l’humana generatione: E

fatta l’oratione , traſcorrere ò parte , ò

tutti i mali ſopra narrati , iuſin’ che

perviene alla conſideratione delle pe

,ne infernali , e qui ſi fermerà, ima

ginandolì udire le biasteme , e gli stri

ori dei Demonii , e degli huomini.

dannati per lo vitio dell’invidia: E

così con ferma deliberatione ſi propo

nerà colla divina gratia laſciare, e vin

cere tal vitio: Facendo l'eſsercitio , e

punti nella linea come ne li altri s’è

fatto , di continuo regamſo il Signor

che lo liberi da quega peſliſera , e ve

lenoſa bestia , dicendo in ſine un De

frqf‘undí: , 8t acciò più agevolmente

tal vitio vincer ſi poſſa , porremo ap

preſſo alcuni rimedii, come negli altri

poſiihavemo .

Il primo rimedio è levar l’affetto, e

l’amore dalle ricchezze , dall’honore ,

dalla gloria , e dall’altro coſe monda

ne., e tranſitorie , nelle quali coſe

l’invido non vorrebbe alcuno ſuperio

re, nè uguale à ſe, e però ſi duole

dell’altrui bene z ma quando l’huomo

diſpreggia queste coſe , e le riputa vi

li , e dannoſe all’huomo imperfetto ,

non havrà invidia à chi l’hanno z Im

peroche la cauſa efficiente dell’invi- -

dia èl’amore di ſe fieſſo , e di voler'eſ

ſere agli altri ſuperiore in quelle co—

ſe , quali non conferiſcono à vita eter

na: quando dunque l’huomo leva l’a
more dalle coſe tranſitorie ì, non può

_havere invidia à chi l’hanno .

Il ſecondo rimedio è amare le coſe

eclesti, quali oſſedere ſi ponno da

tUttì 1 e da ciaſduno ſenza diminutio—

ne del compagno , anzi quanto più

poſſeſſori vi ſono , tanto pincreſce la

gloria di ciaſcuno , perche eſſendo cia

ſcuno parteci e dell’ altrui gloria ,

qu\anto più g orioſì vi ſono , tanto

piu accreſce la gloria di ciaſcuno:

E però chi ama leñcelefii non può ha

(a) LCerJZ. (b) Matte. (c) Cri/n.4. 'Ram.8. [ſorda. prefir. (d) Cri/rw.

vere invidia à chi poſſede le coſe ter

rene ,quali viliſconoà chi ama l’eter

ne . E però San Gregorio diceva: Se'

confida-em”: qua: , G*- 7mmta ſim: ,

rm mln*: promittuntur in eſe/ir, 'où

eſcunt animo omnia que bah-m: in

terrír '.

Il terzo è conſiderare la diſc-ambie—

vole benevolentia che trà le membra

diciaſcun corpo ſi ritrova (a, ,e come

le più baſſe,e vili non ſolamente non.

hanno invidiaalle più alte , e più no

bili, ma ancora s’allegrano della loro

eCCellentia , di quale er la grandiſſi

ma dilettione ch’è tra oro, partecipa

notECCO il piede, qual’ è membro .più

baſſo , e vile, non hà invidia agli 0c

chi , che ſono membra più alte …e più

nobili, anzi della loro nobiltà s’alle

gra , eſſendo tutte membra d’un cor

po -. Cosi noi Chriſiiani eſſendo tutti

figliuoli d’un padre , e d’una madre ,

quanto alla carne , cioè d’Adamo , 6t'

Eva,e uanto allo ſpirito,tuttifi liuo

li d'l dio noſìro vero Padre _l i, e`

della Chieſa noſlra vera Madre , e

fratelli, e membra d’un Chriſto no—

ſiro fratello , e capo ( c) , non ſola

mente non dovemo haver invidia l’un’

all’altro, ma sì bene dovemo allegrarñ.

ci del bene , e dolerci del male, l’un

dell’altro , eſſendo che’l bene , e’l ma

le dell’uno . è Veramente dell’ altro .

Il quarto rimedio (laſciando molti

altri) è conſiderare che dall’invidia

nullo bene l’huomo acquiſta à ſe ſleſñ

ſo , anzi ( ſicome ſopra s’ è dimostra

to) n’acquiſia molti mali, e quel che

più importaè ,che l’invido ſi priva ir‘t’

eterno della viſione d’lddio (d) , 8c è

condennato all’eterne pene, ad eſſere

colli demonii tormentato . Chi dun

que di ſana mente, e di retto giudi

cio non s’aſſaticherà in vincere un si

diabolico vitio , cauſa di tanti mali ,

e rovina di tutti i beni 3 E questo ſia

bastante lzaver detto dell’invidia , ac

R a ' vciò
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'ciò habbiamo~ più ter'ripo di ragionare

della virtù contraria , dico della Cari

tà , degna d’un lungo ragionamento .

ESSEKCITÌO DECT-MOTERZO:

LETTION'E DECIMA’EERZA .

Della Carità .ì

Sſendo coſa manifefla , che nullo

vitio , e peccato fi può perfetta

mente odiare , e diſradicare dal cuore,

ſe non i] conoſce , 6c ama la virtù con

traria , qual’cflèndo ben conoſciuta ,

a: amata , di necefiità l’huomo è co

Rretto fuggire , ò eſpu nare il vitio

PP osto , qual’ impedì ce , 85 occupa

rl uogo di quella amabile virtù. E

per questo, acciò il diabolico vitio

dell’invidia ſia totalmente diſcaccia

to , e sbandito dal cuor noſìro , por

remoin questo luogo la deifica , 8c ec

cellentiflîma Carità , Regina , 8c or

namento di tutte le virtù , ſenza la

quale nulla altra virtù ègrata à Dio ,

nepuò meritare nome di virtù (a) a

perche ogni virtù è ordinata al bene,

il principale bene è il fine', il princi

pale ‘fine dell’huomo è la ſruitione d’

ddio,( ſecondo ſi legge (ó); Adbxrere

.Deo Lanumest) à questo principale fi

ne l’huomo ſi drizza per la carità.

Dun ue nulla virtù meritoria può eſ

ſere enza la carità, quale , ſecondo

Santo Ambrogio , è la forma di tutte

l’altre virtù : Perche ſicome la ragio

ne e forma dell’huomo, nè l’huomo ſi

‘deve dire huomo , quando non opera

ſecondo la ragione: Così le virtù in

tanto ſi ponno dire chriflianefin quan

to’operano &condo la carità , quale

drrzza tutte l’o ere virtuoſe à Dio ,

come ad ultimo ne .

Se mi dommandi che coſa è carità?

fa) p.7borvg.2.;.qu.2;.art.7.

cbſrrztar cfflmtíalì: . (e) Hat fl?

'party-:li: …

ti riſpondo, che ſe vuoi ſapere la cáT-ì

rità increata , è Iddio , ſecondo dice

San Giovanni ( c l: Dm: char-ita; efl .

E non ſolamente lo Spirito Santo è

carità, ma ciaſcuna perſona della San

tiffima Trinità, è carità ( rl ), benchè

ſicome la potentia èattribuita al Pa-.

dre , la ſapientia al Figliuolo , così la

carità allo Spirito Santo, qual’èl’a

mor del Padre al Figliuolo , e da eſſo

Figliuolo al Padre: Diceſi ancora la

carità eſſer lo Spirito Santo(e) , perche

per l’operatione dello Spirito Santo lì

diffonde ne i cuori nostri , ſicome di

ce i’Apostolo(f;e ;Mia cbaritar Dei

diffuſa eſl in curdíbur :ra/Iris' per Spiz

ritum Sanéîum , ciro. .

Se mi dommandi della carità crea-"

ta?Dicemo,chela carità, ſecondo S.A

gostino , è una virtù per la quale s’a—p

ma quello che ſ1 deve amare @Lhc-lia

in alcuni è maggiore,& in alcuni è mi

nore , ma in niuno è pieniffima , che

già non poſſa accreſcerſi , mentre

l’huomo vive in questo mondo , 8c a}

trove l’isteſſo dice : lo chiamo la carità

il moto dell’animo à fruire Iddio per

ſe steflb , e ſe, e’l proſiìmo per Dio .

Da quì gli altri Dottori hanno forma—

ta la loro definitione della carità ,e

dicendo :` la carità è un’ amore ſecon

do la ragione , perla quale s'ama Id

dio per ſe steſſo , e ’l proffimo iu Dio ,

e per Dio . ` s

Da quì potemo riſolvere i dubii dei

Maestro delle ſententie quale dice ,

che la carità per la quale noi amiamo

Iddio, e’l proffimo , ſia l’isteſſo Spiri

to Santo , ual’è la carità del Padre , ‘e

del Figliuoîo, per la quale s’ amano

l’uno l’altro, 8c amano anco noi. Ae

ste parole fi devono intendere ſana

mente, perche ſecondo la commune

opinione , è Vero che lo Spirito Santo

è lacarità per quale il Padre ama il

Fi

(b) I’ſal.72. (e) 1.104714# (d) H46 dicitur

riunita: ferſbnalir . (i) Romy. (8) Haze est
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Figliuolo,e’l Figliuolo ama il Padre,&

anco amano noi z ma la carita per

quale noi amiamo iddio, e’l proffimo,

non è l’isteſſo Spirito Santo, ma un’

habito infuſo nell’anime nostre , per

io quale ſiamo gratià Dio , 8c amiamo

Iddio , e’l proſſimo , 8t operiamo ope

re meritorie degne di vita eterna .

Ma ſe volemo concordare la com

mune opinione con quella del Mae

stro,potemo dire (a) , che la carità con

uale noi amiamo Iddio, e’l profiìmo,

è l'isteſſo Iddio trino , 8c Uno , quale

riſcalda la mente illuminata, e la mu

ta ſenza ſua mutatione : Taſche l’ ani

ma nostra riCeve l’ habito della cari

tà , per la quale ſi fà cara alla ſua di—

vina Maestà , e può agevolmente ben

operare: dimanierachè Iddio è carità

generante , Se efficiente, quale produ

ce la carità generata , ch’è virtù , cioè

un’ habito mentale : E benchè da

tutta la Santiffima Trinità ſiprodu

ce , nondimeno lì dice eſſere dallo Spi

rito Santo per ſimilitudine , perche

ſicome lo Spirito Santo 'è l’ unione del

Padre , e del Figliuolo , così la carità

uuiſce noi con Dio , e col proſſimo:

Laonde Christo diſſe (L) : Vola Pater,

utflnt ”num ,ficut ò* nor ”num ſu

mu: . iddio dunque è carità efficiente,

e ſi dice eſſer lo Spirito Santo , alla

cui ſimilitudine la carità n’uniſce con

eſi'o lddio , e col proſſimo ,8c in noi ſi

dice habito mentale , per quale l’ani

ma ſi fà perfetta , perche la caritaè la

formale perfettione dell’ anima , per

quale ſi diſiingue da quelli che non

sono figliuoli ’lddio: questa è ’lprin

cipio della gratificatione , principio di

meritare , 5c ordina, e diſpone l’anima

;‘r vita eterna . O virtù ſanta, virtù di

vina , ſorma , e erſettione di tutte l’

altre virtuzLaonde Proſpero di te par

lädo (c),diſſe:La carità, :come mi pare,

è una retta volontà in tutto rivolta da

tutte le coſe terrenc,i-nſeparabilmente

a`| Dio congionta,infiammata con cer

to fuoco dello Spirito Santo,( dal qual’

è, 8c à cui ſi riferiſce j estranea d‘ ogni

macchia , ignorante d’ogni corruttio

ne , diſciolta , e libera d’ogni vitio di

mutabilità, alta ſopra tutte le Coſe che

carnalmente s’ amano , più potente di

tutte--l’affëttioni , deſideroſa della di

vina contemplatione , ſempre invitta

in tutte le coſe , ſomma di tutte le bo

ne attioni , ſalute delli coliumi, ſine

delli celesti precetti , mort-.z delli cri—

mini, vita delle virtù , virtù , e fortez

za di combattenti , palma delli vinci

tori , arma delle ſante menti, cauſa

delli buoni meriti, premio di perfet.
eì , ſènza la quale niuno mai piacque l

à Dio, colla quale non ſi può peccare,

è fruttuoſa nelli penitenti,allegra nel

]j proſicienti , glorioſa nelli perſeve

rauti, vittorioſa nelli Martiri , opero

ſa in tutti quei che onuinamente ſono

fedeli , dalla quale ciò ch’è di bona

operafliverà.

Queſta è una 'deſcrittione della ca.

rità dagli effetti ſuoi z Imperochè il

primo effetto della carità , è purificar,

edrizzareà Dio la volontà , qual’è ’l

proprio ſoggetto della carità, ſecondo

’Apostolo,che dice ſd): Cher-ita: Dei

diffuſa est i” cordibur nqflrir per Spi

fitum Sanéi‘umJl cuore ſi pone per la

Volontà,ſecödo quel detto-.Diliger D0

minum Drum tum” ex toto corrÌe/ i.

ex tuta 'vo/anta”) 5 Imperochè ſicomo

dal cuore ſi principia i1 moto dell’altra

membra, così dalla bona volontà han

no principio le bone operationi ,- e per'

uesto bi ogna che per la Carità prima,

ſia purificata e driZZata à Dio 12 n0—

stra volontà , quale dev’ eſſere in tutto

diſtaccata dall’ amore , e deſiderio del’

le coſe viſibili , e tranſitorie , e cosi

ne ſegue l’altro effetto maggiore , ch'

è l’eſſere?! Dio congionta inſeparabil

mente , perche per la carità l’anima s"

uniſce con Dio : Laonde Santo Agosti—

no

ſ3) BWÎWM- (b) JDM-1% ſc) Defendyhmacbarítar ,-(d) Romy.

~~"H!~. A
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noeſponendo qual detto del Signore z,

f Manete i” dileéì‘ione mea . precetto

fingolare , e divino) diſſe: Per la cari

tà lddio hà congiontaà ſe la creatura

ragionevole, acciò ella ſempre lui ha

veſſe ,8c in lui staſſe, di lui , &in lui

dilettandoſi , allegrandoſi, 8c eſſultan

do.(a)Per la carità la ragionevole crea

turaè congionta al ſuo Creatore, e’l.

Creatoreà lei; Imperochè il ſolo li

game della eatità liga l’uno, e l'altra

in una isteſſa oſa: Per l’ amore d’ Id

dio i: lui n’ accostiamo , per amor del

Proſſimo ſiamo tutti uno , acciò il be

ne commune di tutti ſi faccia di cia

ſcuno,e ciaſcuno poſſieda in altro,quel

che in ſe nö hà (èflla .carità è la via d’

Iddio agli huomini , e degli huominiDio:~Per la carità Iddio venne agli

huomini , e negli huomini viene , 8c e

fatto huomo 'z Per la carità gli huo

mini amano Iddio , eliggono Iddio ,

à Dio corrono , ötà Dio pervengono‘:

Così la carità _è famigliare 8c amica a

Iddio , che non vuole egli havere ſian

za,ove nonèla caritàſcjſſe dunque ha

vemò carità,havemo Iddio , perchè id

dio è caritàh-Ixficco il ſecondo effetto

mirabile della carità , ſegue il terzo:ſi Ch’è l’ eſſere infiammata del fuo

_co dello Spirito Santo , dal quale pro

cede, &i; quale ſi riferiſce, perche

egli `e ‘la carità perſonale , ( e )_ Per

che _benchè il Padre ſia caritàfll Fi

gliuolo carità, elo Spirito Santo ſia

Carità . e non trè carità, ma tutte tte

perſone una eſſeutiale carità , ficome

ſono uno Iddio, qual’ècarità: Nondiñ

meno erche lo SpiritoSanto propria

mente ſi dice dono d’ Iddio , e nullo

dono d* Iddio è maggiore del dono

della carità, per que o loSpirito San

to li dice propriamente carità: Eteſ

ſendo Iddio fuoco (ficome ſi leggeſf):

,Dem tm” ignir est ) e lo Spirito

Santo è Dio :. dunque lo Spirito Santo.“

qual’ è carità , è fuoco: E però chi hà

carità non può fare che non ſia in

fiammato del fuoco dello Spirito San

to , qual’è carità, -ſicome naturalmen.

te non può eſièr che l’ huomo stia nel

fuoco , e’l fuoco in lui indiviſibilmenq

te,e non arda.Da quì ne ſegue il quar

to effetto : '

Ch’è l’eſſere eſiranea , 8c alie

na di macchia di mortale colpa , per

che quella volontà ch’è infiammata ,

8c arde del fuoco della carità, biſogna

che resti purgata , e pura d’ogni mac

chia, perche ſicome ’l fuoco purga

ogni metallo , conſumando l’erugine.

.così il fuoco dello Spirito Santo , ch’è

la carità conſumando ogni peccato ,

purga la volontà d’ogni macchia di

mortale colpa: Perche è coſa impoſ—

ſibile,,che facendo la stanza Iddio in

quella volontà ch’ arde del fuoco del

la carità (g ), ch’ivi poſſa haver luogo

il peccato inſieme con Dio,e però ne

ſegueneCeſſai-iamente

Il quinto effetto ,ch’è l’ eſſèr igno—~

rante d' ogni corruttione ;Imperochè

il peccato eſſendo cauſa della corrut

tione, non potendo stare peccato ove

ſia la carità , per- conſeguentia quella

volontà, ch’è 'poſſeduta’dalla carità,è

' r norante , e libera dalla corruttione,

ne ſi può dubitare , che'l. peccato ſia

cauſa della corruttione ;i .del corpo ,

come dell’anima ; Imperochè l’huomo

avanti il peccato era incorrotto , e li

bero da ogni corruttione corporale, e

ſpirituale 5 ma dopo il peccato ſen ti la

corruttione dello ſpirito (b) , eſcuſando

il ſuo peccato , & incolpando in un

certo modo Iddio , che per la donna

che gli havea data, havea mancato

dal ſuo-divino precetto , 6c eſſendo

corrotto lo ſpirito , ſentì anco la cor—

ruttione , e ribellione della carne con

tra

(a) Tcm.4.deſubstan.dileéîio.lib.u”.c.4. (b) Tama. [iL-deſfírítu , ”- anima,

;.ré. (C) 10112144. (d) LEpifl. ejuſzl.4. (e) á”3.tom.3. q”. de Trinit.l.d. -

(f) ,Dertter.4.Hehr'.12. (g 2.Cor.6_. (h) Ganz.
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tra la ſpirituale Volontà , e dopo udi

nella dura ſententia (a): Pül‘viſ u ,

3- in plc/verme reurterir . E erò

Christo,quale come Iddio era caritazb),

e come huomo fù conmpu‘to ſenZa pec

cato,ma per carità,& operatione dello

Spirito Santo ſc) , n'è in ſpirito, nè in

carne fù mai corrotto, e ’l ſuo corpo

non vidde mai corruttione , ’ſecondo

di lui fù proſetato-.Non daóirſanéîum

:mmc *videre corruptiomm(d,.Ma noi

che ſiamo concepdrñî‘ne i peccati, ben

chè per ia carica potemo ſcompare la

Corruttione della mente ~, nondimeno

per pena di nostre colpe non potemo

ſcampare la corruttione della car—

ne , (e) quale mentre vive coll’anima

ſente l’ incentivi, e diſſordinati mo—

vimenti , e dopo la partenza dell’

anima ſi corrompe , e diventa polvere

à tempo . E però dovemo affaticarci

colla divina gratia acquistarc la ſan

tiffima carità , quale mentre ſemo in

questa carne mortale ne libera dalla

eorruttione mentale , e dopo nel final

giudicio ne libererà dalla corruttione

della carne , quale riſuſciterà glorioſa,

vestita d’eterna incorruttione (f), da

quale ne naſcerà il ſesto effetto della

fantiſſrma carica:

C ’ è l’eſſere libera da ogni vitio di

mutabilità , prima quanto all’anima ,

dopo quanto al corpozimperochè ſico

me l’anima mentre ama le coſe corrut

tibili,e tranſitorie ſottoposte alla mu

tabilità , di neceſſità ella è mutabile:

così amando Iddio per la carità,è libe

ra dalla mutabilità , eſſendo lddio im

mutabile (g, con quale ella è congion—

ta inſeparabilmente . Dopo il corpo

ancora ſarà immutabile, perche do o

la riſurrettione eſſendo libero dalla

corruttione,ſara anco libero dalla mu

tabilità , eſſendo l’anima conforme in

tutte le Coſe a Dio , e’l corpo all’ani—

ma : non dico immutabile daluogo à
il

(a) GEM:. lb) IJaan.4. (c) Lui-.r. ſd)

(g) Malacb.;. (h) _lc/171.20. (i) Matto.

luogo , ma immutabile di volere, per- a

che ’l corpo niente altro vorrà , che

quello che vuole lo ſpirito,e lo ſpirito

ſarà conforme colvolere d’ lddio,qual’

è immutabile ,e tutta questa immuta

bilità dipende dall’immutabilità d’ld.

dio dall’ anima tanto amato : Da quì

ne naſce il ſettimo effetto della ſanciſ

ſima carità :

Ch’ è l’ eſſere alta ſopra tutte le co

ſe, che carnalmente s’amar'io ; Impe.

rochè eſſendo tale la forza dell’ amore,

che traſporta il cuore dell’ amante al

la coſa amata ( ſicome era il cuore

della Madelena nel corpo ſepolto di

Christio f b) , e ſicome l' isteffo Signo

re diſſe: ( i 1 ‘Ubi est the/2mm” ;ma ,

ibi est ò- cor mum.)la carità havendo

Iddio per oggetto,& ultimo fine,qual’

ama ſopra tutte le creature,di neceſ

ſità n, che’l cuore dell’ amante lia

ſempre con Dio. Che coſa dunque più

eccellente , e più ſublime ſi può tro

vare che l’ isteſſo lddio P e stmdo col '

cuore in Dio (di quale parla , di quale‘

penſa‘, per lo quale fà tutte l’ o ere

ſue ) stà ſopra tutte le creature: Eda

qu}l naſce l’ ottavo effetto d’ eſſa ca

rit' : e

Ch’è l’ eſſere più potente di tutte

l’affettioni : Molte,e diverſe ſono l’af

fettioni , ſecondo le coſe che s’amano;

imperochè l’affettione è una delle paſ

ſioni dell’animo , quale inclina la vo

lontà à ſeguire la cosa amata 5 e però

ſe l’ huomo non have affettione alle

ſcientie,non può studiare; ſe non have

affettione alle robb`e non può affati

carſi in acquistar]e,e conſervarle,e co—

si dicemo dell’ altre affettioni . La ca

rità per la quale s’ama Iddio è più po

tente di tutte l’affettioni, perche ſupe

ra l’affettioni delle robbe, degli hono

ri,delle grandezze,del padre, e madre,

fratelli, e figli, e d‘ogn`altra coſa crea

ta, inlin’al diſpreggio di ſe steſſo 5 im‘

L‘ſO- >

I’ſ.rf. (e) &rm-7.641,32 (F) LCOÌ'Jſ.
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perochè l’affettióne che ſi porta à Dio,

ac al proffimo per amor d’lddio , non

fà stimarc nè robhe, nè grandezze-,nè

la propria vita.: laonde l’Apostolo vo

lendo lodare il ſuo caro diſcepolo ap

prcſſo iFilippenſi diſſe: (a ) Spero au

tem in Domina jeſu , Timothmm mc

cito mittere ad *vor: ”t cà*- ego bom

{mimo/im , cognitír 71m circa *un:

ſunt. Neminem enim haben tam unañ

nimem , qui/intera ”fieéîiane pro '00

birſo/ícitm fit . Omm-.r enim quiz ſua

unt {Karim-”non qll-e ſuntjeſ” Chri

sti . odalo dunque che per loro era

ſolecito non per diſegno humano , ma

con una affettione ſincera, quale pro

cedeva dalla carità, che gli portava in

Giesù Christo , procurando la loro ſa

lute , per l’ amor cl’ Iddio . Da quella

potente affettione naſce il nono effet

to: .

Cha ſarà l’ eſſere deſideroſa della di

vina contemplatione; imperochè l’a—

' nima eſſendo ſpogliata di tutte l’affet

tionLdelle creature , altro non gusta ,

nè altro deſideramè d' altro ſi diletta,

che della divina contemplatione , qua—

le quanto più lì gusta, più ſi deſidera:

laonde San Gregorio diceva : (D‘Elia

.differenza tra le delitie cor orali, e

quelle del cuore eflër ſuole, clle le corf

porali mentre non s’ hanno di ſe uri

grave deſiderio accendono , ma quan

do havute ſi gustano, ſubito à chi le

gusta fanno fastidio:Ma per contrario,

le delitie ſpirituali mentre non s’han~

'110 ſono in ſastidio , ma quando s'han

no , ſono in deſiderio : E tanto più da

chi le gusta ſe n’ hà ſame , quanto più

da chi n’ hà ſame ſi gustano .In quel

le corporali l’ appetito piace, el’ eſpe

rientia diſpiace : In ueste ſpirituali l'

appetito e vile , ma ’eſperientia pia

ce , e diletta. In quclle corporali l’ap

petito genera ſatietà, e la ſatietä fa

llidio z ma in queste ſpirituali l’ appe

tito genera ſatietà , e la ſatietà parto

riſce appetito à Imperoche le deiirie;

ſpirituali accreſcono il deſiderio nella

mente , quando ſatiano , e quanto più

ſi guſla il lor ſapore , tanto più ſico

noſce quello,che più deſideroſamente

deve amarſi: E però non l’havendo .

non ſ1 poſſono amare, erche il lor ſa

pore non e conoſciuto. chi è che poſ

ſa amare quallo che non sà? Laonde il

Profeta diſſe ( ó ) : anlate, cy* vide::

quomam. ſuaw’r est Domini” : Q_u_aſi

dica , vor non potéce ſapere la ſoavità

del Signore,ſe non la gustate: Ma gu

state il cibo della vita col palato del

cuore , acciò gustando , e provando la

‘ſim' dol-cezzka1 poſſiate amarlo: Ah mi

err nor , c c non vo liamoſ o liar '
dall’ affettioni delle frearurel,3 E perfzòl

non poſſiamo deſiderare il gusto della.

dir/ina contemplatione, quale quanto

piu ſ1 gusta , tanto più con ardente de

ſiderio ſenza ſastidio ſì deſidera: E pe

ròſi legge della divina ſapientia (c) :

Mi edunt ma, adbuc eſurient: ó- qui

bibum me, ati/mc ſitient . O dolce fa

me , ò dolce ſete, che non crucio, ma

diletto porti all’ anima di te affamata,

e ſitiente: Chi dunque hà carità Vera,

altro non gusta, nè gustando deſidera ,

.ſe non contemplare, e contemplando,

guſiare lddio, dalla cui Contemplatio

ne mcontanente naſce

Il decimo effetto della carità 2 Ch’è

l’ eſſere invitta , cioè che fà l’ huomo

inyincibile Mentre stà in caritàzE ben

che a provare qucsto ci dovrebbe eſſer

certo er quella una ragione, con dire,

Chi ſl in carità, ſià in Dio, e Dioin

lui, e colui che ſeco hà Dio, può tutte

le Coſe (d) , e però è invitto: Nondime

no con altra` ragione di Santo Agoſlino

ſ1 prova piu fottere ſottilmente: Di

ce dunque S. Agostinoſezzgyi ama:

id , quod amanti erípi non paia/Z, ille

‘reddit/inter invic7ur q/lflzec ”lla cr”—

cmtm* {nvidia . Id enim diligit , ad

quod diligendum, (5“ Percipìena’um

quan
ſñ) ?HUF-2- ſbiP/Î J 3- (9)156552241(lebilìf-é-ſelTo-Lde 'Os-ra relíg.1ib.un,c.465
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quanta Fſm-er venerìntflantò ez’r ”Le—

rim* gran/lati” . Dìlígít enim Dem”

ex toto corde , ex tota anima , ex ta

ta mente, á'- diz'ígitſroximum ſic”:

ſeípſum. Non ergo il i incide: , ”t [it,

quad ipſe estçimò etiam mijn-vat gna”

tùm pote/Z áraDopo più giù ſoggion

ge dicendo: Dilígamar ergo (m‘ pra

ceptum est ) etiam inimr’cor , ſi 'veri

inm’fi‘i e/je *uo/um”; . Non enim qlfl'ſ

”a bominum perſe ipfilm in'viî‘zrr

ejZ ,fix-d per il/xm; incommutabiſem Ie

gëm a cui guiczmgue ſer-uz'tmt ſoli [i.

be-*iſunt: Sic enim qllo/1 diligrmt n”

fèrri non patty? , quae rer una inwc‘îor

fire-it , Ò- perfeílor -viror c'e-c. Perche

l’ huomo ch’ ama ſopra tutte le coſe

Iddio, e’l proffimo come ſe steſſo , da

niuno può eſſer vinto z Imperochè all’

bora alcuno ſi dice eſſer vinto , quan

do gli è tolta la robba , l` honore , la

vita temporale, ò altra coſa ch’amava,

che ſi può togliere, 8c eſſerne privato;

ma Dio potendoſi da tutti poſſedere .

ſenza alcuno eſſerne rivato, à niuno

ſenza il ſuo Volere png) eſſere tolto : E

però cl-.i ama eſſo ſolo,è invincibile, 85

invitto , operò la carità è la ſomma e

perſettione di tutte l’ attioni , ch’ e l’

undecima Conditione d' eſſa carità.;

Imperochè tra tutte l’attioni corpo

ſa“ 1 e ſpirituali, nulla è così eccellen

te , nè cos‘r perfetta, quanto è l’amaro,

e gustare Iddio: E però il Signore diſſe

à Marta (a) : Marin optimam par

tem elegít , '71m non aujeretur ab ea .

Da quì ne ſegue il duodecimo effetto

della carità:

Ch’ è la ſalute delli coſiumi , perche

nulla opera è degna di ſalute , ſe non

procede dalla carità: E però alle stolte

verginiſb) poco,e niente giovarono

le lampade acceſe delle bone opere a

non portando ſeco l‘ olio della carità,

qual’ è adornamento , e forma di tutti

TOM. IV.

li cofiumi,e da quì viene ch’efi‘a carità

fi dice,& è fine di tutti i divini precet-~

ti,ch’è"l terzodecimo, e proprio attri

buto d’ eſſa carità; imperochè tutti

glialtri precetti ſono stzti ordinati er

l’ oſſervanza di quello uno; E per i’

Apoffolo Santo difle{ e ,z Fini; pm;

cepti ej} c/mritar de corde puro, ó

conſcientia 50m: , c'e-fida' nonſiéímlít

altrove diſſe (rl) : Plem'turla legìr est di

leſíioPerche colui ch’ama Iddio per ſe,

e’l proſſimo in Dio, e per Dio, oſſeiva

tutti i precetti , 8c è adornato di tutte

le virtù morali , e teologali; Impero

chè colui ch’ ama Iddio, fugge le ſu

perstitioni , l’ idolatria , l’ incantatio.

ni, e coſe ſimili, non biastema, non

giura falſamente , ſantifica le ſcste , q

fà l’ altre coſe ch’apparten ono al cul

to divino. Chi ama il prol imo, hono—

ra il padre , e la madre , ſuggel’homi

cidio , le ſornicationi, li furti , le ſalſe

testimoníanzemon deſidera uè la don—

na , nè le coſe altrui, e non fà ad altro

uello,che nò' vuole per ſe.E però ben

diſſe il Signore che dall’ amor d' Iddio,

e del prolfimo pendono tutte le leggi ,ì

eiProſeti (e) : Perche ciò che com

manda la legge,& inſegnano i Profeti. —

è per l’oſſervanza della carità (f, qual’

è la parola breviata (gj,che ſà perfetta

tutta la legge, tutti i ſacrificii, 8c ogni

nostra bona operatione , quale non ſi

può dire bona , ſe non è fatta in cari

tà (h ) . (Lipſia e la morte delli vitii ,

perche ov’ è carità , non può reguare

vitio alcuno , nè ſi può peccare;

@ſia èla vita delle virtù , perche

ſe la ſede (ch’è la prima virtù) ſenza

la caritàè morta (i) , e niente vale ,_

ſe non opera per eſſa carità: quanto

più ſaranno morte le virtù morali?

anzi virtù non ſi diranno .

Wii?! è la fortezza delli combat

tenti , ficome leggemo degli Apostoii ,

S e di

(a) Luc-.ro. (b) Matt/p.25: (c) r.Tim.\. (d) Rama:. (e) 'Mn/tbgz.. (f) Aug.

:0.2. Epiflaoz'. Boni/Icom. (g) Remy. (h) Augtamq. ”Linde Umani-.18.

(i) Jacobs..
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e di tanti Martiri, quali-armati di ca

rità , vincevano i tiranni,e li tormen

ti: E però l’ Apostolo diceva ardita

mente (a): Chi mi ſeparerà dalla ca

rità di Christo: Et altrove ſi legge (è):

Jortir est ”t ma” diſc-571'!) . (c) Per;

che ſicome la morte ſe ara l’ anima

dalli ſenſi carnali , cos la carità la

ſepara dalla concupiſcentia delle co

ſe viſibili , e ficome la morte da

nullo ſi può vincere , così anco la

carità, e però ſi legge (d): Aqua

muſt-e non potuerum extiugmre :Im

ritatem . Perche l’huomo ch’è fonda

to in carità , da nulla tempesta può

eſſer vinto z E però meritamenteanco

è detta Palma de vincitori, perche la

carità per Dio combatte, e Dio è la

ſua corona , e la ſua mercede , ficorne

diſſe ad Abramo dopo la battaglia ſat

ta , e la vittoria ottenuta contra li

quattro Re : (e) Efoſum merce! tua

magna nimír . E S.Giacomo dice (f):

Beat!” ’vir , quiſuflì-rt tentatiomm :

gironi-nn cum probatmſmrìt , acci

plet corona”: "l-lite! , quam ”promi

ſit De”: diligentiám ſe . E per que

sto ſi dice che la carità è palma de vin

citori , arma delle ſante menti, cau

ſa de buoni meriti , premio de’perſet

ti &c.

Non vò più ſopra la deſcrittione di

San Proſpero dimorare,perche troppo

di questa Reina delle virtù ci resta da

dire :Poichè San Paolo dice (g ), che nè

le lingue,nè la profetiamè la cognitio—

nf de i divini ſecreti , nè la ſcientia ,

ne aſtra gratia grati: da”, nè anco la

fede giova ſenza la carita,quaie ſecon

do Santo Agoffino( b)contíene in ſe la

fede , e la ſperanza , perche non chi

crede quelle coſe che ſono da crederſi ,

nè chi ſpera quelle coſe che ſono da

ſperarſi , ma chi ama quello ch’ è da

amarſi è buond . 0 carità ò'nnipoten-ì

te , ò carità ſanta , chi può dire le tue

lodi? Tu ſai leggieri tuttii divinipre—

cetti. Però San Giovanni diſſe ( i):

Hat' el} enim ebarimr Dei, ”t manda

ta ejur custoa’íamm : c9- mandtmr aj”:

gra-via non ſunt . E ’l Profeta dice

va ( lr ) : Vìflm mandatorum tuorum

cucurri , cùm dilatafli cor mmm .

Tu ſei , che dislarghi il cuore che

non lo laſci restringere dalla tristitia ,

e dalla invidia . Tu ſai ſoave il giogo

del Signore, e ’l ſuo peſo leggiere( l):

Tu ſei patiente in tollerare i mali che

ti ſono ſatti,e benegna in amare,e ſar

bene à chi t’offende (m).Tu nö hai in

vidia del bene del tuo proſſimo , non

operi perverſamente , non ti gonfii

per ſuperbia , non ſei ambitioſa , non

cerchi il proprio commodo , non ti

movi ad ira , non cogiti male, non

t’allcgri ſopra l’iniquità del proflimo

commeſſa , anzi di quella ti duoli , 8c

attristi; ma t’allegri alla verità, quanfl

do vedi il proſſimo caminare per la ve

ra vita christiana . Tu ſoffriſci tutto

i’inſermitä del proſſimo , ele tribola

tioni che t’avvengono . Tu credi tutte

le coſe della fede da Dio rivelate . Tu

ſperi tutte le coſe da Dio promeſſe.

Tu ſostieni , e con patientia aſpetti le

coſe che ſperi , 8t ami; e ſe tutte le vir

tù mancaſſero, tu non mancherai, per

che ſei maggiore di tutte, tu ſei la ſor

ma , e vita di tutte , e ſenza te non è

virtù, nè coſa bona . Tu copriſci tutti

i peccati(n,. Tu ſëi il primo frutto dei

lo Spirito Santo (a) . Tu diſcacci ogni

timoreſpjz ritenendo ceco ſempre il ti

mor casto,e filiale.Tu ſei ligame di pa

ce (q) , ch`uniſce Iddio all’huomo , e .l’

huomoà Dio,e però ſei detta lìgame di

Ferſettione’r).Tu ſai l’huomo VLIO di

cepolo di Christo,quale diceva ſ ;o1‘: I::

e

(a) Korn 8. (b) Cm!.8. (c) Aug.to.2.1z`p.29. ſd)Cant.3. (e Gem”. (ſ) lat-r;

ſg) r.C`ar.137. (h) T0.z.ín Eni-Lema”. (i) :Jump (lr) P .118. (l) Mar-15.”.

(mi LC-arñrz. ſn, Pro-:1.10. r.Petr.4. (o) Gal-f. (P) xja-:n.4, (q; Epſ-efq.

m L‘alqflJ; . (s) Joann-1;.
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hoc cagnnji-ent 0mm: Zaia dzſcipuli

mer' ejiir, ſi dileéi‘ionem aómritir ad

invicem. Tu ſei il vero , e primo bene

dell’anima , perche per te s’accosta ì

Diozádbrerere Dea bona”: efl (11).?” te

l’anima viva di vita di gratia,e ſenza

te ſarà morta: ur‘ non diligit,ma”et i”

mar” (b).Tu ſei l’untíone d’Iddio, che

ci fai ſapere tutte le coſe neceſſarie al

la ſalute: Vor ”néîionem baóetir à San

&0,é~ ”oflír omnia’c).Tu ſei occaſione

ch’lddio stia con noi: Si diligamur in

-virem,Deur in nodi: mancati): Tu ſo

la più d’ogn’altra coſa ſei cara à Dio ,

di qualeà te non è coſa più cara : Ego

diligente; me dilìgo óvc.(e).Per te ſia—

mo fatti conformi all’imagine del Fi

gliuolo d’Iddio(f ‘,anzi diventiamo ſi

gliuoli d'lddio : iligr'te inimieor *ue

flror (ſr-c. aulin‘: filr'i Patrir *tre/In' ,

gm'in CCÌÌſgſfſg). .

Ah virtù ſanta, chi mai degnamen

te , e ſufficientemente di te potrà par

lare P chi potrà eſprimere le tue lodi P

chi potrà mai à pieno raccontare i di

vini frutti , che da te procedono .3 E

però l’Apostolo di te arlando , con

poche parole compre e la tua gran

dezza,dicendofflzfxcellentiorem 'viam

90h': {lemon/Ira . Imperocliè la tua al

tezza trapaſſa i Cieli , 8C inſin'à Dio

tocca , la tua profondità diſcende in

ſin’al baſſo della terra , la tua larghez

za abbraccia tutto il Mondo , amici a

5t inimici , fedeli, 8c infedeli . La tua

lunghezza non hà fine , perche trapaſ

ſi ogni luogo, 8c ogni tempo: Cbaritar

”unguam exe-ida': ( i ) . Chi non hà

te a ſi uò dire niente havere , e chi

te po ede , hà tutte le coſe, perche

ſei fonte indeficiente , e teſoro in

comprenſibile : Beato chi ti co

DOſCOi ma più beato è Chi ti poſ

ſede a Per quale ſi stà in Dio , ove ſi

poſſedono tutte le coſe . Dirà forſe al

cuno". lo ho inteſo l'eccellentia delle

carità , e l’utilità che da quella naſco

no , deſiderarei ſapere, chi deggo ama

re , come , e con che ordine .9 '

A niuno è dubio che dobbiamo a

mare Iddio, noi ſieſii , e ’l proſſimo

nostro: Et avvengachè non ci ſia pre

cetto dell’amore di noi stefli manife

stamente , tacitamente ſi può intende

re eſſere in quelle parole: Amerai il

proſſimo come te eſſo 5 lmperochè

dall’amore,che ciaſcuno regolatamen—

te deve havere à ſe fieſſo , deve regola

re l’amore del proſſimo: Se dunque

malamente amerà se fieſſo, malamen

to amerà il proſſimo , e ſe regolata

mente amerà ſe fieſſo , regolatamente

amerà il proſſimo , il cui amore s’lià

da regolare dall’amor proprio .

Perche dobbiamo amare iddio? er

che oltra che c’è commandato alla

ſcrittura (k): Dil’iger Domina”: Dem”

tuum,ò*c.ſiamo anco obligati amarlo

per molte , e molte cauſe :

Prima perche c’è Padre , quale ci hi

creati ad imapíne , e ſimilitudine

ſua: Faciamur Zamimm adimagimw

cr ſimilitudine?” ;ro/Im”: (l) : Se

anco ci governa colla ſua infinita

providentia , ſicome ſi legge ſm) :

Tua autem , l’a!” _-, providentia ”

bei-nat : Et altrOVe (n): Ego Se

min”: Deux tum- dícenr te ”ti/ia ,

gubermm: te i” *via , gm! ambu

lar . Se dunque c’è Padre per crea

tione, e gubernatione , 8t anto c’è

Signore , dovemo temerlo , riverirlo,

8c amarlo; E però e.in diceva ( a ): Fr'

liur bonorat Patrem , ó- ſer'qu Da

minumſum” i ſi ergo Peter egafmn,

”171' e/I Imm- meur? ájí Domina: ego

fummbi q/Itz'mor memEE tra li altri

ſegni , per quali ſi dimoflra l’ onore,

e riverentia, che orta il figliuolo al

Padre, è l’ amore: ſe al Padre carna

S 2 le ,

(a) Pſal.72. (b) 1. om, . (c) Biaſi:. (d‘ Ejufd.4. (e) Pra-0.8. (f) [(07113.
g) Mat:l›.y. (h) Lclordzg. (i) Ejuſsz. (ki/Deux@ Matt-5.22._ (l) Gene/.r.

ſm) Sapien_.r4. (r1) [ſai-1.8._ (o) Mal-ich!.
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le , quale ſolamente 'concorre nella

generatione del ſuo figliuolo, tanta’

riverentia , 8t amor ſi porta dal ſuo

costumato , 8t ubediente figliuolo:

quanto più riverentia, 8c amore dove

mo portate al nostro celestePadre,dal

quale havemo tutto l’eſſere, quanto al

corpo , e quanto all’ anima? Miſeri ,

[conoſcenti, 8t ingrati ſiamo tutti.

’ Aſcoltiamo che dice il divoto Ber

nardo: Valdo‘ mihi amanda: e/I, per

quem ſum, 'vivo, @ſofia: Chi ama

Iddio, dimoſtra eſſer ſimile à Dio : ( a)

Qëia amnefimíle appetitſuumflmíle.

.Et à quella coſa più ci aiſomigſiamo,

quale più amiamo . Miſeri noi, che la

ſciamo la ſimilitudine d’Iddio , e per

inordinato amore ci aſſomigliamo al

Mondo, 8t alle tranſitorie creature , e

laſciamo il Creatore .

Secondo ci costringe ad amar Iddio,

la gratia, che ci hà fatta in ricomprar

ci colla morte del ſuo Llnigenito Fi

gliuolo , quale per nostro amore in un

certo modo l’havea abbandonato( b ),

laſciandolo nelle mani de ſuoi nemici,

che ne faceſſero tutto quello ch’eglino

volestèro: E quclſo ſantilſimo Figliuo

lo ſitibondo della nostra ſalute , ube

dientiffimo al Padre , eſſegui volen

tiermente tutto quello r'ù eſpediente

per la nostra redentione, facendoſi po

vero per arricchirci delle celesti gra

tie (c) , ſminuendoſi, esbaſſandoſi per

ingrandiſci, 8c eſſaltarci (11) , morendo

per darci la vita (e, ,e riſuſcitando per

farci glorioſi . Lo Spirito Santo anco

`ra dal Cielo venendo, ci arrecò i cele

sti doni: Per queste , e per altre infi

nite gratie ch’ Iddio ci ha fatte ſiamo

oljligati, e costretti amarlo .

(Brevemente hò ſcorſo la gratia del

la rcdentione, perche nella ſeconda

parte più lpngamente ne parleremo. l

Terzo ſiamo costretti amare Iddio

per la gloria infinita che promette a

chi l’ ama : Imperochè niuno potrà

mai cogitare le coſe grandi , ch’lddio

hà preparate à tutti quei che l’ ama

no: Però l’Apostolo dÌCeva (f) : W011

and”: non oidít , mc altri: audi

*oitmec in car bomb-ir aſcendit , qua

preparati” Dem' ii: , qui dilignm :'1

1um. Se tanto i mondani amano quel

li ,che loro romettono lunga vita in

questo monto , quanto più dovcmo

amare Iddio , quale ci vuole donare la

vita eterna,e vita felice (g )? la vita di

questo mondo è piena di molte miſe

rie(l›,, e pure tanto amiamo quelli-,Che

Ce la dislungano, e nö ameremo lddio,

che ci donerà una vita eterna , piena

d’ogni felicità 3 Se gli ambitioſi ame

rebbono ſopra modo un Rè , che loro

haveſſe cö certezza promeſſo un regno

terreno ſottoposto alle guerre, à gl’in

ſuiti de’ nemici, 85 à mille altri pe

ricoli; Noi non ameremo Iddio , quale

ci promette un regno celeste, eterno,

pacifico, libero da ogni miſeria,e pe—

ricoli,e pieno d’ogni delitia , e conſo

latione (i ;“3

Quarto ſiamo Costretti amare iddio

per {campare le peue,che ſi minaccia

no , e che ſi daranno à chi non l'

ama; Imperochè colui che non l’ama,

è dannato (i: ): Wi non diligít, ma

”et in morte: Laonde diceva Sant’A

gostino( l) :Domine quid tibi ſum

ipſe , ut amari lejnbear ri me , O“.mſi

hocfaciam iraſcarir mihi , o* mmo

rir ingente: miſeri-*tr .P Signore chi

ſon’ i0 à te , che commandi tu eſſere

da me amato , e ſe non faccio questo,

tn ti adiri à me, e minacci grandi mi

ſerie? E che miſerie maggiori ſi pou

no minacciare , che la morte eterna z’

Per queste , e Per molte 'altre cauſe ,

quali per brevità laſcio, ſiam costret

tí,e dOVemo amare lddio ſopra tutte le

coſe . Dopo

(a) Ere/Mg. (b) Mntt.27. (c) 2.C0r.8. (d) Phi/i‘ve, (e) 2.C0r.5’. Rom.;

.f r.Cor.2. ſg)ñ]0an.;.ro.- (li/105.”.

(i, Lib. Cozze,

(i) Mattb.ſ.z.Tim.4. (k) IJoanrg.
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Dopo Iddio dovemo amare noi steſ

ſi, ma di questo amore non havemo

eſpreſſo precetto nella Scrittura , per

che amare lddio è amare veramente

noi lleflì: Ce_rtamente colui ben’ :ma

ſe steſſo , che col deſiderio, e coll’opere

s’ affatica accostarſi al ſommo bene ,

8t in quello ſolo lì diletta ſopra ogn’

altra coſa , eſſendo Iddio il vero ſom

mo bene , chi ama Iddio, e di lui ſolo

fi diletta , ben’ ama ſe steſſo , perche

per lîamore s’accosta,& uniſce à quello

ch’ è maggiore di ſe , ma colui ch’ama

delle creature tranſitorie , 8c in quel

le , e di quelle fi diletta , malamente

ama ſe steſlo, perche s’ accosta, 8c uni

ſce alle coſe inferiori di ſe 5 Imperochè

ſicome una nobiliflìma donna con

giongendoſi ad un rustico , e vile con

tadino,li sbaſla , 8c avviliſce , così l’a

nima nostra amando , 8c accostandoſi

alle creature, diventa vile: E ſicome

una viliflìma donna congiongendoſí

in matrimonio con un gran Signore

diventa nobiliſſima , ccs‘r l’anima no

stra congiongendoſi à Dio per amore,

diventa nobiliffima, perche ſi ſà fi—

gliuola del celeste Padre ,7 e ſpoſa dell’

unigenito Figliuolo : Ecco già come l’

huomo amando Iddio , ben’ ama ſe

fleſſo .

Dopo noi dovemo amare il proffi

mo come noi stcffi , e per molte cauſe

ſiamo costretti amarei proſſuni no

stri .

Prima perche c’è commandatoin

tanti luoghi della Scrittura : laonde ſi

legge ſ a) : Di’iger amicflm tum” fi

rm teípſum. Et altrove ( b ) : Dilíger

pwximum tuum ,ſic/1t ”ipſum . Et

altrove (c) : Mflflſlfltllm ”mmm do

‘uobir: Ut diliffltír in'w'cem . Et altro

ve (d) z Dilzgnmm- nor invio-9m:

quia cbflrítm ex Deo {fl . Et in mol

ti altri luoghi ſi legge tal precetto.

E tanto più ſemo costretti da qne~

sto precetto; quanto che’l Signor no.

stro ce ’l commanda dicendo (e) :

Hac ef} pracoptum mmm , ”t (Ji/1'34

tir invicemzfic‘nt dilexi *uorAwenga ‘

che tutti i precetti ſono da Dio,que

sto uno della carità ſi dice più r0

prio ſuo : Prima perche Iddio benchè

ſia libero da ogni precetto (poſciachè

non è obbligato adorare un’altro Iddio,

nè ſantificare le ſeste,nè può falſamen

te giurare, nè può ſar furto Sec. , non

dimeno non ha voluto eílèr libero dal

la carità, la quale l’hà costretto (non

con violentia, ma con ſomma libertà)

diſcendere dal Cielo, e prendere ſor

ma di ſervo ff), 8c eſſere riputato tra

li ſcelerati , 8c iniqui (g ) , e per la ſua

ardente carità , morire-di morte ver

gognoſa, e crudeliffima per la ſalu

te de ſuoi nemici (l›_. Ben dice dunque:

Hoc eſi Prata-pm”: mmm. Dice anto~

mmm , perche benchè molti precetti’

dell’antica legge ſono stati da Cl risto

mutati, ò derogati , nondimeno que—

sto precetto della carità ,è stato da lui.

stabilito , confirmato , corroborato , e

dilatato più che non era nell’antica

legge: E per questa cauſh ancora que

sto precetto è dett0,vetchio ,e nuovo,

ſicome lì legge (i): Cbflrzflimi, mm

mandatum novumſcrióo 2205i: , flex!

mar/:luter *art/u , quod [mbmstir nb

inizio : Mandatum 'uetur, q/Z *dei-bum

quod nudi/?ir . [rerum mandatmn n0

'vum ſcríóa 'vobù~ . Dice non nuovo 1

ma vecchio, perche nell’antica legge,

e Profeti era il precetto della carità d’

Iddio, e del roffimo, ma ſi dice nuo

vo dall’ Apo olo Giovanni, e da Chri—

sto, perche da lui è stato ſ coin’ ho

detto) conſirmato , rinovato , 8t am—

pliato , perche nell’antica legge in

tendevano il proffimo ſolamente l‘a

miCO,e Christo ampliandolo diſſe( l* ):

Diligi” inimícor mjíror . Et altrove

diſſe (l): ‘Ut diligatír invicemdi'cz”

dz

l“) HWV-‘9- 4)) Martin:. ’c)]o.771.r:3. ’d)rJarm.4. ſe}]0ní2.!f. (EP/Jill?”

(g, 1,6413”. ’h) Lenza. Sflfr'en.z.R0m.f. (i) r-Jofln-Z-ſli/MMLi-(ÌUM’Î-Líz
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‘dilexi -voLír . Il che pare in un certo

modo . che dobbiamo amare il proſ

mo più che noi steſſì , poſciachèà li

militudine di Christo , per amor della

ſalute del proffimo , non dobbiamo

ſtimare le robbe,non l’ honore , e glo

ria propria, nè anco la vita corporale.

Il che coli’ eſſempio ce l’ hà mostrato

eſſo Signore havendo ..più riſpetto alla

nostra ſalute , ch’ all’honore , alla glo

ria , 8: alla vita ſua . Ben ſi dice dun

que questo precetto ſuo proprio,e nuo

vo: Moni-rm ipſe prior Jilexit nor (a).

Nuovo è questo precetto,quale nö con

cerimonie, ma col cuore,& opere vere

vuole che s' oſſervi: Non di/ígamm'

verbameque lingua , ſed opere c?- *ve

ritate(b P. Nuovoî: , perche ſicome

la coſa nuova è vicina al ſuo princi

pio , così la carità ci fà vicini , 8c uni

ti à Dio vero , e primo principio di

tutte le coſe(c). Nuovo è , perche

con nuovo ſpirito s’adempiſce , non

con ſ irito di timore, e di ſervitù , ma

con pirito d’ adottione , e di liber

tà ( d ) . Eccn dunque per eſſerci com

mandato con nroo precetto dobbia

mo amarei nostri proſſimi .

Siamo ancora costretti amare i no

flri proſſimi per l’eſſempio degli altri

animali, di quali ciaſcuno ama l’ al

tro, ch’ è della ſua ſpecie: laonde ſi

-legge ( e ) : 0mm animal diligit lì

mile ſibi: ſic :jr-0mm': [ramo prox!

mumſiói. Colui dunque che non ama

il proſſimo ſuo, è peggiore delli bru

ti . .

Di più ſiamo tutti fratelli , s‘r

uanto alla carne . eſſendo tutti di—

ſceſi‘ da Adamo, 8c Eva nostri parenti,

sì ancora quanto allo ſpirito , eſ

ſendo tutti ſigliuoli del nostro celeste

Padre,c della nostra Madre Chieſa. Et

acciò più stretto amare ſoſſe tra rut

ti gli huomini , volſe Iddio creare un

ſolo huomo, è dall‘biìoíñ'ò ſorffiärè la

donna (f) . e dopo che da questi due

diſcendeſſero tutti gli altri:E l’ anime

ſono tutte create da Dio,acciò ancora

quanto allo ſpirito conoſciamo eſſere

tutti figliuoli d’un ſolo Padre, e l’uno

fratello all’altro: E però ſi legge (g ) :

Numqm’d non Pazer unur omnium

:ra/?rum 2 Nunzqm'd non Dem um”

credi-vir nor 3 qua” ergo (leſſon-it

”nuſqmſque ”iz/?rum fratrem ſturm P

Per questo ſiamo ſempre costretti amar

ci:Laonde l' ostolo diceva(l›):Nemini

quidqlmm deimtr’rmzſiut ire-vice”: di

ligatir: Imperochè da molti debbitì

potemo diſſobligarci , ma dalla carità

non mai, perche ſe ben ſempre amia

mo , e rendiamo il debbito della cariñ.

tà,nondimeno ſempre restiamo debi

tori di più amare:E però la Gloſſa (i)

diceva: Sola ebaritar est , qua reddi

~ :a (letimt nor debitorer.Dolce debbi

to,e ſoave ligame d’amore, nale li

gando ci libera da ogn’ altro bbito,

e ci diſcioglie da ogn’altro ligame , e

diſciogliendoci ſempre ſoavemente ci

liga , e ſenza danno‘ ci fà debbitori :

veramente questo ligame è proprio

d’Iddio, qual’è tutto amore , 8c opera

per amore .

Di più ſiamo costretti amare , per

che ſiamo tutti membra d’un corpo,

di cui è capo Christo, eciaſcuno di

noi è membro di questo capo , e l’uno

dell’altro : (k ) Multi ”num corpus',

ſum”: i” Cbriflo , flugulz‘ autem alter

alieni—lu membra , Or. E ſicome un

membro ama l’altro(1),è ſollecito er

l’altro, e ſi duole del male , e s’aiie—

gra del bene dell’altro membro : Così

ciaſcun di noi deve amare l’altro, eſ

ſer ſollecito per i’altro,e dolerſi, 8c al

legrarſi per l’altro.

Siamo anco astretti amare i proſ

_ſimi per lÎeſſempío diChristo: (m) Qui

d.1—

ſa) rJoan.4. (b) Ejuſd.;. (c) ]oan.8.Apnc.2z. ſd) Roms. (e) Eccle'Jg.

(f) Gen.l.2. (g Maſcia/7.2. (ii) &ma; @Super :3.Ram. (k)l{om.rz_.(l) r.Cor.rz.

(m) Apnea!.
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Iilexìr ”n , ò* hei! ”or i” ſanguine

ſuo. { a , 941.2' etiam dedít ſemetipſum

ro ”oóir . A questo amore c’ eccita

Christo col ſuo eſſempio , quando diſ—

ſeſó): il! diligatir invia-em , ſia” di

lexi vor . Imitiamo dunque il nostro

Chrxsto .

Dovemo anco amare i proſsimi

er la ſimilitudine ch’hanno con Dio;

mperochè s’io hò un’amico mio caro,

8t amo tutti i ſuoi figliuoli, ſarò anco

ra costretto amare più degli altri quel

lo figliuolo ch’è più ſimile èquel mio

amico: Cosi chi ama Iddio deve anco

amare tutte le ſue creature, ma più

quella ch’ èpiù ſimile al ſuo Creatore:

Et eſſendo ` huomo nostro proſſimo

creato ad imagine,e ſimilitudine d’id

dio (c j , dev’ eſſere da noi amato ſopra

tutte l’ altre creature , ſe volemo mo

strare maniſesto ſegno, che noi amia

mo Iddio , perche colui che non ama _

il ſuo prostìmo, qual vede , dimostra

manifeſto ſegno,che manco ama lddio,

che non Vede; però ben diceva quell’

Aquila volantemlzzN” ergo diligamur

Dem” , quouiam Dem prior eli/exit

”or . E ſoggionſe il ſe no: Si qui; rli

xerit ”anima dilígo eum , ovfi-a

trem ”unì mſn-it, manda:: el} . Wi

”tim mn diligitfiatrem ſuum quem

‘bidet, Deum,quem non 'DideLquomſh

da pote/I diligere P Dimanierachè è

impofiibile , che alcuno ami lddio , e

non ami il proſſimo , qual’è la viva

imagine d’ eſſo lddio , non per?) co

me il Figliuolo z E però la frater

na carica tanto piace alla divina

Maestà , ſicome ſi legge (e): le tri

óm piaci”;qu [Piritui mea , qua

ſunt proóam comm Deo ó- bomini

6m: Concordia fi-fltrllm,c‘~ amor pro

xímorum, ó*- *oir ó“ mali” Lem’ ſibi

conſentirne-KE però chi amail proſſ

mo have ſeco ſempre Iddio : Qui-e ”Li

(a) Tin:.

(n, &iL-714.

ſunt duo 'ch tre: congregati i” no m'

ne mea , ibi ſum in medio comm (f, .

Sicome dice il Signore .

Per queste , e per molte altre cauſe

ſiamo costretti amarei proſſimi noſtri

dopo Iddio , e noi steſſi . ,

Siamo certi che dovemo amare i

proſſimi nostri, ma deſideriamo ſapere

ilmodo,come e quäto dovemo amarli?

Il modo c’è maniſesto nella Scrittu

ra , che dobbiamo amare i nostri proſ

ſimi , prima ſecondo Christo have a.

mari noi: ſg) Hoc est praceptum

mmm, ut diligatír invieem, ſic/1t dz'

lexi ‘var . Secondo, ſicome amiamo

noi steffifflyDi/íger proximum tum”,

ficut teipſum . Terzo , ſicome un

membro ama l' altro ( i) , ſÌCQme ſo

pra è detto .

@ſito al primo eſſëmpio di Chri

do, dicemo, ch’egli ci have amati con

amore gratuito ſenza nostri precedenti

meriti z (i) I” boo cst eſaurita; : non

quaſi ”or di/exerimur Deum,ſedgm

”iam ipſe prior dilexit nor ò-c. Così

noi dovemo amare i proſſimi gratis

ſenza che ſiamo da loro amati: (l) Sr'

diù'gz'tír eo: qui 'vor :Ii/igm” , qua/n

mercerie”: bal/abiti: ? nonne ó- pub/i

eam’ Im* faeíunt P Secondo, Christo ci

have amati con amore retto , non per

la ſua utilit*`~,ma per la nostra’m,: Q1}

dadi: ſemetipſum pro nobis ”un ,r n )

;Logi tradita: e/Z propter deliíi‘a m

stra , dr- refurrexit propter ‘id/ſirf‘

catíonem ;zo/Ira”: . imperoche ama

re il proſſimo per la propria utili

tà , non è amicitia , ma mercan—

tia , e tanto tempo dura l’amicitia ,

mentre che c’ è utile; e erò Boetio

di questi ſalſi amici par ando diſſe:

Wemflez’icitar amicumfècitjnfàrtu

”iumfleit inímícum . E Santo Agc

stino diſſe: l’era amicitia non tempo

ralióm' commodír penjìma’a e/I , fini

7`fl~

(b)I 10mm". ſc) Gem!. (d) rJoan.4. (e) Fedi”. (ſi Mai-29518.

(gl Jon-1.15'. (h) Maxi-.22. (i) Lam:. (k) 1-J04”.4. (li Marty. (m, TTL:.

ü
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gratuito amore [auf-tan”. Cbi dunque

ama per commodi temporali, e non

er donare del luo , evporre la vita per

la ſalute del ſuo proſhmo , non e vero

amico. , ‘

Terzo , Christo ci amò con amor dl

ſcreto, l'amor diſcreto è-amaxle le per—

ſone,e perſequitare i vitii: Cos: Chriſto

amavi-*t noi, e perſequitava 1 nostri Vl

tii , e peccati, qualirlprendevia , e to

glieva vin Con tutti quei modizche po

teva , inlin’ all’ effulione del langue ,

col quale ci lavò da nostri peccati: (a)

;Lu-i (li/e ci.; ;for , ó*- 'lrwzt na: rx‘ fee‘

cati; ”aſl/:r m ſî-mgmne filo . non

conoſcendo peccato in (“e-Her effetto ,

fà fatto peccato, cioè_ ſec” cro , eſſen

doanco tra peccatori ”pacato Per-noi,

_ acciù in lui diventaffimo giulhtia d:

Iddio , ſicome lì legge (b) '. Em?? , ſq”:

non ”over/1t peccatunr, Pro ”abu- ’ u p.

l’ater JPOCCdHlm fee-if, ”t 710: effiz‘ce

remur ftt/liti” D21 {rr zffi). Vedete per

gratin in quanta miſeria volſe dll-CCI].

derc il Figliuolo_ d’ Iddio, amando nel,

Per distruggere il nostro peccato, e lar

ci giusti .‘

Da u: potemo confiderare,-qu:into
' è indilqcreto l’ amore de 1 mondam . e

fcelerati , quali non ſol-amente'non_

odiano, nè perſeguitano 1 Pcîccatl dC]

loro amici , ma anco in quelli con con

ſegli, favore, 8t: a Juto ce_ li confortan'o,

e mantengono: O infelice .anucxtia .

La vera, e diſcreta arnicitxa, ne ama

il peccato dell’ amico , ne per iurvuole

peccare: 945i” dilec‘îio Fromm: ma

lzzm non operati”, dice l’Apostolo( ).

E Cicerone dice: Nulla e/Z excuſano ,

[i amicitice cauſa pecca-veri; .

' (Martofihristo ci have axrlati c5 un’

amore grande, ponendo la Vita_ ſua per

noi ſuoi nemici , ma fatti amici per 11

meriti della ſua ſacratiſſima Raffic

ne : Però egli dicevald): Majorem

Imc dilec‘Yianem nemo habet , ut (mi

ſa) ApocJ_ (b) 2.Cor.f. lc) Rom”. (d)]oa”.1f. (e

ma?” ſunm formi‘ ëm‘r 1m “umide“

ſui!. E l’Apostolo Giovanni diceva (e):

I” 1205 cognow'mm" cbaritatem Dei,

quoniam ille mu'mam ſuam Pro nobis'

poſuit : c9“ mr deóemur ‘orafi-nerd”:

anima: fottere : Ah miſeri noi in

uanti pochi ſi ritrova questo amore o

?e per lo profiìmo non ponemo la rob

ba, come ci porremo la vita .-"

‘ Vinto , Christo ci have amato con

amore fruttuoſa, ſanando gl’inſermi ,

liberando gli opprelſi , riſuſcitando i

morti, conſolando gli afflitti, cibando

gli affamati, e Facendoci altri innu

merabili beneficii(f,:Così dovemo a

mare i profiìmi nostri,e non con le ſo

le patoleffg; Filiali meiflwn diligamur

'ver-120mq” lingua ,l ſu ermtu-n ;aſl-’d

opere , :9*- verita:.- . E San Giacomo

dice (/1) : &fi-”ter , aut ſòrar nudi

ſiflt , ó* indigeant ml?” quotidiano ,

a'th autem aligm‘r ex *nubi: illi: z

Ite in face , calefacíminí É- ſatura

mím’ :non dederiti: autem ei!, qua

neceflaria ſu”: cin-pori , quid frode—

rit r* WH dica : Niente tgiovane que

ste belle parole , ſe non e gli provede

alle loro neceſſità : Deh quanti ſe ne

ritrovano di questi amici. che promet

tono aſſai , e poco , ò niente fanno di

fatti . '

Finalmente (laſciando molte altre

conditioniflhristo ci amò perſeveran

temente: ( i ) Cum dilexzflètſuor, qui

eran: in mando , infinem dilexit eo: .

Così noi dovemo amare i proſſimi no

flri , e non Farc, come qualli di quali è

Proverbio:TemP0refwlici multi inm

níuntur amici: ma partendoſi la feli

cità , tutti abbandonavano l’ amico

posto nelle tribolationi: E però ben

diceva San Gregorio: Cùm gm"; poſi

tm‘ i” Proſſieritflte diligitur , incer

tum *tm/de e/Z , ”tz-”m pro/Perin” tm

perſona diligatur. Amçflìofrelicitatír,

*aim im’erragat amori: . Dimaniera

chè

) Ljozmq. (f) Mau-:23;

Nar.8.Lflc.6.7.Joazz.6_3 ,45:19. (g) 1J0fl”,;. (MJ-10.2._ (i) Jon-’1.1;,

 



Della Cai-in‘:v .

‘145

chè l’avv'erſità ,7 e non la proſperità n

la prova del vero amore . Laonde il

morale dicevaſhpſhcyd mbeneficio tuo

fcire non poter , paxtpertatir beneficio

ſcie: . L’amico fitto non ſi manifesta ,

ſe non nell’avverfità , laonde ſi leg

ge ( b ) : &IMM-er ”mic-um, in tenta

tiom* Pſ3”; e eum, É* xè facile cre

da: ei . Est amica; ſemmlùm temp”:

ſuum , ó*- mm Permanebit in die tri

bla/azioni; . Et altrove ſi legge : (c )

Non agnoſcetur in 120m“; amica! , ó*

non ”Zſconrletur i” mali: inimicm .

Et altrove : (d) Est autem amicmſò

ci”: menſa , ó* non permane-bit in {lie

necqffìtntir. Oh miſera , 8c infedele a

micitia , quale non è perſeverante .

Imperochè il vero amico ama il ſuo

froffimo con amore perſeverante:

aonde ſi legge (e ). 0mm' tempore di

ligit qui amici” est : Éfrater in 1m—

gflstiir comprobatur . Chi trova un ta

le amico, trova un gran teſoro (f).

Amica: fidelir , prateéîio fin-tir: ui

autem invenit illmiz , invenit the'th#

rum . E chi ritroverà tale amico 3 Chi

teme Iddio: (g ) Amicmfidelir, medi

camem‘um 'uit-e ó*- immortalitatír:

”- qui :netmmt Dominum, invenient

illum . Wi timet Deum , agile babe-S

bit amicitíam Lonam: quom’amſe

Cundùm il/um erit amica: illím. Il

Vero amore dunqueè perſeverante,

e non‘ facilmente manca , com’è l’a

more di coloro , che per ogni mini

ma coſa ſi rivolta in odio. Ecco l’amo

re di Christo quanto ſù perſeverante,

che nè per tormenti , nè er ingiurie,

nè per la ct‘udeliffima aflçonc mancò,

ma nell’estremo della ſua mortal vita

più ardente 'di carità ſi dimostrò( ),

orando co] cuore , con lagrime, e con

ungran clamore per ſuoi crocifiſſo

ri , dicendo : Pater dimitte illií ,

non enim _ſi-i'm:: quid facimzt . In

quello modo dunque dovemo amare i

TOM. IV.

Broffimi nostri ad eſſempio di Chri

O.

L’altro eſſempio come dovemo a-'

mare i nostri proſiìmi,è,come amiamo‘

noi steffi : Di/ige: froximum tum”

ſicut te ipſum ; cioè à quel fine ch’

ami te steſſo ,à quel fine ama il proſa

ſimo tuo,e qUello,che vuoi che ſia fat-i

to à te,ſà al tuo proffimo (i ), e quello

che non vuoi‘per te , non ſare al proſ

ſimo tuo :_ l’amore che dovemo porta

re à noi steffi , è la regola come dove

mo amare il proffimo , dimanierachè

chi non sà amare se steſſo , maDCO sà

amare il proflimo . Chi non sà amare

se steſſo? Chi non ſi drizza a quel fine,

per qualeè fiato creato. (k) A che fine

è creato l’huomoPPer conoſcere Iddio,

e che conoſcendo l’amaſſe , 8c aman

dolo li ſerviſſe , e ſervendogli il poſ

ſede e , e poſlëdendolo ſe’l godeſſe: E o

perche à queflo fine non ſi può perve—

nire ſenza la divina gratia , per quello

deve deſiderarla , &istanternente da

Dio chiederla . Amare dunque il proſ

ſimo còme :e steſſo , è deſiderare 1 che

nel preſente habbia la divina gratia ,

per quale poſſa COHOſCU'e , ;8c amare

Iddio , 56 anco ſervirgli , accíònel ſu—

turo ſia degno di poſſederlo, e fruir

lo . Di manierachè dovemo amare i

proffimi noliri ſopra tutte le creatu

re tranſitorie , ma non più d’lddio .

Da qui potemo conoſcere le cecità di

molti, quali con pazzo, 8c indiſcreto

amore amano i proſſimi più di se steſ—

ſi; e più d’Iddio .

Più d’Iddio amano i proffimi, quan

do per loro deſenſione, 8c utilità tem

porale ,fanno contra i divini precet

ti, falſamente giurando, ſeguendo le

ſuperstitioni , e commettendo altri ſi

mili peccati contra l’honore d’lddío .

Più di ‘se steſſi amano i proffimi t

quando commettono liomicidii , ſur- ’

ti, e fanno altri mali colla propria

T dan

ſa) Sen. fb) Ecclí.6. (c) Ei” ;1.12. (d) Fix/ZIL- (e) P707517- (ſ) .Eccli.6.

'sg) Mir!. (h) Heer. (i) -Matt ,7; (k) daga/Z.

P
.p

ar!.

. 41‘,_ i
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dannatione ; 8c eſſendo ignoranti , Ge

. imperfetti ardiſcono con pericolo del

la propria dannatione prenderel’offi

cio d’inſegnarli , e la cura dell’anime

}0ro. Laonde San Gregorio diceva:

Mugna cum maeflhria radicata

ri, ”e timori: laceratíone e monica!,

”e proximur” juvandofi’ deflrat , ”e

alia: erigem- , cada: . E San Bernardo

riputa grandiſſima pazzia eſſer in co

lui ch’è inſermo nelle virtù , e prono

alla tristitia, all’impatientia, 8t ad

altre miſerie , e preſume prendere la.

cura d’altri.

Colui dunque'malamente puo ama

re il proſſimo cdme se steſſo,che non sà

amare se steſſo. E chi non sà amare

‘ se steſſo? Chi ama l’iniquità . Aſcolta

la Scrittura( a ‘): ;Lx-i :li/igit imlquita

tem, Mit anímnmſuflm. Chidun

que ben’ama il proſſimo? Chi ama

lildio . Perche dall’ amore d’lddio ſi

genera l’amore del proſſimo , e per l’a

more del proſlimo, ſi nodriſce l’amo

re d’lddio. Però l’Apostolo dice(&) :

Qui enim {Ii/igit proximum, [egem

implevit . Et altrove: (e) Omnir

enim lex_ i” ;moſèrmone im [etur :

;Di/ig” lor-axlman: tum” lift!! te

ifſum . E notate che ſe ben la ca

r-tà conſista prima nell’amor d' Id

dio , e dopo del proſſimo : nondime

nol’Apostolo dice, chiama il roſſi—

mo have adempita la legge (lc la ca

rità , perche nell’amore del Pl'OffiIIlO

ſi maniſesta l’amor d’lddio . Laonde

5.. Agostino dice ( d): Cm* Apo al”:

{licit quod adimpletia [agi: in dile

Hiam' praximi est .P quia flicilim co

gnafi‘untur homíner in di/efliflne pro

ximi,qrmm in di/ec‘Îione Dei , in 71m

[wrm‘ner Pnflìmt mentiri , quia qui

proxímum , quem *vide-nr Probanmr

?tondi/:gere , alarm” eſi, quod non [111

‘ſigma Dem” , qui juáet proximum

:Ji/ig; , ſia”: ſeipfitm . Chi dunque

ama lddio , ben’ama il proſſimo co

me se steffo .

Il Terio eſiëmplare, che ci dimoZ

stra come dovemo amare il-proflimo ,

è posto à ſimilitudine delle membra ,

cioè che dOVemo amare i proffimi no

stri in quel modo,che un membro ama

l’altro dell’isteſſo corpo . In che modo

un membro ama l’altro P

Primieramente un membro quanñ`

tolivoglia vile non have invidia all’

eccellentia dell’altro, qual’è più no

bile , 8c eſſercita più honorato ufficio:

talchè il piede quale è membro baſſo ,

e vile , non hà invidia à gli oc

chi , quali ſono più eccellenti , 8c

eſſercitano il più nobile ufficio che

ſia nel corpo . E questo avviene per

che ognimembro partecipa dell’uffi

cio , e beneficio dell’altro membro ,

mentre stì*congiooto nel corpo , e

uello, che per se non può havere n`e

are, hà , e ſi! coil‘ aiuto dell’altro

membro più atto à quel mistiere . E

erò non ſolamente un membro non

à invidia all’altro; ma anco s’alle

gra dell’eccellentia , e del bene dell’al—

tro , e ſi coutrista dell’altrui male ,

perche non potendo uu munbro ſare

tutti gli ufficii del corpo , quando un

altro membro s’inſerma, tutte l’al

çre membra ſono private dell’ufficio,

e beneficio di quel membro inſe rmo ,

e però meritamence ſi contristano `

tutte z ma quando quello stä ſano?

tutte partecipano del beneficio dt

qUello , e però meritamente s’allegra

no della ſanità dell'altro membro . E

quanto le membra ſono più eccellen

ti, e più nobili , tanto più compati

ſcono , ſovvengcno , R ho"norano l’al-`

tre membra baſic, e vili , perchè l’urx’

hà, bilbgnodell‘altro , eñquelle che pa:

jono, e ſono più inſerme ,’ ſono piu

neceſſarie: ſmperochè niuno membro

appropria à se ſolo l’ufficio ſno, ma’l.

commnnîca à tutte l‘altre . Dimanie

rachè ’l piede è piede :‘1 tutte l’aitre

membra , la manoèmano à tutte , la

~ hoc

`ſ31 [Tr/.ro. (bl Romdg. (c) Gai/my, (d) Tam.4. in epcan CJ. Gala:.
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bocca è bocca è tutte; l’occhio èoc

chio àtutte : così anco diremo dell’ 7

altre . ñ ‘

E per queſlo il piacere che lì fà ad

un membro , ſi ſà à tutte, e ſimilmen

te il diſpiacere che lì fa ad uno , ſi fà

à tutte , onde avviene , che quando il

piede è offeſo , ò accarezzare, non

potendo parlare , la bocca , e la lin

gua parla , lamentandoſi dell’offenſio

ne , e ringratiando delle carezze , che

ſono state ſatte al piede : Sicomc ’l Si—

gnore ſilamentava diSaulo ( a) ch’oſñ

tendeva le ſue membra, ma non dice

va , tu perſeguiti gliamici, ò le mem

bra mie- ma diceva: Cm* me perſi-que—

rír P E ringratiando quelli che staran

no nella destra,dirà (b,3Eſ”TÎ'UÌ,c9* de

difli: mihi mandata” csì-Le dopo ſog—

giongerà : Mod ;mi ex minimi: mei;

flclstia‘, mihi feci/Zi; . E però eſſen

do tanta unione tra loro , il cibo che

riceve un membro, il communica all'

altre , 8c un membro teme ſepararſi

dall'altro , ptr la qualcoſa un mem

bro eſſendo offeſo dall’altro , ſenza

vendicarſi tollera l’offenſione , e l’ama

come prima : E ſpeſſe volte ancora un

membro s’eſpone à Pericolo d’eſſer

offeſo , per diſender l’altro , ſicome

veggiamo ſpeſſo la mano opponendo

ſi per diſenſione dell’occhio, ò d’altro

membro , ricevere ferite , e percoſſe:

E questo avviene , perche tutto il cor

po , e ciaſcuno membro pare tremo

rec, eſpavento all’offenſione , e ſepa

rntione d’un’altro membro , perche

amandoſi tra loro tanto ſhettamente,

tutte partecipano dell’afflittione, e

del quieto di ciaſcuno: E però l’uno

s’oppone per la difenſione dell’altro .

(Meſh amore [i ritrova tra le mem

bra d’ un’isteſſo corpo, ſecondo la dot

trina dell’Apostolo(cj,alla cui ſimilitu

dine dovemo amare l’ uno l` altro , ſe

veramente deſideriamo eſſere vere mE

bra del nostro capo Christozlmperoekè

il Christiano non deve haver’ invidia

al ſuo proffimo,che ſoſſe dotato di più

eccellenti doni naturali , ò acquiſiti,ò

ſopranaturali , perche l’ invidia` , e la

ſuperbia madre dell’ invidia non ſono

peccati humani.ma diabolici. Il Chri

stiano dUnque deve allegrarſi del be

ne , edolerſi del male del ſuo proſſ

mo :Nè deveà ſe steſſo appropriare le

gratie,e doni da Dio ricevutirma com

municarli agli altri , eſſendo l’uno

membro dell’ altro : (d) Multi uma”

corpmſumm* in Cbristo , finguli fl”

tem alter alte-ri”: membra ò:. Ne

cçfl'ìtatióm ſímc‘lorum commum’mn- o

ter: Nè deve offendere da chi è stato

offeſo (e) : Nullí ”za/”m pro male

”ridente-r ó-c. Nè deve ſare poca sti

ma delle perſone vili , baſſe, 8c inſer

me , ma coprire le loro infermità , Sc

imperfetcioni , 8c honorarle: (f) E:

qua Put-1mm’ ignobilíorfl membra ef;

_ſe corparir , in': honorem ”ban/{antia

rem circumdamm : o* qua inhanq/{a

ſunt nqflrambundflntiorem bone/?atom

bnbent.Et altrovezſg) Honors inm’cem

pmvem‘enterDeve ancora il Christia

no congratùlarſi , e comparire al ſuo

proffimo: (lo) Si quídpatitflr ”nunz—

membrum , compatiuntm' omnia

membra : ſive gloria!” ”num mem

brum , congaudent omnia membra .

Et altroveſi) : Gaudere cum gnuden—

tíóm‘ , ó' fiere cum flentióur . Ripu

tando il bene, e'l male del proſſimo

eſſer proprio , e però ſiCOme un mem

bro più ignobile s’ eſpone à pericolo

perla difenſione del mëbro più nobi

e: Così il Christiano dev’eſponere la

ſalute dell’animale,cioè del corpo ſuo,

per la ſalute della vita ſpirituale del

proſſimo , ſicome R: Chriſto. Deve an

co il Christiano molto temere ſepararſi

dall’ unione della Chieſa , e tutto il

corpo deve tremare alla ſeparatione

T 2 d’un

(a) .452.9. (b)Ma”.2z-.(c)&1m.rz. r.Cor.u_.(d) Roma:. (e) 15121.( ſ) [pop-,12,

(g)1(om.rz.(h) r.Cor.12. (i) Rom.”
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‘o

d’ un membro, cioè d’_ un profiìmo,

per quale deve orare Sec.

Ecco il modo come dovamo amare

i proffimí nostri, ſe volemo eſſere vere

membra del nostro capo Christo .

Havcndo già dimoſìrara l’ eccellen

tia della carità , e l’ utilitadi che da

uella naſcono, 8c eſſendo anco mani
;lesto chi dovemo amare, e come dove

mo amare: Resta che dimostriamo con

che ordine amar dobbiamo .

Siamo gia certi che dobbiamo pri

mier:.mente amare lddio ſopra tutte

le coſe-,e dopo noi fl-eſiì, appreli'o i proſ

ſimi nostri; ma non ſapemo con che

ordineí proſiìmi nostri amar dobbia

mo, e però biſogna qui ragionare dell’

ordine , che ſerva: ſi deve in amare i

proſſimi .

Primieramente ſi devono amareî

buoni , come più congionti à Dio ,

di cui ſono figliuoli, &heredi; (a)

(uicrm ”eſ irìtu Dei fl ”ntur , ii
‘XL/tti Djflmjz ch'a'. (b) á' fil-ii , ó*

[under: ;under quidem Dei , co

bande: autem Cbrzsti : Al quale an

co ſono Fratelli, ſorelle, e madri: (c)

Timmy/1c' fecerit *ua/mlmtem Patrir

mei , 7m' in Cal/'r ejZ: ipſe mem‘fra

tera_c'7“fi1r07'›®'~ mater est.B~:nchè que

lli ſiano dal mondo odiati, licome diſſe

‘l Signoreld) : Si de mundo fuíflètir,

mufm’u: quod ſum” erat diligerct:

7”“? "Ut-'Ni de mundo non estir , ſed ego

"15!" 'DW (le' m”nda,proptei'eà odit *va:

mnndur . ‘

PE‘… buoni Prima debbono eſſere a

Pf‘dſeae la madre, e benchè ifi

;g , o l ‘1 deb?)an amare con maggior

?Hiro a Per eſſerci più congionti , eſ

lîndo Parte della nostra ſostantia, non

‘l'mcqo il padre , e la madre ſono da

amar-lr con maggior riverentia per eſ

ſîſjìolìro principio à ſimilitudine d’

…mo a dal quale havemo l’ eſſere: E

Però il primo precetto della ſeconda

FNM?? (b) [bid. (c) Mattina:. (d) 10:14.1". (e) Exod.zo,Gen.z.Matt/:.19.

r 4’ -ſ
ſir!)

`_~_

tavola è: (dI-10mm: Pam-em tuum

O'C

Appreſſo ſi debbon’ amare le mogli

con amore íntenſo(f`) , eſſendo il ma~

rito , e la moglie due , in una carne ,

erlochèl’huomo deve, quanto all’

abbitatione laſciare il padre,e la ma

dre, 8c accostarſi alla ſua moglie , ma

quanto alla riverentia , e coſe neceſ

ſarie, deve più affistere al padre , e

madre , che alla moglie, quale quanto

è per la congiontione ch’è tra loro

deve amarſi più intenſamente che ’l

padre , e madre .

Dopo dovemo amare gli altri con

gionti , ſecondo i gradi della parente

la, ò affinità. Nell'amare gli estranei,

dovemo ſervare questo ordine, che do

vemo amare primai nostri beneſattori

come principio del nostro bene, ſico

me s’ è detto del nostro padre; ma

dovemo più intenſamente amare co

loro à chi habbiamo fatto benefici0,per

ragione di maggiore cögiontione, per

che coloro che da noi hanno ricevuti

beneficii,ſono quaſi nna fattura nostra,

e ciaſcuno naturalmente ama l’opera

ſua . Di più il beneficiato riſguarda

nel beneſattore il ſuo bene utilç, ma ’l

benefatcore riſguarda nel bt’nLfiCÌHÈO

il ſuo bene honesto , qual’ è più dilet

tevole , che’l bene utile , quale preſto

paſſa. Di più chi fà beneficio è agente,

ma chi riceve, pate: finalmente è più

difficile il donare, che’l ricevere, e noi

ſolemo amare più quelle coſe, ove più

ci affaticamo, che quelle che ſenza no

stra fatica ci provengonoze però amia

mo più coloro à chi ſaCemo beneficii,

'che coloro da chi ricevemo ;ma que

sto non `e ſempre vero,perche dovemo

più intenſamente amare Iddio , e i

nostri padre , e madre , da quali have

mo ricevutì grandiſſrmi beneficii, che

coloro , àchi habbiamo fatto più pic

cioli beneficií .

. - Ma
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Ma notate che quello,che ſopra hab

biamo detto , che i buoni ſono più da

amarſi. che li congionti, s‘intende per

ragione del fine cn’ è lddio, perclſre

quanto alcuno è piu congíonto :iP-rio

per la bontà della vita , tanto piu de—

Ve amarſi à quel fineama i nostri con

gionti ponno eſſere amati più inten

ſamente à quel ſine, per quale l’amia

mr), chei buoni al maggior bene:

Da quì viene che `l padre più ama il
figliuolo ſuo cattivo , che l’estraneoſſ

buono , quanto al vivere, e quanto al

deſiderio, che diventi buono, acciò ſia

’capace della vita eterna,e queſio avvie—

ne perche il figliuolo gli ècongionto

ſecondo la naturale ori ine , da quale

non può partirſi,ma la ontà per qua

l’ è amato il buono , può mancare , e

er questo benchè s’ ama à maggior

Bene, nondimeno non s’ ama tanto

intenſamente ,quanto ilcongionto 3

quale per più modi s’ ama: E però ll

suole preporre l’amor de` rpropingui

all’ amor de i buoni. ue o ordine

ſuole alcuna volta variarli, ſecondo

alcune cauſe honeste , come otemo

per eſſempio dire , che benche_dove

mo preporre nell’ amore riverentiale -

il nostro padre, al nostro figliuolomon

dimeno tanta potrà eſſere la bontà del

figliuolo , che ſi dovrebbe preporre al

’padre , e così diremo degli altri .

Finalmente dovemo anCO amare i

peccatori,n0n quanto al peccato, ua~
le dovemo odiare , ſecondo il Proileta,

quale dice (a) : Im'un ( ſc. im'qui

tatem im’g’uorum) odio [mèm’ ó*c.Nla

quanto alla natura , per la quale pon

no eſſer capaci dell’ eterna beatitudi

ne, ſopra la cui communicatione ſi

fonda la carità: E però li nemici no

stri , quali ponno eſſere con noi par

tecipi dell’ eterna felicità , debbono

eſſere da noi amati con carità di cuo—

re , di opere , e di parole ,ſecondo il

precetto del Signore , quale dice ,f b):

(a) PſerS. (b) Marty. (e) Apchg.

Diligr'te ínímz’cor 'ue/Ira; z &cllſſfltite

bi: , qui ode-run: 'var-ó- orate rap-9r

ſequentiám, G* calumm’anti ur v0:.

E notate , che nullo precetto è

liato commandato con maggior im

perio , 8c autorità , e con maggiore

promiflîone di premio, quanto è stato

uesto d’ amare inemìci, dicendo eſſo

Christouíudíflír quia dic‘Zuflz eſl (mti

uir:Di/iger proximum fummo“)- odia

Zabebir inímícum tuum : Ego autem

dico 7195i: : Diligz'te inimicor 'vestror

Ò-c. E dopo ſoggionſe un premia, che

maggior non può donarſi , dicendo :

Ut ſitírfilíi Patrz': ‘ucstri , qui in

Celirq/Z. ( quali parole più giù eſſa

mineremo di quanta importantia ſia—

no . )

Eſſendo dunque questo precetto di

tanta importantia , e commandato

con tanto imperio , et autorità, 8c eſ

ſendo anco il premio tanto grande,

che maggiore non ſu mai promeſſo ,

biſogna a lungo parlarne .

E prima dovemo notare , che non

ſenza gran misterio questo preCetto d’

amare i nemici fiì commandato con

tanto imperio , promettendo tanto

premio gli offirvatori , e tanta pena

gli traſgreſſori, come vedremo .

La cauſa dunquc è , perche questo

precetto è molto difficile ad oſſervar

ſi; lmperochè ſe tanto difficile ſi ri

puta nel tempo nostro, che militiamo

ſotto l’Evangelio , ove per la gratìa

del nostro Redentore , e per l’ eſſempio

ſuo , e de’ ſuoi ſe uaci n’ è fiato facili—

tato: quanto piu difficile pareva all'

hora , quando ſii prima dato , e tanto

più , che pareva contra la legge , qua

le ſalſamente ſorſe interpetrata dice

va: Et odio bah-Li: inimícum tum”:

E però à derogare a questo detto degli

antichi, biſognava una ſomma anto

ritä, e ſommo imperio, com’era quella

di Giesù Christo Figlinolo d’ Iddio ,

quale come ſommo Rè dei Rè(c;, diſſe:

_ _ .t
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.Ego autem dico ”NHDÎ/z'fite inimi

c’a} 'veſſlror, benefizcite bi; 7m' oder-'mt

@uz-,Bali dica , ſe qnti vecchioni in

terpetratoridella legge, malamente

interpetraudola , difièro: Et odio ba

[zeóíſ inimícum ”tum : Io qual ſono

Signore de i Signori (a ) -. Io qual ſono

ſenza rincípio,e ſenza fincſlajzlo quale

colla ola parola hò creato il Cielo,e la

,terra(r:), e tutte le coſe che in eſsi ſono:

lo, qual’hò creati voi ad imagine , e

ſimilitudine miaſd): Io qualv’hò ſotto

poste tutte le creature irragionevoli'e):

10 quale per _vollro amore ſon diſceſo

dal Cielo in terra , e ſou fatto huomo ,

prendendo la forma di ſervo , per ſar

voi figliuolid’lddio (f): Io qual ſon

venuto a pagarei vostri debbiti, e ſo

flenere le vostre pene (g ) , per libe

rarvi , edarvi eterno ripoſo :' Io ,qua

le per ſcarcerarvi dall' infernale carce

re (l: 1 ſarò ligato , flaggellato , di ſpi

ne coronato, e crocifiſſo (i ): Io quale

finalmente con gran pena , e verg00na

morirò,per darvi una vita glorioſa en

2:1 fine: Io dunque vi dico : Amatei

nemici vostri. Di gratia penſiamo la

‘ perſona di colui che dice: E50 au

tem dico 'vabir .

Prima dunque dovemo eccitarci ad

amare i nostri nemici perla grande au

torità di colui,che ci commanda que

ſto precetto; Imperochè per una di tre

cauſe l’autorità di chi commanda ci

ſuole ſpingere ad ubbedire: Prima per'

timore , quando quello che Comman

da è potente , e può far vendetta di

coloro , che non vopliono ubbedire;

Imperochè quando i ſuddito sà , che’l

SignOr è potente à punire , e non può

sfuggire , nè trovare ehi poſſa liberar

lo dalle mani del ſuo Signore,è costret

to ubbedire per timore della pena che

non può ſcampare: Secondo ſi ſuole ub

bedire per honorc, ërivërentia , quam:

do quello che commanda è ſapiente ,

prudente , e modesto , quale non può

commandare coſeimpertinenti ,ò in—

giuste, ò impoſsibili , à cui ogn’ uno

ragionevolmente ſenza contradittione

deve vubbedire z TerZo ſi ſuole ubbedi

re per a`more,quando quello che com

manda e buono , clemente-,e benigno,

inchinato ſempre al ben ſare , a cui

ogn Uno per li beneficii ricevuti, ò

che ſ1' ſperano di ricevere , è obligato

di prontamente ubbedire. ’

Tutte quelle coſe ſono perſettiſſi

mamente in Giesù Christo figliuolo

d’lddio uguale al Padre , e per quello ,

la ſua autorità è ſopra tutte l’autori

cadi : lmperochè ſe noi parlamo

della` ſua potentia , quale potentia lì

potra nguagliare à quella d’iddio,qua

e da niente hà create, e ſatte tutte

le coſe colla ſua ſemplice parola ( k ):

*Dixit , o—fflc‘Zflſflnz‘: ipſe manda-uit,

(y- creatfl ſu”: (l) . A quale Luciſero

non potette un minimo punto ſare

rellstentia (rn) : .dalle cui mani ninno

ci può liberare (n) , il quale è Rè dei

Rè,e Eignor dei Signori(o),A quale ſer

vono g i Angeliſjzflöc ogni creatura-(q).

ll quale diſpone tutte le coſe ſecondo

ſua ſemplice volontà/r), alla quale da

niuno ſi può contradire (r): E per

quello ogn’uno còn timore , e tremo—

re deve ſervirgli(t) , 8c ubbedire à

ſuoi giustìſsimî precetti .

Se noi parlamo della ſua ſapientia ,

non c’e finche). Imperoche] egli è’

fonte di ſapientia (x).quale con tanto

bello ordine hà diſposta , 8c ordinata

tutta quella machina del mondo , con

tanti ordinati moti deiCieli, e va

rietà di tempi (y) : Eſſendo dunque

Christo la ſomma ſapienti-i, ogni crea

tura per riverentia , 8c honore deve

pre
(a) Apuar. (b) Eſa/?1.22- (917122, (d) Gen-l. (e)\1’fizl.8. (ſjjoanaflflilipzì

151212414. (g) 10MB. (h) Iſaí.42. (i) Joan.18.19. (k) Gem!. ll) .lì/41.32.148.

(in;'lſai.r4. (n)Joó.ro. (o) Apacdg. (p) Mfltzb.4. (q, PſIuS. (r) 11011,75.

(s) Romy. ſt) Pjìz/.z. (u) 17412146. (x, Eee/ia. (y) Dama. Pſal.xo;.
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L prestargli ubbedientia, 8c oſſervarei

ſuoi commandamenti, quali non pon

no eſſere ſe non giuliiliimi, e ſan

tiflìmi , eſſendo con tanta modestia ,

prudentia , e ſapientia commandati ,

8( ordinati . .

Se noi parlamo della ſua bontà‘, cle

mentia , miſericordia , e beneficentia,

laſciando tutti gli altri ſegni d’amore,

e beneficii che ci hà mostrati , e. ſatti

per ſua bontà , clementia , miſericor

dia , e liberalità , qual maggior bene

ficio ci poteva ſare , ch’ (Tal' innocen

tiffimo per noi ſerviinutili( a) , anzi

nemici ſuoi, volle morire con tanta

Vergognoſa,e doloroſa morte 9

Eſſendo dunque Giesù Christo la

isteſſa potentia , ſapientía , e bontà,

chi potrà dire , che non ſia obbligato

per ogni riſpetto ubbedirgli? E dove

mo bcn penſare chi ècoiui che dice :

Ego autem dico 710511': Di/igite, ciec.

Penſiamo un poco ch’è Iddio, che ci

commanda, ch’amiamo i nemici, oria

mo per li nemici , e ſacciamo* bene

à i nemici z eperò per tanta autorità

ſiamo obbligati ubbedrre ,dt amare i

nostri nemici .

Dovemo ancoravamare i nemici,

orare per loro , e ſai-'gli bene ,perche

ſecondo Santo Agostìno , niuno lì' può

eſcuſare da qUesto precetto,alcun po

trà dire , non iſo digiunare , non

polſo pellegrinare , non poſſo ſare ele

moſine .Sec. ma nullo, non poſſo per

donare , ò non poſſo amare y stand'o

queſio in nostro potere .

Apprcſſo dovemo amare i nemici

per imitare i Santi‘ , e Giesù Chriſto

Santo de i Santi ,\ quale in un certo

modo parendo quali eſſerſi diſcord’ato

di se steſſo nelli tormenti, 8c intolleñ

:abili dolori pollo (è) , niente lamen

taizdoſi de ſuoi nemici,con lagrime ad

alta voce grida :(c) Patrr igmſce il

[ir , non enim/Hunt quidz-f‘aciunt: E

San Stefano colle ginocchia piegate ,

(7) &WT-ſ- ſh) Heffir-ſ- (C) LilC-lzñ (d, 4417. (e) [Jai-m.;- (ſ) Matiz".

imitando il ſuo; e nostro Maestro ,

grida ((1): Domine ”e flat-*mr i/Ù'r

boc- vPrec-:tum . Se dunque volemo

eſſere Christiani imitiamo Christo , e

i ſuoi Cavalieri , quali coll’ arme

christiane vinſero i loro nemici . E

quali ſono l’arme christiane P ſar bene

ai nemici, orare per loro ,8c amarli.

Con quelle arme San Stefano vinſe

San Paolo . Se gli uomini del mondo

tanto li gloriano imitare in fattid’ar

me un Prencipe, ò un Rè ,ò altro gran

Ca Valiere , perche noi Christiani non

ne dovemo gloriare imitar Christo, e

ſuoi guerrieri E Amiamo dunque , a—

miamo i nostri nemici .

Dovemo anca amare i nostri nemi

ci per fuggire la vergogna,e la crudei~

tà: lmperochè è gran vergogna ,- e

gran crudeltà perſeguitare un’huomo

morto , (per a qual coſa pareva-io

più crudeli quei che ſerirono Chriſto

morto , che quei che’l crocifiſſero: E

però i chiodi ſi dicono dolci , e la lan

cia empia , ecrudele.) il nostro ne

mico , che ci have offeſo ë morto del

la vita della` gratia , perche : l‘ e}non diligit ñ, manu i” morte. Et ho

m0 per malitímn uccidi: anima”:

flmm . Gran Vergogna dunque ëper

l'eguitare un morto, à qual più* presto

dovi'elſìmo* compatir‘e'amarlo’ e Pre

gar Iddio er‘l’anima ſua

Di più ovemo amare i nemici per

ſar coſa grata ä- Dio, à quale tanto

piace l’amor del ‘roſsimo, clëe non‘

vuole accettare a curio ſacrificio , ò

dono , ſe prima colui che l’offirìſce,

non è riconciliato alſuo fratello: ’f)

Si offèrr mumu tum” ad altare , ('9"

iii recordatur fueri! quia flat”

tm” bah-t ali-fuit] mlt-verſa”: tare/i”—

que iói manu! Mim ante altare , c9*

vtm'e priùr ”conci/ian' frfltri tuo :

ó" tum: *vmienr offer” mln-mr ”111m .

Il che molto diſpiace al Demonio ve

ro nostro neinicmquale tanto have in

odio

‘ ~ ~ -.....Aa.-…_._ -AÀ ,a
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odio la carità fraterna , che ſempre ci

ſemina zizania ( a ) . Or che pazzia è

queſta non volere amare i nemici , e

compiacere al Demonio nostro cqpi

tale nemico, e diſpiaCere à Dio no ro

benigno , 8c amorevole Padre P

Ad amare i nemici ancora ci deve

eccitare il pericolo della nostra dan

natione . Perche nullo precetto ci è

ſtato commandato ſotto conditione di

non ottenere remiſsione de noſtri pec—

cati , come queſto dell’amor Fratel-no ,

per quale ſi rimettono lemgiurie, 8c

altri debbiti à i nostri nemici , ſìcome

c’inſegna Christo nella ſua oratione ,

dicendo (L): Dimitte nobis debita

nostra, ficut ó*- ”or dimittímm debi

toribu: nastrir . E dopo ſoggionſe :Se

voi rimettete à gli huomini i peccati

loro , il voler Padre celeste rimetterà

à voi i vostri peccati; ma ſe voi non

rimetterete à gli huominì i loro pec:

cati a manco il voſh-o Padre rimettere;

a voii ‘ostri peccati.

E s’a cuno diceſſe , che ſono molti

i danni,e le ingiurie, che’l mio nemi

co m’ha fatte , Santo Agoſtino dice ,

che ſono più ,e-m pgiori quelle che

noi havemo ſatte à io. E con che

fronte potemo noi dommandare per

donanzaà Dio di molte,ſe non perdo

namo le poche à i nostri nemici? E

_che ſia il vero, che ſiano più, e mag

giori l’inginrie,che noi habbiamo ſat

te à Dio,diquelle,che’l nostro nemico

ha Fatte à noi,lo proveremo coll’eſſem-.ñ

pio,e colla Scrittura. Eflèmpiozph} di

noi ha patito tanto grande ingiuria,e

tante offeſe , quante noi habbiamo

fatte àChristo? quale dopò tante in

giurie , e flaggelli , l’havemp con n0

stri peccati condotto alla piu crudele?

e vituperoſa morte, che ritrovar ſ1

poteſſe : E nondimeno ( come ſo—

pra ſu detto) in un certo modo di

ſcordato di se ſteſſo , in quanto huo

mo , pregò il Padre che ci perdonaſſe:

(a) Moti-img. (b) xfx-fac, (e) Hof-1.18.‘ g _ -

& in quanto Iddio 3' ogn’hora è pron

to àperdonarci , quando noi volemo:

Vuoi tu maggiore eſſempio di carità?

La Scrittura ancora maniſestamen

te ci dimoflra, che più,e maggiori ſ0

noi dcbbití che noi dobbiamo à Dio ,

di quelli chei nostri nemici debbono

à noi,COn quella parabola che narra il

Signore(c),di quello Rè,che volſe por

re conto- con ſuoi ſervi, e li ſu pre

ſentato uno, che gli era de bitore di

diecemila talenti, à cui per haver

pregato il ſuo Signore. che gli donaſſe

tempo di pagare , fà rimeſſo tutto il

debbito ;Ma quello ſervo ingrato per

non haver havuta compaſsione del ſuo

conſervo , che gli doveva cento da

nari , ſdegnò tanto il Rè , che’l ſe p0,

nere in carcere , inſin che pagaſſe

tutto il debbito , che gli havea rimeſ

ſo: Ecco qui due coſe, l’una è che

Iddio non ci Wole rimetterci nostri

debbiti , ſe noi non rimettemo ogni

debbito a i noſtri nemici; l`altra è ,

che’l debbito noſiromhe dovemo à Dio;

è molto maggiore , ſenZa comparatio

ne di qudlo che à noi deve il nostro

nemico, e debbitore z Imperochè ſe

condo alcuni , il talento vale ſeimila

danari , talch’è diecimila talenti va

gliono ſeſſanta milioni, cioè ſeſſanta

volte mille migliaia danarizEcro come

il debbito ch’ànoi ſi deve,è quaſi nienñ`

te , compareggíandolo al debbito che

noi dobbiamo à Dio; E con tutto

questo stiamo così duri :irimettere il

poco , e non tonſideramo che ſaremo

in eterno tormentati per la noſtra du

rezza: Amiamo dunque con tuttoil

cuorei noſlri nemici q e rimettiamo

gliogni danno, 6c ingiuria che ci ha

veſſero fatta, acciò con bona faccia

pcſiiamo dire al Signore: Rimettici i

nostri debbiti , licome per amor tuo

noi l’habbîamo rimeffi à nostri nemi

ci, quali anCora habbiamó amati, ſe

condo ci hai commandato , dicendo:

Di

_W



Della Carità . i t r3

Dilígr‘te influito: *Beflr’or c'e-c.

Finalmente (laſciando tante altre

cauſe che ci debbono movere ad ama

rei nemici ) questa una ſola dovrebbe

sſorzarci ad abbracciar con grande

amore i nostri nemici , poiche ci ſono

cauſa di tanto guadagno , e di tanta

grandezza , che per amarli di cuore ,

facendogli bene.& orando per loro (a,,

diventiamo figliuoli del celeste Padre ,

e per Conſeguentia ſaremo heredi dell'

ístellò Padre, e coheredi di Christo (è)

nella celeste , & eterna gloria . Deh

chi penſaſſe à questo gran premio, non

ſolamente gli ſarebbe ſacile l’amare i

nemici , ma anco gli ſarebbe in deſi

der-io; Imperochè quale coſa per diffi

cile che foſſe , non ſarebbe un’ambi

cioſo delle grandezze di questo mondo,

ſe gli ſoſſe promeſſo,chediventarebbe

figliuolo d'un potentiſsimo Rè , e Si

gnor d’un Regno .7 Nondimeno questa

promiſsione potrebbe impedirſi per

qualche diſgratia di morte , ò di guer

ra , ò d’altro caſo ſimile: E Christo ci

promette che ſe noi amiamo i nostri

nemici , ;ſaremo in eterno figliuoli

d’lddio , e per conſeguentia Signori

del reame dei Cieli, e questa promiſ

ſione è infallibile , e er nullo caſo ſi

uò impedire ,ſe non alla nostra ma

Îayolontà :e ſiamo così tepidi , e du

ri ad oſſervare tale precetto tanto di

lettevoleleperochè che coſa più gio

conda ſi può trovare che l'amare? Per.

la uale coſa meritevolmente , e giu

stistîmamente Iddio punirà nell’eterne

pene coloro. che non hanno voluto a

mare i nemici,ſacendo poca ſtima del

la figliuolanza della ſua divina Maestà.

E ſe alla nostra ſuperbia pare difficile

l’amare i nemici, ci dev’eſſere facile

per diventare figliuoli d’lddio .

Ecco che brevemente v’hò dimo

strato che coſa è carità , e la ſua eccel

lentia , e quanta utilità da quella pro

TOM. IV. `

cede , e chi dovemo con carità ama re;

e come,e con che ordine dobbiamo a

mare,laſciando,e troncando molte co

ſe,che di questa ſanta virtù ſi ponno

dire.Resta che pregamo il Signore,ch`

è l’isteſſa carità,che ci presti ratia di~

poter acquistarla , 8c oſſerva: a .

MEDITATÌONB X111.`

Er acquistare questa Reina delle

virtù , il ſervo d’Iddio deve con

ogni diligentia orare , edomandarla

dal Signore , e fatta l’oratione prepa

ratoria , come negli altri efl'ercitiî _

s’è fatta, deve quanto può con gran

diflìma attentione meditare alcuni

punti delle coſe dette , ove trova più

gusto , 8c eccitamento all'amored’ld

io , e del proflìmo, ſem re offeren

doſi al Signore, 6t in que o eſſercitio

s'affiticherà più che negli altri: poi

chè questa virtù èla forma di tutte

l'altre virtù , 6c è la `vesta nozziale ,

> ſenza la quale nullo ſarà ricevuto alle

nozze del celeste Spoſo , anzi ſara da

quelle diſcacciato , come indegno di

tanta ſesta glorioſa .

Et acciò conoſca, quando in questa

virtù havrà ſarto alcun profitto , or

remo alcuni ſegni, quali quan o il

ſervo d’lddio vedrà in se steſſo , potrà

cliberare havere acquistato l’amor d'Id—

io, e del proflimo, più, e meno , ſe

condo vedrà in se i detti ſegni più mn

niſesti,ò manco evidenti,e ſono que ſli:

Per conoſcere l’ huomo ſe in ſe ſarà

i’ amore d’ Iddio , -

Il primo ſegno ſarà questozCogitare

ſem re d’Iddio’c); Imperochè la forza

dell amore ſempre rapiſce 'la mente

dell’amante,e la traſporta alla coſa a

mata: laondo noi ve giamo l' avaro.

che amaîi teſori mon ani,ſempre cogi

tar di quelli, corrie poſſa acquistarli, e
come poſſa conſervarli, &avvenga chev

alcuna

(a) Matt/2.5. (b, MMS. (c) Dear.4. Cogítato i” card: (uo , quod Dominus

ef} De”: .
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alcuna volta la ſua mente in altro

`penſaſſe , nondimeno l’ amore dei te

ſori ſubbito la rapiſce da ogn’altro

penſiere , e la riduce à cogitare d’efii.

f cosi anco dicemo degli altri, che a

mano l’ altre coſe .) Or ſe tanta forza

ha l’ amore delle coſe vili, e tranſito

rie , quanto piu n’ havrà l’amor d’Id

dio: E però non ſia maraviglia, che

la glorioſa , e Serafica Madalena, uale tutta ardeva dell’amore del ſuocdol

ce , e caro Maestro, non ſapeva , nè

poteva cogitar altro , ſe non Giesù

Christo , stimando ancora che ogn’ al—

tro non penſaſſe ad altro, ſe non al ſuo

caro teſoro Chrifio; E però quando il

cercava non diceva, havete tolto Chri

fio , ma diſſe: (a) Se tu l’hai tolto:

penſando ch’ ogn’uno l’intendeſſe ,

ſenza eſprimere il nome proprio .

Chi dunque ſempre, ò ſpeſſo d’ Id

dio cogita , è ſegno che l’ama di cuo—

re: (è) ‘Ubi elitlpeſaurm tum* , ibi

tst G** cor tllllm . Felice dunque può

dirſi chi d’ Iddio cogita ſempre .

Appreſſo,chi Dio ama,di lui ſempre,

ò ſpeſſo parla,e volentiere aſcolta ogn’

’uno, che di quello ſi‘ diletta parlare,&

ogn’altro ragionainemo,che d’Iddio,ò

per Dio non è, gli diſpiace: E però il

Profeta che tanto amava Iddio,volen

ÈÎE‘F l’ aſcolmva 9 e prontamente delli

ſuor cofninandamenti , delle ſuete—

fllm°m²n²e a e delle ſue lodi par

IÎW * e Perciò egli diceva (c): Au—

""Î ?md 107mm” in me Dominus

Qt' d/Et [Macbar in te/Zimonií: mi!

N’è/1‘983” regum : ó" non confim

D“ _Et altrove (e) : Laudationem

t 0mm: loquetm- o: mmm. E l’arden

e A?Maleſia volentiere aſcoltava le

?Fi-0.6 ‘le' 'Signore (f)ſedendo à canto

Parfà'vxlfflll 1 Se animoſamente di lui

”um 1 dicendo (g ): Tulerunt Domi

mel‘m &C.Damineſi ”ſuſſidi/Zi

eum dicito mihi d“a-.E 'però il Signore

diceva(b,:$k4j ex Doo di, ”erba Dei au

dit . E quei due diſcepoli ch’amavano

Christo,camin'ádo di iui parlavano (i).

Miſeri coloro , che d’ ogn’ altra coſa

volentieri parlano , eccetto d’ Iddio,

di quale, ò non mai, ò molto di rado,

e con poco gusto ne rag’ionano; ma

quello ch’ è peggio che con poca , ò

nulla riverentia nominano quel ſanto

nome: laſciamo quei, che peggiori

de i Demoniia non ſanno par-ſare d’Id

dio , ſe non con biastemarlo , e dirne,

male ( k ) .

Colui dunque che ſpeſſo, e con ſoa

vità ſpirituale, volentiermente ragio

na , e ſente ragionare d’ Iddio , di

mofira ſegno manifesto,che l`ama .

Di più, colui che ama Iddio oſſerva

i ſuoi divini precetti,quali,quanto più

ama , tanto più gli paiono facili, e di'

lettevoli , però il Profeta diceva (1 ):

Viam mandami-”m tum-”m alcun-i,

cùm dilatasti cor mmm . E San Gio

väni diceva’m):H4.-c est cbaritaIDeimt

mandata ejm’ cullodr'ammfi’l Signore

diceva (n,:Si qui: dilígít meſermonem

mmm ſervabitL tra gli altri precetti

più di tutti oſſerva il precetto della ca

rità fraterna;(0) Hoc mandata”: babe

mm* .-2 Deo : ut 7m' diligit Deum ,

diligat _ó-fratrem ſuum.E molto più!

ſi mostra in amare il povero, quale

non ſi ſuole amare con diſegno d’ha

ver da lui , ma per amor del Signore;

imperochè il proſſimo c’ è fiato dato

in luogo d’Iddio , quale non ha biſo

gno di noi , nè delle nostre coſe nella

pro ria perſona; ma sì bene nella

per ona de i nostri proſſimi. Chi dun

que è inchinato a comparire al proſ

ſimo col cuore , e coll’opere , quando

può , mostra ſegno,che ama lddio , al

la cui imagine compatiſce , e dona

volentiermente per amore di colui

ch’ama . Di
(a) Jan” zo (b

- . ) Mat-rho. (c) Pſa1.84. (d) Iſa/.118. (e) Pſv/.144. (ſ) Lcho.
(ſg) J°””~²°- (h) Ejuſd.8. (i) Lam-z. (k) _Imi-e 1. (l) Rſa/.118. (m) :Jo-:71.5.

‘la .10021,14. (o) rJoan.4.
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Di più chiama Iddio, frequenta i

luoghi ſacri ,e pii (come faceva quel

la ſanta vedova Anna Proſeteſſa( a ) ,

quale non partendoſi dal Tempio,

meritò vedere Christo in carne , di

quale proſetò. ) e porta gran riveren—

tia alle perſone ſacre, e religioſe Mi

nistri del Signore:Laonde ſi legge ( b):

In tata anima tua time D0mr’mrm,ó*

Sacerdote: illiur ſflnffiſica . In 0mm’

oirtute tua dilige eum 7m' teſecit :

”- mim’stro; ejur ”e dere/inguflr .

Honor:: Dem-n ex tata anima ma, É**

honaz-ifica Sacerdote:. E Christo di

ceva( c ): ;Ti *00: audit, me audit: c9“

qui vor/fermameſperniaſäfi autem

me ſpa-”it , ſferm‘t eum , qui miſi!

me . Colui dunque , che ſpeſſo , e con

divotione frequenta i luoghi ſanti , e

pii , 8c honora col cuore , colla bocca,

e coll’opere (quanto ſi può) le perſo

ne ſaCre , ò religioſe dedicate al culto

divino , mostra maniſesto ſegno ch’

ama lddio . ñ

Chi ama Iddio ancora manca dall’
amſſore , e dall’anſioſa ſolecitudine del

le coſe del mondo : Laonde San Gre

gorio diCeva: Tanto l‘huomo ſi raſ

ſredda dalle cure, 8c anſioſe ſollecitu

dini del mondo, quanto più ardente

mente s’eleva all’amore d’Iddio . E

uesto avviene,perche l’anima,che gu

lla la dolcezza , che procede dall’amor

d’Iddio, conoſce l’amaritudine che stà

naſcosta negli apparenti , e ſallaci di

letti del mondo: E perciò colui ch’a

ma Iddio , manca dall’amore delle co

ſe tranſitorie, ove mai vero contento

non può trovarſi, perche nell‘appa

rente , e ſalſa dolcezza, stà naſcosta la

vera amaritudine . Felice dunque dir

ſi può quell’ anima, quale havendo

gustata alquanto la ſoavità dell’amo

re , che verſo lei l’amantíſsimo a e Ce*

leste Spoſo hà dimostrato, talmente

alli diletti mondani diviene stupida r

8c inſenſata, che in nulla altra coſa ri

(a) Lima. (b) Eee/M, (c) Lume, (d) Cam”, (e) [bid.

trova ripoſo, ſe non nei ſetti, e det

ti del ſuo caro Spoſo , per lo cui amore

ſemprelanguiſce :Laonde ſi legge (d)

della diletta ſpoſa , che dopoichè fiì

introdotta alla Cella vinaria , cioè ad

aſſaggiare la dolceZZa, e ſoavità del.

vino, cioè del ſuo divino amore: tal

mente s’inebriò , che divenuta stupi

da, 8c inſeuſata alle coſe del mondo;

tutta rapita dalla forza del divino a.

more,gridava (e ”Fu/cite mefloríbm',

ſlipare ma mali:: ”ia amore langue”.

queste parole del a diletta ſpoſa ſono

piene di gran dolcezza , e però non vò

trapaſſarle ſenza aſſaggiare alquanto

tale indicibile ſoavità .

E però è da ſapere , ch’avvenire

ſuole , che alcuno per ecceſſo d’amore,

ò di dolore, ò d’altro accidente , s’in

deboliſce, e vien meno , per la qual

coſa , ſe dai circostanti non ſe gli ſoc

corre con fieri , frutti , acque odori

ſere , 8c unguenti ſoavi , acciò con ta

le odore ſi ricreano gli ſpiriti , porte

rebbe pericolo di morire: Come per

eſſempio :ſarà una honorata, e virtuo

ſa Signora , quale veggendo la bellez

za , e le maravi lioſe ſutteZZe , e vir

tuoſi costumi tf’un generoſo Cavalie

re , talmente è preſa dall’a more di

questo tale , ch’altro non vuole vedeñ'

re, altro non vuole ſentire , ſe non co

stui . Avviene, che di pari voto ſi con‘—

giongono in matrimonio . Accade che

celebrate le none , il generoſo ,e dol- ’

ciſsimo Spoſo ſi diparte , e và in lonta

no paeſe: l’amantiflima , e castiffima

ſpoſa havendo gustatala dolce conver

ſatione, e li virtuoſi costumi, e’l ſoa—

viſíìmo amore del ſuo diletto ſpoſo, in

nulla altra coſa può trovar ripoſo, nè

da altro amore può eſſer preſa: Dima—

niera che tutto di languiſce,ſî dilegua,

e vien meno per l’amore del ſuo aſſen

te , e dolce ſpoſo , talchè è costretta

gridare , e dire à i circostanti : Fulci.;

te me fior-ibm* ,stípate me malír, 7m"

z amore
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amore lunga” . Per li fiori s'intendo

noidetti , per li meli, ò pomi (che

ſono i frutti delli fiori) s’intendonoi

{atri . Deſidera l’amantifiìma ſpoſa

eflèr ſostentata , e fortificata colli no

tabili detti, e ripiena , e circondata

delle virtuoſe fattezze del ſuo caro ſpo

ſo, nella cui aſſentia non trova ripoſo,

ſe non in ſentire raggionare delli ſuoi

detti , e fatti : Così l’anima ch’ ama

Iddio ſopra tutte le coſe , eſſendo di

venute flupida all’amore delle coſe del

mondo ( ove non trova mai quiete)

_venendo meno, e dileguandolr tutta

per l’amore del ſuo celeste ſpoſo , de

lídera cſſer ſostentata,e coni rtata col

li detti, e fatti ,che di colui [ì leg

ono,_ ſentendo gran dolcezza d’ u

ire , e leggere la sacra Scrittura, qua

le del ſuo caro Spoſo ſpeſſo parla .

Ecco come colui ch’ ama Iddio,

manca dall‘amore dei Mondo, quale

have in abominatione come un corpo

morto , e puzzolente , com’era à

San Paolo , ( a) qual'eſſendo morto al

mondo , e’l mondo à lui, diceva (b ):

Vivo autem ,jam non ego : vivi; *vera

in me C/:rÌ/Zu: .

Finalmente (laſciando tanti altri ſe

gni del divino amore) questo è il più

maniſesto , quando l’ huomo pronta

mente ſostienei flaggelli, ſenza mor

moratione z E però Christo quale più

d’ ogn’ altro amava il ſuo celeste Pa

dre, non voleva che li ſoſſe im edito

il calice della ſua acer iffima pa one'

ma con animo invitto ripreſe il ſuo

` caro diſCepolo S. Pietro( quando traſ

ſe ſuori la ſpada per diſenderlo, e li

berarlo da mani di quei arrabiati ca

ni) dicendogli ( e r. Poni la ſpada nel

la öuaina, non beverò il calice che m’

hà dato il Padre 2 Wii dica, non im—

pedire la mia paffione , à quale per a

mo del mio Padre , che me la dona ,

io prontamente vado . E San Paolo

Volendo ſeguire le vefligia del ſuo Mae

(a) Gal-:6. (b) Ejuſds. (c) 10"48.

ſiro , quando ſti pregato che non an

daſſe in Geruſalem, ove, lecondo Ia

proſetia d’ Agabo Profeta, dovea eſſer

igato , prontamente riſpoſe , dicen

do ( d): Che ſate voi , che piangete ,

Se affliggete il cuor mio P lo non ſola

mente sono apparecchiato ad eſſer liga

to , ma ancora morire per lo nome del

mio Signore Giesù Christo . Chi dun

que prontamente per Christo pate , è

ſegno che l’ama: E però San Gregorio

ben diceva : Pena gm‘pfè interroga,

ſi quiet”: ”ir ”erat-'ter ama-t . Im

perochè mo ti nel tempo della proſpe

rità , e del quieto paiono ch’ amano

lddio, ma nel tempo dell’ avverſità

dimostrano coli’ imîatientia che non,

l’amavano -. E perci Giob (e) bene~

dicendo, 8c adorando lddio nel tempo

delle ſue tante tribolationi , mostrò

maniſesto ſegno , che nel tempo della

proſperità amava la ſua divina Maestà.

contra la ſalſa calunnia del Demo

nio , qual’ havea detto à Dio , che

perciò Giob l’ amava , e temeva con

timore filiale . perche gli havea accre

ſciuta la ſua poffi-ſſrone (f,- &c.

Qiçsti ſono i ſegni ( laſciando molti

altri per brevità ) per quali l’ huomo

può conoſcere maniſeflamente s‘ egli

ama lddio .

Per conoſcere s’ ama il proffimo ,

potrà bastare quello che s’è detto., co

me s’ ama , e quello che s’è detto per

conoſcer ſe s’ama Iddio , perche colui

che veramente ama Iddio , non può

eſſer che non ami il proſiìmo; ma per

non eſſer dubio alle menti poco riſo

lute , il più maniicsto ſegno di cono—

ſeere s’ ama il ſuo proffimo , ſarà que

fio: ſe vuole , e ſà al proffimo quello

che vuole , che ſia ſattoà ſe, e non -

vuole,në fà al proffimo quello che non

à ſe vuole che ſia ſarto, e s’ allegra del

bene, e ſiduole del male del ſuo proſ

ſimo z Chi alrrimente fà , moſtra ma

niſeſlo ſegno , che non ama nè ld`di10 ,

ne’

ſd) 45.21. (e) 106.1. (E 153'402” .
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n`e ’l proſſimo , per lo cui amore ſi

conoſce l’ amor d’ Iddio .

E quello ſia bastante haver detto

della carità , di quale havemo parlato

più lungamente ch’era il nostrointen

to, ma molto breVemente, e iù man

co che la neceflìtà , e l’ ecce leutia di

tale virtù richiedeva .

z ssr: KL'ITIO MARTODECIMO z

LETTÌON'E DECIMACLU-ARTA .

` Centra I’Aceidía .

Oichè ’l ſervo d’lddio colla divina

gratia,e ſanti eſſercitii havrà tut

ti iſudetti vitii eſlirpati dal ſuocuore,

con ſomma diligentia ancora s’aſiäti

cherà in estirpare il vitio dell’accidia,

madregna di cotte-’le virtù , e nodrice

di tutti i vitii , e peccati .

E prima dimostreremo , che ſia I’ac

cidia , e le ſue ſpecie ,dopo idanni , e

mali, che da quella naſcono, finalmen

te porremoi rimedii , colli quali può

vincerli .

` L’ Accidia è una tristitia ,un tedio,

g ò un torpore di mente, quale talmen

te aggrava l'animo dell’ huomo , che

non gli vien voglia di ſare , ò inco

minciare coſa bona : E quello avviene

ropriaqrente nelle coſe ſpiritualimel—

ſeq‘uali cònſiſie l’ honore d’ Iddio , e

la' ſalute dell’ anime , quali coſe have

in faſtidio l’ accidioſo . (Mello vitioè

oppoflo alla ſpirituale allegrezza,qua

le naſa: dalla carità , uale ſolamente

d’ lddio , e delle coſe ivine allegra: lì

ſuole . -

Le proprie figlinole , e ſpecie dell’

accidia ſono ſei 7 ſecondo San Grego

rio , cioè Malitia , ch’ è un ſastid‘io

delli beni ſpirituali, quali malitioſa

mente have in ſaſlidio ( a) .

Secondo Rancore, cioè , una indi—

gnatione eontra chi l’induce , ò per

suade al beneſbflTerzo Puſillanimità ,

ch’è un trasſuggire l’ opere di conſc

glio , quali paiono molto difficili (e, t

(Marco Diſperatione , quando ſi giu

dica coſa im offibile poterli perveni—

re al fine/d), i quale ſi fà poco conto:

Qijnto Torpore , ch’è una languidez

za,e debolezza circa l’oſſervantia dell-i

precettistfl Sesto Evagatione di mente

circa le coſe illecite, 8c è quando per

tedio ſi parte dall’opere ſpirituali alle

dilettationi ſenſuali, e mondane (f) .

A queste ſei ſpecieſi ponno ridurre

tutte l’ altre, che ſono Tepidità, Deli

catezza, Sonnolentia , Otioſità , Dila—

tione nel convertirli, ò nell’ incomin

ciare il ben ſare, Tardità nell’eſſegui‘

re l’ opera incominciata , Negligenti'a,

quale fà poco conto , come l’opera s’

effeguiſca , ò bene, ò malamente , tut

ta volta che s’ eſpediſca dal peſo della

fatica : lmperſeverantia, ch è non_ fi'

nire l’ opera ineominciata : Remiffio—

ne , ch’è l’andare in dietro da male in

peggio: Diſſolutione , ch’è laſciarſi

andare ſenza regimento: Incuria , ch"

è non haver penſiere nè di ſe, nè dei

ſuoi, nè delle coſe temporali :I navia,

cioè una dapoca gine,-ſlando ne le mi

ſerie per non a aticarſi: lndevotione,

ch’ è una aridità nelle coſe ſpirituali z

Malencolia nel divino ſervigi-o : Rin

creſcimentodi vivere, qUale naſce dal

la lunga triſiitia nel ben operare: A

'aritudine, quale pur naſce dalla tri

stitia z im rtunitä di mente: Verbo

ſità, Curioſità , lnqnietitudi‘ne di cor

po ,e di mente . _

Alla malitia , ch’è un ſastidio delli'

beni ſpirituali, ſi può riferire la ”illi

tia , e malencoiia Chen’ hà nel divino

ſervi'

ſa) Matthea.- (b) Uil. ”51' dici:: Reſi m’ teuununt C'e. ſc) Ibi/l. ;di die-it‘:

Il/i autem ”eg/extra”: . (d) ‘Ut flcit ml” quando fiſuffiendítur . À~Iatt.a7.

(e) Urfin’r lángm‘dm. jam. r,

flirt ‘vaga F

(i) Jerem. ;1… Uſgmquò deliri” digli/mr”
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ſervigio : Al rancore, e ſdegno , che

s’ hà contra coloro che ci perſuadono

al bene , ſi può riferire l’ amaritudine :

Alla puſillanimità li ponno riferire la

delicatezza ,la dilatione , la tepidità ,

ela tardità : Al torpore ſi ponno riſe

rire la ſonnolentia , la remiſſione , la

diſſolutione , l’ incuria , l’ignavia , l’

otioſità , e la negligentia: Alla vaga

tione di mente ſi ponno riferire la in

devotione , la importunìtà di mente ,

la curioſità , la verboſità , la in uieti

tudinc di mente , e di corpo , e a im—

perſeverantia : Alla diſperatioue ſi ri

ſeriſce il rincreſcimento di vivere, da

quale ſuole naſcere la diſ eratione:

Ecco come nelle ſei ſpecie iSan Gre

gorio ſi comprendono tutte l’ altre , e

noi particolarmente di ciaſcuna parlo

remo , acciò conoſcendole bene ,poſ

ſiamo ſuggirle .

E rima dimostreremo , quanto il

vitio dell’accidia diſpiace à Dio, piace

al Demonio, & offende l’accidioſo , e

dopo ragioneremo della malignità di

ciaſcuna ſpecie _. .

@anto il vit'o dell’accidia diſpiac

cia à Dio,ſi può dimostrare ‘dalla pena,

che`l Signore ſè dare à qUello negli

gente , e pigro ſervo, quale ſù privato

del conceſſo talento ( a ), quale non ha

vea eſièrcitato , e dopo come inutile

ſervo , commandb il Signore che ſoſſe

gittato nelle tenebre esteriori, ove ſarà

pianto , per lo gran ſuoca , e ſumo,e

stridor di denti , per lo ran ſreddo .

Di iù il Signore hà ottopostol’ ac—

cidio o alla maledittione , ſecondo il

detto del Profeta Geremia , quale di

Ce: f _b lMa/ediéîur, m' facit 0p”; Do

miniſraudulmter i alia littera ”egli

grnter j, E. Giesù Christo volendo mo

strare quanto gli ſia in odio l’accidioſo,

lo dimostrò ſotto la parabola della fi

culnea, quale non ſacendo ſrutto,com

mandò che li tagliaflè: (c) Succide

ergo i/ltmz 5 ”t quid etiam ten-am 06-'

cupa!“ .3 Et altrove li legge (r1): Omm':

”banque nonſacítfrm‘îuw bonflm ,

excideturfl'r inígnem mittetur . EC

C0 à quanta pena è ſottoposto i’ acci

dioſo , quale tanto diſpiace à Dio` per

che non l’imita nell' operare ;Impero

chè (e) Iddio ſempre operaſeſſendo pu—

ro atto) 8c hà in odio gli accidioíkqua

li non vogliono ben operare. ó

ngìnto l’accidia piace al Demanio,

ſi diinostra chiaramente per quello che

dice ilSignore (f) dello ſpirito im

mondo, quale trovando vacante la ca

ſa onde era uſcito , andò, e preſe ſette

' ſpiriti peggiori di ſe , Sc entrandovi ,

habbitarono li *.ñLa caſa vacante è l’ac—

cidioſo . qual’ eſſendo vacuo di bone

opere, e di ſanti delírlerii , ſempre tie*

ne apparecchiato l’ albergo pieno di

ſporchi penſieri , per dare alloggia

mento ài Demonii , quali ſi dilettano

delli luoghi ſporchi, e cuori immondi,

come ſono quelli degli accidioſi: Laonh

de eſſendo iſcacciati da quello ch’ era

aſſediato dallalegione (g), pregarono

Giesù Christo , che gli _concedeſſe po

ter entrare nelli porci ,quali in niente

altro s' eſſercitano , ſe non nelle coſe

dipiacere , ſicome ſanno gli accidio

ſi . ( b) Oh maledetto vitio , quale ſà

diventare il tempio d’Iddio , stalla , 8c‘,

immondo albergo dei Demonii, quali

tanto ſono ſamiliari degli accidioſi ,

che ſempre con quelli ſanno la loro

stantia .

Ma chi potrà dire , quanto l’accidia

offinda l’ huomo accidioſo Z Primiera

mente l' accidia fà che l’ accidioſo con

ſumi una coſa tanto pretioſa , com’ è’l

tempo , quale gli è stato da Dio con

ceſſo per acquistare la celeste gloria ,

ben’- operando, 6c egli lo ſpende , e do

na in ſervitio del Demonio , e non

aſcolta, quello che dÌCe il Sapiente (i) :

Ne‘ der alieni: honorem tmmz , á* n”

nor

(a) Manzi. (b) Jen-”3.48. (c) Luc-.1;. (d) Mat”. (e) Joan-7. (f) Mazara.

(g) Luc,8. (h) ;ſor-.3.6. 2303”@ (i) Pro-0,5', .
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”or tuo; crudeli , ( î- diabolo , ”t dz'

cit glofla ) . Et altrove:({1) Fili con

ſerva tempus' , á*- de'urta à malo . Ah

miſero accidioſo , che ià tanto poca fli

ma del tempo tanto pretioſo, quale

tanto lungo gli pare , che và cer

cando come poſſa trapaſſarlo : E però

San Bernardo li doleva dicendo: Nibz‘l

‘ prezioſi”; tempore ,ſed ha” , nibífba

die *viliur ”putrer . l giorni lono

brevi, e presto paſſano , ſicome diceva

‘quel Santo Gio (b) : Breve: die: bo

mr'm‘: ſu”: ó-c. ’c) Die: mei 'ue/001'”:

tranjîermrt: E San Bernardo: Vola!

irrevocabile temp/u, ”ec advertit i”

fipiem quid amitmt . Et in questi po

chi giorni ſi può acquistare un bene

infinito , ch’è Iddio , e fuggire le pene

eterne: E l’accidioſo poco penſa al be

ne , e manco almale, Imperochè non

conſidera il bene che perde, nè à i

mali ch’ incorre .

Primieramente l’accidioſo incorre

alli mali della preſente vita , e prima

alla povertà, sì di ſpirito , come di

robbe: Laonde li legge (rl): Profter

frigt” [iper ”rare ”ola/'tz mendicaóit

ergo astate , è“ non dkbítllr illi. Et

altroveſe): Cogírationer robustíſèmper

in ”bundantia : amm’r autem iger

flmper in age/late est. Sitchè l’accidio

ſo in breve tempo conſuma l’abondan—

tia ſpirituale , e Corporale , e dopo re

ſia ſempre in neceſſità , e non trova

chi gli doni, per eſſere fiato da poco .

Da qui naſce l’altro male , ch’è l:

confuſione, imperochè quando l’huo

mo hà perſa l’abondantia , si delle co

ſe ſpirituali, come delle temporali ,è

tenuto , e stimato da niente z impero

chè noi vedemo un’huomo ricco delle

coſe ſpirituali , e di ſanta vita , che da

tutti è ſtimato 1 com’era quel prete

che gli anni paſſati governava le con

vertite di Venezia, quale erain tanta

flima per la ſua ſanta vita, ma poi
C

perdendo le ricchezze dello ſpirito,

diventò carnale , e fù confuſo , eſſen

dogli tronco il capo: Così vederno anó

cora i ricchi delle coſe del mondo, tan

to honorati ,ma poichè ſono diventa

ti poveri, ſono stati in poca stima , ſi

come à giorni nostri n’habbiamo visti

pur’aſſai; E però il ſa iente diceva (f):

”i cenere-gut i” meſſe , filius-ſapiens*

est : qui autem _flertít afflitta, fili”:

config/ioni; . Da qui naſce il terZo ma

le , ch’ è i’ afflittione 5 Imperochè

quando l’huomo ch’era fiato ricco , Ge

honorato, ſi vede povero, e diſpreg

giato, non uò fare che non s’afflig

ga , sì della ua dapocaggine, per qua

le è pervenuto in tanta miſeria, sì au

cora del biſogno, e della confuſione

che pare, 8c anco per la intrinſeca tri

ſiezza , quale ſempre accompagna l’ac

cidioſo f g) : Sic”: tinea ‘veflimentn ,

ó** *vermi: ligne: ita tristr'tía noce#`

cordz‘. Da quì viene che l’accidiolò

per l’afflittione che ſente , non poten

do ben ſervirſi del diſcorſo, riceve tut—

te le tentationi del nemico , e com

mette infiniti peccati, eſſendo ripieno

di molte inutili cogitationi , e noce

voli deſiderii : Laoude ſi leggeHÎ).

Per agrum bomím’r pigri tran/ivi, ó"

per *aim-mn *airi stultí: o' ore( totum

rep/ever”: anima" operflerflnt ſu,

perfficiem e'ur ſfina . Che ſono l’ur

tiche? che ono le ſpine? ſe non gl’inu

tili , e vani penſieri , e diſſoneſti , e

noceVoli deſiderii , quali di continuo

pungono, 8c affliggono la poveretta

anima dell’accidioſo, hoſ itio carodel

Demonio .’ E però biſogna ſpeſſo ſvel

lere imali germogli dal campo del no

stro cuore, (i) e ſpeſſo putare gli abou

danti , 8c inutili pampani della vigna

dell’anima nostra , colle ſante conteſ

ſiOnÌ z e divote meditationi , quali co

ſe poco piaceno all’accidioſo .

Di più l'accidia nOn ſolamente apre

a

(a) Eſt/l'4. {biJOLJ-q.. (C) Ejufil.7. (d) Pra-0,20. (e) Zig/'11.28. ’ſ) Ej/t .JJ-J.

(g, Ejuſdgſ. (h,v Ej.-.-ſ.r.'.z4. (i, Cant.2.
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la porta alli vitii , e eecati , e laſcia

entrare i demonii a habbitare all’a

nima nostra,ma ancora ci laſcia toglie

re leforze à reſìstere alli nostri nemi

ci, e dopo ci fa privare della vita del- ’

la gratía , e della gloria , ſicome figu

ralmente ſi legge ( a ) di quel forte San

. ſone , quale stando accidioſo , e dor

mendo nel ſeno di quella traditrice Da

lida , gli fù raſo,il crine , ove ritene

va la ſua fortezza , e fù ligato , e dato

in potere di ſuoi nemici . Leggeſi an

cora che Isboſeth ( b) dormendo nel

meno giorno , 85 eflëndo anco addor

mentata la ſua portinara, entrprnq

inemici, el’ammazzorno. Cosr nor

dormendo nei peccati per l'accidia s

entrono i Demonii, e ci togliono la

vita della gratia , e della gloria , qua

le ſarà data à vi ilanti ( c) . 0

Ogçsto maledetto vitio dell’accidia

ancora fa l’huomo più peggiore , e piu

inutile di tutte le creature , non ſola

mente delle ra ionevoli , ma ancora

delle brute , delle inſenſate , e dell

inanimate, ImperOChè tutte le creatu—

re ſenza perder tem o fanno i loro uf

ficií , da Dio ad e e imposti, ſicome

diſcorrendo per tutte , ſarà manifesto z

ma laſciando gli Angeli (qualr,‘manco

in una minima coſellina mancano da i

loro ufficii) incominciamo à parlare

de gli eletti , e cari d’ Iddio , quanto—s'

affaticarono nel ſervigio della ſua diVl

na Maeſtà: Ecco Abramoſd) per amor-_e

d’ Iddio laſciò la patria , e li parenti,

con ſuoi cari amici, e fù pellegrino in

terra forestiera , e non gli mancaronp

mai travagli , eſempre con ſolecitudr

ne ſervì al Signore , e quando con vrtò

uelli tre Angeli , ogni coſa con pre:

Rezza ſu fatta (r ):La0nde Origene dl

ci?) parlando diſſe : Senex cun-it , Sa

m accelera: , puer feflinat. , ”fl/1m

Piper inuem'tur in domoſflpimt” .

Che dirò di Mosè (f) P che Pale; e

tanta fà la ſua fatica, che fù ripreſo

dal ſuo cognato , perche s'affiticava

più ch' erano le ſue forze. Chi potrà

narrare le fatiche di Gioſuè (g), di

Gedeone (b) , di Sanſone (i) , e d’altri :

Ecco David dalla ſua gioventù ſem

pre s’ affaticò in difenſione del popolo

d’ Iddio: E però egli di ſe diceva (le) z

i’auper ſum ego , O* 'in laboribm‘à

fumata” mea: Figurando le ſatiche

di Christo . Lun o ſarebbe narrare ſe
fatiche de i padgri del vecchio te

stamento ; ma chi potrà raccontare

le fatiche de iSanti della nuova leg

ge P Chi potrà dire le fatiche del

le Vergini ,de' Confeſſori , Martiri;

Apostoli , 8c Evangeliſti .P e ſpe—

cialmente dell’Apostolo Paolo, quale

di se parlando, confidentemente ſenza

jattantia dice: che più degli altri s’ha

vea affaticato (1)? Et altrove dice ſm):

Labaro uſque ad vinca/a. Et in un

altro luogo ( n) ſi gloria dell’afflittio

ni, e de la fatica ch’havea ſostenuta ,

imitando Giesù Ch risto:ſ0) ifiztica

tu: ex itinere jèdeóatfic.Ma che dirò

degli amatori del Mondo E’ O`u_ante fa

tiche patiſconoi mercadanti , ei ſol

dati per mare , e per terra , per ſredz

di , e caldi, per acquistare un piccio

lo , 8c incerto lucro terreno P Gli ar- —

tigiani , gli agricoltori, e gli altri

p0Veri contadini , quanti mali gior

ni , e male notti, quante piogge , 8c

altri diſa gi, e fatiche ſostengono per

poterſi ſästenere in questa mortale,

e miſera vita Z Che dirò degli ladroni,

degli adulteri . e degli altri maſſano—

ri , quante fatiche ſostengono , per a

dempire i loro malvaggi diſegni?

Or Veniamo à gli animali irraggio

nevoli , e troveremo che ciaſcuno s’af

fatica in eſſeguire quell’ufficio,che da

Dio gliè stato imposto , nè manca

pun- ’

47.16. HULK! .4. (c)L”c.12. ſd) Ge”.lz.ófr4:per totum.lc,'Ejuſd.18.
ſaſl)lií{xod.18. ſg) jogſuyer tatum. ’h)Judz’c.7.8. ſi)E]uſd.r4.ly.16. (k) 17.87,

(l) LCUr-lſ. (m) 2,Tim.:. (n) 2.C0r.u.rz, (o) 10011.4.
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’ñtò dal ſuo Eórſo naturale '.ì Ecñ,

co gli ucelli al destinato tempo muta

no i paeſi , ſecondo le ſtagioni, pre

parano i nidi ne i luoghi che dalla na

tura gli è stato ordinato , le fiere pro

curano le cane , l’Api compongono i,

favoni ripieni del dolce mele , le ſor

miche ſi procurano , e conſervano nel

tempo dell’eſtate il vitto er l'inver

no (n) 9 3c ogn’altro anima e eſſeguiſce

.con diligentia l’ufficio ſuo. ‘

Ecco gli alberi, l’herbe, 8c altre

creature animate , ma inſenſate, non

mancanomel tempo da Dio ordinato,

rodurre le fronde, i fiori, e frutti, ſe

condo la loro ſpecie. Che dirò del So

le , della luna , e degli altri ianeti , e

fielle , con tuttii corpi celelli , come

ordinatamente con tanti belli , flu

pendí , e concertati moti , concorde

volmente, ſenza che l’uno impediſca

l’altro , riducono le staggioni , e ſan

no maravi lioſe operationi ne i corpi

inferiori , econdo che da Dio gli è sta

to ordinato , ſenza mancare punto

dall’obbedientìa del loro Creatore .

Solamente l’Accidioſo peggiore di

tutte', etiam dell’inſenſate creature ,

manca dal debito ſuo. Oh gran vergo

gna dell’accidioſo,qua1e ſi aſcia ſupe

rare da tutte le creature, nè VUOle con

fiderare perchè ſia nato: Imperocliè

l’huomo è fiato creato per operare in.

queſta preſente vita , per oterfi ripo

ſare in eterno nel reame e icieli . A

ſcolta la Scrittura che dice ( b ) : Tull':

ergo Domini” Dem bomimm , ó‘ po

ſm’t eum in Paradzfi'voluptati: , ”t

operare-mr o* custodíret illa!” . Se

dunque avanti il Peccato Iddio vo

leva ,che l’huomo operaſſe , e non fi

laſciaſſe marcire dall’accidia , quanto

più dopo il peccato l’huomovdeve affa

ticarſÎ , havendogli detto Iddio(c) z

Male-111'671! terra in opere tuo : in laba

ribm‘ comede: ex ea cla-167i; diebus' ‘vi

TOM. 1V.

(a) Pro-0.6. (l); Gem:. (c) Cmq. (d,r.Cor.ry. 2.Car.r.rr.rç. Phi/.3.

Galan-62 x-Tim-z-zó. (e) LCWA* _( f) szſ-*eflîzñ (s) x-Tbeflzzó (hl-167.”.

ta tua: . Sf im!! Ò* tribulor garmin':

bit tibi , 6' come-der berbflm term ,ì

In ſudore -vulmr tm" *ve/‘cerír {me

(Sr-c. Se a tante fatiche da Dio ſigma

ſottopofii ,ſe tante ſpine , e tribali, sì

dalla terra de i noſtri campi , come

dalla terra della nostra corrotta carne,

havemo da {vellere , come potrà l’ac..

cidioſo conſumare il tempo ſenza ben’

operare? E però l’Apostolo ben conſa

pevole della divina volontà , e della.

neceſſità del bene operare ,non ſola

mente pirì degli altri ſiaffaticava in

predicare , in ſcrivere :i gli aſſenti , in

conſolar gli afflitti, in eſlörtare, e cor

roborare i debili, in ſostener fame, ſe

te , nudità , perſeCUtioni , 8c altre tri.

bolatipni z ma ancora lavorava Colle

proprie mani per acquiſtare il vitto

cotidianoſch'Laonde di se diceva’esz/k

boramur operante; man-ibm ”oflrirl

Et altrove dice” (f): [pſi enim fiv'

ti: quemadmodunz opartear imitari

nor Ò-c. Imperochè voi ſapete in che

maniera biſogna imitare noi . Perche

tra voi non liamo stati inquieti (cerv

cando del vostro) nè meno ſenza ſati-`

ca habbiamo mangiato il pane d’alc u-"

no ,ma in stento, eſatigaticne, rotte;

e di operando,per non gravare alcuno

di voi. Non quaſi che non habbiamo‘

havuta podefia( di pigliar da voi jma‘

(non havemo voluto ricevere coſa da'

voi), per darvi noi flefiì forma ad o

imitarci . Imperoche eſièndo appreſ

ſo di voi , queſto vi denunciavamo ,
che s’alcun non vvuole operare, non

mangi . Et altrove diceva (g): Fra—`

telli voi ſete ricordevoli del nostro

flento , e della ſaticatione , che notte,

e dì operavamo , per non gravare al

crm di voi: Et a trove diceva (la):

Quelle mani hanno ſervito à tutte

quelle coſe ch’erano neceſſarie à me,

8La questi che ſono meco . E però con

buona faccia poteva confortare gli a1

X tri

LTLefllzf
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tri alla fatica: Laonde ſcrivendo al

ſuo diletto diſcepolo gli diceva ( a j:

Labor” ſicut bon”: mile: Chriflijeſu.

Et altrove (1;): In omnibur Iabora,0p”r

fac Epangelzſfle , e ciò che ſegue .

Oh miſero accidioſo , quale eſcuſa

tione potrai trovare , ſe la Scrittura, e

tutte le creature ti ſono contrarie?

Vedi di gratia la tua conditione , per

che vl’huomo è nato alla fatica’che non

al ripoſo , penſa à i futuri danni , e

non volere per un momentaneo ripoſo,

flare dopo in continue fatiche , e tor

menti , ſenza ſ eranza di premio :

Adeflb è tempo {d’affiticarti fruttuoſa

mente ( d ), acciò in eterno polſi ri

poſarti .

Havendo noi diſcorſo brevemente

guanto il vitio dell’ accidia d‘iìſpiace a

i0 a piace al Demonio , 8c o ende l’

xaccidioſozkesta che arliamo della ma

lignità di ciaſcuna pecie , e di quanto

da nno ſia cauſa all’ huomo .

E prima ragioneremo della tepiditä,

qual’ è un picciolo amore del bene , e

Pare Che ſia la prima radice , da quale

naſcono tutte l’ altre ſpecie dell’ acci

m’ Perche dal poco amore che ſi por

al 5F…? a l’huomo, ò poco, ò’ niente

{affianca Per acquistarlo.Da queſto vi

ÙP ‘lena tePidità ſi cauſano molti dan

… al" ÌZUPHÎO tepido, e prima fa l’huo

' morſaſhdìoſo a 6C abominevole à Dio ,

?ga e "9" Poteudo ſostenere , dice vo~

e_,ſhv‘ìnmarlo : (e) ‘Utinnmfrigirlur

e} á:. "i“ calidm: ſed quia tepidur

- ’- "e‘ .fi’igidur , mr: calidur , in

t" "l’oma-e rx ore mea . AP—

Fh* a? B tePîdità dona audacia,e fidu

m‘ſë _ l elhonio`d’approſiìmarſi à ten

o sîamper‘ìche ſicome al brodo tepi

u~o PPſoſlimano le moſche , quali

“gtboim dana pignata bollente, così

qnaîfçlo 8’ approffimano i Demonii

Però [ngono dall’ huomo fervente : E

- Apoliolo vuole che ſiamo fer

(b) raf-1.4. C .795-5
APOCJ. (h) ‘ProzverluS- ( )

.(3) 2

fa,
“rima.

venti di ſpirito (flss ;rita irriënter,
perche il fervore fà lehuomf ſollecito

al ben’operare, e’l Demonio trovan

dolo ne i ſanti eſiërcitii occupato,

non ardiſce così tentarlo .

Di più la tepidità fà ch’ un huomo

gagliardo , e forte nell’ opere del mon

do, della carne , e del Demonio , ſia

negligente , 8c impotente all’opere bo

ne,e per contrario il fervore dello ſpi‘

rito , fà che l’ huomo debile, k impo

tente all’opere della carne, del mondo,

e del Demouio, ſia pronto, e forte all'

opere ſpirituali : Laonde veggiamo

molti giovani robusti, gagliardi, e for.

ti nelle battaglie, 8c in etſeguire l’altre

opere del mondo, e della carne , dopoi -

eſſere impotenti à digiunare, orare , e

fare altre opere ſpirituali , quali con

faciltà elſeguiſcono le delicate , e de

boli , ma divote vecchiarelle ferventi

di ſpirito , quali niente vagliono all'

opere della carne .

La tepidità ancora a che l’huomo

ſempre combatta , 8c alla vittoria non

pervenga giamai , nemeno riceva la

corona , quale à coloro che vincono

ſi deveſg),e fa come il negligente agri

coltore , quale ſempre ſemina , nè gia‘.

mai ricoglie , perche laſcia ſuffocare le

biade dalle ſpine . In queste, 8c in altre

miſerie incorre quello,che dalla tepidi

tà è preſo .

L’ altra ſpecie è la delicatezza , ch’è

una inſofferentia delle coſe dure z im

perochë l’ huomo molle, e delicato ,

quale non può ſoffiire diſaggio alcu

no , ſubito che nel ben fare gli accade

alcuna coſa dura , cede , e manca dal

ben ſare: Laonde ſi legge { la) 2 Colui

ch’è molle, e diſſoluto nell’ opera ſua,

è fratello dicolui che diſſipa l’ opere

ſue . E per?) biſogna che l’huomo fug

ga ogni mollitia, e delicatezza , così

nel mangiare, come nel dormire ñ, e

Vefiire , e che s’ aſſuefacci alle coſe du

re ,

(d) Gala.6. (e) Apnea-g. (ſ) Roma:.



Conti-'Z' I’ Ãécidiaſſ.

1 63

:e , &alle fatiche T, ac'cib la Carne , e

lo ſpirito ſia gagliardo, e forte ad elſe

guire l’ opere del Signore z Imperochè

ſe i nuovi ſoldati avanti che vadano al

la guerra, s’ aveazano à patire le coſe

dure , quanto più ancorai nuovi Ca

valieri di Christo ſi debbono avezzare

à patire le coſe dure , così corporali ,

come ſpirituali , acciò poſſano vincere

il Damonio , ela carne, quale stando

in delitie , e delicatezze , ſpeffo move

crudele battaglia contra lo ſpirito: E

però ben diceva il Sapiente ( 1| ) : 941,1'

dBlſCfltÈ à puerr’tía ſua nutrit ſer-yum

ſum” , puſh-:ì ſentir; eum tantum::

cem . E per questo quel gran Battista ,

benchè ſanto foſſe dal ventre di ſua

madre . nondimeno dalla ſua fanciul

lezza fuggi’ , non ſolamente tutte le

'delitie , ma ancora le coſe neceſſarie ,

avezzando il ſuo tenero corpicciuolo à

ſostenere le coſe dure (L) , habitando

nel deſerto, havendo intornoà iſuoi

lombi una correggia di pelle, 8c un ve

stimento di peli di camelo sù le nude

carni, mangiando locuste,e mele ſilve

lire ( c , z e però ſenza timore predica

va la peuitentia , riprendevai vitii, e

difendeva la verita, per quale mori

martirepſ) . Qgeste coſe non vuole

ſentire il delicato accidioſo .

L’ altra ſpecie della maledetta acci

dia , è la ſonnolentia ;Imperochè l’ac

cidia genera ſonno, ſicome fi legge (e):

Pigrea'o immíttit ſoparem, ”- anima

diſſolutn eſuriet , perche l’huomo che

non s’ affitica , facilmente èoppreſſo

dalla ſonnolentia, quale molto ëda

ſuggirſi dal ſervo d’ Iddio , quale at

tende al guadagno , profitto , e gusto

ſpirituale, di quali coſe è privo il ſon

nolento, perche à vigilanti ſi concedo

noi doni ſpirituali (f): E benchè il

dormire ſia lecito , anzi neceſſario à i

corpi,ë ſpiriti laſiìſgj, nondimeno ſuol

eſſere riprenſibile ei' molte cauſe: F

Prima quando ' huomo trapaſſa il

tempo debito al ſonno , dormendo

troppo , perchè, ſecondo Santo Agosti

no , è coſa diſconvenevole al Chriſ’çia

no eſſer trovato in letto dal raggio del

Sole; lmperochè dal troppo dormire

naſcono molti inconvenienti, e danni:

Prima, che ſi perde il tempo, nel qua

le potemo guadagnare: laonde San.

Bernardo dice , Che nulla coſa così ſi

erde della vita nostra , quanto al de

bito del continuo profitto, quanto il

tempo che ſi deputa al ſonno. Appreſ-r

ſo neUa Scrittura ſi legge , che per lo

troppo dormire molti hanno perſa la

vita , ſicome fu Siſara ( b ), Holofer—

ne (i), 8c altri. Dimanierachè tra

paſſar il tempo debito nel dormire , è

molto riprenſibile : E però il Sapiente

dice ( k ) _t 'Uſquequò piger dormi” P

Secondo e riprenſibile il dormire i

modo di bestia , stando incomposto , e

ronfando come porco: laonde San Ber

nardo diceva : Camalir ſbmnm , á*

bruta/ir , dominanti”; estſer‘vo Dei.

perche il ſonno dev’ eſſer ripoſo di

corpo stracco, enon ſepoltura di ſuffo

cato .

TerZO ſi fà riprenſibile per la tri

stezza del levarli da letto , però ſi leg

ge (I) : Et bora [urge-”di non te tri

cer . imperochè molti ſono, à chi rin

creſce levarſi dal ſonno, che ſi contri

stano, e s’intricano in vane cogita

tioni, e ſi rivoltano per lo letto, ſÌCOA

me la porta nel canghero ſuo , ſicome

dice il Savio ( m ): Sim! q/Iíum 'verti—

tur in cardineſuo , ita píger in 1257”/

ſuo . E però ſenza dimora , laſciando

ogni tristezza i’ huomo , deve ſaltare

dal letto nel tempo ſuo . `

Quarto il ſonno è riprenſibile,quan

do ſi dorme nel tempo che ſi deve veg".

ghiare , com’ è nel tempo de i divini

X z uffi

(a) Prflv.29. (b) Matth.;.Marc.r- (c) Lungi (d) Man-.6.- (e) Pro-11.19,

if; Luc.2.r2. (g) Ecclefſ. (h) ”dic-.4. (Î)Jlldit/›.Ig. (k)1’rov.6, (VEN/;33,

(mj Pro-0,2. 6.
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ufficii , nel tempö dell’ oratione , ò

della lettione, ò della predica: (a)

Cum darmimte quuitur qui enarrat

flulto ſlfíe’nfíflm z Imperochè ſe mai

non dormiſſe 1’ accidioſo , quando ſi

{a ſermone , ò ſi legge la parola d’ Id

dio, ò ſi dicono i divini ufficii , ò è

tempo d" orare, ſi addormenta , contra

il precetto dell’Apostolo Pietro , qua

Je dice( b) :Vizi/ate in orationibur .

Similmente nell’ hora matutinail

ſonno è riprenſibile 5 Imperochè quel

tempo è atto al studio delle divine

ſcritture, alle meditationi , &orationi,

8( alle divine lodi: E però il Profeta

diceva ( c) : ,Qt-anima ad te oraZozDa

mine mana eran/lie; 'uacem mean: .

Mam- a/Iabo tibi ó- -uz'debo . Et altro.

Ve ( rl ): Exa/tubo mune mzſèricordiam

tuam : Et altrove ( e) : Ma”: orario

mea pra-venir: te . Di più l’ hora ma

tutina è atta a ricevare le divine con—

ſolationizlaonde fù commandato ai po

Îolo d’Iſraele (f) , che la mattina cia

cuno raccoglieſſe il delicato, e ſoaviſ

ſimo cibo della manna per tutto il

giorno, perche la mattinaà bon’ ho

ra dovemo ricevere le divine conſola

tioni , acciò cibati , e fortificati della

divina gratia poſſiamo reſistere tutto

il giorno alle battaglie. La mattina i1

ſuole acquistare la divina ſapientia , e

però ella diceva (g) z in manè 'vigi

lant aa' me , inveníent me . E Chri

stoa bon'hora la mattina riſuſcitb , e

conſolò quclle-bone donne , ch’ a bon’

hora la mattina vennero al monumen

to’bj.Gran pazzia dunque ſarà, conſu

mare col ſoverchio, e ripreniìbile ſon

no quel tempo , quale c’è stato con

ceſſo per acquistare le divine gratie, e

per attendere alle divine lodi . Ah ſon

nolentia maledetta, di quanti mali ſei

cauſa .'

Segue l’altra ſpecie dell’accidia,ch’è’l

vitio della negligentía; Qual’è, non tu':

rare , che ben-Male l’opera incomin

ciata s’ eſſeguiſca , tuttavolta che dal

peſo della fatica s’eſpediſca . In questo

vitio ſono tutti coloro che gli rincre

ſce la fatica , e quando gli è imposta

alcuna ubedientia , niente ſi curano

ò bona , d mala ſi faccia , con poco

gusto aſcoltano le parole d’ Iddio , à

stampa ſi confeſſano ſenza dolore , e

ſenza diligente eſſaminatione , e ciò,

che fa nno , ècon fastidio , e per fuggi

re la fatica poco conto ſi fà della pro

pria,e dell’ altrui ſalute, e` manco del

ſervigio , e dell’ honore d Iddio , nel

cui Coſpetto con oca riverentia stan

no: Qgçsti talibenchè da Dio ſiano

stimolati , e chiamati, nondimeno di

ſpregpiano le divine iſpirationi , ſico

me ſi egge degl’ invitati al pranſo del

le nozze del figliuolo del Re ( i). Co:

storo mostrano non havere timore ,

Iddio , perche (le) ,Qzli timet Deum ,

m'bil ”eg/ig” z Anzi con ſomma dili

entia ià tutte le coſe ch’à Dio piace

no: Imperochè ſe con diligentia gli

huomini del mondo eſſeguiſcono i lo

ro ſervigii per timore di non perdere

la gratia d‘ alcuno Rè terreno , con

quanta più diligentia faranno tutte le

coſe coloro, che temono di non perde

re la gratia del Rè celeste .P Ergo qui

time; Dem”, nihil negiigit . _

Segue l’altra ſ ecie , ch’ è la Imper

ſeverantia , queſib vitio è non condur

re mai à fine il bene incominciato .

Ciaſcuno deve fuggire tal vitio più che

la morte, perche la morte benchè pri

Va l’ huomo della preſente vira , non—

dimenoà i giusti è fine d’ogni tribo-í

latione (l,- :justmſì morte preoccu

atmfuerit,ín reſrz’gerio erít . Ma la

imperſeverantia priva l’ huomo della

corona della vita eterna, perche ſola

mente à Coloro che perſeverano nel

' bene

(a) Ecclí.22. (b) r.Petr.4.Coloff.4-.Orfltioni iti/latefligilanter. ’c) Pſîç. /d;1’fiç8,

‘6) Pſ-37- (f) ExodJó. (g) Proo.8. (h) Matt/2.28. (i,Ejuſd,zz. (ir/Eccleſ7,

il; Sapienza.
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bèneinco'minciato inſin’ al fine, ſi de

ve l’eterna ſaluta( a [SL-gi autem per—

ſeveraverit uſque infinem , hìcſal'vm'

èrit. Dimanierachè ſe l’ huomo per

tutto il tempo di ſua vita s’ affaticaſſe

nel ben’ operare, e dopo un’ hora ſola

mancaſſe dal ben’ operare , ò dal defi

derio d’ andare innanzi nell’opere bo

ne , niente gli gioverebbono le bone

opere paſſate , à vita eterna . perche

ſecondo ſaremo ritrovati nell’ultimo

fine, così ſaremo giudicatizlmperochè

nulla opera bona è grata à Dio,ſe non

è compitamente perfetta (b) : Epe

rò Iddio voleva che nei ſacrificii inſie

me col graſſo , anco la coda del ſacri

ficato animale , ſe gli offeriffe (c),

er dimostrare che la bona opera con

Hivotione, e ſanto deſiderio incomin

ciata , non piace àDio , ſe al debbito

fine non ſi conduce. E per questo Chri

fio nostro Maestro diſpreggiando ogn’

offerto honore, accettò ogni conſulio

ne (d) , nè volſe mai diſcendere dalla

Croce , ma vi volſe morire , prima

che mancare dall’ incominciata opera

'della nostra redentione (e) , per di

mostrarci ancora , quanto gli diſpiace

il vitio della imperſeverantla , rovina

di tuttele bone opere .

SegUe l’altra ſpecie , ch’è la Remîſ

ſione , qual’è l’ operare lentamente, e

da bene in male , e da male in peggio

diventare; Imperochèil Rimeſſo, ben

chè nel principio della bona operain—

comincia con fervore, dopo à poco,

à poco viene à niente: questo vitio fà

1’ huomo miſero , biſognoſo , e ſchiavo

(le vitii: Laonde Li legge : (f) Egg/Za

zem operata el} mama remzflîz : ma

nu: autem fixrtium (Ii-viti”; para:.

Imperochè l’ huomo ſorte , e diligente

accumola ricchezze temporali , e ſpi

rituaii , ma ’l rimeſſo, e lento , che và

da bene in male , e da male in peggio,

non ſolamente non accumola nuove

(a) Mariana-1.. 1b) Exad’.: 9. ſc)

ricchezze temporali , e ſpirituali , ma

ancora à poco poco per a ſua lentez.

Za, perde qudle, ch’ havea, e diventa

ſervo de ivitii, e degli huomini , ſico- ’

me ſi legge : (g , Mauurfbrtium zla

minaèíturcqua autem remifla est,tri~

Lutz': ſer-vie: . Fuggiamo dunque la

lentezza, e ſiamo veloci, e ſolleciti nel

ſervigio del Signore .

Segue l’ altra ſpecie dell’ accidia 1

che ſi chiama diſſolutione.ln questo vi

tio ſono tutti coloro , quali ritrovando

alcuna difficoltà nel ben’operare , e

nel regolare la lor vita , [confidando

ſi di poterſi governare , e non confi

dando nella divina miſericordia, s’ab.

bandonano , e rilaſciano, ſenza reggi.

mento alcuno , e vivendo diſſoluta

mente , ſi laſciano diſcorrere come'

nave ſenza nocchiero: Dimanieracliè

al povero diſſoluto ſe gli può direſb):

Sarai come colui, che dorme in mezzo

del mare , e quali governatore addor

mentato, eſſ-:ndo perſo il timone z 1m

perochè lìcome la nave stà in gran pe

ricolo , quando il timoniere è addor

mentato, e’l timone è perſo , così l’a

nima del diſſoluto , qua—le ſenza gover

no s’è rilaſciato,difficilmente può ben

capitare , ſe dalla divina gratia non è

prevenuta 5 Imperochè come polvere

è diffipaco(i;,e diſperſo da ogni vento

di tentatione , nè può ritenere in se

coſa bona , eſſendo come vaſe aperto ,

che da ogni banda diffonde ciò che tie

ne(-L~): Corfatui quaſi 'var confrflflum,

à*- omnem ſapientinm non ten-:bit . E

per questo incorre in gran miſeria: di…

manierachè ſe gli può dire quel detto

d’lſaia (l, . Et fizſjoz'cr'et ſurfum , ò* ad

terram intuebítur , ó* ecce trìáulatia

É* tem-bra , diff-;lazio è* angnstía,

ó' Crt/ig!) Perfiquenr , c9** non pote

rit ”volare de ring” ia fila . Ah

miſero díſſoluto, che ſempre ſtà afflit

to , e privo d’ogni gratia: E però è

vero

Living. (d) Haim”. (e) Marr/2.27.‘

(F) Frei-nio. ſg) Ejltſi’ſJ:. (lx, Ejufll.:g. ’Ls Pſi:. (k) Eee/[AH. (i) Cup 8.

\
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vero quel che ſi legge:(a) Anima diſjò

[ata eſuriet.E quell’altro detto: (ó) l’a

dzflolutìr corde, quì non ore-dim! Deo:

<9- ideò non prategentur ab eo . Guai

à i diſſoluti di cuore , che non ſi con

fidono in Dio, e però da lui non ſa

ranno difeſi . '

Segue l’altra ſpecie, ch’ è ’l vitio

dettoincuria, cioè unſpoc° penſiere

di ſe steſſo , e delle coſe ue : Il diſpen

ſierato non fa nuovo vauisto, nè di

coſe temporali, nè di coſe ſpirituali ,

anzi à poco à poco perde quello ch’ha

veva,non havendo cura in conſervarlo;

Imperochè non è minor virtù il con

ſervare le coſe acquístate, che di nuo

vo acquistarne: Non minor fst virtus‘,

guàm grz-ere” , parta tum . Ah po

Vero, e miſero diſpenſierato che per lo

oco penſiere ch’ ha di ſe steſſo , poco

a poco diſcorre in una gran rovrna , ai

delle coſe temporali, come delle ſpin:

tuali, di quali o poca Rima; e benche

da Dio ſia prevenuto con abondante

gratia, egli per la ſua poca cura

ſempre biſognoſo : (c) Egeflax,ignomim‘a ei , 7m' dle/Pri: diſ’czplz

rìam . Perche il diſpen :erato resta po

vero , e cónfuſo , poichè nè delle tem

porali, nè delle ſpirituali riccheZZe

fà stima,per non haver penſieri .

Segue l’altra ſpecie detta ignavia,

cioè dapocaggine: l`n questo vitio ſoñ

no coloro , quali piu presto eliggono

stare in una miſeria, che prendere un

poco di fatica, dicendo: (d) Melíorest

pugi/Im cime requiefluàmplena ”fra

gue mama eum labore , a* afflzc‘ímne

animi . Costoro per non prendere un

poco di fatica , non ſi curano di mori

re di fame corporalmente, e ſpiritual

mente . Deh quanto ſono da pochi, e

miſeri, poichè eliggono più presto eſ

ſere in eterno afflitti , ecruciati nelle

pene infernali , che portare un poco_ in

questa vita la croce della Penitentra:

(a) Prourg. (b) Ecclía.

(g) Numar.

(c) Promrg. (d) Eee/M4. (e) Eee/;inn

Gli è posta dinanzi la {rita ,’è la mori‘

te ( e),il bene,e’lmale,che gli piaCerà,

gli ſarà dato, 8c eglino più presto elig—

gono la morte, che la vita , e’l male ,'

che ’l bene , per non affàticarſì un po

co .

Segue l’ altra ſpecie dell’ Accidía ,

detta indeìrotione, ch’ è una certa ſic—

cità ſpirituale , quale ſpeſſo naſce dall’

accidia z Imperochè ſicome gli altri

animali per l’ otio s’ ingraſſano, e per

la fatica s’ ammacriſC0no , così l’ani

ma humana , per la fatica s` innraflà ,

e per l’otio marciſce, perche ’opere

bone ſono il cibo dell’anima'f/.Laonde

veggiamo , che tutti i ſervi d' Iddio

che s’affiiticano in ſalmeggiare, in ora—

re, meditare . predicare, 8c in altri eſ

ſèrcitii ſpirituali à ſervizio d’lddîo , Se'

à ſalute del proſſimo , stanno allegri,

graffi di ſpirito, e pieni didolcezza

ſ irituale : per contrario gl’ indevoti

anno afflitti, malincolici, faſtidioſi

ài proſiìmi, 8c à ſe H’effi: Eper l’ari

dità di ſpirito gli viene in faffidio il

fàlmeggiare, l’ orare , il meditare , Se

ogn’ altro eſſercitio ſpirituale, e ſi ri

voltano à i diletti mondani. Aesti ſo

no lìmili ai figliuoli d’ Iſraele (g),

quali ſi dolevano , e mormoravano per

la fatica , egli era *venuto in fastidio

quel cibo delicatiffimo della manna , -

e dicevano: Chi ci darà carni à man

giare? Ci raccordiamo delli peſci, che

mangiavamo in Egitto per niente , ci

vengono in mentei cocomeri , i mel

loni , i porri , le ci olle , e l’agli . L’

anima nostra è ari a , gli occhi nostri

niente altro veggono , eccetto manna .

Ecco come quelli ingrati diſpreggia

vano il cibo celefle , e delicato, e defi

deravano le coſe vili : Così così ſono

gl’ indevoti, quali hanno in fastidío

i cibi , e delitie ſpirituali, e deſiderano

i diletti mondani . Non ponno queſti

tali inchinarſi à compaffione de’ proſ

ſimi;

(f) Joan-1..
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finì; Imperochè ſono duri, 85 aridi,

quali più presto lì ſpezzano,che ſi pie

ano. Ah miſeri come ſono inutili, e

Herili alle bone opere , e gli ſpirituali

cſſercitii,quali à i devoti ſono giocon

di , à loro ſono, e paiono importabili,

perche non hanno ſpirito .

Segue l’altra ſpecie detta Tristezza

nel divino ſervigio,questo vitio è mol

to abomìnevole a Dio , quale ama co

loro , che allegramente gli ſervono ,

e donano tutto quello che ponno (a) :

H11arem enim dolorem ali/ig” Dem'.

Imperochè quanto è dalla parte loro ,

grandiſſima ingiuria fanno alla ſua di

vina Maestà coloro che malvolentie

ri, e con tristezza d'animo gli ſervono;

Imperochè per tre cauſe ſi ſuole ſervi

re mal volentieri : Prima è la viltà

della perſona à cui ſi ſerve -. Secon

do la inutilità del ſervire: Terzo, il

gran peſo delle fatiche: QLLCstC coſe ſo

no nei Demonii , quali benchè ſiano

stati creati di natura nobilifiima,non~

dimeno per lo peccato ſono fatti viliſ—

ſimi , e ſi dilettano di coſe vili , 8t in

coſe vili vogliono eſſer ſerviti , cioè

in ſuperbia , in carnalità , 8( in altri

‘vitii, epeccati . E che Coſa è Îlì vile

del peccato? quale s’è detto, ch’è un

niente , e fà ridurre l’huomo à niente;

e però i Demonii fi dilettano d’ ani

mali immondi, e vili, come ſono i

orci , e ſerpentiffi ) , acciò ſi mostri

a loro viltà . Secondo la paga dei

ſervigii cb’à i Demonii ſi fanno , è la

morte: ſ c) (Stipendio peccati,morr. )

Ecco bella pagalTerzo i ſerviggii che

vuole ſono inſopportabili,e continui,

perche vogliono eſſer ſerviti notte , e

giorno : (al) Ser-vie”: dif: alieni!

die ac n08: , qui non dflbunt 'oo

Lír requiem, Or vedete quanta

inſopportabil fatica Vogliono i De—

monii , e quanto ſVenturatamente

pagano , e quanto ſono vili , e con

(al_2.Cor.o. (b) Matt.8.L”c.8.Gen.z.

tutto queiio tanta è la cecità del mon.`

do, che molti ſi ritrovano, che vo.

gliono più presto ſervire à i Demonii,

ch’à Dio, à quale per ogni riſpetto

tutti volentiermente , e con ogni al

iegrezza dovrefiimo ſervire z Impe

rochè per tre cauſe principali volen

tiermente , 8c Con allegrezza ſi ſuole

ſervire ad alcnn Signore: La prima è,

quando il Signore cui ſi ſerve, èper

ſona grande , e degna d’eſſer ſervita

prontamente, dc allegramente. Se

condo, quando è diſcreta , e modesta ,

che nö commanda coſe difficili, e gra

vi , Terzo , quando paga bene , e ri

munera abondantemente i ſervigii

ricevuti , e tratta bene i ſuoi ſervi—

tori .

Tutte queste tre coſe ſono perfetta

mente in Dio: Prima egli ëjrandede)

Magri”: Dominus", &Ia/z abili: m'

mir) potente , e buono( Tufo/m bo

nm- , @fatem- ſf) , e tanto de no ,

che non ſe gli può offerire co a de

na: (g) sz’d digmlm ofl‘emm Deo P

'econdo i luoi commandamenti non

ſono difficilimè gravi-.lb , Et manda

ta ejm gra-via ”0” ſunt . Anzi ſono

leggieri (i):J”gum enim mmmſua

'oe est,é›- 0””; mmm [walk avvenga

chè nel ſervigio d’Iddio ſiano molti

travagli , tribolationi , 8( affanni: er

-l’ajuto della divina gratia, eperla pe

ranza della celeste gloria, ogni coſa

are facile , leggíera , e ſoave , ſicome

gGiaCOb { k) parevano pochiigiorni '

di ſette anni ,che ſerviva a Laban per

amore di Rachele, qual’era di bella

faccia, e d’a gratiato aſpetto , e ſi

gnifica la bestezza della futura vita ,

per lo cui amore la ſatica di tutta la‘

preſente vita, ſigniſicata per li ſette

anni , ci deve parere poca , e leggxeñ

ra . Terzo la paga,e mercè che dona rl

Signor nostro è troppo grande, emag

giore non fi può ſperare , perche oltra

tanti

(c) .Ramo. ſd) jere.r6. (e,- Pſi-1,7444

~z(ſ)]udilb.u. ſg) Mícbeó. (h) rJoanJ. (i) Manin”. (k) Geneſzq.
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tanti doni che ci dona in questa , e

nell’altra vita, ci donerà anco ſe steſ

ſo , ſicome ci promiſe in erſona

d’Abramo,à quale diſle (4):‘No i tim:

re Abrahamfigo proteëîar tm” ſum,

ó*- mercer tua magna m'mir . Ecco

1a paga di coloro ch’ allegramente

{èrvono à Dio. E con tutto queſto

tanto pochi fi ritrovano, che ſenza

tristezza d’animo stiano nel ſuo divi

no ſervigio. Deh quanto _diſpiaceno

alla ſua Divina Maestà coloro , che

con tristezza gli ſervono , exche ( co

me detto habbiamo ) gli anno gran

diſſima ingiurie , eſſendo egli degno

d’eſſere ſervito con ſomma allegrezza

da tutte le creature, poſciachè ſervi

re alla ſua Divina Maestà , è regnare.

La ſpirituale tristezza ancora molto

piace al Demonio z Imperochè licome

la ſpirituale allegrezza apparecchia il

luogo allo Spirito Santo , così la ſpiri

tuale tristezza apparecchia il luogo al

Demonio . Laonde veggiamo , che

quando alcuno stà con tristezza d’ani

mo , il Demonio gli ſomministra mol

te ,e diverſe tentationi : 8t eſſendo che

molte volte la tristezza ſpirituale ſuole

eſſer tanta, e tale, che occupa il retto

giudicio, e naturale diſcorſo in tal

modo , che non Facilmente può diſcer

nere il vero dal falſo , e’l bene dal ma

le: Avviene che ſpeſſo famolti giudi

cii temerarii , e riputa le coſe bone ,

male , e le male , bone: le vere , ſal

ſe , e le ſalſe , vere . Da quì viene, che

quando l’huomo stà di mala voglia , e

pieno di triſtezza mala , falſamente

giudica mò questo , e mò quell’altro .

ad o ni parola Fà un commento , fà

gro 1 proceffi , e proſeriſce dure ſen

tentie , ſecondo il Demonio gli detta.

Ah vitiodiabolico,cl1e tanto c’in uieti.

E per qucsto il ſervo d’lddio ſi deve

affiticare in diſcacciare dall’animo ſuo

questa diabolica tristezza , quale ci to

(a)GeÌ1eſZ15’. (b) Phil-12.:., (c) Ecclefzñ (d) 3-&2-19- (ellob-re- (f)

(lg) Echi.”

glie ?ſpirituale conſolatióiíë; E Ei ff

Èírìostieîſiiîio, 6c al proſiimo , e gravi a

Segue l’altra ſpecie dell’accidia, det'q

ta Rmcreſcimento di vivere , e ſpeſſo

ſuole naſcere dalla tristezza dell’animo

nel divino ſervigio: Imperochè quan~

do 1:acci_dioſo ſente ſaſiidio nel ſervi;

gio d Iddlo , gli rincreſce il vivere , e

deſidera morire , non per deſiderio

d eſſere con Christo , come San Pao~

lo (b) , ne per non Vedere i mali .che

Contra D10 in queſio mondo ſi ſan

no (c) , ſicome deſiderava Elia (rl) 5

ma perla lunga triſtezza che patiſce nel

ſervigio del Signoremei quale non può

mai ſentire un poco di gusto ſpiritua

le 2_ E però con Giob dice ( e ) z Ted”

animati? meam *uit-e mea . Imperochè

ſicome a Giob,per la moltitudine del

le tribolationi , da quali era oppreſſo.

rincreſceva la preſente vita: così ali'

accidioſo per la grande , e lunga tri

stezza che ſente nel divino ſèrvigio, ë

in fastidio il vivere . Ecco à che miſe*
ria viene! ’ ſi

Segue l’altra ſpecie .. detta Amari

tudinef lmperochè l’accidioſo ſpeſſa

stà afflitto , e pieno d’amaritudine, 86

egli steſſo non sà perche a, ma la cauſa

e , perche l’anima è vacua di bone 0

pere, e però stando quieto , e niuno

molestandolo . egli steſſo ègrave a se

fieſſo: Talchè ben può dire con Eze

clua f): Ecce in pace amaritudo mm

amar-ſh'ma . E queſto avviene Perchè~

l’accidioſo abbonda d’iniquità , qual’è

cauſa dell’amaritudine , perchè lo ſii-`

molo della propria conſcientia nel

tempo della pace esteriore, affligge

dentro , e per-turba la pace interiore :

I3 da quì viene che l’afflitto accidioſo

e privo del retto Ziudicio ñ, perchè r (e)

Non cstſenſm , u lab/md”: ("mn-iti:~

da . Al: meſchino! '

Seguono dopo inſieme inſieme mol—

te

Iſa-38:` `
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c‘e altre ſpecie 2 che ſono: Importuní

tà di mente , Verboſità , Curioſità , 8c

-Inquietitudine di corpo , e di mente ,

-ſ quali ii riferiſcono alla vagationer,

Imperochè poichè l’accidioſo hà perſo

il retto giudicio , ricevendo ſenza di

ſcorſo ogni penſiero , la mente fi fà

importuna , e vaga , e quello che per

l’amaritudine poco parlava, per la im

portunità della mente diviene ciarla

'tore , e curioſo : E da qui viene che

diventa inquieto di mente,e di corpo,

perche parlando più che gli conviene ,

e volendo ſapere quelle coſe che non

gli appartengono , di neceſfità ne ſe

gue, che ſia in uieto di mente ,ñ e di

cor .E però la crittura prohibiſce la

Werggſitäfl la curioſità, ſicome ſi leg

ge ( a ſ. Noli ‘verbo/'nr :1125” multim—

dine prexóyterornmfflerche il ciarlato—

re eſſendo egli inquietoánquieta gli al,

,tri:( b 1 Vir verboſurfl-parat principe:.

Il curioſo ancora stà inquieto , erche

volendo ſapere,& invefligar quel e coſe

che non gli convengono , non* poten

do ogni coſa intendere , 8c intendendo

alcuna coſa che gli diſpiace, non può

fare che non s’inquieta: ( e ) Win, qui

addì: ſcientíam, add” à* labarem . E

però diceva l’Apostolozfd) Audiw'mm

enim inter 'vor quofdam nmóulare

inquieta, nihil operannr, ſed curio

sè agente: . Dimanierachè non ſi ri

trova curioſo , che non ſia inquieto .

E però la Scrittura prohibiſce la cu

riofità , dicendo (e): Altiorn te ne

guaſierir, 0- fbrtiora te ne ſcruta

z‘m* fuerir : ſed qua prateſi! tibi

.Dem- , illa cogitaſemper , O‘ in plu

g?” operióu: ejm- nefnerirycurioſu:.

e. “

E chela verboſità ſia congionta col

Îa CUſÎOſità v ſi mostra per l’autorità

l dell’Apofiolo , quale ammonendo il

ſuo caro diſrepolo , che fuggiſſe le ve—

dove giovani , rendendola cauſa , di*

TOM. IV.

ce (f) : Alia Pinin-1h? fidem irritahi

feeernnt . Simul autem ò*- 0”'on di..

ſeu”: circuire doma:: non ſolnm orio

fa z ſed a* 'verboſie,á- cnrioſcdoyuen

te: qua non aperte: . Ah miſero acciñ
dioſo in quante miſerie incorre .' ~ l

Segue un’altra ſpecie detta otioſitd;

primogenita figliuola dell’accidia,que—

a otioſità fi deve da tutti fuggire ,

eſſendo cauſa di molti mali . E prima

fà l’huomo pazm , ſicome ſi legge( ;z

gigi operata” terramſflam , ſàtin i..

tm‘ panibnr : qui autem ſefíatur a

tium , flultiflîmm eſi . Imperochè

quale maggior pazzia ritrovar ſi può,

che non have: cura della propria vita,

procacciando li le coſe necafi’arie , e

difendendola alii nemici? Qiçsto fà il

miſero otíoſo , quale per non affati

carſi , manca di procurare icibi ſpi

rituali ail’anima ſua , quale non ſola

mente non la difende da i ſuoi nemici,

ma ancora ce l’eſpone, e nodriſce quel

li:. lmperochè per l’otîo i vitii ſi no

driſcono, e i Demonii prendono magi

giore baldanza contra i’otioſo : E pe.

rò San Girolamo diceva: Sempre fà al

cuna bona opera , acciò il Demonio

ti ritrovi occupato . E S. Agostino di

ce : Non facilmente è preſo dal tenta

core colui, che vaca , &attende ad al

cuno buon’eſſercitio . E però chi deſi

dera evitare le diaboliche tentationi J

fug a l’otio;Imperochè l’otioſo stà e.

ſpo o alle diaboliche tentationi , fico

me il berſaglio alle ſaetre: Laonde ſi

legge: Otind tall”, eriere eupídinir

are”: . Perche l’otio o benchè da mol

te tentationi ſia molestato , nondime

no da nullaè più veſſato, che dalla

tentatione della carne , uale prende

forza dall’otio . E per queîio tra l’altre

cauſe della rovina de i laſcivi Sodomi

ti,ſe ci numera l’otio,ſicome ſi legge’b):

H-ec fui! im' ”itar Sodoma ſarai-z':

tm: f parlan o àYGeruſalem ) ſuper

la

fa) Eee/M. (b, Pro-0.16. (c) Ecclejìr; (dp: Air-,0:32 (e) .Fedi-;- ( f) :Jimi-5‘}

, l i s(g) Pro-0.13. (h) iìaecl›1`e1.165
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bia , j'aturítaì fam‘:- Z ”Lund-tati”,

~Ò~ "im. E ſimilmente ſi legge di

David ( a ), quale mentre flette in eſ

ſercitio , non fi legge che peccafl'e , ma

Bando in otio , commiſe l’adulterio ,

quale aggravd coll’homicidioDeh otio

maledetto cauſa di tanti mali: Tu ſei

la ſentina di tutte le tentationi, e del

le male cogitarioni, ficome dice San

Bernardo. E ſicome la ſentina nella

navi è luogo di tutte l’immondìrie,

così il cuor dell’ otioſo è ’l ricettacolo

di tutte l’iniquità . Ah miſero otioſo ,

che ſi vede ſommerſo nel profondo

delle miſerie corporali, e ſpirituali , e

,non vuol'estendere le mani alle fatìChÌ

per liberarſi .

‘_ Il miſero otioſo , non ſolamente in

corre in questi , 8c in altri innumera

bili mali, ma ſi priva di molti ſrutti,

quali per l’ otio perde: Primieramen

te ſi priva di molte commodità , e

piaceri del corpo; imperochè l’otioſo

peflb non ha íacere del mangiare ,

e però cerca e quiſite , e pretioſe vi

vande per movere l’a perito, perche

Bando in otio, non acilmente può

diggerire 5 ma quelli che s’ affaticano .

quali ſempre mangiano con ap tito,

8c hanno più gusto d’ un pezzo i ane

nero, con una cepolla, che non à l’

otioſo delle pretioſe , e delicate vivan

de , fatte con diverſi ſapori :Di più ſi

priva della perfetta ſanità -, Imperochë

:i per l’ indi estione , come per lo po

co eflèrcitio e carni dell’otioſo ſi mar

ciſcono , perche una delle coſe perle.

quali s’ acquista , e con ſerva la ſanità,

è ’l moderato eſſercitio: Laonde veg

giamo quefii lavoratori Rare più ſani

delli nobili, che fianno in otio: Di più

ſi priva della fortezza; Imperochèl'

orìo debilìta l’ huomo , a: anco molti

altri animali,quali per la ſatica diven

tanogagliardi , robusti , e ſorti .

Di più ſpeſſo l’ otioſo non può dor

fa) mchar. (blreeIe/Îiz. (e) Biaſi-1.3’.

I’M-ſs. (mln-”1.17. (h) Mania.”

mire (E), e ſe dormE , tutto Icon 5-‘

flidio , e travaglio di mente , e rd

ritarda molto in letto , e fia ſonno en

to, e pigro, perche non piglia ſostanrìa‘

del dormire z ma quello che ſtà firacco

per la fatica, dorme ſoavemente , per

che : ſ c ) Dalai: efl ſbimmr operanti .

Di quefii, ed’altri frutti, e commodità

corporali ſi riva i’ otioſo .

Appreſſo r priva di molti frutti del

i’ anima ( d) 5 Imperochè l’otioſo non

è degno della divina gratis , per quale

ſi ſanno l’ opere meritorie di vira eter

na ( e ); Irnperochè niuno può o rare

meritoriamente ſenza l’aiuto de la di

vina ratia (f) , e però all’otioſo ſono

in ſaſëidio tutte l’ opere ſpirituali , e

così ſi priva della conſolatione, che fi

ſuole guſtare nelle divine lodi, nel

le meditationi , e nelle ſante orarioó_

ni .

Finalmente ſi priva della vita eterna,

cioè della cognitione , viſione , poſ.

ſeflìone, e ſrnitione d’lddio (z j, qual‘

è la vera merCede degli operai-ii ( b ) s

”oca o orario: , ò* redde 1'112': merce

rie”: uam.Ah miſero otioſo, er non

volere alquanto añaticarſi ne l' opere

bone, in questa tranſitoria vita, ſi pri

va di tanti ſrutri , e d’ una si grande ,

nobile, pretioſa , &eterna mercede ,

per quale ſii creato .

E benchè in ogni fiato , &in ogni

tempo ſempre l' otio ſm fiato degno di

riprenſione , edi gran biaſmo , non

dimeno nel noliro aureo tempo,e feli

ciſiìmo stato della vangelica gratis , è

più biaſmeVOle che mai,s`1 per l’eſſem

pio di Chriſio, che ci hà data la forma

del ben' o are: ll iorno ſpendendolo in couläleaſr li a itti , in ſanar gl’

inſermi , in li erat gli oppreflì da i

Demonii , illuminando iciechi , inſe

gnando gl’ignoranti,riſ`uſcitando i mor-~

ti, ridUCendo gli erranti alla via della

verita@ ſacëdo altre opere pie,e la not

te

(d) Matt.: z'. (e)1{om.7.12. (01.6”. r f;
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teſpendendola in oratione (4,:E ſimìl

mente questo iſteſſo eſſempio ci hanno

laſciato S.Paolo(b), e gli altri Apostoli,

e ſe uaci - Sì ancora per l’obligo ch’

hab iamo di ben’operare, perche fia

mo ſervi entitii comprati con quel

gran prezzo del Sangue di Christo, ac

ciò operiamo bene: E però diceva i’

Apostolo: ( e ) Empti enim estir freno

magno . Gloriſicate á* portate Dem”

i” cor on ve/Iro . E Dio ſi glorifica , e

ſimo ra eſſer nel noflro corpo, quan

do ben’operamo z Aſcoltate l’ isteſſo A

poſtolo: ( d j Fran-er mei di[l&i,flabi~

I” ejlote , ó* immobile:: abumlmrtn

i” opere Dominiſemper, ſeimte: quod

[aber *uester mm ef} inam’r i” Domina .

Et altrove( e ): Ut i” omnibus-ſemper

omnem ſufficienti-1m habent” , ubun

detír in omne of”: bonum . Et altro

ve (f) : Vida” :ligatur ”an- miam

fexaginta ”mm-mn , quafuerìt un!”

vin' ”xe-r , in o en‘bur boni: teſiime

m‘um babe”; , ſi [ior educa‘uit,]ì be—

fpitia rrcepit , 1 ſar-670mm padel- la*

w': , jí :ríbularionem patientióur

ſubmimj/lravit, fi omne of”: bouxuf

fubſecuta efl . Ecco perche fiamo fiati

ricomprati , e non per stare otioſi . _

Appreſio nel noſer fiato della grana

ſi promette , e dona all' opere nolire

maggiore paga, che nello stato della

legge Moſaica ( p ) 5 lmperochè à Giu‘

dei erano promeflè coſe terrene , a a

noi è promeſſo il reame del Cielo’bJ-Fi~

nalmente ſe Pure ad alcuni Giudei ſpi

rituali era promeſſa la vita eterna, ſot

to figura della terra di promiffione a

nondimeno biſognava ch’aſpettailero

nelle parti inferiori della'terra tantf

4 centenaja , e migliaia d’ anni, finche

foſſe venuto il noflro Redentore: l i)

J“Mlìſidfm deunrÎZi ſunt omne: 177i o

.:Ion (reef-tir repromzflionibur , ſed i

longe ea: aſpicieme: , ”- ſalutame: 1

ò— eonſitenter ?aid fanghi-u' &ho;

f iter ſu”: ſuper :ere-am :9-6. Ma noi

Abito che finite habbiamo le fatiche ,

volamo al Cielo, perche tutte le coſe

ſono apparecchiate: (k ) Miſa': Dome}

”ur bora rame ſervì-ſui; die-ere i'm-i

tatir , ut venire”: , quia parata ſima

omnia . L’ hora della cena è 'l tempo

della gratia -, nel quale niente c' è da

repararſi , ſe non che ciaſcuno ſi lavi

Fe mani, cioè purifichi la ſua intentio

ne , e l’ o rationi, e ſeda à man iare

Or ual atica ci pareri: grave, e con

deſiderio contempliamo quella eterna

cena? E però San Bernardo diceva e

Labor ma! vix aj} uni”: bone,&j;

ampli”: , pra amore non mejo; Non

dice cosi l’ otioſb à qual’ e grave ogni

leggiera fatica , per la povertà di ſpi

rito , che non puo elevar la mente alle

coſe celeſti .

Segue un’ altra ſpecie d' accidia più‘

peggiore dell’altre, detta Dilatione ,

ch è prolongat il tempo ad incomin—

ciare il ben fare , e benchè il procra

stinare , e dare tempo al tempo , [ia in

tutte le coſe ricoloſo; nondimeno

in due coſe piu che nell' altre , è peri

coloſiſiìmo , cioè in differire la con—

verſione dal peccatoà Christo, 6t in.

ritardare la confeffioneíLrgnto ſia pe

ricoloſiflitno l' un’ e l’ altro , addio .‘

adeffo vi ſarà maniſesto .

Oggnto al primo, aſcoltiamo che di

ce la Scrittura : ( l ) Ne‘ dixerir: l’ec

caw‘ , c9' quid uccidi: mihi tri/Zé?

Altzlſìmm enim est patient reddit-”- .

.De propitr'ato peccaf‘o ”ali qſ- ji

m met” , neque adjiciar ecmtmn

ſuper peccati-m . e ciò che egue: Non

dirai, hò peccato, e che coſa d’amari—

tudine, ò di mefiitia m’è avvenuta .P

Imperochè il Signore è patiente rendi

tore . Del rdono de’ peccati non vo

ler’eſſere enza timore , nè aggiongere

ecY a .

(a) Ìſaí.61.66. Mattb.9.rr.zo.2r.22. Marc.r.2.;.4.6.ro. Luc-.6.7.8. Joann.

(b) A840. (c) r.Cor.6. (d) 1.007.”. ſe) 2.C0r.9. (f) r.Tim.)’.

26.12” tomm. (h) Matxb.4. jorm.;._ (1) Hebrzn. (lt) Luc-.r4. (

ig) Le'u it.. 7.

) @uff-F:
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~peccato ſopra e'cëato: E non dire, Demanio , che' glifi dist'erire la coi;

rande è la mi ericordia del Signore , verſione , acciò poſſa condurli all’eter-i

della moltitudine de i miei peccati ha- na dannatione: Iddio stà alla porta del.

vrà miſericordia 5 Imperochè la mi- cuor nostro (le) , e batte ,acciò gli ſia

fericordia , e l’ira da quello presto s' aperto , e noi gli facemo reſistentia ,

approflimano , e l’ira riſguarda contra volemo darci buon tem , e pigliarci

i peccatori: Non tardar’à convertirci piacere in questa valle i lagrime( ove

alSignore , e non differir da iorno in ſiamo polli per piangere) e ne ritro

giorno: Perciochè l’ira dico ui presto veremo fuori della caſa della vera le*

,verrà , e nel tempo della vendetta ti titia, negli eterni ianti. Miſero, "lì

diſperderà . Ecco quanto pericolo è, il ſero , miſero chi a petra tempo àcom

differire la Converſione o e Però ſiamo vertirſi, e non conſidera quello chela

dalla Scrittura tanto stimolati, che vo: Scrittura dice: ( 1 ) Neſcr't homofinem

liamo convertirci presto: Laonde (1 ſuumzſed /ícut Piſte! capìuntur homo,

egge: ( a ) Con-verte” ad Dominum I ' G' ficut aver laqueo comprehendun

ó‘- relitto” fee-cata tuo c’rc. E più giù tm* , ſic capimflur ho mine: i” tem

dice( h ): Rev-'fiere ad Dominum, a* Pare malo. E però Iddio non ha voluto

l'un-nre ah injustitia tua Ò-c. Et al- che ſi ſa pia da noi , ove , quando, e

trove ſ e ): Convertimíni,o'r venite. Et come habbiamo da morire, acciò stia

in altroluogo dice il Signore(d):Co'r.-- mo ſempre appareccliìatì - Laonde

Wertimim' ad me, ò-ſlrl-ví err’tir omne: Christo per ſvegliarci(m),ci diſſe quella

fa” terra. Et altrOVe (Cf. Convertite- ſimilitudine dell’ humno ricco ch’ ha

vi, e fate penitentia. E più giù (ff. Io vea congregati tanti beni temporali o

nOn Voglio la morte dèi Peccatore , e diceva all' anima ſua, che ſi ripoſa(

ma che [i converta , e viva . Et un’al- ſe , mangiaſſe , beveſſe ,e ſollazzaſſe :

tro Profeta dice/g):Convertiti Iſraele al E Dio gli diſſe z Pazzo , questa notte i

tuo Signore Iddio , rche in rovina Demonii, eflattori, ridommanderan no

ſei caſcato nella tua miquità. Bjoele l’anima tua,( quale per lo peccato gli

dice ( h j: Convertitevi à me in tuttoil era obligata) quelle coſe ch’hai con

cuor vostro . Parlando in perſona del gregate di chi ſaranno? Ben’ë pazzo

Signore. E Zacharia dice (i) : Conver- colui, che non penſa all’ incertezza

titevi à me, dice il Si nore degli Eſſer* della morte , 8c alla divina giustitia 5

citi,& lo mi rivolter àvoi.N0n ſiate , Imperochè ſicome dice un morale : I

come i vostri padri, à quali gli anti— giovani portano la morte da‘dietro , e

chi Profeti gridavano,dicendo: Queste i vecchi dinanzi gli OCClÎÌ a e “In '10

coſe dice i Signore degli eſſerciti, piùèpericoloſa la morte,quanto man

convertitevi dalle vostre male vie , e co ſi vede, nè ſe ci penſa: E però il

dalle vostre peſſime cogitationi.E non Signore diſſe (n ): State apparecchiatîa

aſcoltarono , nè atteſero à me ,dice il che’l Figliuolo dell’ huomo verrà in

Signore . Per questi, e per altri luoghi quell’ hora che non penſate , e beato

della Scrittura ſiamo sforzati :i conver- quel ſervo, che quando verrà il Signo

tirti: E gli accidioſi danno tempo al re ſi troverà far così, cioè ben’ appa

tempo , 0h gran pazzia; imperochèi recchiato . Certamente qnesta incer. _

pazzi , e miſeri accidioſi non vogliono tezza dell’ hora della morte dovrebbe

aſcoltare Iddio che li chiama alla tem- ſpaventare , e movere ogni duro , 8c

Porale penitentia , 8c ubbediſcono al ostinato peccatore , & aggiacciîàto ac-_

c: io

ſfillEchz’J7. (bllhíd. (c) [ſatiar- (d) EjllſrÌ.4f. ’e) Ezech.18. (f) Ihírl lg, Qſt-l’4."

ſn) C“P-²,-~ (i) Cal-.r. (k) Apoeq. (l) Eccleſ.9. (m) Lama. (n) Matti-34.
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cidioſo a presto èonVertirſi da] pecca

to alla ratia , dal Demonio à Christo,

dall’inìrno alla celeste gloria: Ma l’

accidíoſo non ſi cura di queste coſe .

ll convertirſi à Dio à bona hora nel

rincipio della gioventù è molto grato

a Dio,perchë ſe gli offeriſce il fiore,e’l

più grato tempo della gioconda età 5

il che non fà colui, che’l iù bello ,

e’l più fiorido tempo della ua vita of

feriſce , e dona al Mondo , 8c al Demo

nio , e dopo quando non può, nè vale

più , offeriſce à Dio la ieccia della ſua

vecchiaia . Di più , chi prestoſi con

Verte , più lunîq tempo potrà ſervire

alla ſua divina aestà , il che ſar non

può colui, che nel fine di ſua miſe

ra vita fi converte , perche presto hà

da morire .

Giova , 8c è anco giocando à colui,

che presto ſi converte : ñ

Prima che gli è più facile il conver

tirli , non eſſendo ancora habbitua

to ne i vitii , e peccati. ll che ſenza

dubio è malagevole à colui , che già è

invecchiato , 3c hà fatto l’habbito nel,

la mala vita:Però ſi legge’a) 307mm aj}

*vira , cum Portawrit jugum ab a

dale-fi'mtiaſua. Di più gli è più facile

continuare la bona vita , quale à bona

hora havea incominciata, er la lunga

conſuetudine del bene , e [{nto vivere;

perchè ſicome ſi dice: Affluen’r nonfit

qflìo . Il che non avviene 'à col~ui ch’

e aſſuefatto alla vitalicentioſa , e darſi

buon tempo , ſecondo la carne, Impe

rochè non èagevole il digiunare , l’0—

"rare , il vigilare , l’eſſer casto, l’humi

liarſi, egli altri eſſercitii virtuoſi , à

co ui ch’era ſolito di bene , &abon

dantemente man iare, star’otioſo,dor

mire inſin’al tarîo , luſſuriare , eſſer

altiero , 8t aſſuetoà gli altri vitii .

Di più , chi presto ſi converte , mo

re con più certa ſperanZa di ſalute .

Laonde ſi legge di Santo Hilarione

Abbate (quale dal principiodella ſua

adoleſcentia , eſſendo di quindici an.;

ni, laſciò il mondo , e ſi convertià

Christo , à quale perſeverantcmente ,

ſervi inſino al fine di ſua vita in una

austerità di vivcre tanto estrema , che

Pare impoſiìbile à chi non crede à

Christo ſ qual’opera coſe stupende ne i

Santi ſuoi) ch eſſendo per paſſare à

meglior vita , diſſe all’anima ſua: Eſci

fuori , che temi 2 Eſci fuori , che du

biti anima 3 vicino à ſettanta anni

hai ſervito à Christo, e temi la morte!l

E con questa certa ſperanza quell’ani—

ma ſanta volò al Cielo à veder’Iddio .`

Di più , chi presto ſi converte per

la lunga Renitentia ch’hà fatta in que

sta vita , poco, ò niente li resta da

purgare in Purgatorio: ll cEe non av

viene cosi certo a chi tardo ſi conver

te , quale non hà così certa ſperanza

di ſalute , ſecondo Santo Agostino,

quale dice {b ): Si qui: [ao/it”; in ulti

ma meditare agritudinir 'uo/uerit

accíPere penitentia”: S’alcuno

posto nell’estrema neceſhtà della ſua

infermità vorrà ricevere penitentia ,

e la riceve, &incontanente ſarà ricon

ciliato , e v’aſſermo Che ſe ne và da

questo mondo,e non gli negamo uello

ch’hà dommandato; ma non preſume
ſi mo che bene ſia uſcito da quì: ſe ſicu

ro ſia uſcito, .no’l sò, potemo dare la

penitentia , ma non potemo dare Ia

iicurrà . Forſe dico che ſarà conden~

nato? (quaſi dica nò) ma non dico

che ſarà liberato . Vuoi dunque eſſer

libero daldubio? fà penitentia men

tre` ſei ſano : ſe così ſai , io tidico ,

che ſei ſicuro , perchè hai fatto peni

tentia , quando hai potuto peccare.

Se vuoi ar penitentia quando non

puoi peccare, i peccati hanno laſciato

te, non tu hai laſciato quelli. Eſa

pure foſſe ſalvo 'chi tardo líconvertc ,

non haVendo ſodisfatto in questa vita

561' lo poco tempo che li e rimasto

opo la converſione, iſ na che

‘ uugo

(a’ Tlx-ema. (b) De Penz't. ‘Ii/17.7. c. 173m': ;eſiti-1: .

- ... “…nu—‘n‘ F'
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lun o tempo liia in Purgatorio,ſecon

do ’Apostolo: a ) Su: :ame-”ſalone

’ un z er z ”em .t

"'131’ giùſiçſciaîido gli altri frutti che

rvengono dalla converizone fatta à

Ema hora l chi presto u converte , per

lo lungo ſervigio chîhafatco à D10 ,

havrà maggior premio m Cielo , 8c

avvengache un’isteflo danaro i1 dona

così a colui che venne a lavorare dall

hora prima"bncome a colui che venne

dall’undecima, uefio s‘intende quan—

to all’eſſentia de premio , perchè tut

ti goderanno un’lddio ;una` q’uan to al

premio accidentale , chi piu s cal-Tati

cato , più n’havrà; impetoche 1181

gnore dice( c): In doma Petri: ma

man/ione: multaſmrt. E chi piu s’ap

profiìma al lume, piu vede. Non nego

ch’alcuni ferventi ponno meritare Piu

in breve tempo , che i; tepxdi m lun

‘90, ma pochi ſe ne ritrovano nel tem

po nostro . Conchiudendo dicemo, che

iìcome il presto convertirli e molto ſi:

cum , e fruttuoſa , .cosx ll. tardare e

molto dubio , e pericoloſo: ll che h

mostra per molte ragioni: _

Prima,perche la mala con ſuetudine

difficilmente ſi laſciazfll‘a ſeme] est :rn

Luta recenrſer‘uabit odoremſſefla dif.

dice Horaciozil vaſe lungo tempo co

ſerverà quell’odore, di quale una vol

ta è stato ieno . E’l Sapiente ancora

hà per coff difficile che l’huomo poſ

ſa laſciar quel vitio che dall’adoleſcen

tia ha preſo: ( d) Adoleſce” :juxtò

*viam ſunm , etiam cumſenmrrt, non

reeedet ab ea . E ’l Profeta ancora (ll

ce(e,‘:Sí mutare pote/i‘ Bbíoffſ pel/rm

ſunm, aut Par-dm* unrietaterſuqrr'ó*

*vor Poter-iti: beneſacere ñ, cum ”dice

riti: mala”: . Perche la conſuetudi

ne'lunga, è un’altra natura ,e ſicom_e

le virtù, e li vitìi naturali , ò non ma!,

ò con grandiffima difficoltà ſi ponno

mutare , così la bona , omala conſue

tudine non ſi può facilmente laſciare;

Laonde Christo per mostrar quanto

ſia difficile convertirſi uno invecchia

to nella mala conſuetudine dipeccare.

quando volſe riſuſcitare Lazaro qua

triduano , ſi turbò , fè fremico ,‘e la

rimò,e dopo diſſe/ ,aOve l’havete po

o E Come ch’ appena li ricordaſſe di

colui, ch’è invecchiato ne ipeccatî ,

qual’eſſendo li ligati i piedi , e mani

colle funice le della mala conſueti-tdi.

ne , e ligata la faccia col ſodario della

cecità , 8c eſſeodogli posta la pietra

dell'ostinatione . e fetendo perla ma.

la fama , nòn può riſorgere, e conver

tirſi , ſenza un gran grido ,cioè ſenza

una potentiffima grati: del Signore,

quale di rado dona gratia all’ostinato .

Di più, ſicome una tenera virgula

s’è curva, facilmente ſi può ridurre a

rettitudine , ma un groſſo trave ſec

co , s’è fiorto . non può drizza rſi: Co

sì il giovanetto facilmente ſi drizza

dalla mala alla bona via , ma quello

che c’è invecchiato ſente difficoltàzſg )

Curva cervia-em ſilz‘i tm* injnc-venture;

ó- mnde intera :ju: dum irçfirnr of,

”èfòrte ‘india-et , ó- non creda: tibi .

’Di piu ſicome un legno putridoz e

ieno d’acqua non facilmente può eſ

Ffl dal fuoco acceſo , per la reiistentia

che l’humido , e*l freddo fa al ſecco,

5c al caldo: Così il cuore dell’invec

chiato peccatore,pieno dell”acque dell’

iniquità , non può eſſere acceſo dal.

fuoco dello Spirito Santo , facendogli

relìstential peccati .

Di più ſicome difficilmente può ar

ricchirſi di beni temporali colui, che

già hà conſumati tuttii beni paterni:

Così difficilmente ſi può convertire, e

farſi ricco di doni ſpirituali colui, ch’

hà conſumati i naturali : e ſicome dif

ficilmente può ſauarſi , e ſperare vita

colui ch’hà ricevute molte , gravi a e

mortali ferite: così difficilmente lì

può

(a) 1.Cor.g. (b) arm/mo. (c)]0an.r4.. (d) Pre-0.22, (enne-m4;- (f)19%.“;

(g) Eccli.;o:
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nd convertire; e ſperar ſalute colui

ch’è ſnervato da molti, gravi , e mor

tali peccati: e ſicome chi ſtà ſottoun

gran peſo, quale ogni dì creſce , non

uò per se levarſi sù: così colui , che

Ka carco d’ un grandiſſimo peſo di

peccati, quale empre lungo tempo

creſce , non può convertirli ſenza

grandifiìmo aiuto d’iddio .

Di più colui che per lungo tempo

s’è molto allontanato da Dio, non può

facilmente ritornare in poco tempo :

Eperò‘ ſi le che): [nunc-rn eum,

dum profe 2%

Di più ?invecchiato peccatore diffi

cilmente lì può convertire, perchè per

la lunga infermità del peccare è inde

bilito, 8t hà perſo il gusto , dirnanie

rachè quando vuole incominciare al

ben'operare , ſente tanta difficoltà , 8c

lmaritudine , che la ſcia il ben’operare.

lmperochè ſicome il peccare nel prin

cipio pare dolce , e nel ſine èamaro

come l’ aſſentio : l b ) Ne anemia:

ſal/aria muliarir. Fav”: enim dlstiló

la”: [abiti meretricir,ó* nitidi”: al”

gun-rr ejur: Nowſh‘ma autem illiur

amara quaſi abſynbíum . Così il ben’

operare nel principio èamaro,ma nel

fine è dolce.” peccatore dunque fà co

mela ſimia,che guſlando l‘amaritudine

dalla ſcorza della noce , la getta via ,

e così ſi priva della dolcezzadel frutto. `

Povero peccatore che ſi priva della

dolcezza del ſrutto delle bone opere ,

per non eſſere patiente nel principio

del ben’operare : E non conſidera, che

` ſu detto ad Adamo (e) Infiulore *vul—

Ì”: mi peſcara': fam . Et ad Eva:

I” dolore pari” . per dimolirare che

dopo il pecato non ſi ponno partorire

le one opere ſenza dolore , nè gustare

i] panedella gratia ſenza ſudore .

Di più l invecchiato peccatore,

quando penſa laſciare la mala vita pie

na di laſcivie, d’uſure , e d’altri vitii ,

ne i quali lungo tempo era viſſuto,ſen

te grandiſlima triſiezza z imperochè

penſando che gli biſogna rendere l‘al

truì robba ,laſciar ia concubina, e far

pace colli nemici , e ſimili coſe, gli

trema il cuore , e s’aſfligge tutto , di

manierachè non gli balia l’animo di

mutar vita , e Così resta da convertirſi,

e dopo gli è amaro il morirezſd) 0

Marr quam :ſi amara memoria tua ,

bomim‘ {anni badanti in ſubjlanziir

fui:. De quanti pazzi dicono che non

vplemo convertirci , perche dopo mo

rramo.

Finalmente ( laſciando molte altre

ragioni ) difficilmente l’invecchiato

peccatore nel fine può pentirſi , per

che giulia coſa è , che morendo ſia

diſpreggiato da Dio, di cui egli viven

do havea fatto poca fiima : Però ſi leg- _

ge: (o ) V: ”ijffiernir , nonnè &ip/Te

_ſperma-ir Z quanto il peccatore più

s'approſiima alla morte,e da Dio è ab

bandonato , tanto più dal Demonio è

impugnato , acciò ‘non ſi converta ,

perche sà il Demonio , che se’l pecca—

tore nel ſine gli eſce dalle mani che

non potrà più riceverlo: Se dunque il

poveropeccatore da Dioè abbandona

to ,dal Demouio è impugnato , e dal

la moltitudine de i ran pecaati è ag

gravato , come pong mai convertirli ?

et quelle , e per molte altre ra ioni

maniſestamente ſi vede , quanto 1a pe

ricoloſo il tardare à con vertirſi .

Habbiamo Viſio brevcmente ( la

ſciando molte altre ragioni) quanto lia

pericoloſo il differire la converſione:

adeſſo moflreremo quanti mali rven

gono dal differire la ſanta con efiìone,

avatorio di tutti i eccati .

Primieramente c i tarda à con ſciſar

ſi dona maggior baldanza al Demonio

di tentario; imperochè quando il De—

monio trova chi ritiene ſecrete le ſue

tentationi,ch’egli ſpeſſo gli ſuggeriſce,

prende maggior audacia di tentarezma

quando vede alcuno, che ſpeſſo con

‘Uffa,

(a) Iſaia”. (b) PſW_.ſ. (c) Gui-cfg. (d) .Er-clip* (E) [fili-31
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feſſa , e rÌVela le ſegrete ſuggeſtioni

diaboliche al ſuo Padre ſpirituale , il

Demonio non ardiſce tanto tentarlo ,

perche non confida iſuoi ſecreti à co

lui che li ſcopriſce 5 laonde il Sapiente

diceva: (a) ;Lari rien/eda: arcana amici,

dem perdi! . E San Girolamo dice ,

che la podeſtà o e virtù del traditore

s’anníhila , poichè è rivelato il tradíq

mento . a

Di più chi tarda a confeſſarſi,diventa

più licentioſo, e più sſacciato nel pec

care di colui che ſpeſſo ſi confeffa,e la

*cauſa è, che l’ huomo non conoſce mai

'tanto la bruttezza , e la verigogna ch’è

-nel peccato quando pecca, enö quan

do vuole confeſſarſi z e peròil pecca~_

tore che tarda à confelſarſi , non ben

conoſcendo la vergogna , e la bruttez

2a ch’è nel peccato , ſenza timore più

licentioſamente , e più sfacciatamen

te ſenza vergogna perſevera nel ec

cato; .ma colui che ſ eſſo ſi con eſſa,

ſ eſſo Vede,e conoſce a bruttezza, e la

vergogna ch’è nel peccato , e s’astiene

'dal peccato ', Se astenendoſi dal pecca

re , riceve ogni di maggior gratia da

Dio , quale fugge dall’ anima ſoggetta

al peccato (b l, &habbita volentie

re in quell’ anima ch’ have in odio il

peccato `.

Di piu colui che tarda aconfeſiàrſi,

ogni di caſca in maggiori peccati , e

la cauſa è,che ’l peſo del peccato , ch‘e

per la penitentia non è ſcancellato, ti

ra l’huomo ad un’altro peccatozLaon

de San Gregorio dÌCeva : Peccatum,

quodper penitentiam non diluitur ,

max ſuo-pondere ad aliud fighi:. E

però ve giamo che quanto piu l’ huo—

mo tar a à confeſſarſi , tanto più mal

volentieri và à conſeſſarſi,e la cauſa è,

perche quanto più tarda, più pecca ,

e quanto più pecca,tanto piu gli man

cano le forze ſpirituali, 6 le gli accre

ſce maggior peſo di colpa , e di pena z

Se dunque un gagliardo con difficoltà

camina quando è a "Fívàto d’ ù`~ `

ſo di ducento libreëëome potrà dirgli

nare. un debile aggravato d’ un peſo

dr mille? E però chi ſpeſſo ſi confeſſa,

piu volentieri và alla confefiìone , eſ

ſendo ſgravato dal peſo grave di molti,

e gravr peccati, perche non può com

mettere molti , e gravi peccati colui

cne ſpeflo fi confeſſa , e conoſce il pec
cato . a

Ancora chi tarda la confeſiìone,mo~

stra chiaramerktle , che di tutte le coſe

tranſitorie fa p'à conto , che dell’ani—

ma ſua è Imperoche ſubbito che’l ſuo

corpo s_ rnlerma , con ogni diligentia

cerca diſcacciar via quella infermità, e

ſimile diligentia uſa ſe s’inſermerà un.

ſup cavallozi) altro animale,ſe la vigna,

ò lcampoe pieno di ſpine,presto pro

cura dl purgarli ,ſe gli alberi ſi ſecca

no,vede procurar dell’acqua,ſe la vello,`

e le ſcarpe ſono ſporche, presto procura

annettarle: edopo vede l’ anima ſua

piena di ſpine di mali deſiderii , e pia

gata à morte dalli peccati mortali, e

mente ſe ne cura, nè procura purgarla,

e medicarla colli rimedii della ſalutife

ra confeflìone,e communionemè cerca.

lavarla coll’acqua delle lagrime , quali

naſce-no `dalla vera contritione «.

Dr piu chi tarda à confeſſarſi, cerca

naſcondere i ſuoi peccati à Dio,à qua- ~

le tutte le‘ coſe ſono a erte , e manife—

fle( c ) :E chi cerca ?Bio naſconderli,

da Dio ſaranno manifeflati5ma chi cer

ca à Diomanifestarli , da Dio ſaranno

COVerti, e naſcosti: Laonde diceva il

Profeta : ſ d) Deliéì'um meum tibi co

gnitum ficimá* injujlitinm meam non

”aſc-and!” . Sopra quali parole Santo A—

goſlrno dice: Wanda homo dates-it‘,

._De”.r {cgil : Si homo ngnoſèit , ñe‘tr:

ignoſcet . Colui che cerca naſcondere i

luoi peccati à Dio,è ſimile ad Adamo,

ual’eſſendo da Dio dommandato,ove

oſſe‘fllſPOſE: ( e .Voce-m ”mm Domine

andrai in Paradiſo: ó** timui eo quod

nuda:

(a) Lech.”- (b) Sapienza 1721144- (F) 11957-4- (d) 1741.31. (e) Cmq,
1-* g.
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Idi”: eflìm; ‘à’- abfcondí me . Artifi

cio tuo è questo ò Demonio , che ci fai

{prolongar la confeffione , acciò ci di

ſcordiamoi nostri peccati , ma tu ſce

lerato non te li ſcordi mai , per quali

poflì pu nirci eternalmente .

Di più chi tarda à confeſſarfi , ritie

ne ſeco in albergo il ſuo nemico (a );

imperochè il peccatore , mentre stà in

peccato mortale alberga nel cuor ſuo il

Demonio.0r che bene potrà far colui,

che ritiene ſeco il Demonio ſuo cru

del nemicoìſh‘quale ſempre cerca pre

cipitarlo nel profondo dell`iniquità ,

accid dopo la morte poſſa nel profondo

dell’ abifi'o infernale in eterno cruciar

lo . Ah miſero peccatore , che tanto ri

. tardi la conſeiſione, nonvedich’al

berghi il Demonio cauſa d' ogni tuo

male , 8c in tutto diſcacci Christo cau

ſa d’ogni tuo bene P Perche non gridi

nella conſeflîone , acciò ſcam idalln

bocca del crude] dragone,e iii a Chri

flo ricevuto?

Finalmente ( laſciando tanti altri

mali,che dalla tardanza della conſefiìo

ne procedono) chi tardaà conſeſſarſi,

ſi priva di molti beni; Imperochè co

lui che ſpeſſo ſi confeſſa , rÎCeve molti

conſegli ſalutiſeri dal ſuo Padre ſpiri

tuale z f c ) Et eri: ſul”; ubi multa

conflliaſunt . Et oltra li conſegli , ri

* ceve anCo l’aiuto dell’ oratione , per

che l’ amorevole Padre fSpeſſo prega

per li biſogni del ſuo con ſente, uale

ancora per lo ſpeſſo conſeſſarſi , 31 per

la erubeſcentia, sì ancora per la virtù

dell’ aſſolutione,non ſolamente diſmi

nuiſce la pena à ſe debita , ma ancora

riceve nuova gratia , 8c accreſcimento

di quella ch’ haveva , e quanto più

gratia riceve , tanto più ſi fà familiare

di Christo (d), qual’entra nel cuor

mondo,e ci ſà la ſua stantia,e la ſua ce

na’e,, e per l’aiuto della nuova ratia,

e della preſentia di Chi-illo, glie faci

TOM. IV.

le l’ oſſervänza delli divini precetti, e

conſegli,quali à peccatori nö ſolamen

ce paiono difficili, ma etiam impoſii..~

bili.Or ſe degni di bialmo ſono coloro

che Per uno , ò due , ò trè meſi diffe:

riſcono la conſeffione , quanto più de-ſi

gni d’ogniconſuſione ſaranno quei;

che Per un’ anno , inſin’alla ſettimana

ſanta ritardanoà confeſſarſi? impero.

chè cofloto ſi privano del ſrutto del_

digiuno, e dell’ altre opere bone , qua.

li eſſendo fatte in peccato mortale non_

ſono merrtorle di vita eterna ,perche

ſon' _opere non mortificate, ma morte

quali non ponno mai più revìvíſcerez

E però innanzi ad o n’opera bona de:

ye prevfenire la con effione: Frau-cu.

Pam”: acum e ”r in con e lo” . '
il Profeta (f). Ej’l Savio déeaç ( 2fl…- , prior gli accuſa!” ſui . Per.

che prima dovemo lavarci le mani ì

e poi mangiare il delicato cibo . ll ci:

bo col quale l’ anima ſi ricrea ,e Dio fi

dilettaè 1’ opera bona , ſicome diſſe i(

Signore: f la ) 446m ció”: {Nut/Praia”:

volumatem ejurqui miſit me. Prima

dunque che s’incomincia àben’operare '

dovemo purgare l’ anima nostra colla,

conſeffione , acciò l’ opera nostra ſia

perfetta , e grata à Dio; perche la vite

che non ſi puta nel tempo ſuo non

porta bona uva, e le biade che non ſo

no purgace avanti che s’ammaturino

portano il grano meſcolato colle ziza:

me, e coli' avene, e lolio . E ſicome

pazzi ſarebbonoriputati coloro , che

nel tempo della vendemia voleſſero pu

-tar le viti, e nel tempo che ſi mete, vo

]eſſero purgar le biade: così ſono pazzi

coloro che stanno tutto I’ anno senza

conſeflìone, e poi nel fine della Bare

ſima quando fi debbono raccogliérei

maturi frutti della penitentia , ſi ,vo

leſſero confeſſare. Oh gran negligentia,

oh gran pazzia perder il frutto delle

bone opere , per ncän Prevenirle colla

(a) Luc-.u. (b) Ejuſdg. (c) Pro-0.24. (d) 10434,14. (e) Agro-2.3. (f ſig/1:34*

(g) Prot-7.13. (h)Jozm.4.
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confeſſione : Ebenchë per la ſola con

tritione col propoſito di confeſſarſi , ſl

rimettono i peccati, nondimeno di ra

do ſi ritrovano che ſappiano pentirſi,

e dolerſi Veramente , prima che fiano

ben’ ammaestrati da un’ eſperto Padre

nella confeſſione , erche pochi cono.

ſcono la gravità de peccato , e la pena

à quello dovuta, ſe prima non gli è di

mostrata dal dotto Confeſſorez e però

non conoſcendola aVanti la confeſſio

ne, non ne ponno haver quella con

tritione , per quale ſi [cancella il pec

cato. Per questo dunque deve preveni

rela confeſſione ad ogni opera bona ,

acciò ſia fruttuoſa, e grata à Dio , qua

le vuole l’ opere monde , perche egli è

mondo . "

Se dunque il tardar la confeſſione

inſin’ al fine della Wreſima è tanto

'pericoloſo , e biaſmevole , quanto più

pericoloſo , e degno d’ ogni biaſmo ,e

confuſione è colui, che di rado , ò non

mai ſi confeſſa inſin che non s‘inferma

à morte? Prima costui è ſimile à i la

droni,quali non vogliono mai confeſſa

re i loro delitti inſin che non ſono tor

mentati per eſſere condennati à morte.

Appreſſo costui mostra l’infermità del

l’anima ſua al Medico ſpirituale in

t;mpo che non può fare il ſuo conſe—

glio , perche uando l’huomo è infer

mo , non può are vera , e piena ſodis—

ſattione. Dopo l’anfieta che tiene in di

ſporre le coſe della caſa ſua , e la poca

prattica ch' hà fatta negli eſſercitii

ſpirituali, non gli laſciano penſare à

ſuoi peccati, e ſpeſſo accade che l’huo—

mo eſſendo vecchio , ſi vergogna con

feſi'arſi quelle immonditie , e peccati,

chìhal commeſſi nella ſua `adoleſCentia1

e gioventù : Et alcuna volta avviene,

che per giusto giudicio d’Iddio,perdeil

ſenſo , e la loquela, che non può dire i

ſuoi peccati, e così finiſcei giorni ſuoi,

e ſi parte da questa vita in stato di dan

natione.Ecco quanti nialí naſcono dal

vitio della dilatione , quando l’huomo

è pigro a convertirli , Sta confeſſarſi .

Felice dunque ſi può dire colui che pre

sto , 8C à bona hora ſi converte dalle

coſe del mondo alle coſe celesti, dal

peccato alla gratia , dal Demonio à

Dio , e ſpaſſo con dolore ricogita gli

anni ſuoi nell’amaritudine dell’anima

ſua (a) , confeſſando i ſuoi peccati

con animo concrito, 8t humìliato (b ) .

Segue un’altra ſpecie d’accidia,det~

ta tardità nell’ eſſeguire l’ opera inco

minciata; lmperochè non ſolamente

è gran male il differire ad incomincia

te l‘opera bona , ma ancora l’ eſſegui

re tardamente l’ opera incominciata ;

Imperochè mi pare una granvergo

gna , 8t una gran pazzia vedere i ſcele

rati veloci ad eſſeguire le loro mal

vagge opere, e li ſervi d’ Iddio eſſere

tardi ad eſſeguire l’ opere virtuoſe .

Laonde delli ſ'celerati ſi legge : ’c, Pe

der illarum ad malum c1.-rÎ-m!t,è* fe—

flínam‘ ut effunríant ſanguinem . E

erö San Bernardo diceva : Map”

confuſio . Ardentim defiderantficuia

rex perníciaſa , quàm nor utili”. la

criur current ad mortem , quàm ”ar

ad 'vitam . Il che ſi mostrò nella notte

della paſſione del Signore,’d,quando gli

altri Apostoli stavano ſonnolenti , e

tardi , ſolo Giuda traditore stava vi

gilante, e ſollecito a condurre la turba

per prendere il Signore: Gran vergo—

gna certamente , gran vergogna , ve

dere molti che nel mondo ſono stati

tanto ſolleciti nelle ſacende ſecolari , e

dopoi che ſono venuti al ſervitio del

Signore eſſere tardi , eſpìgrì , quando

dovrebbono eſſere più olleciti , e fer

venti, ſecondo la dottrina dell’ Apo

stolo, quale dice : (e) Solicitudine non

pigri: Spiritufirventuz Dominoſer

vien!” . Anzi dovrebbono volare, ſe

condo ildetto del Profeta: (f) Biſſo

ra”:

(3) {ſai-;3- (b) Pflfo. (c) Pra-va. (d) Mattb.26. (e) Roma:. (f) Iſaf-40.'
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Ìänt in Domino; Mùtabuntfbrtitudí

nem, aflùmeflr penna: ſia”: aqui/4,

current 0** non laboraòunt , amb”

laóunr ó*- non deffi'cient . Poveretti noi

che non conſideriamo l’ angustia . e

brevità de i giorni nostri, ſecondo è

ſcritto: (a ì Noli cunéiari in tempore

angnstíx O’CJÃErbrever die: Lominir

0-5. Nè cogitamo , come tutte le coſe

presto paſſano: ( e ) Tranſiernnt omnia

illa tamquam umbra , c9*- tamqnam

mami”: percnrrenr . Felice dunque

chi è veloce nel ben’ operare , che l’o

pere ſue non facilmente ſaranno impe

dite; imperochè ſi legge: ſdſhn omnibm’

ape-n'è”: tm': esto ‘ve/0x , ò** 0mm': in

jirmitar non occurret tibi. Ma quello

ch' è tardo, di rado, ò non mai con—

duce à perfettione l’ opera ſua, perche

ò dalla brevutà del tempo, ò da infer

mità , ò da qualche ſinistro caſo ſarà

impedita . *

Segue un’ altra ſpecie d’accidia, det

ta di peratione. uale ſuole naſcere dal

rincreſcimento di vivere , e dalla dif

ficoltà che l’ accidioſo ſente‘nel ben‘

operare ; lmperochè quando l‘huomo

lungo tempo e fiato à convertirſi,& à

confeſſarſi , e per la ſua tardità non

havendo potuto mai condurre a per

fettione un’opera buona, ſente tanta

difficoltà nel ben’operare , che gli pa

re quali impoſſibile poter offervarci

divini precetti ſ ſenza la cui oſſervan

za non ſi‘può entrare à vita eterna (e) t

Si *vir ad vita”: ingredí , ſer-ua man

.data.diſſe il Signore ):Ecosi non con

fidnndo nella divina bontà-f uale in un

punto con tanta ſoprabondante gra

tia ſuole prevenire coloro ch’ in eſſa

ſperano, che gli fà divenire facile ogni

coſa difficile) ſi diſpera di poter pen~

tirſi della mala vita paſſata , e d’ inco

minciare nuova vita :E così diſperanſi

doſi di poter ben’ operare, ſi rilaſcia in

tutti ivitii , ſodislacendo quanto può

à tutti i ſuoi ſenſuali, Se inordinatî ap;

petiti . E talmente è dal Demonio p'oſ.

ſeduto, Ch’à ſe steffo è odioſo , e ſi pri

va della preſente vita . come ſe Giu

da ff) , quale più offeſe Iddio diſperan

doſi, che non l’offeſe Vendendo, e tra

dendo il ſuo unico Figliuolo ad eſſer

crocifiſſo, ſecondo dicono i ſanti Dot

tori . .Ah vitio nefando , che neghi la

bontà d’iddio, e diſminuiſce ia for

tezza noflra , ſecondo dice la Scrittu

ra :(g ) Si deſpera'verir in die Anga

flia laſſnr : imminnetur fbrtitudo

”la . lmperochè ſicome la ſperanza in

Dio fà mutare , e creſcere la fortez

za (b ) , faCendoci partecipi della divi.

na fortezza: così la diſperatione ci pri

va d’ogni conſiglio , e d’ogni aiuto di

vino , 8c humano , perche l' huomo da.

ſe niente vale, ſenZa il divino aiuto (i),

di quale ne priva la diſperationeſLLe

ste ſonole ſpecie , e quefli ſono imali

che dalla maledetta Accidia procedo.

no o 7"

MEDlrijIONE X17,

Sopra le coſe dette .

Oichè ’l ſervo d’ Iddio , haVrà let

to parte,ò tutte le coſe dette, ſe

condo il ſolito , fatta ch’ havrà l' ora

tione preparatoria, incomincierà coll’

intelletto à diſcorrere alcuni mali che‘

dall’ accidia,e dalle ſue ſpecie naſcono.

8( havendo ben conoſciuti i danni , che

da quella procedono , delibererò coil'

aiuto della divina gratis far ogni sfor

zo ,8c o nidiligentia per estirpar tal

vitio da e . Et acciò più agevolmente

ſi poſſa vincere tal vitio , porrcmo al-z

cuni rimedii più neceſſari] .

il primo rimedio è la conſideratio—

ne, e frequente meditatione della vita,

e fatiche di Giesù Christo , quale tan
to sì affaticd, e tanto pari per la noſh'a

Z z ſalu(a) Eee/[.10. 1b) ,ſoö.14.i(c) 8417.3'. (d) Eee/;'31. (e) Matt/2.19. (szjnſrlsn

(g) 1’; 071.24. (in Iſai.4o- (i) Jenna”
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ſalute . Però diceria l’Apoi’colo z (a)

Renzi-rate , cioè ſpeſſo habbiate in

mente colui che contra ſe fieſſo ſosten

-ne tale contradittione , acciò non vi

firaccate, mancando neglianimi vostri

etc. Imperochè ſe noi ben conſideria

mo qualmente il Signore tutto il gior

no s’ affaticavaffi , caminando per le

castella,e Città,inſegnando gl’ignoran

ti , ſanando gl’ inſermi, e facendo al

tre opere pie , e la notte stava in ora

tione , e nel fine pari tanto per la no

fira ſalute: come ci basterà l’ animo d’

eſſere accidioſi , ſe volemo eſſereyere

membra di Christo? S’ egli tanto s’ è

affaticato per l’ altrui ſalute , noi ſa

remo pigri per la nostra? come potre

mo chiamarci Christiani, ſe non ſace

mo come hà fatto Christo?(c)come gli

ſaremo com agni nella gloria , ſe non

gli ſemo nel e fatichePripenſiamo dun

que ſpeſſola vita di Christo. '

Il ſecondo rimedio è la conſidera

tione dei pericoli ne l quali ci ritro

viamo . Laonde Christo nella notte

della ſua afiione ritrovando i ſuoi tre

più cari diſcepoli per tedio , &accidia

addormentati, gli diſſe (di: Vegliate,8c

orate , acciò non ſiate vinti dalla ten—

tatione. WH volendo dirgli 'z Se voi

Conſideraſte ipericoli, nei quali vi ri.

trovate , non vi laſciareste vincere dal

ſonno dell’accidia . Oli miſeri noi,

che ſe conſideraſiimo i pericoli, e’l

bene che perdiamo , e ’l male nel

quale incorriamo ſlancio otioſi , pen

ſareffimo à fatti nostri . -.

Il Terzo è occuparſi in diverſe ope

rationi cor orali, e ſpirituali nelle

quali ſi pol a honorare Iddio , giovare

alproffimo, e paſcere l’anima propria

con ſalutiſeri cibi , perche l’huomo

ch’hà diverſe operationi ben’ordinate,

non può Rare otioſo . Laonde Santo

Antonio eſſendo tentato dallo ſpirito

dell’accidia ~nell’Eremo diceva: Signa_

"ra l’huomo accidioſo a

re i0 deſidero eſſer ſalvo, ma Nani

› miei penſieri no’l permettono, degna

ti mostrarmi, che debbo ſare , e come

oſſo ſalvarmi z E riſguardando, vid

de uno che gli Rava dinanzi,che ſi po-`

neva a ſedere à fare ſportelle , e poco

dopo ſi levava ad orare , e dopo ritor

nava à lavorare ?Et havendo più vol

te levatoſi ad orare , e dopo ritornato

à lavorare, li diſſe l’Angelo : Fa co

sì , e ſarai ſa vo . E certo chi da diver

ſe operationi non è occupato , diffi

cilmente può fuggire l’otio , perche

rari ſono che ſempre poſſano attende

're alla contemplatione . E però biſo

gnano divcrſe operationi , nelle quali

il ſervo d’Iddio poſſa eflèrcitarſi .

ll quarto rimedio è fuggire la com

pagnia degli otioſi , 8c accompagnarſi

con erſone ſolecite , e ferventi , per

che ſecondo il Profeta”; . Cumſrm-v

(‘70 ſang”: en': , c9- cum per-verſi!

per-verterir . Perche difficilmente può

fuggire l’otio chi con otioſi vive .

ll quinto è la frequentatione del

Santiſſimo Sacramento dell’Altare,H—~_

gurato nel pane ſoccineritio che man

giò Elia, nella cui fortezza gagliar

damente camino inſin’ al monte O

reb (f) . Elia ſiracCO per le perſe

cutioni della ſceleraraſſlezabel figu

aticato per le

molte tentationi della carne,del mon

do , e del Demonior (Lelio, quando

prende quel pane vivo , che Conſorta ,

e conferma il cuore del divoto , rice

ve tanta forza , che gagliardamente

camina nella via del Signore combat—

’ tendo contra i vitii , inſin ch‘arriva

al Monte della celeſle gloria .

llSeſio rimedio è la conſideratione

delle pene future , quali patirà l’acci

dioſo nell’inſerno, per non havere v0

luto affiticarſi nel ben’operare: fico:

me ſi legge di quel ſervo pigroſg ) , a

quale per non havcr voluto eſſercita

,. * re p

(a, Heinz. (b) Matrb.4.9.Mayc.6.L”c.6. (c)2.C0r.r. (d).ìl~”ſ›.26.{e) 17.17:

('ſ) gJçegrg. ſg) Matt/Azz’.

_nudi—,2L
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fe il ſuo talento,in ſù tolto, &.- anco

egli ſu buttato nelle tenebre esterio

ri , ove ſarà Rridor di denti .Impero.

chè non ſolamente biſogna ſchivare, e

fuggire il male , ma ancora ſar be

ne (a) : Diverte à malo , É* fac bo—

tmm . _ .. .

' E però l’accíclioſo íarà degno di gran

tormento , perche mentre poteva ,

non s’ affaticò nel ben'operare .

Il ſettimo rimedio èl’amor d’Iddio t

Imperoche ſecondo dice San Gregorio,

l’amor d’Iddio non è otioſo , e ſe è in

noi opera coſe grandi :’ E S. Ambro:

gio dice, che l’amor d Iddio non sa

tardanza . E per quello dovemo con

ìstantia dommandarlo,dicendo:(bſſra~

[pe me : Pofl te Òc. Perche l’amore ci

tira dall ’accidia . ñ _

L’ottavo, 8c ultimo rimedio (la

ſciando molti altri per brevità ) è la

conſideratione dell’ eterna mercede ,

ch’è la preſential viſione , poſſeffione,_

e ſruitione d’Iddio , ſicome fà detto ad

Abramo (e) . Ego frate-15702* tu”: ſum

É* mero” tua ma ”a m'mi: . Laonde

diceva Santo Ago ino , ſe la fatica

t’atterriſce , riſguarda la mercerie .

Deh ſe ſempre dinanzi gli occhi dell’

intelletto teneffimo l’eterna gloria , e

quel gran premio , non parrebbe coſa

alcuna di qùelle che ’l Signor ci com

manda , à noi impoffibile: mala po

ca memoria che s’hà delle coſe eterne

ci fa pigri , e negligenti, nel ben’ope

rare. Molto ci resta da dire, ma à

chi sà meditare ciaſcun di questi ba;

Ra ad eccitarlo dal ſonno dell’ acó'

cidia .

(a) Pſi-gg. (b) Canta;

(e) (Je-n.1. (ſ) r.]amz.;.

(c) Gan.: f.

E SSE RCZTIO leNTODEczMO :

LETTION‘E DECIMAQBINI’A

Dell’ Allegrezza ſpirit/4410.'

Avemo già eletto , che l’accidîa

H è una tristitia di mente , ch’ag

grava talmente l’ animo. dell’ huomo

che non gli viene voglia d’incominl

ciare, d eſſeguire coſa bona , e quello

vitio s’oPLone all’allegrezza ſpiritua

le, qual’e l rimo effetto della carità

da quale na ce questa tale allegrezza .

Havcndo dunque ragionato dell’ac

cidia , delle ſue ſpecie , e delli mali,

che da ciaſcuna naſcono . Adeſſo ar

leremo del ſuo appoſito , cioè ella

ſpirituale allegrezza .> fl

Velia ſpirituale allegrezza è ſola

mente di coloro,che temono, 8c amano`

Iddio,perche la ſpirituale allegrezza nö

è altroſd),ſe non un’interiore contento,

e dilettatione che ’l vero Christiano hà

d’lddio , ò di quelle coſe che piaceno

à Dio . E però colui che teme , 8c a

ma Iddio.ſi ſuol’allegrare prima delli

divini beneficii , com’è della ſua crea— _

tione ,ñ eſſendo stato creato con tanta

eccellentia,(e) ad imagine ..e ſimili

"tudine della ſua divina Maestà, ſi'gnore

delle mondane creature , 8c hercde

della celeste loria: Or ſe noi veg

giamo alcun gliuolo d’un vile conta

dino allegrarſi ſenza fine ſe ſi vedeſſe

adottato , 86 accettato per figliuolo

d’un gran Rè terreno; quanto maggio

re allegrezza deve havere un yero Chri

stiano, ch’è stato adottato, 8c accertato

per caro figliuolo dal celeste Parli-ef,

Rè dei Rè , e Signor dei Signori, e

del Cielo , e della terra P Di qmsta

randiffima nobiltà ſola deve il Chri

äiano humilmente ſenza fine alle

grarſ . . _

Deve anco allegrarſi dell’incarnaó

tione

`(cl) Wídſi; gafldium ſpirituale 2

o.

pì
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tione del Figliuolo d’lddio ', ſicome

s‘aliegra l‘infermo della preparatione

della medicinazlmperocchè havendo l'

huomo per ſua dapocaggine diformata

in se ſteſſo per Io peccato, l’imagine

d’Iddio , v'a; e perſa l’eccellentia nella

uale fù creato , divenne infermo , e

ſimile alle befîiie (bl. Ecco il Figliuolo

d’lddio per la ſua gran carità viene à

prendere la nostra inferma humani

tà, per medicare,e fortificare la nostra

infermità, per riformare la diformata

imagine,e per restituirci, 86 accreſcere

la perſa eccellentia nostraſc). Se queflp

ran beneficio attentamente meditera

’huomo , non potrà fare che ſomma

mente non ſi :allegra , e dica con Ge

remia (d): Tail/1m est mihi 'verbth

tuum in gaudíum . Perche? ( e ) quia

Verbum carofac‘Zum est . Laonde San

Giovan Battilia Conoſcendo il Verbo

d’iddio eſſer fatto carne , s‘allegrò, e

fi: gran festa nel materno ventre z_ E

però Santa Eliſabetta diſſe alla glorio—

ſa Vergine : (f) Ecce ”tfaffaest 'n.03:

ſalatatiom‘r tm: i” aurzóur me” ,

multa-vi: in gaua’io infam: 1” utero

mea . Perche il Profeta , piu che Pro

feta non ancora nato,ben conoſceva di

quanto valore era la medicina,chesìe

ra incominciare ad apparecchiare per

la ſalute dell’bumana generatione , e

però ſenza fine s’allegrava , income

ſenza fine era il rezzo della medici

na, che per no ra ſalute s’apparec—

chiava .

` Deve anco lìhuomo ſommamente

allegrarfi della natività dell’isteſſo Fl

gliuolo d'lddio , ſicome s’allegra Pin-

fermo alla preſentia del dOICe , e ſa

iente Medico, da quale ſpera certo

la ſanità: Però l’Angelo nella notte

della ſantiſſima natività , diſſe à i Pa`

fiori : (g) Evangelizo '0051": gaudíum

magnum. Oh infermo Chriſtiane alle

… ITA/.6. (b)1²ſ.48. (c)

grati ſommamente delia'preſentia di

sì dolciffimo,e ſapiente medicoflsjalm

perochè non lì ritrova in noi sì estife

ra , e mortale infertilità, ch'egli colla

pretioſa medicina del ſuoinestimabile

Sangue! non ſappia . non poſſa, o non,

voglia ſanare , ſe dalla nostra volontà

non ſi ripugna . Dall’altra banda dal

la inestimabile pretioſità di tale me

dicina, e dalla ſomma eccellentia d’un
e . .

Sl ſapientrlſimo , e potente medico

conſidera bene la gravezza della tua

infermità 5 Imperochè non è ſolito,

ch’alle picciole , e leggiere infermità

s’apparecchi medicina di molto valo

re , nè medici di ſomma eccellentia, e

di ſomma ſapientia ſogliono andarvi .

Se dunque la tua infermità non foſſe

ſommamente grave , che n`e da buos

mo , nè da Angelo ſi` poteva curare ,

non ſarebbe dal Cielo diſceſo un sì

grandiflimo . e ſapientiffimo Medico.

com’è ’l Figliuoio d’Iddío , nè ſarebbe

ap arecchiata una medicina d’infinito

va ore , com’ è ’l pretioſiffimo ſuo

Sangue , qual’è d’inestimabile valore .

Di più Christiano conſidererai due

coſe : Prima quanto ſei à Dio ca

ro , e di quanto valore , e grandezza

ſei da lui riputato ( i) . poichè per ri

comprarti Con sì gra/n rezzo , hà vor

luto che foſſe venduto con sì vile prez

zo il ſuo Unigenito Fi liuolo (k), e per

ſanare le ſue‘mortalì fgrite , hà voluto

_ghe foſſe tutto attrito,e percoſſo da ca

po àpiedi’l)` e dopo confitto da quelli

crudeli carnefici ſu’l legno della Cro

ce l m ). Eſſendo dunque tanto da Dio

apprezzato , 8c à lui caro , non più t'

avvilire, e ſottoporre all’inferiori crea

ture , nè ti donare per amore di qucl

le in preda al Demonio , tanto à Dio

contrario .

La ſeconda coſa che conſiderar tu

devi 1 è , che ſe le tue ferite ſono gra

vr ,

Ijfli.6\.Ef›l›e/Îz.g. Phi/.2.3. (d) Cap”, (e) jam“.

(f, Luca. (g) Eli-ſſd.). (h) Ejuſzl. 4. F. (i) :ſor-.6.7. (k) Manin”. (l).{ſai,,—s.

m} MANIA”.
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vi , é mortali, nondimeno ſe tu vuoi

ubbedire à i precetti di questo ſapen.

tiſſimo Medico , ſono tutte curabili ,

erchè un sì eſperto , e ſapientiſfimo

{dedico non havrebbe preparata una

medicina di si inestimabile valore, ſe

non haVeſle havuta certa ſperanza del

la tua ſalute . Dimanierachè nè dalla

volontà del medico , nè dallavirtù, 8C

efficacva della medicina manca che tu

non ſei ſano , ma ſolamente dalla tua

perverſa volontà , colla quale fai reſi

entia alla henignità del Medico , alle ñ

cui ſante eſſortationi ,conſegli , e pre

cetti non vuoi ubbedire.

Allegrati duncque della Natività del

* Signore, ſicome ella preſentia del tuo

dolciſſimo , e ſapientiſſimo Medico ,

quale può , e vuole curarti da ogni tua

grave infermità , pmche tu voglia oſ

ſervare iprecetti , i conſein , e le re

gole ch’ have ordinate per la tua ſalu

te; lmperochè ſicome non ſolamente

biſogna per acquistare la ſanità pren

dere la medicina , ma ancora biſogna

` ſar dieta , 8t astenerſi dallr cibi , et al

tre coſe nOCevoli , e prendere i ci

bi, & uſare altri rimedii ſalutiferi: Co

sì er ricoverare la ſalute dell' anima

inEeme colla medicina del Sangue di

Giesù Christo , biſogna ch’offerviamo

i precetti, e conſegli ſalutiferi, ch’e li

ci ha dati, astenendoci dalle coſe il e

cite , e ſervendoci delle lecite , giove

voli, e ſalutifere , non perchè il San

gue di Christo per la ſola ſua virtñ non

foſſe ſufficiente ,( eſſendo gia più che

*bastante) ma dalla parte nostra biſo—

gne oſſervare quelle coſe ch’ein ci cö—

manda , ſe volemo che tale medicina

ci ſia ſalutifera: E questo biſogna di

neceſſità , perche egli vuole così .

Deve anco allegrarſi il Christiano

della glorioſa appraritione , ſicomeil

cieco s'allegra vedendo il lume: Epe

rò ſi legge che li Maggi vedendo ia

(a) Mattina. (b) Ifltfig.

Clzfit|²ñ

(c) T155. (d) $11.48. _

stclla del Signore , s` ”legname-;11101

to -. l a ) Videnter allam Magi gavzfi

[Emi cin'. E non enza grandiſſima ra,

gione l’ huomo deve allegrarſi di tanto

lume di gratia , ch’è apparſa à noi ch’

andavamo ſenZa guida nelle tenebre ,

ſecondo ſi legge: l b z Populurflui am

bu/abat i” turchi!, *vidi: ,lucem ma—

gnum: Labitamzóm in regione umbra

mortir, lux orta ejſ ci:. lmperochè ſ1—

come il cieco privo del lume viſibile

à gli occhi corporeli non uò havere

Vera alle rezza delle coſe ciel mondo

(ſicome ſi legge di Tobia che diſse all’

Angelo Rafaele, che’l ſalutò: ñ’c, Quale

gaudíum mihi erit , 7m' in terze-brit

ſedeoró- 1mm” cieli ;ron video P 1 Così

non può havere allegrezza ſpirituale

.delli divini beneficii colui, ch’è privo

del lume della divina gratia z Impero

chè la conſcientia che non `e illumina

ta dal raggio della divina gratia,ſem

pre stà inquieta Hd) Non q/Zpax im

'ir . Et ove non è pace, non può eſser

allegrezza di ſpirito, perche tra li frut

ti dello ſpirito l’allegrezza precede al

la pace : ſ e ; Fraſi”; autem ſpirit”; ,

charitar, gaua’ium, pax. Oh che alle

rezza ſente l’ anima illuminata dal

ume della divina apparitione .
Deve’v anco il Christiano allegrarſi

della predicatione , e converſatione di

Christo , ſicome il buon diſcepolo s’al—

legra della ſana dottrina del ſuo caro

Maestrmſicome faceva quel gran Gio—

van Battista’fl,quale tanto s’allegrava,

che creſceva la ſama,e dottrina del ſuo

Christo . Beato colui che sà meditare la

vita , e dottrina d’eſſo Christo , qual’è

molto ſoave , e dolce à chi la gusta :

Laonde ſe lo Spoſo nei Cantici diceva

alla Spoſa’g):Sanet vox tua i” aurióur

mn': , '00x enim tua :lu/tir, Ò‘fiwù’ſ

tua decor” . Banco più dir‘ può tali

parole la Spoſa allo Spoſo? Se a Christo

nostro ſpoſo gli pare bella , e paratioſa

ve- .

(e) Galanſ. (f) jean:.



184 Eflèreîìio XV.

a vedere la nostra faccia , cioe la pura

mente nostra , nella quale riluce la ſua

divina ima ine, e gli èdolce la nostra

voce di con effione , di lode, e di ren

dimento di gratia, quanto più ſara à

noi grata la ſua divina Converſatione ,

e dolce la voce della ſua ſanta predica

tione, Colla quale dal peccato alla gra

tia , dalla fatica al ripoſo, e dalle miſe

rie alla gloria ci chiamafnjiNoi dunque

diciamo al nostro caro Spoſo : Mo

flraci la faccia tua ,cioè la tua ſantiffi

ma, e‘puriſlìma converſatione : Riſuo:

ni la voce della tua predicatione nell

orecchie nostre; Imperochë la tua vo

ce èdolce all’ udito nostro , e la tua

faccia è bella, e gratioſa al nostro

aſpetto .‘ Deh quanta allegrezza ſente

chi la puriffima vita , e la dolciſſima

dottrina di Christo sà meditare?

Deve ancora il Christiano allegrarſi

della vittorioſa paflîone del Signore,

ſicome s’ allegra l’ huomo della vitto—

ria del ſuo combattitore z Imperochè

quando uno combatte per un’altro, ö:

hà vittoria , s’ allegra colui, nel cui

nome s’ è Combattuto. Havendo Chri

sto nella ſua paſſione combattuto da

nostra parte , 6c havendo havuta vit—

toria contra la morte , contra il pec

cat0 o e contra il Demonio nostri capi

tali nemici (l: ) , dovemo ſommamen

t<>~allegrarci . Per questo Abacuc (c)

PZ'BVEando la vittorioſa paſſione del

S‘BDOFC o Per quale doveamo eſſer ll

beſ‘qti ì. diſſe: .Ego autem in D0

m'" Eaudebo: a* earn/:abc in Dea

Jeſu mao .

_DeVe allegrarſi ancora del glorioſo

F“OHFO della ſua riſurrettione, ſicome

'ibuon ſervo dell’ eſſaltatione del ſup

.S'gnore a perche quando il Signoree,

‘m maggiore gloria , à tutti i ſervi s

accreſce grandezza, ſicome ve giamoa

c e quando alcun Cardinale e fatto

“PEl a tuttii ſuoi ſervidori s’ allegra

(a)

no , ſperando ciaſcuno haVere alcuna

maggiore dignità, ò beneficio. Or chi

potrà dire quanta grandezza habbia

acquistata il Christiano per lo trionfo

della riſurrettione di Christo .P (d) m'

tradita: di propter deliéîa nostraí%~

reſurrexit propter jujíiſictm'onem na*:

stram .

Ecco la prima grandezza ch’ habſi

biamo acquistata per lo lorioſo trion

fo della riſurrettione äel Signor no

stro , che ſiamo fatti da peccatori,

giusti , ſe della ſua gratia ne ſappiamo

en ſervire, caminando nella novità

della vita(e,, morendo al peccato, non

più ſervendogli , e vivendo à Christo ,

ficome dice l’Apostolo .

Appreſſo , per lo lorioſo trionfo

della riſurrettione de Si nor nostro,

ſperiamo la riſurrettione (ſe’nostri cor

ruttibili, e mortali corpi (f) , quali ri

ſuſciteranno primi , e ſaranno vestiti

d’ incorruttione, e d’immOttalirà , ſe

condo l’ Apostolo: (g) Oportet enim

corruptz‘lu'le hoc [nd/{ere incorruptio

mm: ó** morta/e hoc induere immar—

:alitatem c're.0r quale maggiore glo

ria ſi Botta acquistare dal Chriſtiane

di quc a ch’acquista per la riſurrettio—

ne del Sianore 2 E però ſommamente

fi deve aſlegrar di quella , ſicome s’al

legrarono i diſcepoli , nando viddero

il ignore riſuſcitato : ( ) Gavi/iſa”

diſeipuli, 'vi/b Domino .

Deve arco allegrarſi il Christíano

dell’ istitutione , e virtù dei ſantiſfi

mi Sagramenti , ſicome s’ allegra il fe

rito della ſua curatione 5 Imperochè

per mezzo dei ſantiflìmi Sagramentia

riceviamo la ſanità deli’ anima ,8t al

cuna volta anco de i corpi: Deh quan

te anime perſe ſono ricoverata , e ri.

dotte alla ſalute per lo ſanto batteſi

m0 , per la confeſſione, e communic

ue , e per gli altri Sagramenti P E però

con ſomma allegrezza dovemo fre

quen

( i.) Marmi.“ (b) Kom.6.8.r.Cor.rç.Heè›-.z. (c) Cap.;. (d) Rom-4, @Ein-(4,5,

"The-JO ‘*Caſ'zlſé (h) Jom-2°,
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quentare i ſantiffimi Sagramenti , 0n

de riceviamo tante gratie , ſecondo il

Profeta lſaia (a ) : Haurieti: aqua: i”

‘audio da fintiöu: Salvatori: . I ſan

tifiìmi Sagramenti ſono i vivi fonti

del Salvatore , da quali tiramo fuori l’.

- acque gratioſe della nostra ſalute .

Deve anco allegrarſi ilChrifliano

dell’ ammirabile Aſcenſione del Si

gnore, ſicome il ſuoruſcito.e :bandito

a- s’ allegra, quando è rivocato,e rimoſso

il hanno che gli rohibiva il ritorna

re , e l’entrare al a patria ſuazlmpero

chè dopoi che per lo peccato de’nostri

primi parenti fummo tutti :banditi

dalla quiete del terrestre Paradiſo ! b Ì’

e molto più dalla celeste , 'e glorioſa

patria, e fummo posti in queſto effilio,

- _ **e valle di [agrime , à niuno era cone

P

ceſso poter entrare à quella celeste glo

ria, ma tutti diſcendevamo à i luoghi

inferiori della terra (c); Ma dòPoi-che

Giesù Christo aſceſe in Cielo,ſù rimoſ—

ſo quel terribile , e formidabile inter

detto , e ſu eoñceſsa, e data una larga

libertà ad ogn’ uno che Wole credere

in ~Chriſto . 8c imitarlo , di poter ſu

bito ripatriare in quella celeste patria,

'* finito ch’ havrà il corſo della preſente’`

vita . E però il Signore apparecchian- .—

doſi per via della paſiìone , e morte di

ſalire al Cielo,diſsea i ſuoi cari,e mesti

diſcepoli: f d ) Si diligente': magnetic

reti: ”ligne , quia ‘vado ad Pan-em .

thſijdicazperchè tanto vi contristate

deſla mia partenza corporale? ſe voi

perfettamente m’amastew’allegrareste,

perche per la paſſione , e morte mia

a .. vado al Padre , à ricevere il Celeſie re

e ñ- " gno i"?t me o per voi, e per tutti quei

li chein me veramente crederanno zl ' f Allegratevi dunque , perchè vado ad

~`apparecchiarvi il luogodî. se Io andrò,

r 6c apparecchierò à voi il luogo, un’al

` tra volta verrò a voi, e riCeverovvi à

me fleſso , acciò ove ſon’ io , ſiate an

TOM. IV. P'

(a) Capa:. (b) Cm.;- ._. (C)

(i) LjoanJ. (g) 113.14.

~
._-—- .\

3

Gem”. 105.14.17. @Jamal-z. (o)

cora voi. Dehquantò tuttii Veri Chri."

stiani dmrebbono allegrarſi di questa

ammirabile Aſcenſione del Signore da

quale tanti beni ne ſono proceduti .

erchè oltra che n’ è fiato rimoſso. e

evato via quel formidabile interdetto,

e n'è statoa ertoil Cielo :Ancora per

tale Aſcenſione n’ è fiato mandato lo

Spirito Santozſe) Si no” abierad’aracli*

tu: non veni:: ad vorrfi autem (riviera.

mittam eum ad '00:. Et anco havemo

eſso Signore per nostro Avvocato: (ſi

Adwmtum babomur apud Patrem ,

Jeſum Cbrzstum juflam: ó* ifſè a!

propitiafia fra peccati: mfflri:. Ecco

quanti beni da tale Aſcenſione habo

biamo conſeguiti,e però meritamente

dobbiamo allegrarci .

Di quefli univerſali beneficii, e di

tanti altri particolari , ciaſcuno fedele

Christiano deve allegrarſi , e non delle

,tranſitorie rÎCChCZZe , grandezze , pia

ceri , 8c altre vanità del Mondo . Se

*ciaſcuno de idettibeneficii il fedele

Chrifliano ſaperà meditare , come o

”trà ſentire nel ſuo cuore mai più affîit

tione , e malinconia?

' Secondo, il giulio che teme , 8c ama

Iddio s’ allegra delle tribolationi di

questo mondo , ficome il cupido mer

cadante ſi ſuole allegrare delle mer

cantie lucroſe z lmperochè quando

il diligente , e cupido mercadante

ritrova alcuna mercantia che ci può

molto guadagnare, ſe n’ allegra mol

to , e laſcia tutte l’altre , per po

ter più meglio attendere à quella ſo—

la: Così l’ huomo giulio conoſcendo

quanto guadagno ſ irituale ſi fa nelle

tribolationi di que o mondo, quando

fi Vede tribolato, s’ allegra,perchè per

le tribolationi ſpera entrare al reame

dei Cieli, e quanto più ſono , tanto

più s‘ allegra , ſapendo che (g) per

mat/tar trióulatiomr o arte: na: in

tra” in regnum Dei . per?) Giesù

Chri

.Ejuſddö.

e …A~._ `
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Christo beatificando coloro ch' ha

s'eano da patire à torto, e ſenza cauſa,

ma per amor ſuo, dopoichè glihebbe

raccontato le perſecutioni, emaledit

tioni ch’lmveano da ſoflenere,ſoggionſe

il guadagno grande,ch’haveano da con

ſeguire, perlochè ſi doveano molto al

legrare,dicendo:(a) Gaudete,ár~ exulta

”,quoniam merce: 'ue/fra cafioſa efl i”

Cali: . E per questoi fedeli Apofloli del

Signore credendo fermamente alla pro

meſſa del loro caro Maestro , ſomma

mente s’allcgravano , quando ſenza

cauſa',ma per lo nome di Giesri pati

vano ingiurie,& altre tribolationi :(5)

Iban; Apo/?oli gaua’enter à can/Per?”

conci/ii, quoniam digiti bnbíti ſu”:

pro nomine Jef” contumelíam ati .

Rendendo il ’debbito à Chrilio, quale

per amor nostro havea posta l’anima ,

cioè ‘la vita ſua (c):E ſicome un debbi—

tore s’allegra nando ha pagato il deb

bito,cosi noi ovemo allegrarci quan

do patimo , perche rendemo'; e paga

mo il debbito al nostro Signore: E ſi—

come il gagliardo Cavaliere s’ allegra

nelle giostre , nelle quali fa prova del

la ſua gagliardezza : Così il Christiano

deve allegrarſi nelle tribolationi, nelle

quali ſa eſperientia della ſua ſede, e

atientia , qual’ è-Ia vera , e propria

virtù del Christiano : E però San Gia

como diſſe t (d) 0mm’ gaudíum exi

flimate fratru mei, cùm in *miri-«r

tentazione! incideriti: :ſcienter quia

probatiofidei vçflra patimfiam ape

rntl-'r .,,

Non vò più del guadagno-che dalle

tribolationi naſce , qui ragionare ,

perchè nell’ eſſercitio della patientia

n’ har-emo più lungamente ra ionato.

Ma miſero me ch’à tempo noli-0 que.

sto guadagno delle tribolatíoni da molñ.

to pochi èconoſciuto,e erò aſſai po

chi ſe n’ allegrano,eqna 1 tutti le ſug

gono, e ſuggendoie {è gli ſanno più

(a) Mattb.ç. (b) .4-575. (c) .ſommo.

(g, z.Cor.7. (h) Prouzg. (i) :Jo-”1.1.

...a-..— ñ _j _L _ _ _—

ravi, e quel ch’è peggio, ò vogliano;

non vogliano biſogna atirie, non

come Christiano fruttuoſgmente, ma

come Demonio ſenza frutto,e con mag

giore pena ;Imperoche à coloro , che

volentieri le ſostengono , la divina gra

tia ce le ſà leggiere ,e ſoavi , ma l’im

patientia le fà gravi , 8c amare .

Terzo il _iusto s’ allegra de i beni
de’ſuoi proſsgimi , ſicome un membro

s’ allegra della ſalute dell’ altro , ſico

me dice l’Apostolo ( e ) :Etſì quidpa

titllr ”num membra”: , compatiun

tm* omnia membra: five gloriatur

mmm membra!” , cangaurlmt omnia

membra. Et altrove i f;z Gaudetc

cum gaudeutióur Òc. S' allegra dun

que il giusto della penitentia di co

loro.. ch’ hanno eccato, ſicome s’

allegrava l’ Apol olo della ſanta , e

ſalutifera tristezza d’alcuni Corinti pe

nitenti , ſicome egli di ſe dice: (g)

Nunc gamz'eo : non quia contrzstati

:ſli: ,ſèd quia mani/lati estir ad pae

m’tmtiam . S’ allegrahncora della ſa

pientia di coloro, che ſono {lati igno

ranti : ( h) Fili mi, fiſapimr fue-ri:

flm'mm* tum , gain/:bit ”cum cor

mmm . S’ allegra ancora della perſe

verantia delli proficienti , ſicome San

Giovanni ſcrivendo ad Eletta nobiliſ

ſima donna, dice: (i) Gamſmſum *val

de‘ , quom’nm inmm‘ Jeſi/ii: mi; am

bulante: i” ”aritmie-,firm manda-;mn

”cul-im”; à Pat” . Ecco Come qUeſio

ſanto vecchio s’allegra del perſeveran

te profitto delli proficicnti. Deh quan

ta allegrezza ſente il ginsto dell’ altrui

profitto , prima perche fi glorifica Id

dio negli eletti ſuoi, appreſſo s‘ accre

ſce il teſoro della Chieſa, di quale par

tecipano tutti i ſedeli ( I: ), dopo anco

ra s’edificano i proffimi , quali ſi ſo

gliono eccitare al ben` operare per lo

buono eſſempio de’ proficienti .

Barco il giusto s’ allegra delproiv

PUO

(d) CnPJ. (e) LCor.” (f) Mama_

(k) I‘ſala i &AZZ
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'prio fiato, ſicome ſi ſuole allegrareun’

aſſediato da ſuoi nemici, quando ſi ve

de in un forte, 8t ineſpugnabile castel

lo, nel quale stà ſenza timore d’ eſſere

preſo; lmperochè ’l giusto che stà fer

mo nella fede , ſ eranza , 8t amore di

Christo , tanto ſfconfida nel ſuo ſanto

nome, e nel ſuo divino ajuto, che poca

Rima fà di tutti iſuoi nemici (a): Di

manierachè ben può dire col Profeta

ſa ntiffimo:( L j Deduxífli ”reflui-2 fa

&ur e: ſpa: men: turrirfortitudinir

àfacie inimici . Inhflbitaóo in faber—

uaculo tuo inſam!” : pro” nr in *ve

lflmmto alarum tuarum . éignore tu

m’ hai guidato, perchè tu sei la mia

ſperanza, torre di fortezza dalla faccia

del nemicozlo habbiterò nel tuo caber

nacolo nei ſecoli, ſarò difeſo nel co

primento dell’ale tue. Imperoch‘e l’

huomo che per Christo via -, all’isteſſo

Christo vcrità,e vita , è guidato, pren

dè’do tanta fiducia nel ſuo ſanto nome

f qual’è torre fortiſſima :ì chi in quel

lo ſpera: ( e* ) Turrirfbrtzflîmamomm

Domim'md illudcum': juflm,ó* exal—

tabitur. ) che nulla teme,anzi stà ſem

pre allegro,perchè la ſua ſperanza non

è nelle coſe tranſitorie, ma in Dio ſolo,

quale ſempre è da preſſo à tutti coloro,

ch’in verit: con puro cuore il chia

mano in aiuto , ſìcome ſi legge: (d)

I’rope est Dominus' omnibur invocan

tibu: mm in verita” . E però l’isteſ

ſo Profeta con gran fiducia diceva :(e)

Invocando,m’have eſſaudito Iddio del

la mia giustitia: Cm” innocui-em axlm

divi: me Du” jflstitiz mmffc’lt altro

ve: (f, Nella mia tribolatione hò

chiamatoin aiuto il Signore, Gt al mio

Dio hò gridato, edal ſuo ſanto tempio

hav’eſſaudita la mia voce, e’l mio gri

do nel ſuo coſpetto `è entrato nell’

orecchie ſue . E per questa gran fi

ducia che nel Signore haveva ,ì ſicura

mente poteva dire z (g) Domine non

(a, Pſal.rr7. ’b) Pſa1.60. (c) Prov-18. ſd, liſa/.144- (e, Pſa/.4. (f,

(g, Pax/.30.411, C04, (i, iJoau.4. (k) ”iL-4. (l) :Jonin-1..

conflmdnrguoniam invocano' te . Deb

quanto può allegrarſi colui che ſpera

nel Signore? ben potrà dire col Pro;

feta Baruch : (b, Veni: mihi gaudíum è

ſìméè’o . Imperochè ogni allegrezza `e

vana , ſola quella è Vera,ch’ è del giu

sto, quale non sà allegrarſi , ſe non

delli beneficii del Signore , delle tri

bolationi del mondo , del bene del

proſſimo ( come gia havemo dimoſtra*

to) e del ſuo stato proprio,non ſperan

do in altro che nel Signoremel cui a.

more stà fondato, e fermato,e per que

sto la ſua allegrezza è stabile , ſicomc

`e immobile lddiomel qual’è fondato;

imperochë eſſendo la ſpirituale alle

rezza il ſecondo frutto,et effetto del.

ſo Spirito Santo, qual'effetto procede

dal primo,ch’è la carità: Fruéîur a”

”m Spirit”: cbaritar, gaudiflm,pflx

(jvc. ( i) e chi sta in carità, ſià in Dio:

dun ue quale maggiore stabilita tro

var 1 può, che ſia com’è Dio? E però

l' Apostolo diceva :(k; Gandete in Da

mino .‘me7‘. quaſi dica: Chi vuole

ſempre allegrarſi non s’ allegri nelle

creature , quali ſono mutabili, ma nel

Signore delle creature , qual’ è ſempre

immutabile . Di più,eſſendo che l’alle

grezza naſCe dalla preſèntia della coſa`

amata , e la tristezza dall’ aſſentia di

uella , chiama le creature non può~

E” ſempre allegro, perchè non può

havere ſempre preſente la coſa amata,

ma chi ama Iddio &mpre ſia allegro ,

perchè ſia ſempre congionto, e pre.

sente alla coſa amata , eſſendo Iddio

preſente , e congionto a chi l’ama : (1)

94:' manet in c Mita” , in Dea ma

mr , ò- Dflu i” eo . ‘

Di più oltra che questa ſpirituale al

legrczza è più vera , più stabile , e più

durabile , è ancora più grande d’ogni

altra allegrezzaflhe nel mondo havcr

ſi-poſſa: perche quanto maggiore `e la

coſa amata, tanto è più grande l’amo

A a 2 fe ,

17111,17.“
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re , e quanto è più grande l’amore ,

tanto maggiore ſarà l’allegrezza , che

da quello procede. Eſſendo dunque

Iddio maggiore infinitamente più di

tutte le creature , l’alle rezza che pro

cede dall’amore d’ Id io ſopravanza

ogn’altra allegrezza che s’hà delle crea

ture , imperochè l’allegrezza del mon

do `e vana , e tranſitoria : la, Gaudimn

bjpocríta adinstar pum‘iſiL'hi ocrita

è questo mondo , quale pare uono ,

& è cattivo , promette bene , e dona

male,perche non può dare quello che

non hà . Miſero chi del mondo s’ al

legra , che presto la ſua allegrezza ſa

ra occupata dal pianto :(5) Extreme

gaudii [148m occupa: . Perche l'alle:

grezza che s’hà con peccato , ſubito e

occupata dal rimorſo della conſcien

ſd) 105.20, (b) Pro-0.14.

  

Eflèrcz‘tio XV. dall’A/legna.”ſpirituale .

:12,24 quale ſegue la pena: ecco il pian;

to: Ma all’allegrezza che s’hà da lddio

non ſegue mai pena z E erò ben di

ceva San Bernardo: 11ml {fl ver-um

grmdimn, quod non de creatura , ſed

de Creatore com-iſn't”, cui”: c0 mp”—

rarione omne pm'cbrumofadummmne

dulce , amarum : 0mml quod deleéîari

potest , mole/Zum . (Delia allegrezza

d’ lddio fà operare fortemente , facilf

mente, e perfettamente; Qin dele

&atio per-fia': op”: . Westa diſcaccia

l‘accidia , 8t ogni inutile triſtezza ,

qnesta fa gioconda la divina lode, que

sta fà diſpreggiare ogni coſa terrena ,

e la propria vita , questa ci fa ſaltare

alla gloria eterna , a godere Iddio da

faccia a faccia . Felice allegrezza , ma

da pochi conoſciuta .

Finiſce Ia- Prima Parte .

SE
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SECONDA PARTE

Ove fi tratta

Della cognitione :PI-Mio (in quel modo che/z' può), rie/I'

imitazione di Clorzsto , e della -vera bentimdìne t

`\ CA P.

Avendo noi,coll’aju

to della divina gra

, tia , posto fine alla

prima parte del no

ro ſpirituale eſſer—

"ſ. citio r ove. in quello

’ meglior modo , che

potuto habbiamo a s’è dimostrato che

coſa `e ’l peccato o e la ſua qualità,&

ancoſi ſono manifestati i mali , e dan.

ni che da quello,e da ciaſcuna ſua ſpa.

cie naſcono, e s’ è anco in parte ra

gionato de i rimedii , e, delle virtù op

poſite , Colle quali i detti peccati vin

cere_ \i ponno , e con che modo in

estirpare i vitii ſi dee procedere , acciò

l’ animo del principiante non ſi con

fonda . -

Resta hora, che coll’isteſſo divino

aiuto, ſodisfacciamo alla ſeconda coſa

promeſſa nel proemio di questo eſ

ſercitio, cioè che dimostriamo (in quel

meglior modo che ſi potrà da un pec

  

—.1",` .

calore , k ignorante delle coſe divine,

come ſon’ i0) che coſa è Dio, non

. uanto basta alla cognicione della ſua

ſostantia f eſſendo questo impoſſibile

etiam a gli An eli, ma quanto in par—

te ſi può cono cere da mente humana,

acciò in parte conoſcendolo , ſiamo

sforziti amarlo o ze amandolo , e ſer

vendogli a poſſiamo nell’altra vita

fruirlo .

Ma chi ſon’io , che voglio d’Iddio,

e della ſua cognitione ragionare .9 1m

I.

perochè avvenga che quaſi tutti Con.

feffiamo ch’Iddio è , nondimeno che

fia la ſua ſostantia , niuno lo sà . Noi

credemo ch’lddio è trino,& uno,trino

in perſoneflSc uno in ſostantia,in eſſen

tia, in otentia Sec. ma comeſia questa

Trinit nell'Unità,e l’Unità nella Tri

nitàchi veramente lo può ſapere-.210 sò

(come più già Vedremo) ch’lddio stà

ſopra tutte le coſe per potentia govu

nando, ſotto ſostentando, fuori cir

Condando, dentro penetrando: Ma

come questo Iddio lo faccia , chi può

ſaperlo? Se l’Apostolo Paolo ( quale a

ſceſe al celeste Paradiſo(a ) , e vedè i

divini ſecreti, di quali parlare, non‘

è lecito all’huomo) ragionando della

teprobatione dei giudei , e della voca—

tione delle genti, havendone reſe al

cune ragioniweggendoſi dopo inſuffi

ciente à rendere perfettamente ragio

ne della‘divina diſpenſatione, eſclamö

dicendo ſ L) : O altítndo divitiflrflm

ſapienti-e , @ſpinti-e Der' `: quam in~

comprehenſibiliaſunt indici:: ejunò’

inoestigabiler of.: ejur l Se gli effetti

della divina Sapientia ſono tanto oc—

culti al divino Apostolo (e gli effittî

ſoglion’eſſere più manifesti dell’occul—

te cauſejquanto più gli ſarà incognita

l’eſſentia della divina Maestà ? Ma che

dico di S.Paolo P ſe li An eli, che di ~

Continuo stanno pre enti a divino co

ſpetto , ſecondo Chriſostomo ſe) , non

ponno intendere il luogoſbumrmo ;non

0

‘(3) 2.Car.12. (b) KQMJI. (C) Hom.;.de incomprehenmamra Dei. tamil.

I
ì
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quuendQ ove Iddio habbita: ( habbi

tando ſecondo l’Apostolora,in una luce

inacceſſibile, ch’ è l’habbitare appreſſo

se steſſo,quale coſa è inaccefiìbile non

' ſolamente agli huomini , ma ancora à

gliAngeii. Or s’à gli Angeli èincom—

renſibile , 8c inacceflìbile la divina

Babbitationeflioè il modo come lddio

habbita in se stefl’o , quanto più àſgli

huomini ſarà inviſibile, 8C incogno ci—

bile la ſua divina ſostantia,quale à niu

no è cognoſcibile , ſe non à se steſſa, 8c

a ciaſcuna delle trè Divine perſone? E

però San Giovan Battista diſſe( b ) :

Dem”mmc *vidi: umquam : ;enigmi

mrſiliur,q”i 2/} inſinu [mtv-ir, ipſe e

narravitm . Volendo dimostrare che

nè huomo,nè Angelo può pienamente

conoſcere la divina eſſentia , che ſia ,

e come ſia, eccetto Giesù Christo, non

in quanto huomo, main quanto Id

dio , ch’è nel ſeno del Padre , cioè con

ſostantiale , e coeterno, d’una steſſa

natura , virtù , cpodeſtà , cognitione ,

o maestà col Pa re , e Spirito Santo:

Imperochè niente altro ſignifica il Fi—

gliuolo eſſere nel ſeno , nell’utero ,

nella destra del Padre , ſe non eflère

uguale al Padre in tutte le coſe , per

chein Dio (eſſendo incorporeo) non

c’è nè ſeno , nè ventre, ne destra, ma

la Scrittura parla al modo nostro, ac—

ciò ſiamo capaci di quello ſi dice . Il

Figliuolo dunque in quanto Iddio, co

noſce se steſſo inſieme col Padre , e Spi

rito Santo , à' eſſendo fatto huomo, ci

hà dimostrata alcuna coſa della ſua di

vinità , non quanto all’eſſentiale co

nitione della ſua eterna , 8c inſtru—

tabile ſostantia , ma quanto alla ſua

divina volontà , ch’è , che tutti ſia

mo ſalvi (d). E questa divina volontà

s’è maniſestata per Christo (e},qual’è ’l

vivo eſſemplare d’lddio, di quale fi leg

ge (f,z Non DH” FHM”) ſal/:ki

in mundnm, ”t judícet muadymz/ì-d

:aſa/*vetro: manda: per ifſumNiuno

dunque piu elPreflamente di Christo ,

ci ha narrato quale ſia la volontà del

Padre ,0 e che coſa piaccia à Dio .

’qual’e m Christo (g), nel quale ſi ri

trovano tutte le ricchezze della divi

nità (11,:E però egli diſſe (i): Qi *vide:

1m , *vide: o* l’arrem mmm . Impe

roch`e il Padre ama il figliuolo(q,& i

lui dimostra tutte le coſe ch’ha da ſare,

per lui ſa tutte le coſe , e ſcn1a lui

niente Fa (I) .

Concludemo dunque che ſolo Iddio

Padre, Figliuolo, e Spirito Santo com

prende , e conoſce la divina natura’,

perchè ſolo è d’infinita potentia, ua—

le infinitamente può conoſcere se eſ~

ſo, eſſendo tanta la virtù in cono

ſcere , quanta è la ſua natura , e

la ſua eſſentia. E per questo’totalmen

te( per dir Così) comprende la ſua

ſostantia . Ma nulla creatura have in

finita virtù di conoſcere , per questo

nulla creatura può comprendere Id

dio , nè può conoſCere tutte le perfet

tioni , e virtù che di lui dire ſi poſſoó'

no , eſſendo Iddio infinitamente mag—

giore d’ogni creato intelletto .

Et avvengachè Iſaia dica( m ): Vidi

Domimnn ſidente”: fizperfalium ex

celſum ó* elevatum. E Giacob di

ca ( n ) : Vidi Dmm facie ad fa
ciem o &ſalvafaſía efl aním” mea .ì

E di Mosè ſi leg e’ o) , che’l Signore

parlava à Mosè a ſaccía à faccia , lì

come l’huomo parla all’amico ſuo :

Nondimeno niuno di questi vidde la

divina ſostantia , (qual‘è ‘ſemplice , e

pura , e non composta , nè deſcrittibi

e , e per conſeguentia nè giace , n`e

stà , ne camina ,quali ſono ufficii del

corpo.) ma vederono una certa ſimili--`

tu

(a). ‘.Hm.6; (b) jam“. (c) Hat* mrbaſècmídum aliquorſflmt Baptífla , ſul

ſemndum alíorum ſu”: Evanpelífla ,

(e) HeLrJ. (f) JW”!.3. (g)`2.Car.s-. (h)

ó* farfituz vari”: al] . (d) r. Tim.2.`

L Leſs.. (i)Jocm.r4. (k) Liu-[21.35;

(l) JMÎÎzL (tn) (ſup.6. (n) Ger-.32. (o) Em .1;.
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tudine, 8c apparentia , colla quale

con una più maniſesta viſione, e ra

gionamento , ldrlio [1 maniſestò à co

floro, che non ſoleva manifestarlì à

- li altri (a) . Eche ſia il vero, l’isteſſo

- ilosè pregando Iddio , e dicendo

gli: (b, Se dunque io ho trovato gratia

nel tuo coſpetto, mostrami la ſaccia

tua,accid io ti ſappia,e conoſca , e ri

trovi gratia dinanziflgli occhi tuoi Sec.

Dopo molte promi ioni che lddio gli

&,gli diſſethm poteri; 'viderefizciem

mmm ó-z:. Non otrai Vedere la mia

faccia; lmperoche huomo non vedrà

la mia faccia , e viverà . E poco dopo,

per ſargli un gran favore, come ad un

ſuo fedele ſervo , e caro amico , gli

promette una coſa grande,dicendo (c):

Videbir Pq/Ieríom mea :faciem autem

mmm videro.- non par-crinWÎſi vo

lendo dire: Sicome quando alcun’ huo

mo dalla parte postcriore conoſce quel

lo eſſue huomo , ma non conoſce s"e

Pietro, ò Franceſco , ſe non vede la

ſua ſaccia , così io ti concederò imper

fettamente alcuna particella della mia

cognitione , ma non potrai conoſcere

la mia faccia, cioè la mia estèntia . Di

manierachè costoro hebbero gran co—

gnítione della divinità d’lddio , e delli

uoi ſecreti z ma non hebbero mai pie

’ na cognitione della divina eſſentia.

Laonde Santo Agostino (d) dichiaran

do queste parole díſſe: Pci/Zeriorafilii

D:i,incflmatio ejur accipitur dan-.La

“ parte posteriore del Figliuolo d'lddio ,

s’intende la ſua incarnatione , quale ſli

fatta nell’estremo tempo per la reden

tione dell’humana generatione , della

quale parte posteriore il Pi liuolo nel

Monte Sinai per l’Angelo äiſſe à Mo

sè: Vedrai le mie parti posteriori , ma

non potrai vedere la mia faccia: Come

ſe diceſſe,Vedrai la mia incarnationc ,

mala mia divinità non potrai valere.

Ecco niuno in questa vita può havere

vera cognitione dellaxdivinaſ'lean

tia(e;.E che maraviglia fia,`C13e l huomo

mentre vive in questa pellegrirìaçzone,

non poſſa veramente intendere lati}

vina eſſentia , quando manco può inàk`

tendere perfettamente la natura d’un’

altra creaturaPEcco noi che ſemo poco

minori degli Angeli if) , mentre ſiamo

in questo mortale corpo , ſapemo che

gli Angeli ſono , {che ſono ſpiriti ;'

ma di che natura ſiano no’l ſapemo .

Ma laſciamo stare gli Angeli , uali

non da tutti ſono stati visti , cheilire

mo del Cielo , quale noi vedemo col

Sole , Luna , e Stelle , e nondimeno di

che ſostantia fiano no ’l ſapemo , dalli

filoſofi s’è detto che ſono di quinta eſ

ſentia , ma come ſia , e che ſia questa

quinta eflèntia , chi la sà? Ma che bi

ſogna parlare del Cielo , del Sole-,deila

Luna , edelle Stelle P quali benchè li

veggiamo , nondimeno ſono lontani

da noi . Parliamo un poco dell'animo

nostro, quale stà ſempre con noi , per

eſſo diſcorremo , e dagli altrianimzli

differimo , eſapemo ch’è immortale ,

ma di che ſostantia lia no ’l ſapemo ,

quante bestialitä ſopra ciò i filoſofi

hanno detto , Aristotile le racconta

nel primo dell’ anima. Deh quante

ſciocchezze,& errori hanno detto,e Fat

toi filoſofi in volere investigare le co

ſe viſibili ,e naturali ? Se nell’investi

gare le coſe inferiori à noi ſacemo tan

ti errori, come noi terra,cenere,carne,

ſangue , fieno , ombra , ſumo ,e vani

tà volemo intendere l’eſſentiale natu

ra d’lddio? Egli non ſarebbe lddio

Creatore del tutto, ſe dalle creature ſi

poteſſe totalmente comprenderezD'ld

dio chi più , e chi manco n'intenrie ,

chi più crede, più s’humilia, e pià] ob

e

(a) Giafl. in [aci: prati/legati:. tb) Eat-nl.”- (e) [zz-J. rd) In IiL- mv- de e17?”
divín.tom.4.f.69r. le) S.Tbm.prím. qſirzmrm ”ad l‘a-cum!. dice 052 &lì-1310, e

Muè veda-Kona I'efléntia d’ Iddio, ma aliena” da [Bn/i . (f) PſKIÌ-S

\.\›
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,bediſce ſuoi divini Prefetti ,conoſce lddío- Ecco Abramoſa ,, che

per obbedire ì Dio laſciò il ſuo paeſe,

la patria , e tutti i ſuoi , (L, credendo

à Dio contra ogni ragione, stimando

ſi. per humiltà polvere, e cenere( enco

nobbe il mistero della Santiſſima Tri

nità , 8c anco il mistero delia nostra

redentione . E. però di lui parlando

Christo diſſe alli Giudei (d): Abraham

parer -vcfler multa-vin”: *videro: diem

mcrrm : nidi: , a* gti-viſur- efl . Giacob

per la ſua humiltà , e patientia, e Mo

sè per la ſua ubbedientia , e‘ manſue.

tudine, hebbero maggiore cognitione

d’lddio degli altri , ficome ſopra

habbiamo visto. E così tuttii Profeti,

8t altri amici d’Iddio cari, quanti più

ſono stati fedeli , e di cuor mondo 9

tanto ma iore cognitione della divi-`

na Maest anno havuta . Siamo du n.

ue fedeli , niente dubitando nelle c0

e della fede, humiliamoci col cuor

mondo , oſſerviamo i divini precetti,

ſe deſideriamo havere alcuna particel

la della cognitione d’lddio , quale na

ſconde i ſuoi divini ſecreti alli ſuper—

- bi ſapienti, e prudenti del Mondo (e) ,

e li rivela ai picciolini , cioè àcoloro

che niente preſumono di loro steſii.

Ecco San Pietro ſemplice , 8t ignoran`~

te , col lume della fede diventa piu

ſavio di tutti gli Scribbí.e Pariſei,c di

tutti gli altri ſavii del mondo , cono

ſcendo , e confeſſando in carne il Fi

liuolo d’ Iddio ma che dico di

Zan Pietro ch’era ſempre con Cbristo?

Ecco la~Samaritana-’g),e la Cananeaſb),

quanto apertamente conobbero Chri

sto eſſer Figliuolo d'Iddio .

(a) Gen.rz.{b)Ejuſ:l.r ”der tot.’c)Ejuſd.r 8. (d)J”n.8- ſejMatt‘J t.

(g) ]0.4. (h) Mattia r. (i) De Trin,cap.4,tom.3. (k) In 17.81.103,

Che cognitivi” d’ [delia/;può Lav!”

in quiz/ſa miſera 'vita .

CA P. II.

HAbbiamo già dimostrato, quan

to à noi è stato poſſibile , qual

mente Iddio non ſi può conoſcere nè

col ſenſo , nè coll’intelletto. quanto

alla ſua eſſentiale natura , quale non.

ſolamente agli huomini , ma ancora

afl! Angeli è incomprenſibilezDiremo

a‘eſſo alcuna coſa di quel tanto ch’à

noi mortali è lecito, e poſſibile cono

ſcere,e la ſua divina Maestà per mezzo

della ſua gratia,e dottrina de’ ſuoi ſan

ti Dottori, ſi degnerä mostrarci , acciò

in parte conoſcendo la ſua divina o*

tentia, ſapientia, e bontà , ſiamo s or

zati amarlo .

Ma havendo noi dimostrato quanto

Iddio ſia ineffibile, infinito, 5t in.

comprenſibile da intelletto creato ,

nullo può perfettamente di lui ragio

nare”.- dire qUello che ſia z Però quello

dottiflimo , et acutiſlimo Agostino (i)

diſſe , che Iddio ſi può più veramente

cogita're, che dire , e più veramente è,

che ſ1 può co itare: Per tanto ſe in

quel modo , c ’ alcuno deſidera , non

poſſo d’ Iddio ragionare , deve attri

uirlo , non ſolamente alla mia igno

rantia l qual’è pur grande) ma anco

ra alla divina grandezza , qual'eccede,

e trapaſſa infinitamente ogni eccellen

tifiìmo , et illuminatiflimo-intelletto

creato: E però basterà ragionarne , e

Con humiltà contemplarne tanto ,

quanto parerà bastante ad eccitatne

all’amore della ſua divina Maestà .

Perche della ſua ineffibile divinità più

facilmente dicemo qtiello che non è ,

che quello che ſia,ſecond0 Santo Ago

stino(í:\.:Laonde egli diceva: Se cogiti

la terra , nop è queſiondio . Cogiti il

mare , non e questodddio . Cogiti tut

te

(fili/'1412.1 c.
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tele coſe che ſono nella terra,gli huo

mini, gli animali, non `e questo,Iddi0.

Cogiti tuttele coſe che nel mare ſono,

e che per l’aria volano , non è questo,

Iddio . Ciò che luce in Cielo , stelle ,

ſole , e luna , non è questo,Iddio. Co

giti eſso Cielo,non è questo,lddio. Co

giti gli Angeli, Arcangeli , Virtudi ,

Podestati , Troni, Dominationi , non

è questo, lddio: Che coſa è questo Id

dio? ſolamente hd poſſuto dire quel

che non è . Et altrove (a)dice: Se non

puoi pervenire à che ſia Iddio, pervie

ni ache non 'ſia : Iddio non è corpo ,

non è' terra , non è cielo , non luna ,

non ſole , non stelle , non queste coſe

cor orali 5 Imperochè, ſe non è queste

coſxcelestifluanto manco è queste co

ſe terrene? leva via ogni corpo anco

ra , odi un’altra coſa . Non è ſpirito

mutabile , ma trapaſſa ogni ſpirito

mutabile , perche egli è ſenza muta
bilità: (5,530 D0m1ſſ””ſ,ü‘ non muto".

Et in un’altro luogo dice(c;,quale ſia la

futura gloria , e con quali ricchezze

fioriſca , e con quanto ſplendore ri

ſplenda , potemo lodare, ma non po

temo eſplicare.Perche cauſa?(d)perche

nè occhio hà viste,nè orecchia have u~

dite , nè in cuore d’huomo ſono aſce

ſe quelle coſe ch’lddio have apparec—

chiate à coloro, che l’amano. Se dun

que tanti, e tali ſono i beni celesti ,88

eterni, quali l’onnipotente Signore hà

preparati alli ſuoi ſanti cattolici , 8c

- alli popoli fedelizChe coſa è Iddio isteſ—

ſo , quale tali coſe have apparecchia

te ?Che dico è questo onnipotente Id

dio ?E’ certo inestimabile , ineffabile,

incomprenſibile , oltra , cioè trapaſ

ſante tutte le coſe, fuori di tutte le co

ſe, & oltra tutte le coſe; Imperochè ec

cede ogni ſua creatura,trapaſſa ogni ſua

fattura , 8t è più eccellente ſenza com

paratione di tutte le creature . Wste

TOm. 1V.

ſono parole dell’acutiflimo Agostino :

Perche lddio è incorporeo, 8c abbrac

cia ogni corpo , è immobile, 3c im

mutabile , e muove , e muta tutte le

Coſe mutabili , è imperſcrutabile , e

sà tutte le coſe , è incomprenſibile , e

comprende , econtiene tutte le coſe,

è immortale , e dona la vita à tutte le

coſe che vivono: E per questo i filoſo

fi hanno detto,che Iddio ſi conoſce più'

presto per negatione, che per affirmaq

rionezperche ſecondo Damaſceno, po

temo ſapere che Iddio è , ma non che

coſa ſia : E per questo ſi conoſce me

glio per negatione di tutte le coſe , di~

cendo :Iddio non è terra, non mare .

non aria , non fuoco , non Cielo , non

Angelo &C.Che per affirmatione , di

cendo: Iddio è buono , ò ſapiente , è

giusto Sec. Perche in Dio non è acci

ente (eſſendo ſimpliciſſima ſostantia)

e ciò che ſi dice d’ Iddio , è l’isteſſo

Iddio: talchè la bontà d’lddio , è Dio,

la ſapientia , la giustitia , e l'altre co

ſe che ſi dicono d’lddio , è Dio . E pe

rò dicendo ,Iddio non è corpo, non.

Cielo Sec. dico il vero , ma dicendo Id—

dio è buono , ègiusto, e miſericordia

ſo Ste. parliamo impropriamente ſe

condo intendemonoi , ma non ſecon

do egli è . '

` Volendo dunque d’Iddio parlare più

propriamente che da noi ſi uò, pote

mo dire,ſecondo Santo Ago ino’e):ld

dio è ſostantia ,una , ſomma , ineffa—

bile , 8c inviſibile , quale ſempreè l'

isteſi‘o ch’è , perche à lui nulla coſa di

nuovo ſi può aggiongere , nè da lui`

partire.Et altrove (f) l’isteſſo dice: 1d

dio è vera ſostantia, 8c eſſentia,da qua

le pendono tutte l’ altre ſostantie, Se

eſſentie .~ E ben dice vera ſostantia , e

vera eſſentia , à differentia dell’ altre

eſſentie , quali compareggiate a Dio ,

non ſono vere, eſſendg ſottoposte à gli

B ac

(a) lejaaner‘Zaajn ”PA-.:0.9. (b) Maine-Lg. (c) In libſermde VerlaDamini

ſorm.Pr/'m. ’d, Lan-.2.

_Tri ”.lió.y.t.r.tam. g.

(e, termo.farm-;8.111 Dominica infiOéîlpipb. (f, D,
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accidenti, e per conſeguentia alla mu

tabilità , ma Iddio non eſſendo ſotto

posto ad alcnno accidente, per conſe

guentiaè immutabile , e però ſi dice

vera ſoflantia , e vera eſſentia .

Laonde eſſendo dommandato dal

ſuo fedele ſervo,anzi dal ſuo caro ami

caMosè , chi foſſe P gli riſpoſe z (a)

.Egoſum qui ſumLMli volendo dire:

Io ſon quello, quale è il Vero eſſere

ſenza accidenti: E però ſoggionſe quel

gran lume della Chieſa S. Agostinoîb),

e diſse : Se poterno , quanto potemo

cosìintendiamo Iddio , Buono ſenza

qualità, Grande ſenza quantità, Crea

tore ſenza intelligentia , Preſente ſen

za poſitions di luogo, quale contie

ne tutte le coſe,’ſenza havere , ſenza

luogo , tutto in ogniîuogo, ſempiter—

no ſenZa tempo , quale fà tutte le coſe

mutabili,ſenza ſua mutabilità , ò mu

tatione , quale niente patiſce . Chiun

que così cogita 1ddio , benchè non

ancora onninamente può trovar Id

dio , che ſia , nondimeno piamente ſi

guarda quanto può, non ſentire di lui

quello che non è . Et altrove dice (c) :

Anima mia di à Dio , di: Che ſei Si

ënorePChe t’intenderòECertamente tu

olo ſei , perche ſei . Tu ſei, quale ſei.

Tu ſei quello,di quale nulla coſa è più

grande, 'nè più meglio, n`e più giocon

da ſi può cogitare . Tu ſei vita , Tu

ſapientia , Tu luce, Tu verita , bontà,

eternità , e ſommo bene . Tu ſei à te ,

tutte le coſe , ſufficiente, quale di nul

la coſa hai biſogno,e tutte le coſe han

no biſogno di te , acciò ſiano, 8t anco

ben ſiano( eſſendo tu Creatore. ) Et in

altro luogo dice(d,~.Io t’ hò conoſciuto

ſolo iddio vivo , e vero Creatore mio .

T’ hò conoſciuto CreatOre del Cielo,

e della terra,di tutte le coſe viſibili, 8c

inviſibili : Iddio vero , onnipotente: ,

immortale, et inviſibile , indefinibile,

indetermin abile , eterno , ínaccefiibi

le , incomprenſibile, inveſiigabile, in.

commutabile , ſenza miſura , infinito.

Principio di tutte le creature viſibili,

et inviſibili , per quale ſono ſiate fatte

tutte le coſe,per quale tutti gli elemen

ti ſoffistono , la cui Maeſlzà ſicome non

hebbe mai principio , così in eterno

non mancherà: T’ hò conoſciuto uno

ſolo vero Iddio eterno: Padre , e Fiſi

gliuolo , e Spirito Santo , trè perſone,

ma una eſſentia,al tutto ſemplice , et

una natura indiviſa. il Padre da nullo,

il Figliuolo dal ſolo Padre , lo Spirito

Santo ugualmente dall’ uno, e dall`al~

tro , ſempre ſenza principio , e ſenza

fine : Iddio trino , 8c uno, ſolo , e vero

Iddio onnipotente: Principio di tutte

le coſe: Creatore di tutte le coſe viſi

bili , et inviſibili , ſpirituali, e tempo

rali , quale colla tua onnipotente virtù

inſieme dal principio del tempo costi

tuisti l’una, e l’ altra creatura ſpiritua

le, e corporale, cioè Angelica, e mon

,dana , e dopo l’humana quaſi commu

ne , Costitnita di corpo. e di ſpirito Bce.

(e, uçsto Iddio èuno in eflentiazacciò

Ia di erentia non inducdſe contrarietà,

la contrarietà pugna , e la pugna non

induceſſe corrurtione , ſicome ſi vede

nelle coſe composte di coſe ſemplici,e

contrarie. E’ trino,acciò la ſolitudine,

e ſingolarità non dimostraſſe Iddio

manco potente , e manco buono, e

meno Felice .

(Deſio Iddio-È: ſopra tutte le coſe ,

ſotto àtutte le coſe , fuori tutte le co

ſe ,e dentro tutte le coſe 5 lmperochè

di lui ſi legge (f) , che miſura il Cie

lo col palmo, e rinchiude l’ acque col

pugno.E della ſua Sapientia ſi legge-(gh

che ſola hà circondato il giro del Cie

lo. E del ſuo Spirito ſi legge: (b) SP1'

rz‘tur Domini rep/rw': ”hm terra

rum . Et altrove ſi legge d’Iddio : ( i)

Cal/”m ó*- terrflm ego imp/eo . Eral

trove (le) : Celumſedes mea , ter

' ra

'al Exod. z. ’b,Ib.uLiſup.(c)In Iibflndefioiru* Anima c.62.t0.2.'d.SnIiloq.c.22.

(e, Ant.;.f.tì.;0.ca[.2.ä.2. (ſ)lſfl.4o.(g)Ecr/i.24.(h,Safim.r .(iJcre.2;.(k)l/`a.66.



Della cognitione d’Iddio. Cap. Il. l‘ 9 5'

;d’autem [Zabel/”m Pedum meorum .`

Se della ſua grandezza Conſideria

mo , ritroviamo che Contiene tutte le

coſe come in un pugno , eſſendo egli
esteriormſiente intorno à tutte le coſe z

Egli em ie il Cielo,e la terra , eſſendo

/dentro - tutte le coſe. Per lo Cielo ch’

è ſua ſedia , e la terra ch’ è pedrella de

ſuoi piedi , ſi dimostra ch’Egli è ſopra,

e ſotto à tutte le creature .

(a,- Stà ſopra per potentia , ſotto per

ſostentatione,fuori er grandezza,colla

quale eccede tutte e coſe , dentro per

sottilità , colla quale penetra tutte le

coſe: Stà dun ue ſopra governando,ſotto ſostentancdo , fuori circondando .

dentro penetrando , ma non da una

parte ſuperiore , e dall’ altra inferiore,

nè meno da una parte sta dentro , e da

un’ altra fuori, ma tutto, e quello

isteſſo in ogni luogo eſſendo preſiden

te: E ſignoreggiando ſostenta , e ſo

stentando ſignOreggia , e circondando

penetra , e penetrando circonda: E

,donde ſopra è preſidente, da li ſotto

ſostenta , et onde fuori circonda , da lì

dentro riempie , quale ſenza inquieti

tudine ſopra overna , ſenza fatica ſot
to ſostenta, (Senza estenuatione dentro

penetra , e ſenza estentione fuori cir

conda: E’ dunque Iddio, ſotto , e ſopra

ſenza luogo , è ampio, e ſpatioſo ſenza

larghezza , ſottile ſenza estenuatione:

Perche così? Perche egli è per poten

tia , preſentia , e per eſſentia in tut

tele coſe , nè fuori di lui ſi trova alcu

na coſa ,-eſſendopreſentein ogni luo

go-,Laonde il Pro eta/b)di lui diſſe così:

Signore in che luogo anderò dallo

ſpirito tuo 2 Et ove fuggirö dalla

faccia tua .i Se ſalito in Cielo, lìtu ſei,

ſe ſcenderà all' inferno , tu ſei preſen

te,ſe prenderò à bon’ hora le mie pen

ne, et habbiterò nell’ estreme parti

del mare , certamente la tua mano là

micondurrà ,ñ e mi tenera la tua de

stra .

2,

(a) Grego r.moral.1ilr.z.c.r 3._ (b) 171138. (C) .Mattb. 7. (d) Pf” . (e) Rom. r .

(Mello è quel tanto che brevemente

hò voluto dire , et imperfettamente

dimostrare della divina eſſentia; ma

chi talicoſe potrà mai intendere , ſe

non havrà lamonditia del cuore , e l*

intelletto illuminato col lume della vi—

va fede , adornata dell’ o ere christia

ne : Però ( c ) Beati 7mm o cordegua

uiam ipjìDmm widebunr. (d) Et Beao,

tm 7mm tu erudíerix Domine .

Come Iddio i” que/ſa 'vita meglio/Z

conoſce per gli affetti , che

per altra *via .

C A P. Ill. .

E Perche pochi ſi ritrovano che ſia;

no col cuor mondo , ecoll’intei-Ò

letto illuminato , e talmente ſcarnati,

e fatti ſpirituali, che poteſſero ben’in—

tendere ~, ecapire queste coſe dette;

(come s’ è potuto) dell’ eſſentia d’ 1d

dio: Per tanto , acciò poſſiamo eccita

rei tepidi all'infocato amore della ſua

divina Maestà , volemo un poco più

baſſamente di quella ragionare . Et eſ

ſendo coſa manifesta , che le cauſe 0c

culte,et incognite,meglio ſi ccnoſcono

peräli effetti , che per ſe steſse: Per

que o ragioneremo degli effetti da

Dio prodotti, accib venghiamo alla

cognitione della ſua potentia , ſapien

tia , e bontà .

Laonde ſe volemo conoſcere la dio’

vina‘potentia , contemplaremo tutto

le co e da niente create , quanto ſono‘

stupende z Imperochè ſecondola dot'

trina dell'Apostoio (e ),dalle coſe crea

te ben inteſe ſi viene alla cognitione

della divina potentia -. Sicome ſe noi

vedemo un Rè , ch’hà ſoggiogato tut

to il mondo al ſuo dominio , et have

edificate infinite, grandi , e nobiliſſi

me Città, diremo questo eſſere poten

tiſſimo ,e ciaſcuno il teme , e deſidera,

ſervirgli , ſperangobda quello alcun be

HC'.
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ne: Così ſe noi contempliamo la gran

dezza di tutta la terra , del mare,ede

gli altri elementi{fl),e quella del Cielo,

e la innumerabile moltitudine delle

delle , la incomprenſibile numeroſità

degli Angeli , e l’ altre coſe tutte da

niente create, ſenza fatica, e ſenza

aiuto alcuno , ma.ſolamenre colla ſua

ſempliciſlìma volonta,e coeterno Ver

bo , conoſceremo in Dio una infinitiſ

ſima potentia , e per questo ciaſcuno

deve temerlo, e deſiderare ſervirgli,

ſperando da lui ogni bene.

E ſicome dalla bellezza, dalla corri

ſpondentia , e dall`ordine d’ uu bello,

et ordinato edificio , ſi conoſce la ſa

pientia , e l’ eCCellentia d’ un’ archi

tettore , e la perſpicacia del ſuo altiſ

ſimo ingegno,cosi dalla bellezza, dalla

corriſponde-mia, e dall’ordine delle

coſe create , ſi conoſCe la infinita ſa

íentia d’lddio,quale ha creato il Cie

fo , e gli elementi , e tutte le coſe che

in eſſi ſono, con tanta maraviglioſa

bellezza , corriſpondentia , et ordine.

Laonde veggiamo che gli elementi,

benchè di natura contraria ſiano,non

dimeno con tanta concordia concor

rono inſieme, che nella generatione

delle coſe naturali s’ uniscono in’un

composto . I Cieli ancora con tanto

bello ordine ſanno il loro corſo , che l’

uno non im ediſce l’altro , e con lo

ro ordinati imo corſo inducono le

flag ioni diverſe , e neceſſarie alla

pro uttione delle coſe o portune alla

vira humana, per quale ono state fat

te .

Chi non s’ ammira della bellezza

della terra adornata di tanti varii ſio

ri , herbe, et alberi ſruttuoſi‘, e di tan

ti varii, e diverſi animali? Che diremo

dell'aria adornata di tanti varii , e di

verſi ucelli, ove ancora ſi generano

l’opportune piogge , e la melliflua ro

giada P -

Chi non stupiſce della bellezza , e

fplendore della luna, delle stelle , e del

ole fonte del viſibile lume, e padre

della generatione delle coſe inferiori ,

e corruttibili P Chi non ſpaventa delli

maraviglioſi , et ordinatiilimi moti de

iCieli .P Ma chi basta contem lare la

bellezza della celeste Corte P tutte

gueste coſe ſono state ordinate dalla

ivina ſapientía , quale diſpone tutte

le coſe soavemente(b),donando à tutte

le creature le forme , e naturali incli—

nationi alle proprie operationi : E

per questo bello ordine conoſcendoſi

Iddio eſsere tanto ſapientiſſimo , cia

ſcuno deve riverirlo, honorarlo , 8c

ammirarlo , poichè tanta è la ſua ſa—

pientia : E ſicome dal buon governo ,

et ordinata distributione , e commu

nicatione delle proprie coſe , ſi cono

ſce`la bontà d'un padre di ſameglia ,

così dall’ ottimo reggimento dell’uni

verſo,e della communicatione delle ſue

ratio , e delli ſuoi doni , ſi può cono

ſcere la bontà d'lddio. E prima poſſia

mo conoſcere la divina bontà dalla

creatione del Mondo, lmperochè eſ

ſendo lddio feliciſſimo in ſi: steſso , e

per ſe steſso , non havea biſogno , per

compimento della ſua perſettiffima ſe

licità, di creare il mondo da niente,

nè have: cura dell’ univerſo , nè di

ciaſcuna coſa particolare, ma tutto

questoſà per la grandiflîma bontà ſua.

E ſe in tutte le coſe create riluce la

ſua divina , 8c infinita bontà, in par

ticolare molto più riluce nella crea

tione dell’huomo , quale con tanto aſ

ſetto creò , che non ſolamente non ſi

content‘o crearloin qUel modo , che l’

altre creature creò , dicendo: (c) Fiat

[flat-:Fintfirmamentum ò-c.’tl)Ma qua

ſi con nn precedente conſeglio di tut

ta la Santiſſima Trinità,volendo crea

rel’huomo, diſſe : Facciamo l’huo~

mo ad imagine , _e ſimilitudine nostra,

che ſia preposto , cioè ſignoreggia ai

peſci del mare, àgliucelli , BC altri

ani

(2) Genga-Daniel”. (b) Sapiens. (C) G034.er totum. (d) Beda.

l
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animali volatili dell’aria, 8c alle bestie

della terra Sec. Nelle quali parole due

coſe ſono da notare della bontà d’ 1d

dio verſo l’huomo : L’ una è che-l’ hà

voluto creare ad imagine , e ſimrlitu

dine ſua : L’altra è la preminentia , e

ſignoria che gli donò ſopra tutte le

creature irrationali , quando drſſe:

E; prcſit piſcib”: maria”- volatili-`

óm- Cali OT.

Write alla rima , dovemo ſpeſſo

meditare la no ra eccellentia che ſia

mo creati in tanta altezn , che l’ani

ma nolira èunaimagine che rappre

ſenta Iddio in molte maniere .

Prima Iddio è uno in ſostantia , e

trino in perſone , Così l’ anima noſìra

è una in eſſentia, e trina in potentre ,

cioè Memoria, per quale fi rappreſenó.

ta il Padre: Intelletto, per cìuale‘h

rappreſenta il Figliuolo : la vo onta ,

per quale ſi rappreſenta lo Spirito San

to &C. Ma in una coſa ſonodiſſeren

ti,che tutte le trè perſone della Santiſ

ſima Trinità ſono uno ſolo Iddio , d’

una isteſſa ſostantia z ma la memoria ,

intelletto , e volontà non ſono l’eſſen

tia dell’anima , ma potentie distinte

di qua-lla . -

2. lddioè puro , e ſemplice ſenza

compoſitîone di materia , e forma ,

d di ſoggetto , 8C accidente , e così l’

anima è ſemplice ſenza compoſitione

di materia , e forma .

z. Iddio è immortale , l’anima an

cora è immortale di pro ria natura ,

”il che ſi dimostra per lo ne à quale è

creata , ch’è Iddio , quale ſarà la bea

titudine dell’anima nostra .

4.. Iddio èinvilìbile, cos‘r l’anima

nolira di ſua natura è inviſibile .

7. Iddio è in ogni luogo,& ampie il

tutto , cosi l’anima è in tutto il corpo

tutta , 8c in ciaſcuna parte del corpo

tutta . ñ

6. Iddioèímpaffibile, cosl l'anima

per ſua natura è impaſſibile , e ſe pa

te in quella vita,`e per la congiontione

ch‘hà col corpo , e nell’altra vita pa

te per divina diſpenſatione .

7. Iddio in ſe steſſo èpicno d’ alle

grezza , e l’ anima aſſoluta dal corpo

per ſua natura è piena d‘allegrezza, eſ.

sendo ella partecipe dell’eterna beati

tudine , ch’è Iddio .

8. lddìo intende tutte le coſe ,così

l’anima in potentia è atta ad intende—

re tutte le coſe per ſua natura 5 ma

per lo corpo ella è impedita .

9. lddio ſempre vuole il bene , e

cos‘r l'anima per ſua natura vuole ſem

pre il bene , per quale è stata da Dio

creata . i

In quefle , 8c in altre coſe l’ anima

rap reſenta l’ imagine d’ Iddio , ma

di crentemente, perchel’imagine che

rappreſenta l’ anima noſtra non è

u ualeà Dio,come quella che rappre

ſenta il Figliuolo uguale al Padre in

ogni coſa , fuori della genitura ch’ è

ropria del Padre, ſicome del Figliuo

oè proprio l’efler eternalmente gene

rato, e dello Spirito Santo è proprio

il procedere dal Padre , e dal Figliuo~

o .

Rappreſenta ancora l’ anima nostra

la lìmilitudine d'Iddio nella innocen

tia , giustitia , carità , 8c in altri do

ni iniuſi, e gratuiti,colli quali ſli crea

ta à ſimilitudine d’eíſo lddio: Ecco in

quanta eccellentia ſu l’huomo creato .

@anto all’altra grandezza , cioè la

preminentia , e ſignoria ch’all’huomo

e ſiata conceſſa ſopra gli animali , 8c

_altre creature, non c’è dubio , ch’ Id

dio habbia mostrata particolare affer

tione , 8c amore verſo l’humana natu

ra.Or contempliamo,ſe potemo,quan

to fia grande, 4!( ineffabile la divina

bontà nella creatione di tutte le coſe,

ma molto più nella creatione dell’

huom , quale creò ad imagíne , e ſi

militu ine ſua , Si nore univerſale di

tutte le creature à e inferiori . e com

pagno degli Angeli, Cittadino del

Cielo , e uo caro figliuolo , e cohlere

t e
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de dell’Llnigenito , e naturale ſuo Fi

gliuolo Giesù Christo(a).Ma ſe grande

ii mostrò la divina bontà nella crea

tione dell’huomo , molto più s’ è ma

niſestata nella redentione di quello ,

come più giùdimoflreremo .a

Wndo dunque l’ huomo per gli ef.

ſetti stupendi havrà conoſciuta la infi

nita, 8c incomprenſibile potentia, ſa

pientia, e bontà d’lddio , (b) deve con

tutto il cuore( cioè con tutta la volon

tà) con tutta l’anima (cioè con tutta

la parte ſenſitiva ) con tutta la mente

(cioè CÒn tutta la parte intellettiva)

e con tutte le forze (cioè con tutta la

parte , e potentia eſi’ecutiva l temere,

riverire, 6c amare la _ſua divina Mae

iià .

.Perche ſi deve temere, rive-rire , ó

amare Melia, e come dn' ama , a

p ;zaffede Iddio , hà tutte 1: caſe.

C A P. [I V.

lcoine l’ eſperientia ci fa manife

flo , veggiamo , che quando un'

huomoè otente , e grande, [1 teme,

ma non ir rÎVeriſce di cuore, nè s’ama,

ſc non è ſavio, e buono: S’è ſavio

ſecondo il mondo, ma non è potente,

nè buono , banche ſe gli habbia alcu.

na riverentia, nondimeno non ſi te

me , nè ama: s’è ſolamente buono ſe

condo il mondo,benche s’ama alquan

to , nondimeno non ſi riveriſce , nè

li teme , ſe non è ſavio ,e potente .

Ma 1ddio eſſendo non ſolamente P0

tente , Savio , e Buono , ma l'isteſſa

infinita potentia , ſapientia , e bontà,

ſ1 deve da tutti temere, riverire , 8E

:mare ſopra tutte le coſe: Poſciachè

qualunque l'a lui ſolo , hà , e poſse

de tutte le coſe ; imperoche ſe tu ſei

impotente , amando , 8t havendo 1d

dio ſarai potentiſlim'o; perché egli

non ſolamente èpotente , 85 onnipo

tento {chmaè l’isteſſa potentia incom

prenſibile , di quale niuno può parla-

re: Laonde il Profeta diſſe: (d, Ar':

Iaquetur fatemi”: Domini P Se tu ſei

ignorante, ſarai ſapiente , amando .

e poli'edendo Iddio , qual’è l’isteſſa ſa

pientia, donde procede ogni ſapien

tia , ſicome ſi legge (e): 0mm': fa*`

pie-”tia à Domino Deo qfl . Eſſendo

Iddio il fonte della ſàpientiaſf).Se tu ſei

cattivo , e ribaldo , amando , e poſſe—

dendo Iddio, ſarai buono , eſſendo Id

dio la ſomma bontà: E però il Pro

feta contemplando la divina bontà ,

quale infinitamente eccede ogn’ altra

bontà, eſclamando diſſe Mg, ”am

bonm- Iſrael Dem’. Et altrove diſſe: (b)

Conjítemim' Domino quam'am bon”:

ó-c. Deh quanto è buono quel n'ostro

Iddio , uale ad ogni nostro cordiale

dolore,e caldo ſoſpiro ſi riconcilia , di

ſcordandoſi di tutti i noliri peccati (i):

Se tu ſei debile , amando , e poflèden

do Iddio . diventerai ſorte , perche

egli è potente , e forte (k): Dominus'

forti: c9- patem* . Et altrove: (I) Et

tu adjutar fòrn‘r . Anzi Iddio è la

fortezza di chi l’ama: E però il Pro

feta diceva : (m) Dilìgam n Domine

finituan mm Ò-c.

Se tu ſei inſermo , ſano ſarai ſe tu

ami Iddio, quale medica,e da lui è o ni

medicina: Laonde Giob d’Iddio par

lando, dicevah: Ipſe ora/nera!, é* m6?

detm* . Et altrove ſi legge : (o, A Deo

eſi 0mm': medela. Oh che medicinalSe

tu ſei overo , ſarai ricco ,,s’ ami a e

poſſedi ddio , qual’è ricco , e ſue ſono

tutte le ricchezze; però l’ Apoflolo

di Dio parlando diſie : [f] Dim: i”

0mm*: 7m' inner-ant il/”m . Et altro

ve : q, Dem‘ autem,- gui (liver qll O‘C

E’l Profeta anco diceva : (r) Tua ſunt

i l'

(a) Rcm.8. (b) Lauro. ſc) Geneſi-1. (d) P/.roy. (e) ECCÌÌJ. (fllbid. (g) Pf.”

(h) 17.106.: 17. ri.- Ezecb.18.1k) Pfl22.(l,1’ſ.7o. (WP/217. (n,CaP.ſ.(0,-Ectlí.;8,—

p) Romae. (q) Eplseſlz. (r) LEM-41.29.
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divitiamm efl gloriaSe tu ſei afflitto,

ſarai conſolato,amando lddio,quale ſe

condol’Apostolo (a), è Dio di tutta la

conſolatione &c. Se ſei oppreſſo,aman~

do Iddio , ſarai ſollevato , e dife

ſo, eſſendo egli il noſho difenſore: Efo

Dominus' protet‘hr tu”: lb). E’l Pro -

ta di lui parlando diſse ,'c) : Prata-(‘70’

cst omniumſperantium injè . (Dan

ro più di chi l’ amano? Se tu ſei in

amaritudine , s’ amerai Iddio , ſa

rai pieno d’ ogni dolcezza , eſſendo

egli dolcezza indicibile z laonde il

Profeta gustando la ſuavità, e dolcezza

del Signore diſſe (d) z O Signore quan

to è grande la moltitudine della tua

dolcezza , qual' hai naſcosta ( con.

ſervandola ,I à coloro che ti temono .

Et altrove (e): Gustate , ”- 'vide-re

guoniam ſua-vi: est Dominm. Oh che

dolcezza ! Beato chi la gusta . Se tu

ſèi morto, viverai , s'ami, e poſsedi Id

dio , qual’è vita , appreſſo di cui è ’l

fonte della vera , Sc eterna vita (f) .

E per conchiudere in poche parole,

eſſendo Iddio Creatore , conſervatore,

lar o donatore , e Signore di tutte le

colà , chi ama , e poflède Iddio vera

mente , e perfettamente ,in lui hà , e

poſſede tutte le coſe più Compitamen

te che l’humano cuore potrà mai deſi

derare,e però Santo Agostino parlando

con Dio dell’eccellentia dell’animano.

stra,diſſe (g): L’anima così è fatta capa

ce della tua divina Maestà, che da te

ſolo,e da ninna altra Coſa ſi può empi

rezma quando ha te, niente altro ci re

sta che da fuori ſi deſideri; ma mentre

altra coſa da fuori deſidera , manife

fla coſa è , che dentro non have te.

Ecco dunque come l’huomo per ſuo

Contento , er ſua quiete, e per ſua

pace deve mare Iddio ſopra tutte le

coſe , ſe deſidera ſatiare ogni ſuo deſi

derio, perciochè l’anima nostra aman

do l'alt—re creature , patiſce una con.

tinua fame , perche avvenga che ac

quistaſſe ciò che deſidera delle Cream

re , nondimeno resta ſempre vatua , e

famelica , perche nulla coſa può em

pirla , eccetto Iddio , alla cui imagi

ne- è stata creata 5 e però quando l’

anima d’ Iddioè piena, null’altra coſa

vuole, nè può deſiderare :anzi tutte

le coſe riputa come ſherco abominevo—

le,per non perdere il ſuo Iddio, qua

le, talmente la riempie , e ſatia quell’

anima , ov’ habbita , che l’estingue ,

e ſpe ne ogn’altra ſete,ch’haver poteſ

ſe de le creature .

Miſerî dunque , 8c infelici ſono tut

ti coloro ch’ amano le coſe tranſitorie

di quello fallace mondo , quale non

ha potuto mai acquietare isuoi ama

tori , eſſendo egli infedele , e bugiar

do in tutte le ſue promeſſe , ma in una

ſola coſa è fiato , è , 8c anche ſarà fe

dele , e verdatiero ,cioè, in non oſſer

vare quelche promette , e questo av

viene , perche non hà in ſe quelle co

ſe,che ad altri promette: Ma Iddio in

ſe contenendo tutte le coſe deſidera

bili più compitamente che l’huomo

può deſiderare , per questo può ſatia

re perfettamente tutti i ſuoi amatori ,

potendogli dare più che loro promet—

te .

Cicco dunque , e pazzo ſi può dire

chiunque non ama Iddio , e non Cerca.

per ogni via ſervirgli , diſpreggiando

ogn’altra coſa , e ſe steſſo inſieme con

tutte le coſe , acciò Compitamente

poſſeda in lui ciò che deſidera .

Miſeri noi,che in tutto mi pare ch'

habbiamo perſo il lume della ragione:

poſciachè tutto di veggiamo molti eſ

porre la robba, l’h0n0re , e la vita

del corpo , e dell’animaàmolti peri

coli nelle guerre , per mare, e per

terra , per acquistare un poco del fu

mo della mondana , e tranſitoria po

tentia , e molte volte ſi vede,che mol

ti di quelli prima mojono diſperati ,

che aſſeguiſcano il loro vano deſiderio.

Mol

la) 2.Cor.r. (b) Gemr ſ. (c) PſZr7. (d, 17130.' (e) Pjîzg. (f) Pſx”. ’g}Soli laq.r.go.
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Molti altri laſciano la cara patria , il

commodo della caſa, la gioconda con

verſatione degli amici , c parenti, l’

amate conſorti,i dolciſſimi figliuoli ,

per acquistare delle tranſitorie , e ſal

laci ricchezze, ò alcuna vana ſcientia,

patendo ſame , ſete , freddo , caldo,

vigilie , 5c altri diſaggi , e pochi di lo

ro pervengono al deſiderato fine , e

perdono le fatiche c E per acquistare

Iddio. nel quale inſieme in un tratto

acquistano la vera potentia , la vera

ſapientia , le Veriffinie ricchezze, Cc

ogn’altro bene compitamente , canto

pochi ſi ritrovano che vogliano patire

un poco d’ incommodo, ò laſciare le

travaglioſe cure , 6t humani diſegni:

E donde quello avviene? della corrut`~

tione della nostra natura; percioche

eſſendo l’huomo per lo peccato caſca

to dalla ſua eccellentia , Fer la quale

era compagno degli Ange i, cittadino

del Cielo , herede dell’eterna gloria ,

eſſendo egli ad imagine ,e ſimilitudi

ne del vivo , e vero Iddio , ſu ſatto ſ1

mile alli giumen ti (mie però come be

stia , non ſeguendo più il lume della

ragione già quaſi estinta per lo pecca

to , ſegue il ſenſo, 8c ama , e deſidera

quelle coſe, che per li ſenſi iudica eſ

sere bone:. Ma perche il ſen o non giu

dicail bene , e ’l male ſecondo la ve

rita , ma quello giudica bene , che gli

diletta, e quello male,che ’l contristau,

per questol’buomo peccatore ſenza la

gratia non può amare il vero bene (cb:

è Dio) nè fuggire il vero male (ch’_e

i] peccato › E per clucsto tanto s’affatr

ca peracquiflare i falſo , &apparen

te bene , e quaſi niente s’affatica per

acquiſlare il vero , e ſommo bene.

Deh che miſeria!

(a) 17.48. (b) Gem, (c)_1’bj1ip.2. (d) Pf.”i

Want” fù neceffario , e guanto giovi

i1 Figline/a d’Iddio incarnarf .

CAP. V.

ESsendo dunque l* huomo caſcata

per ſua colpa , e dapocaggine in

tanta miſeria , e cecità, ſù più che

neceſſario che’l Figliuolo d’lddio s’in

carnaſſe, non ſolamente per ricom

prarci, e liberarci dalla ſervitù del

peccato , del Demonio , e dalla ſpa

ventevole, 8( eterna dannatione , ma

ancora per inſegnarci, e regolare la.

vita noſira colla dottrina ., & eſſempio

della ſua immacolata vita, 6c anco

per ſcoprì'rci più maniſestamente la

ſua infinita bontà,e carità verſo l’hu

mana, 8c ingrata natura: Im erochë,

ſe ben la ſua bontà ſi mostr grande

nella nostra creatione , donandoci l'

eſſere, questo beneficio è commune

all’huomo coll’altre creature : e ben

che ſ1 dimostraſſe più nella creatione

dell’huomo , che dell’altre creature 9

(donando à quello un’eſſere più eccel

lente , creandolo ad imagine , e ſimi

litudine ſua '5) , facendolo Signore di

tutte l’irragionevoli creature,;Nondi~

meno havendo ancora donato à gli

Angeli un’eſſere eccellente,non pareva.

haver fatto un particolare favore all’

humana natura, poichè altra creatura

era partecipe di questo gran ſavoredc

eccellente gratia :, ma dopoichè non

per l’Angelo perſo , nè per altra crea

tura , ma per l’huomo ingrato,ribel

le , peccatore, eſatto ſuo nemico, il

Figliuolo d’lddio humiliandoſi , sbaſ

sandoſi , GC in certo modo ſminuen

doli (e) 7 non ſolamente prendendo la

forma di ſervo , ma in tanto con un.

maraviglioſo modo annichilandoſi ,

che’l l‘roſeta in perſona di quello diſ

ſe : (d, Egoſum *vermi: , ó- mm Lama:

offrebrz'flm [mm/'num , o* ”bſx-Sio

piebir.;mostrò verſo l’huomo unaáoon—

o t ,
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tä ,e carità tale , e tanta, che non ſi

ritroverà mai intelletto creato , che

Poſſa capirla , nè lingua che poſſa eſ

primerla .

Im perochè ſe Iddio hà create tutte

le coſe da niente , dimostrò la ſua po

tentia: ſe l’hà così bene ordinate ,mo—

strò la ſua ſapientia , e ben governan

dole, mostra la ſua bontà ;ma niente

però ſcema la ſua grandezza in tutte

queste operationi , nè ſi diminuiſce

, punto del ſuo honore , e gloria . Ma

,nella nostra redentione , inſin’à tanto

che fù conoſciuta la verità di tanto

misterio , ſù quaſi da tutto il mondo

biaſmato : E per questo nel misterio

della nostra redentione riluce , e ſi

manifesta più chiaramente la bontà ,

e carità d’lddio verſo l’ huomo , poi

chè non gli bastò eſſere nostro Creato

re, governatore , difenſore ,benefatto

re ,e Signore ,ma ancora per ingran

dire l`humana natura più di tutte l’al

tre creature, hà voluto eſſer nostro re

dentore , compagno, fratello , carne,

e ſangue nostro (a i, partecipando del

l

eum cor tuum 2 Baſi dica , perche

tanto l’ami , e più d’ogn’altra crea

tura , dilui hai tanta particolare cu

ra? > *

E certo,come dice Santo Agostino’d),

che l’huomo è stato troppo ingrandi—

to da Dio , poichè egli è stato creato

per ſervirſi delle creature , e goderſi

il Creatore: Dimaniera che dell’huo

mo ſonojutte-le coſe create , 8t an

co il Creatore : lmperochè tutte le

creature irrationali,come ſono gli ele

menti , i Cieli colle ſtelle , luna , e

ſole , e tutti li animali, alberi, 8C

altre Coſe dalla natura prodotti pen

mistura de li elementi , e virtù dell'

influſſo del e ſtelle , luna , e del ſole

padre della generatione delle coſe cor—

ruttibili,ſono state ſatte(e,, e create da.

Dio, per uſo. e ſervigio dell’ huomo`

Gli Angeli ancora ſono ministri, e

guardiani dell’humana natura f; Cosi

ice l’Apostolo(g),che gli Angeli tutti

ſono ſpiriti amministratori mandati in

ſervigio per coloro, che prenderanno

l’heredità della ſalute: Norme omne!

la nostra infermitſipovertà, baffezza . ſunt administratoríi ſpiriti-11‘,” mi

mortalità, e di turte l’altre nostre mi

ſerie , e penalità ( ſenza peccato) per

liberarne da quelle , e per fame par

tecipi della ſua fortezza,ricchezze, al

tezza , della ſua immortalità, e divi

nità z finalmente per farci ſuoi fratel

,li , e figliuoli , 8c heredi dell' Eterno

Padre nella celeste loriaſb) .

Chi dunque potra mai capire,e ben

intendere l’infinita bontà d’lddio mo

strata nell’humana redentione 2 Laon

de non ſenza cauſa Giob stupendoſi

dell’amore che Iddio porta all’humana

natura , e dell’eccellentia ch’ all’huo

mo hà conceſſa , diſſe (c): Che coſa è

i’huommche tanto l’eſſalti, 8t ingran

diſci , ò vero perche appo lui poni il

tuo cuoie P Wiz] ejZ homo , gm'a ma

m' mr mm P aut guida ani: er a
e TOM. IV. PP g

(auch, z 9,Pſ.` r 8.2.Car.r.jnan.1.zo. (b) Romi!.

c.g.4.y. (e) 17.8. (f) Pſgo. (g) Bubu,…

mstnium mio? ore.

Iddio ancora è dell’hu'omo , perche

ſarà nostra mercè , e premio di nostre

fatiche , cosl egli promette al ſuo caro

Abramo , 8c in conſeguentia à tutti i

legitimi , e veri figliuoli di quel buon

vecchio , diCendogli ſſa) : Efoſum [ara-~

né?” tuur , ò‘ merce: tua magna m'

mir . Oh che mercè .'

Stupenda dunque è la grandezza

dell’huomo,ma più stupenda è la bon

tà d’ Iddio , e la ſua infinita carità,

colla quale have amato quest’ huomo

in rato , ?nale (come ſopra è detto”

e endo ca cato dalla ſua grandezza , e

fatto ſi‘mile alle bestie , lddio aman

dolo ſopra modo volſe diſcendere

ad una maggior baſſezza , cioè à farli

fieno (perche ogni carne è fieno’i,, e’l

C c Ver

!c) 105.7. (d)Li&.r.de Dot‘ÃCbrtJ/ç.

Gem y. (i) [ſai-40. `

Q
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Verbo d’ Iddio s’ è ſatto carne (a) per

eſſere cibo dell’ huomo fatto ſimile à i

giumenti ’b, .

Ecco quanta cauſa ha l’ huomo d’

amare questo Iddio, quale tanto have

amato, 8c ingrandito eſſo huomo . Ma

erche i beneficii particolari ſogliono

eſſere cauſa di maggior eccitamento

d’amore verſo il bene-fattore: Per tan

to per eccitar questo huomoingrato

all’ amore del ſuo Creatore , Reden

tore , e beneſattore , mediteremo al.

cuni punti particolaridella nostra re

dentione , acciò vinto dal vivo eſſem.

pio di Giesù Christo, ſia sſorzato ri

verirlo , amarlo - 8c imitarlo quanto

ſarà poſíibile all’huinana ſraggilità ,

‘ Manto il Pig/1'110 ’7 d’ [/Mia per

mflro amorefiſia :óaflato ,

per tilèt/:arci .

C A P. V I.

Onoſcendo il Figliuolo d’ Iddio ,

C che l’ huomo naturalmente ap

petiſce la grandezza , e per questo na

tural' appetito , perſuaſo , Sc inganna

to dalla ſalſa promeſſa del Demonio

(qual’havendo invidia all’ humana ſe

licitä , diſſe alla donna (e) , che ſe gu

fiavano del legno della ſcientia del be

ne , e del male , per niente ſarebbe

no morti , ſeCondo il detto d’ Iddio ,

ma ſarebbono stati come Iddii ,ſa en~

do il bene , e’l male) ingannato un

que per questa falſa promeſſa , perin

g andirli , tentò di rubbare la ſapien

tra , quaſi: propria del Figliuolo d‘Id.

dio: Talchè voleva uguagliarſi à quel~

10 nella ſapientia , ſicome 'l Demonio

nella ſimilitudine , 8t- egualità qual'

ancora è propria dell’isteſſo Figliuolo

d'lddio: Dimanierachè questo cocter

no Figliuolo d’ Iddio dall’huomo , e

dal Demonio ſii offeſo , ma prima dal

Demonio , e dopo dall’ huomo .

Ma perchè l’huomo non per propria

malitia peccò( ſicome Peccò il Demo.

nio ,i ma ingannato dall’astuta invidia,

e ſraudolenta malitia dell’ isteſſo De

monio , per questo piacque alla divina

miſericordia , 8c infinita bontà , libe

rare , e ſalvare per l’ altrui carità l’

huomo , quale per l’altruimalitia era

stato ingannato .

Laſciando il Demonio nella ſua ini

quità , s_`r perche non otea pentirſi ,

eſſendo fermato nella [Ea malitia (per

eſſere ſemplice ſpirito , sì ancora er

havere eccato per propria , e delibe

rata vo ontà , e malitia , non ſpinto

per altrui perſuaſione: parte ancora

perche della natura Angelica n` era

parte ſalva , ma la natura humano

era tutta perſa .

Ma vorrei ch’ogn'uno attentamen—

te meditaſſe l’inſinita, 8c ineffibile

bontà del Figliuolo d’ Iddio , qual’ eſ~

ſendo tanto offeſo dall’ ingratitudine

dell’huomo , per la ſua incomprenſi

bile carità, deliberò non ſolamente

Volere liberare, e ſalvar questo huomo,

ma ancora volle concedergl-i più ch’

egli havea deſiderato z imperochè l’

huomo ſolamente deſiderP) eſière ſimile

à Dio nella ſcientia del bene, e del

male , ma ’l Figliuolo d`lddio per dar

cordoglio al Demonio,che per invidia`

Cercò ingannare l’ huomo colla bugia

(dicendo non morirete j e colle ſalſe

promeſſe (dicendogli ſarete ſìcome Id

dii) e per ingrandire queſio huomo

più che ſu il ſuo naturale , mainordi

nato deſiderio , 8c anche per ſcoprire

più maniſestamente la ſua infinita mi

ſericordia , e carità, non ſolamente hà

conceſſo all’huomo quello, che d-:ſide

rava, ma ancora gli hà data podeſtà

di farſi per gratia figli-.1010 d‘lddio (d) ,

'ſuo fratello , e conerede della celeste

gloria l- e j: Inſegnandoci anco il mo

do di poterſpervenire à tanta grandez

za (f), cioè e crederà in lui,ſeguîndo

0 a

(a)]0rm.r. (b) Pſi-1.8. (c) Gm.;. (able-171.:. (e) Raimi!. (610411.;
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Della cognizione d’lddz'o. Cap. V1I. .²°3

lo , 86 imitandolo (a) , laſciando anco

ra la via inſegnata dal Demanio, che

ſu la ſuperbia , e la inobbedientia ,

per quale via diabolica chiunque ca

mineràdnſieme col Demonio caſcherà

:nel precipitio dell’abiſſo infernale .

ll modo dunque, e la via per quale

fi perviene alla figliuolanza d’lddio, 8c

alla celeſte heredità , è credere in

Giesù Christo nostro redentore , me

diatore, avvocato, e rimunera‘tore,

nollra giustitia , noſira pace , 8c ogni

nostro bene (b): Appreſſo come nostra

guidawia, verità, e vita , ſeguirlo (c) ,

8c ;mitarlo in tutte le ſue morali ope

rationi à noi pofiìbili , poichè eglici

dice (d): Diſcite Ame , quia miti:

ſum , ó*- bumilir corde. Et altrove

dice ’q'. Exem [um enim dedi 'nobis',

ut quemndmo ”m egofeci ‘nobis- , ”.4

É*- onrfaciflxir. Et altrove (f,:Si qu”

*vu/t *venire pol? me , ;ibm-get ſim”

ipſum , è' tal/nt crucemſuam; ó‘

_ſe-;matta me. Per le quali parole liamo

ammaestrati , che non lolamento ci

biſogna credere in Gíesù Chriſio , ma

biſogna anco imitarlo .

In che dovemo imitare , e ſeguire

Gierù Cbrzsto i” que/Ia 'vita .

C A P. V I I.

Avendo noi conoſciuta la po

tentia , ſapientia , e bontà d’

Iddio , in quel modo che s’è poſſuto,

8c bavendo con gli occhi dell’ intellet

to illuminato vifla la grandiiſima , 8c

infinita carica‘: del Figlíuolo _d’ Iddio ,

verſo l’ingrato hucmo , per quale in

grandireJîgli s‘è tanto sbaſſato ‘g,:per

ar ricchirlo, Egli s’è fatto povero lb) :

per ſario ſavio, Fgli è stato riputato la

pazzia del mondo (1,: per fortificarlo,

Egli s'è inſcrmato: per farlo glorioſo,

Egli è fiato riputato l’opprobrio degli

huomini(le):e per liberarlo dalle pene ,

e per dargli la vita, Egli hà tanto pa

tito, infin’alla morte della Croce (l‘- :

coſa convenevole ſarà, che dobbiamo

amarlo , ſeguirlo , 8c imitarlo ſempre.

E primieramente dovemo ſeguirlo ,

8( imitarlo nella carità, amando ſopra

tutte le coſe il Padre Eterno , 6c oſ_

ſervandoi ſuoi commandamenti,ſico

m’. Egli faceva . Laonde di ſe diſſe à

ſuoi diſcepoli (m): Venuto è il Prenci

pe di questo mondo , 8c in me non hà

coſa alcuna , ma accîochè ’l mondo

conoſca ch’ io amo il mio Padre , e ib

così, come ’l Padre mi hà commanda-ñv

to. Levatevi sù , 8c andiamo da quì .

(Luaſi dica: lo non debbo morire, non.

havendo peccato; ma acciochè ’l mon

do conoſca ch’io amo il Padre , vo lio

più preflo morire , che mancare all'

amore, e commandamento ſuo . Ecco

come non èvero amore , ſe non ſi di-'

moflra coll'opere , etiamſe biſognaſ

ſe perdere la robba, l’honore, e la ro_

pria vit`a , ſicome ſè Giesù Cbri o ,

quale ſu obbedientc al Padre inſin’alla

morte della Croce.. Eccoin che modo

dovemo imitare _Giesù Christo in ama

re il nostro Padre Eterno .

(LLesto isteſſo amore Giesù Clxriilo

hà mofirato verſo noi ingrari , 8( ini

ui nemici d’Iddio , per la cui ſalute è

:liſceſo dalCieloſn),e quello che i Cie

li non ponno capire, s‘è rinchiuſo nel

ventre d‘una Vergine . Nè pure

contento di tanta humiliatione, per

amor nostro ancora volſe eſſere ſcher

nito , e patire tanti opprobrìi , e la

crudele morte, ( come più giù vedre

mo ).Da questo effempio dovemo im

parare in che modo dovemo amarei

nostri proffimi , non ſolamente gli a

mici , ma ancora i nemici , per amore

d’Iddio , com’ egli ci commanda (0‘) .

Ccz QuJ

(a) Matt. L6. ’b) r.Cnr. I. r.T1'm.2. .Epic-ſ2. Beh-.rr. rJofln.2. (c) Joan. I4..

(di. Math”. (e)]0an.rg. (i) Matt/2.16. (g) Philip:. (b, :ſm-.3. (i) \.Car.r.'

(k,- Fſm. ſl) Philip:. HijJC’KIÎÎJlÎ-ñ (n)R0m.5’.(0)MatÎ/J.ſ. .
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uì per eccitarne à conoſcere l’a

more di Christo , 8( ad imitarlo, ne

imagineremo vedere un vile ragazzo,

per un gran misfatto ( come haveſſe

voluto togliere la Corona da testa al

.ſuo Rè) eſſer condannato ad una cru

deliflìma morte , e menandoſi costui à'

giu stitiare , vedere uſcire all’incontro

il figliuolo del Re, gridando verſo il

Padre , e dicendo : Padre mio dolce ,

questo malfattore m’è troppo caro, io

vo morire er amor ſuo , contentaſi la

Maefià v ra liberar costui , e dare la

morte à me . L'amorevole Re Padre

per conſolare il ſuo diletto figliuolo ,

riſponde: Figliuolo mio dolciſſimo ,

per amor vostro mi contento di tutto

quel-lo che voi chiedete .

Or non ſarebbe coſa flupendal’añ'

more di talfigliuolo, che vuole m0

rire per un tale malfattore, &anco

del Padre,che ſi contenta privarſi d’un

tal figliuolo 2 Or quanto ſarà più stu

nda,vedere i1 Figliuolo d’lddio ſom

mo Rè dei Rè (a),oſſerirſìà voler mo

rire per un’ ingratiffimo malfattore ,

com’era l’huomo,e’l Padre contentarlì

della morte del ſuo diletto Figliuolo,

per liberare quell’ ingrato ſei-voiOr nò'

Sarebbe riputato ingratiſſimo quel

ragaZZO ſe non ſi donaſſe tutto . e per

tutto à ſervire, v,ad amare , 8c à voler

morire per amor di quel benegno Rè,

e del ſuo amorevole Figliuolo .P Oh

quanto più ſconoſcenti, 8c ingrati ſa

remo noi, ſe Con tutto il cuore non ci

offerimo à mille morti per amor del

ſommo Padre. e di Giesñ Christo,

imitandolo nella ſua carità? Per que

ſio ciaſcuno ſpeſſo deve ben meditare

l‘amore di Giesù Christo , ſe deſidera

ſeguirlo nell’amore . Deh quanto po

chi ſanno meditare un tanto amore , e

però pochi l’imitano .

Coma dovemo ſeguir Cbrzffia

nell’ [numier .

C A_ P. VIII.

Ovemo ancora imitare Chriſio

nell’humiltà 5 Imperochè ſe noi

vedeflimo un potentiſſimo Rè sbaſſa

to per un viliflimo ſervo,non repute—

reſiimo ingratiſſrmo quel ſervo, ſe per

amore di questo Rè non cercaſſe per

ogni modo poſfibile sbaſſarſi quanto

più poteſſe?

Or meditamo un POCO alcuna co

ſellina dell’ humiltà di questo ſommo

Re , un poco dico , perche nullo in- ~

telletto creato può comprendere‘ la

ſua infinita , profonda , 8c ineffabile

humiltà , con quale fà stupire gli huo

mini, egliAn eli; Imperochè pen

ſando ch'egli è i vero Figliuolo d’Id

dio , uguale al Padre, e per noſtro a

more volſe diſcendere à tanta baſſez

za , che preſe la forma di ſervo,ſ0tto~

ponendoſi (dal eccato in fuori) à tut

te le nostre mi erie , e pene , chi non

stupirà di maravigliaPChi vuole dun

que con prontezza imitarlo nella ſan—

ta humiltà , mediti ſpeſſo alcuni pun

ti particolari della ſua immacolata vi

ta , incominciando dalla ſua ſanta

incarnatione .

Mediterà dunque qualmente il Fi

liuolo d’Iddío , per quale ſono ſiate

fatte tutte le coſe(b,,e governa,& em

pie tutte le coſe(c,,ſoſ}iene tutte le co

sc , e la terra , 8c i Cieli non ponno

capirlo , per amor nostro s’è tanto hu

miliato , e sbaſſaco , che ſi rinchiuſe

dentro del ventre d‘ una Donneccio—

la dal mondo ri utata vile, coſa inaudita , e da far ſlpupire, e sbaſſare ogni

ſuperbia . `

Dopo conſidererà la ſua nativita ,

come volſe naſcere fuori della ſua pa

tria , non in un magnifico palaggio ,

ma à canto d’una via , in una pilccio- .

3 o

la) Apocag. (b) Jum- Murrlu. (e) Jrrtm.a;.

 



‘Della cagnitione d’lddio. Cap. Vlll.v
zo;

la, e vile fialluccia (a) non in pretioſi ,

e Pompoſi panni, ma involto in vi

liſiìmi pannicelli , non accompagnato

con una gran turba di nobiliflimi

Paggi , e cortiggiani, ma da due bru

ti animali , non posto ln una cuna

indorata , con faſce di ſeta, ma in una

mangiatoja su’l fieno . Ripenſa Chri

fiiano la tua ſuperbia, che cerchi na

ſcere nelle nobiliflìme Città , in ma

gnifici palîlggi ,in pompoſl apparati ,

in pretioſi :me veste , in mo titudme

di nobili ſervidori : Non fuori , non

fuori cercare dimostrartigrande , ma

dentro nella propria conſcientia,ador

nato di christiane virtù : Impara, im

para da Christo à diſpreggiare le mon

‘dane grandezze , ſe deſideri le celestr .

Egli è quello ſavio che sà riprovare il

male .. &eliggere il beneſb) . ñll male

è la grandezza , e’l bene è la baſſezza

di queſto mondo , non` ti laſciare più

ingannare , poiche la ſomma ſapien

tia t’hà inſegnato quale ſia il bene , e

uale il male .

A ſeſſo mediterai qualmente dal

la ſua ſanciullezza inſino al trigeſìmo

anno ſervì tanto humilmente , e

con tanta baſſezza alla ſua benedetta

Madre , öc al ſuo le ale , e putativo
Padre.( c) eſſendogligſuddito in viliſſi

mi ufficii, e ſervigii,eſſendo quelli po

veri,& abietti ſecondo il mondo .

Ricogita Christiano che deſideri eſ

ſer ſervito, e non ſervire , quanto ſei

lontano dalla vita di Chriſto , quale

humiliandoſi , venne à ſervire , e non

;ad eſſere ſervito &1,; Come tu puoi di

re eſſere imitatore di Christo ,ſe non

ſegni l’eſſempio ſuo ?

Di più ſpeſſo ricogiterai qualmente

nel trigeſimo ann'o con tanta humiltà

ſe n’andò :i ricevcre’ il ſanto Batteſi

mo dal ſuo ſervo Giovan Battista,qua~

le conſiderando la ſuprema ſantità, e

purità ch’era nel Signore , non volea

accostarſi à toccare quel ſantiſîìmo

capo: Anzi rohibendo che non s’ac-z

costaſſe , diceva(e): lo deggio eſſere

da te battezzato, e tu vieni à me? E

quanto più il Signore e’humiliava,tan

to iù i Cieli maniſestavano la ſua

grandezzaffi.Diſcendendo ſopra lui lo

Spirito Santo , 8t udendoſi la paterna

voce dal Cielo in tal modo: Belice

i] mio diletto Figliuolo , nel quale m’

hò com piaciuto &c. (g)

Da quì Chrifiiano impara à vincere*

il tuo proffimo in humilta di cuore, e

non di parolezEcco San Giovanni cer

ca humiliarſi al Signore come dovea ,

eGiesù Chriflo vuole humiliarſi al

ſervo , per confondere la nostra ſuperñ'

bia,perche non ſolamente non ci vo

lemo humiliare à gli noſ’tri inferiori,8c

à gli eguali, ma mancoalli nostni ſu

periori . Ah mi eri noi .quanto man

camo dalla vita di Christo,quale com

batte , e vuole vinCere tutti nellìhu—

miltà , e noi combattemo , e volemo

vincere in ſuperbia , 8c ingrandirci .

Deh quanti colle parole dimoſtrano

humíliarſi, dicendo : Ti ſon ſervo ,

Ti ſon ſchiavo: ma col cuore , e colli

fatti cercano eſſere a tutti ſuperiori?

Ah falſa humiltà .

Dopo mediterai , ualmente il Si

gnore ricevuro ch’heb‘be il ſanto bat

teſimo , humilmente come foſſe stato

un gran peccatore , ſe n’ andò al de—

ſerto à fare penitentia , giacendo sù la

nuda terra , converſando con gli ani

mali bruti , e macerando l’innocente

carne ſua con un lungo, 8c eſitemo p

digiuno (b) , non guflando nè cibo,nè '

bevanda alcuna quaranta giorni , e

quaranta notti, e dopo voſſe ſotto.

ponerſi alle diaboliche tentationi, a:

ciò noi imparaſſimo di fare bene , e

atire male in questa vita: Miſeri noi

ch’eſſendo aggravati di tanti grandiſſi

mi , 8( infiniti peccati, non volemo

' hu

,ſai Luc—2 ñ ’bl [ſai-7. (c) Luc-.2. (d) Maxtlv.zo.(e)15jufd.;. (f) Mare-.r. (g) Lang.

(h) Matt-5.4. Marc.: . Liz-*4.



:G6 . Eflèrcitio Spirituale Parte II.

humiliarci a ſare penitentia, nè vole

mo ſcommodare la nostra ſenſualità ,

-nè volemo patire tentatione alcuna:

Non è que a, nonè questa la vita

christiana . Ripenſiamo dunque la vi

ta di Christo .

Dovemo ancora ſpeſſo meditare tut

ta la vita che l'isteſſo Chriſto tenne per

tutto quel tempo che predicò inſin’ al

tempo della ſua pafiìone , come anda

va abietto , ſcalzo,à piedi, ſenza ca

valli, e ſenZa ſervidori, quale ancora

preſe per ſuoi compagni , e fratelli

perſone povere , vili , &abiette , ſe

condo il mondo (a) , e conVerſava Con

peccatori , &altre perſone vili: E la

ſciando i ſuperbi Prencipi de' Sacerdo—

ti , i Scribbi , e Fariſei , ſi poſe à ra

ionare, 8c à rivelare gli alti ſecreti

della ſua divinità ;ad/una donna Sama

ritana peccatriee'ffi; , e tanti altri at

ti d’ humiltà mostrb in quel tempo,

quali, per brevità laſcio di ſcrivere , e

specialmente quando fuggi per non eſ

ſer fatto Rem . '

Ripen ſa bene tu che ti diletti d’ an

dare pompoſo , con tanti cavalli, con

tanti ſervidori , e con tanto ſasto .

quale non ti degni pratticnre con per

ſone vili , ſecondo il mondo(benche

fiano grandi ſecondo Iddio) quale an

cora deſideri, 86 abbracci gli honori ,

e le grandezze del mondo, e non vuoi

sbaflarti , nè patire confuſione per

amor di Christo . Ripenſa dico ſe tu

ſei chriſiiano , e ſe tu imiti, e ſegui

l’cſſempio dell’illeſso Cl~rifloì

Hora laſciando tanti altri atti d’lu

mìltà,che dimoſtrò nel tempo della ſua

ſantiſſlma paflìoneffii finale piu giu

parleremo)un ſolo ne me iteremo,cioe

quando [lava dinanzi à Pilrto , quale

'li diſSe ſd): Non ſai tu,cb’ i0 bò po

deſtà di crucifiggerti , e di liberarti?

. Dcl-ÎSignor mio qll-'ento è grande, e

,./e - — JW--- ~ a _

profonda queſta tua humiltà 3 Tu che

’al Martinez. fb) ſpari. 4. ſc) Fjllſa’.ſ

{g Jeans.

da niente hai creata, e fatta ogni coſa-.ì

quale ſei Signore dei Signori, e Re de i

Re (e) , à cui ſervono ëli Ar-geli,qua

le in un punto puoi ſare, e durare tut

to il mondo , per amor nostro ſei tan

to humiliato, che un’huomo ſcelerato

dite havere podestà contra di te ì Chi

dunque per amor tuo non deve sbaſ

ſarli ad ogni minima creatura?

Ripenla Chriſh'ano ſe tu imiti Chri

flo , ſe ti ſai humiliare ad ogn’uno c0

me hà ſattoil tuo Signore `: Eccolo al

li piedi de i diſcepoli , Sc anco del

traditore Giuda Eccolo dinanzi à

Pilato, da tutti è maltrattato , 8c à cut..

ti s‘humilia per amor tuo. Impara,im~

para tu ancora ad humiliarti per amor

ſuo -. Sbaſsa sbaſsa la tua ſuperbia:

Non più polvere , e cenereinſuper

birti , poiche ſi sbaſsa , e tanto s’ hu

milia il Re della Gloria, il tuo Dio .

e’l tuo Creatore: Ver ognati l-.cmai

della tua ſuperbia. qui—He ha fatto tan

to'sbaſsare il Signore del tutto .

Lllrimatamenteflaſciando tanti altri

atti d’humiltà del Signore ) 'ſu Chri

_fiiano intentnmente mediteraiun’ al

tra coſa dell’ humiltà del tuo Christo ,

molto stupenda, ch’eſso Iddio hà fatta

per te miſero peccatore , per ſcoprirtî

piu l’amor ſuo : Ripenſa dunque qual- .

mente eſso Signore dell`Univerſo , in

comprenſibile , potentlffimo o quale

contiene tutte le cole , e da nullo pub

eſser totalmente contenuto , per l'a-tti

partecipe della ſua divinità -. s’è ſatto

.tuo cibo lg) , 8c ncciò tu pc—ffi pren

derlo ſenza ſaflidio , e ſenza ſpaven

to 9 s‘è bumiliato in una picciola ſor

ma di pane , coſa inaudita , e da ſare

humiliare ogn’anima ſuperba . uesti,

8( altri atti dell’l-umiltà del tuo Signo

re ſpeſso mediterai , ſe deſideri imitar

lo, e ſeguirlo nell’ Lumiltè, fonda

Mento di tutto l’ edificio ſpirituale .

Co

(d,]ra”.r9. ſe) Apo-mg. (f, Joann".



Della cognizione d’ Iddio. Gap. IX. 207`

z

’come dwrmo imít’rr Cbri/lo nella

'volontaria povertà .

CAP. IX.

Oiche il ſervo di Christo s’ havrà

afflticato , quanto colla divi-na

gratia havrà poſsuto , imitarlo nella

carità, 8: humiltà , Con o ni sforzo ſi

deve affaticare , di ſe uir o nella vo

lontaria povertà, e iſpreggio delle

corporali Commodita , quale impedi

ſeono il camino, per quale ſi va , e ſi

perviene alla celeste gloria . Laonde

eſso Figliuolo d’Iddio in Cielo abbonó_

dando di celesti ricchezze , 8t eterne

delitie, per dimostrare di quanto prez

zo , e valore ſoſse la volontaria pover

tà , dagli huomini poco conoſciuta, e

molto manco stimata , naſcendo m

Carne , appreſso l’humiltà abbracciò

, la beata povertà , e tantol’amö , che

' nel ſuo naſcimento non hebbe propria

una picciola camerina , nèipannni pre

tioli ſa), ma involto ne’ vilrffimi pan:

nicelli preſe imprestito dagli animali

bruti un cantoncello d’ una viliſſiñ

ma mangiatoíazE mentre viſse in que

sta mortale vita ſempre ſù biſognoſo

delle neCeſiìcà corporaliſb ) . E quello

che pa ſceva, e ſostentava tutte le crea

ture,non ſolamente rationali, ma an

cora irrationali , ricevea il quotidiano

vitto da ſuoi divoti , e hnalmente

ionudo fini la ſua mortale vita ,e nell’

aîtrui ſepolcro ſii ſepellito ſe, , laſcian

do nella ſua vangelica dottrina quel

detto: ’(1)3eatifaufferer /Îziritu e qua

”íam ipſomm efl regna”: Car/0mm .

Ecco quanto vale la volontaria pover

tà , il reame de’Cieli . Questo prezzo,

e questo valore il mondo no’l ſapeva ,

e per questo la povertà era in poca sti

m1 , 8c aſſai pochi l’amavano. Per

ciò Fri di biſogno che’l Fi liuolo d’Id

"dio diſcendeſſe dalla celeñe gloria , Sc

abbracciaſſe questa pretîoſa gioji d.-l.

la povertà, acciò cli’ogn`uno che deli

deraſſe comprare il reame :le i Cicii ,

procuraſſe questa retioſa gemma `.

Oh cieco mon o , che tanto t’aſſa~

tichi in accomulare ricchezze in que

sta mortale vita , per eſſere in eterna

overtà , 8c eſſere privo della celeste

Eeredità.0r nonè Giesù Christo la ſa

ientia dell’Eterno Padre ſe)? Or non

e colui, che sà riprovare il male , Sc

eliggere il bene ’1‘)? Or s’ egli in ter

ra diſpreggia le riccheZZe , come coſe

nocevoli, e periCOloſe ,.öc abbraccia.

la povertà , come gemma prerioſa ,‘

perche tu ſai il contrario P Sai più tu

i norante della ſomma ſapientia,qual’
hgà detto , che ’l camelo più facilmen

te paſſa per lo ſorame dell’aco , clie’l

ricco entra al reame dei Cieli (3)?

Non hà egli detto ancora: Guai à voi

ricchi, ch’havete la vostra conſolatio~

ne (1),? Perche non ſi crede alla ſom

ma ſapienti-a? Non è anco egli ſomma

verità U)? Perche dunque pini presto

ſi crede al mondo bugiardo,e ſallace ,

che à Giesù Christo ſomma verità P

quale colla vita , e colla dottrina ri

prov‘a le ricchezze , 8c abbraccia la po

verta . ' ,
Felici duane, eſommamente bea- ſi

ti ſur-ono gli Apostoli, e tutti i Chri

stiani della primitiva Chieſa, che tan

to prontamente abbandonavanorutre

le coſe , per imitare il Signore Cles-.ì

Christo -. Beati ancora dir ſi ponno i

veri , e buoni religioſi , e religioſe ,

quali con tutto il cuore laſciano tutte

le coſe , e loro steſſi,per ſeguire perſec

tamente Giesù Christo , nel quale ſo

lo compitamente poſſedono tutto ciò,

che ponno deſiderare: Ma guai à co

loro , che col ſolo nome , & habbito

ſono religioſi , ma col cuore , e colli

fatti ſono proprietarii , e ſe non han

no, deſiderano havere . Miſeri coloro

che

(a) Luc. 2. (b) Ejuſxlg. (c) Mattö. 27. Marc. If. joan. 19. (d) Matt/2. z'.

(e) Proug. .ſup.8. (f) [ſain- (g, Matt[…g. (h) Lac.6. (Ì)J0flñ.l4.

"
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che mentono allo Spirito Santo : e ſe

non ſono ſubito puniti , come furono

Anania, e Zafira; (a,- quali per haverſi

riſervata parte del prezzo delle loro

vendute poſſeflioni , San Pietro li ſë

morire.) nonſperò ſcamperanno le pe

ne eterne , e con tutto il cuore non

ii pentono , e ſeguono Giesù Christo,

quale (come dice il divoto Bernar

da (b1deſiderando questa pretioſa po

vertà,diſceſe dal Cielo per eleggerla à

ſe , e per ſarla colla ſua estimatione à

noi pretioſa . O povertà ſanta, ò po

vertà beata , tanto dal Figliuolo d‘Id

dio amata, 8c eſſaltata , che chiun—

que volontariamente per amor ſuo t'

abbraccia , ſubito diventa Signore , e

poſſcſſore del name dei Cieli .

Quella volontaria povertà conſiste

in diſ reggiare, e rinunciare tutte le

coſe uperflue, e dilettevoli, e non

haver’affitto alle coſe ritCeſſarie , anzi

biſogna haver diſpiacere, eſſere dal

biſognoastretto d’accettare le coſe ne

ceſſarie. Il ſegno di conoſcare il vero

amatore della povertà ,è quando non

ſ1 cercano eſquiſite , e delicate vivan

de , nè pretioſe veste, ma quel ſolo

vitto, per quaie ſi mantiene la vita , e

quel vestito che basta à diſendere l’

huomo dal freddo , e dall’altra mole

fiie , c manco à ueste coſe have aſſet

to alcuno. Velli tali poveri non ſo

ro di quelli, de quali parla San Ber

rardo che vogliono eſſere poveri,pur

the niente gli manchi . Il povero vo

lor-tario non ſi lamenta mai , nè mor

mora contra i Prelati , e diſpenſatori,

ogni coſa gli basta , anzi gli pare ſo

verchia. Qzçsta ricca povertà rimove

tutte le inquietieudini, e le vane ſol

lecitudini, è fondamento della pace ,

nodrice della pur-iſt“ del cuore , evia

ſpedita di ſalire al Cielo à ſatiarſi d’Id

` dio: Beati faufrrujfirituflflmíam

ifſcrum gli‘ regni-‘m Cieloer : QR: sta

‘e la ricca p0\ erca vera, 86 ap( stolica,

niente poſſedere, e niente deſiderare

in questa vita come proprio .

Da questa ricca povertà non ſono

eſcluſi coloro , quali benchè molte ric—

cheZZe tengono, nondimeno niente co

me proprio poſſedono,niente deſidera

no , e niente amano di quanto hanno,

del quale ſi riputano non padroni, nè

poſſeſſori , ma ſemplici diſpenſatori ,

avendo tutto l’affetto levato dalle co

ſe viſibili, e postolo in Dio ſolo, à

quale Colle ricchezze ſervono*` Di que—

iſù Abramo Iſaac , Giacob , Gioſc

ſo , David , Giob , Tobia ,jr altri an

tichi Padri: Di qu<~lli ffi Ludovico Rè

di Francia, San Gregorio Papa , 8:

altri . Ma perche èmolto difficile hit

vere le ricchezze, e non l’amare , e

non ci ponere affitto , anzi dalla Scrit~

tura ſi riputa coſa miracoloſa , (ico

me ſi legge (e, : Beat”: :liver , 7m' i”

-omtur :ff jim macu/a: á- qui pqfl

aurum non ”Hit , ”ec ſpera-vir in pe—

cunìfl ó*- tbeſam'ír . Qui: est In?,

á* Matlab-i‘m”; eum P ferit enim

mir-abili: i” *vita ſu” . Q0' ,robert/u'

ejZ in i110 , ”u ,erflam' ;fl , m':

illi gloria ”terna : qui potuit tranſ

gredí , ó‘ non est tranſgreflur; fa*

cere mala a é" non ficir: In'eò ſir-&i

Iita ſunt Lana i//r'm- i” Domino , è"

e/eemr jnc” ill-"ur marrabr’t 0mm':

Ere/e m Sanc‘Zorum . Gran miracolo ,

e gran virtù , havere le riccheZZe , e

non l’amare, anzi prontamente do—

narle per amor di colui, del nale l'

huomo è diſ enſatore. Ma eſſen neque

sto ( come e detto; molto difficile à

ſare , meglio è imitar Christo , e ſuoi

diſcepoli, e ſare , e dire al Signore ſd, ‘

Erre nor religuimm' omnia , ó“ſf

eutiſumm tc : Qiesta è la via ſicu

ra , e questa c’inſegna Clristo , qua

le dovemo ſeguire , 8( imitare nella.

ſanta , e ricca povertà ,

Ci resta molto da dire , ma basterì

qpcsto,e quello ch’è detto nel Quinto

eſſer

(ilAñJ. (b) In Vig.Nat.Serm.I. (c) Eco-1'331- (d) Matt/’219
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èſſercitio della prima parte , ove an

cora havemo inſegnati alcuni rimedii

per poter acquistare questa volontaria

povertà, ſeguendo Chriſto .

Come dovemo imitar Cbrzſ/Zo nel-i1;

ſpiaggia della propria *volontà .

CAP. X.

DOpo la volontaria , e ſpirituale

povertà,dovemo imitare Chri

Ro nel diſpreggio, e rinuncia della

propria volontà; Imperochè eſſendo`

egli perfettiffimo , e giustifiìmo , sr

per la ſua puriffima , 8t incorruttiffi

ma humanítà , nella quale non fu mai

inganno,…nè penſiere di peccatoſan

zi dal princi io della ſua ſantiflima,&

immacolati ima Concettione ſi‘: ſem

pre regolatiſiima, &ordinatiſſima in

tutte le ſue cogitationi, parole, 8t ope

re ) : si ancora per la ſua infinita , 8!

ineffabile divinità; nondimeno non

volſe mai ſare la ſua propria , e ſola

volontà , ma ſempre quella del ſuo

Eterno , e benedetto Padre , ſicome

in tanti luoghi della ſua ſcrittura ſi

legge , dicendo fb; : Il mio cibo è ch’

io faccia la volontà di colui , che m’

ha mandato: Et altrove (c) : Non cer

, co la volonta mia , ma la volontà di

colui che m’hà mandato . Erin un’al

tro luogo (d): Sono ſceſo dal Cielo,

non per ſare la mia volontà, ma la

Volontà di colui che m’ha mandato .

E nell’oratione che ſie nell’horto, diſ

ſe le) : Padre non ſi faccia la mia vo

lontà , ma la tua. Et inſegnandoci ora

re diſſe (ffl che nella nostra oratione

diciamo al Padre : Fiat *tm/”mar tua .

Ecco come Chriſio non voleva fare la

volontà ſua . E perche Giesù Chri

sto non volſe fare la propria volonta?

era forſe quclla mala, ò distorta ?Non

ſi dica mai tale coſa, perche quella

TOm. IV.

(a) Iſaixz. r.Pet.2. lb) 10411.4.

(f, Matti-.6. (g) roma..

era bona, retta , e ſemPre conforme

à quella del ſuo Padre: Ma perche di

ceva , Non ſi faccia la mia volontà .

ma quella del mio Padre 3 Perche ſa

cendoſi nella del Padre , ſi faceva la

ſua ,qua e fù ſempre conforme à quel—

la del Padre . Et anco per inſe nare

noi che non dobbiamo mai ſare a no

flra volontà, ma quella del celeſie Pa

dre: E perche non dobbiamo fare la

nostra volontà , s‘Iddio ce l’hà donata

libera P Perche è molto pericoloſo 5

Imperochë ſicome la noflra volontà è

molto eccellente per la libertà: così

ancora èmolto pericoloſa. E tanto più

pericoloſa ſù fatta dopo il peccato de'

nostri primi parentigimperochè s’avaná

ti il peccato era libera à poter elìgge

re il bene , ò ’l male (non havendo

im edimento alcuno) dopo il peccato,

ſe en’è libera ad eliggere il male,non

dimeno è inſerma , Ge impotente ad

eliggere il bene,ſenza la gratia( f ).

Se dunque il primo , e più nobil’,

Angelo facendo la propria ’volontà lb)

più presto eleſſe il male (a petendo

'egualità d’lddio , quale olamente

alle tre perſone divine compete) enon

eleſiè -il bene ( ch'era star ſoggetto à

Dio . ’E ſimilmente il primo huo

mo malamente ſervendoſi della ſua

propria 1 e libera volontà, caſco in

errore , e ſi ribellò dal ſuo Creatore

(eſièndo anco libero , e ſenza inclina—

tione al male.Or quanto più à noi cor

rotti,& inclinati più al male ’i,, ch’al

bene , ſarà non ſolamente pericoloſo ,

ma anco dannoſo , fare ſecondo la no

stra fiorta, e mala libera volontà 2

PercheD d

(e) Ejuſd.f. (d) ”nf-1.6, (e) Lanza.

(h) [firm-1.. (i) Gems.
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Ì’crcbe ”02; dol-biamo ſeguire

la propria volontà.

C A P. XI.

A cauſa, perche non dobbiamo

ſe uire la propria volontà , ma

Freſh E: girla più che’l Demonio , è,

perche ne tribolatione , nè an ustia ,

nè ſame , nè ſete , nè nudità , ne Peri

'colo, nè perſecutione , nè ſpada, nè

morte , nè vita , nè altezza di odeflà,

ddî roſperitàmè profondità iſcien

tia ,g d'avverſità , nè creatura alcuna

( come dice l’Apostolo ſ a) ne può ſe

parare dall‘amor d’Iddio ;ma ne ſepa

ra la propria volontà (è), er quale ſi

commette il peccato , qua e in tanto è

peccato, uanto ci concorre 1a propria

Volontà: però quella ſola più d’ogn’

altro male , dovemo fuggire y questa

.ſola temere , e quella ſola,come nostra

capital nemica,perſeguitare. Laonde

ben diſſe il divoto Bernardo ( c ) che

gran male ë’ la propria volontà , per la

quale non ſolamente ficommettono i

mali, ma ancora fa che i beni non ſia

no beni. E però lſaia ( d) in perſona

del Signore diſſe la cauſa perche idi

giuni del popolo d’Iſraele non erano

accetti alla ſua divina Maestà , perche

nel giorno deldigiuno era ritrovata in

loro la propria volontà . Ecco come la

PrOPria Volontà non ſolamente è cau

ſa del male , ma ancora o che'l bene

non ſia bene: E‘però al fanciullo bat

tezzato, niente gli è imputato a pec

cato, inſîn’a oli anni della diſcrettio—

ne, perche non ha l’uſo della propria,

e libera volontà , quale ſola s’è da te

mere , perche ſempre con noi isteffi

in ogni uogo la portiamo.

Ouesta pestiſera volontà ( com’ hò

dette) offeſe i nostri primi parentiſe).

1m erochè Madonna Eva non sforza

ta .là un Leone', ò da un’tlrſo , ma ſù

ingannata da un ſerpente astuto , ma

non ſorte, à quale poteva reſistere col.

la propria volontà , non conſentendo

alla ſua ſallacia. Et Adamo non ſu co

ſiretto dalla ſua'donna , ma perſuaſo ,

che gustaſſe del legno vieta to . Talchè

tutti due di niuno ſi ponno lamenta

re , ma ſolamente della propria vo

lODtà . ,. I

Gran male dunqueè questa propria

volontà, e tanto più dopo il peccato

de’ nostri primi parenti 5 Imperochè

la volontà per lo -peccato mutata in

peggio , con un malvag i0, e maraví

glioſo modo à se steſſa i econdo S.Ber

nardo (f) ſà neceſſita , e tale neceffi—

tà, ch’ eſſendo volontaria , non può

eſcuſare la Volontà , nè la volontà eſ—

ſendo tratta, può eſcludere la neceſſ

tà . Imperochè questa neceſſità in un

certo modo è volontaria , & è una ſa;

vorevole violentia, quale premendo

accarezza , 5c accarezzando preme .

Donde la volontà [i Fà Colpevole , e la

poveretta anima per la volontaria ſer

vitù , ſi ſa miſerabile , e per la propria

Volontà ineſcuſabile . Per la qualcoſa

meritamente Giob eſclamando diſ

ſe ( g ): Qua” rm P'Ìſllá/Ìì contraria”:

tibi , Ò-fláîur ſum mibimetípſígra

vir ?Perche m’hai posto contrario à te

Signor mio, e ſarto ſono à me steſſ'o

graveEAaſi dicazWando non mi pro

liibisti ſare la mia propria volontà, io

steſſ'o mi poſi contrario à te, e ſon ſat

to à me steſſo grave: Perche eſſendo

ſatto tuo nemico , ſon ſarto anco

a me steſſo nemico , e grave , e ripu

gnando a te Signore ripugno à the

lieſſo: Dimanierachè poſſo dire coll’

Apostolo Paoloſb): Chi mi liberera‘r

dal corpo di questa morte E

Cöe

(a) RPmB. (b) Sa . r. (c) Su er Cnn:. rm. 7x. d cd ,5-3. ( G . .(f) Super Can-firmÎSr. (g) azz-7. (h) [Cm-7. ſ l P e) e”;



Dell’imimtz'anë di Cbrijlo . 01le!. 2 ſ l

CI:: coſa fia la Propria volontà:

e come da queſia peste può

l’lmomo {ihr-*arl* .

c A P. xn.

Oſciachè tanto gran male ſia la

P propria volontà , che fà gUerra

con Dio, quale niente altro havein

‘odio , e niente altro puniſce ſe non la

propria volontà delle ſue creature in

tellettuali , quali non vogliono have

're la volontà commune colla ſua divi

na Maestà (à duale tutti dobbiamo

con ſentire , 8c ubE’cdire, ma vogliono

havere la volontà propria, (a ) qual’è

ſodisſare alli proprii moti dell’animo,

compiaCendo à :e steſſe , e per se steſ

ſe ſare tutte le coſe , niente cercando

di piacere a Dio, ò di giovare al proſ

ſimo., E ſeguendo la propria volontà,

ſono contrarie alla carità , ch’è l’isteſ

ſo Iddio , contra quale sſacciatamente

eſſercitano le nemicitie , 8c à se steſſe

acquîstano eterna dannatione . E però

non ſenza cauſa S.Bernard0 diſſe( L ):

Ceſſi la propria volontà, e non ſarà

Inferno . lmperochè contra chi s’in

crudelirà quel fuoco infernale , ſe non

contra la propria volontà E’

Eſſendo dunque tanto ran male

questa ropria volontà dob iamo con

. ogni s orzo, e diligentia trovare rime

dio che tale peste più non ci offenda .‘

Et avvengachè molti ſianoi rimedii ,

per ſervare la brevità . due ſoli ne di

remo: E le con questi due non ſapremo'

da questa fiera pestiſera liberarne , po

co , ò niente glialtri ci gioveranno .

ll Primo ſarà l’aiuto della divina

gratia impetrata per li meriti di Gie

:ù Chrillo; lmperochè la propria vo

lontà , per lo peccato in eggio mu

tata, ſzlcendo à noi una volbntaria ne

celſitzl , non pote—mo per noi Relfi da

qucstavolontaria necefiìtà liberarne ,

(a)

(d) Iſaf-;3- (e) Luc.”

ſenZa-la gratia d’lddio :E però l'Apo'

stolo conoſcendoli miſero per qucsta

volontaria necdſitä , che ſentiva in se

steſſo , eſclamando diſſe (c ): Chi mi

libererà dal corpo di qUeſla morte!

Inſpirato dentro,egli isteſſo à se stest'o

riſponde, e dice :La gratia d’lddio per_

Giesù Christo .

Talchè biſogna che ne conoſchiamo

miſeri, cche conſeffiamo che da ue

sta miſeria della propria volont al

male inchinata per la volontaria ne

ceffitàme ſiamo stati cauſa noi steſſi .

e dichiamo con Ezechia (d): Signore i0

patiſco violentia dalla mia propria,

e mala libera volontà . Non hò di chi

lamentarmi , eſſendo stato io cauſa.

d’imponere à me steſſo questa volon

taria necefiìtà , e violentia: Che re

sta Signore? Niente altro, ſe non che

conoſcendomi io miſero , 8c infelice .

ricorra à te fonte di miſericordia .

ual’ hai promeſſo lo ſpirito buono à

chi te’l dommanda (e :Signor mio con…

lagrime grido à te , donami lo ſpirito

buono, acciò poſſa vincere lo ſpirito

maligno della mia propria , e perver

ſa volontà . `

L’altro rimedio ſarà , che dopoichë

per la miſericordia d’lddio ci ſarà do—

nata la divina gratia per li meriti di.

Gienì Christo , dovemo rinunciare,

e raſſegnare questa propria volontà ad

eſſo Signore , e Padre eterno. dicendo:

Signor mio , e Padre dolciffimo , per

farmi più eccellente dell’altro creatu

re, m’hai creato ad imagine, e ſimili

tudine tua , donandomi un dono ec

cellentiffimo, ch’ è la libera volontà y

colla quale poteſii meritare la Celeste

gloria , ſe di quella colla gratia tua

m’haveffi ſaputo ben ſervire . Ma ſe’l

prima nostro Padre libero da ogni cor

rottione ,e da ogni peccato, non ſe ne

ſeppe ben ſervire d'un sì eCCellentiſſx

mo dono ( Anzi di ciò malamente

D d 2 ſer
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ſervendoſi, acquîllò à se , 8( à tuttii

ſuoi posteri l’eterna dannatione) quan

to più hò da temere io conceputo,nato.

nodrito, et habbicuato nei peccati (a)

di non otere mai ben ſervirmi della

mia ma a libera volontà? Che reſla dü’

que da ſare Signor mio, e Padre aman

tiffimo? Conoſcendomi tanto miſero,

K impotente, che non ſon bastevole

Per me lleii'o conſervare quello gran

de , ö: eccdlente dono della mia libe

ra volontà : In una ſola coſa me ne vò

ſervire, cioè in rimmciarla, e raſſe

änarla alla tua podestà , che ſempre

ia ſoggetta à te Signor mio , l ellen;

do io certo , che non èstata , nè ſara

mai più libera in mio potere , uanro

ſarà , quando starà ſoggetta , e ſerva à

te amorevoliffimo Padre , e Signor

mio , (b) dalle cui mani niuno potrà

mai toglierlo ;lmperochè, s’ad un po

vero , ec im ocente ſarà conceſſa una

ioja precioliffima , s’egli non è pru

ente in riponerla in potere d’alcun

potente, presto gli ſarà da i ladroni ar

xubbata: Così seío miſero riterrò ap

preſſo di me la mia libera volontà,

dono , e gioia pretiolíffima, per qua

le ſon lìmile à Dio , e ſuperiore alle ir

racionali creature , preflo mi ſarà tol

ta , e gualla: dimanierachè con quel

]a che dovea acquistarmi la celeste glo

ria , m’ac uisto l'eterna dannatione .

E però il roſeta conoſcendo questo

gran pericolo dille ( c ) z Nannè Deo

fubjec‘ì'a eri: anima mea .9 Quali dica :

Si che gli ſarà ſoggetta . Dopò rende

ragione, perche gli deve ſempre eſſer

ſoggetta , dicendo; Imperochè da lui

è il mio ſalutare. Wifi dica: Incanto

pnſſo conſeguire ſalute, in quanto l’a

nima mia è ſoggetta à Dio per humil

cà , ec ubbedientia : ,Imperochè ſem

pre che l‘h uomo vuole stare in ſua ii

bertà , non ubbedendoà Dio,nè ſotto

mettendoſi al divino beneplacito , ac

_ quillaà se fieſſo l’eterna dannatione ,

come {è il primo Angelo , e ’l primó

huomo , e tutti quelli che l’imitano .

I” cl” modo I’ [mamo Può conoſce”
o . ` - .

.r eg/z Im rmuncmm la fra

pria volontà .

C A P. Xlll.

çni creatura , ò voglia. ò nò , è

loggetta à Dio; ma dalla ratio

nale ſi riCerca la volontaria ſoggettio

ne,(d)acciò volontariamente ſacrifichi

al Signore , e renda conſefiìone di lo

de al ſuo ſanto nome , non perche lia

terribile ſe,,& onniporente,ma perche

è buono.Qu_esta ſoggettione (come dice

il divoto Bernardo (f) è di tre manie

re z Prima voler tutto quello ch'è cer

to ch‘lddio vuole : Secondo non voler

quello ch’ è certo ch’ Iddio non vuole:

Terzo quello ch’è incerto s’lddio vuo

le,ò nò, non in tutto il vogliamo , nè

in tutto no’l vogliamo 5 Imperochè

tutto il pericolo di coloro che temono

Iddio , ſia nel mezzo , perche nullo

ch’ è di ſana mente , dirà: Io non v0—

glio quello che Iddio vuole , ò voglio

quello,ch’à Dio diſpiace,perche l’arebò

be troppo preſuntuoſo , e diabolico 5

main qUelle coſe , nelle quali non è

maniſesta la volontà d’lddio, ogni per

ſona dice,quello,che gli piace, eſſere la

volontà d’ Iddio , e molte volte ſarà il

contrario: quale coſa,come ollh co

poſcerlì', più giù con maniſe i elièm
pii il dimostreremo . ì

Or ſe ran pericolo è voler quello;

che non e certo ſe piace, ò non piace

à Dio , quanto iù certo pericolo ſarà

volere quello c ’Iddio non vuole, e

non volere quello ch’ à Dio piace P

Già coſa manifesta è per le Scrittu

re , ch’ Iddio non vuole ñ. anzi l-.ave in

odio la ſuperbia ,l’ avaritia , la carna

lità , l' impacientia , le diſcordie , ne-`

micitie , riſſe, contentioni , gololità ,

l’Ole’

ſ3) Pſ~ſ°- (bÌJoLJP. (c) i37.61. (d) Pſi”. (e) Pjîuo. fl', Sermde minima”;
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’I’ odio , l’invidia ,i furti , gli homici~

dii , la ,negligentia , altri vitii , e

eccatiſa), per li quali 11 promettono

ſe pene eterne à coloro, che tali coſe

commettono ſcientemente .

Or come ſi potrà mai dire , che vo

gliano quello ch’ Iddio vuole , coloro

che ſeguono l’hereſie, l’apostdſie ( qua

li ſono i primi ca i della ſuſperbia ). e

coloro che ſanno ` uſure , .pogliano i

poveri, opprimano gli orfani , e pu

illi , et altre perſone miſerabili, e

quelli altri che commrttono l’adulte

rio, et altre carnalità neſande, ebrut

te à dirſi , e quegli altri che biastema

'no , dicono villanie, e ſeguono le par

tite e Sette , et altri che commettono

gli hom‘rcidii, et altri mali? Ah miſeri

et infelici che non veggono la loro e

terna dannatione?

Certa coſa è, che l’ humiltä , la po

vertà di ſpirito, la castità , la mansue

tudinc , la atientia , la ſobrietà , la

modestia , a ſollecitudine nelle coſe

ſpirituali, cl’ altre virtù morali, e ſo

pra tutte la ſede , ia ſ eranza , la cari

tà , e 1’ ubbedientia a li divini precetti

molto piaceno à Dio . E coloro , che

tali virtù col cuore , e coll’ opere ab

bracciano, ſenza dubìo vogliono quel

lo ch’ è la volont-ñ‘- d’lddio fuggen—

do i vitii,e peccati,non vogliono quel

lo ch’à Dio diſpiace .

Ma tutto questo ſacendomon anco—

ra hanno Perfettamente rinunciata la

propria Volontà, ſe nelle coſeindiffe

~ renti, quali ponno eſſete cauſa dibe

;'n'e ,-e di male ,e ponno piacere , e di

ſpiacere à Dio { com’è il voler' eſſer

Chierico , ò Sacerdote contra i’ ubbe

dientia , il volere Hudiare , et atten—

dere alle ſcientie per eſſer Dottore , ò

predicare , et altre coſe ſrmili ) non

îiiſpreggiano i] proprio parere , e vo

ere .

EsÈalcuno d'iceffie , queffe ' coſe irr

diffirenti non mi ſono command-ate ,

(a) Galan); (b) Joann-1.

nè vietate dalla Scrittura: Come dun

que potrò conoſcere, ſe iaceno, ò di
spiaceno alla divina Maelſlà E

In questo modo li ſarà manifeſto e'

S’egli starà ſotto Pre ato, dalla cui p0

destà dipende, ſe gli commanderà que

ste coſe indifferenti , e ſegno che ci

conCorre la volontà d’lddio , s’- egli I:

prohibiſce , è ſegno che diſpiaceno alla

ua divina Maeflà: Se non stà ſotto

Prelato, ma in ſua libertà , bona coſa.

è che ſi conſegli col ſuo Padre ſpiritua

le ( quale dev’efîère eſ rto nella via

del Signore, più per ontà di vita ,

che per ſcientia) e quello che’l Padre

gli dirà, quello tenga eſſere il volere d’

lddio . Wade dunque al volere del

Prelato , et al conſeglio dei Padre ſpi—

rituale,-l’huamo refia pacifico, e uie—

to , ſenza turbatione ,è ſegno , c e in

tutto hà ſoggioîata la propria volontà

al divino benep acito; Imperochè tut—

ti gli ſcandali, mormorationi ,pertur

bationi , 8c im atientie naſcono dalla

propria volont , quando non ſi può

ſopportare che ne ſia rohibito quel—

}o , che la nostra vo o-ntà deſidera ,

giudicando eſſer meglio quello ch’ à

noi piace, che quello che’l nostro Pre'

lato,ò il noíìro Padre ſpirituale ci con

ſeglia ò commanda , ò rohibiſce .

E. quello che dico , c ela n-ostra vo»

lontà dev’ eſſer ſoggetta al divino be

mplacito, non intendo i deſiderii ,e

l’ affettione , ma’l conſenſo del nostro

libero arbitrio -, Imperochè coſa diffi

cilífiìma,e quaſi impoffibile ſarà all’

huomo , mentre che vive in qnesto cor

po di peccato , e di morte, che non

ſenta alcuno deſiderio, et alcuna affet

tione, non ſecondo la volontà d’lddio,

ma è neceſſario che’l conſenſo nostro

ſia ſempre ſoggetto à Dio, ſe deſideria

mo havere la pace eterna , e la pace

preſente, ſicome'ci promette il Signo- ñ

re ,dicendo (b) :Vi laſcio la mia p3—

ce , cioè la quiete , la felicità , e ”nn

,`›
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quillita della conſcientia, quale havre

te per la gratia mia , e non contento

di questa , anco vi dono la pace mia

della gloria eterna . Ecco a quanta fe

licità ci conduce la rinuncia,e diſprez

gio della propria volontà , imitando,

e ſeguendo Giesù Christo nostro capo .

Come dovemo imitare Cin-{Ila nella

mrmſuetudine , e pazienti-r .

C A P. XIV.

DOpo il diſpreggio della propria

volontà, dovemo imitare Giesù

Christo nella manſuetudine . e patien

tiaz Imperochè ſicome dalla propria

volontà naſce lo ſcandalo, l’impatien

tia, ela perturbatione: Così dal di

ſpreggio della propria volontà proce

de la manſuetudine , e la patientia:

E perche Giesù Christo perfettamen

te havea ſoggiogata la propria volontà

à quella dëll’ Eterno Padre , er questo

fù perfettifiimo nella man uetudine,

e nella patientia,nelle qualidobbiamo

imitarlo , poichè e li c’ invita, dicen

do 2 ( a ) Venite a me omnes-,qui la

borntir &aVenite à me tutti voi,qua

Îi v’ affiticate ( nelle vanità del mon

' do ,\ e ſete carrichi( dell’inſopportabile

peſo della propria volontà ) 8c io vi ri

, crearò : Prendere ſopra voi il mio gio

go,imparate da me che ſon manſueto,

et humile di cuore , e troverete ri oſo

all’ anime vostre. Colle quali paro e ci

dimostra, che ſicome la propria vo- '

-lontà è cauſa d’ogni nostra tribolatio

ne :l’ eſſer manſueto, patiente, et hu

mile di cuore , è causa d’ ogni nostra

quiete, tranquillità, e pace interiore o

et anco dell’esteriore alcuna volta .

Che Cliristo ſia stato manſueto , e

patiente , non ſolamente la ſua dot

trina ce‘l dimostra ; ma ancora la vita

ſua, nella quale benche mo‘ſhaſſe gran

(a) Mattia.”

(ſ) Cap. 21.

de eſſempio di povertà , edi humiltä;

nondimeno dal prìnci io del ſuo naſci

mento,pili manifesti [Egni mostrò dei

la ſua mauſuetudine , e patientia ,

(come più giù vedremo) e però di

null’ altra virtù ſi legge che Così in.

particolare ſi faceſſe maestro , come

della manſuetudine, 8t humiltà l qua

li non furono mai ſenza patientia ,. di

cendo (Ir) : Diſcite à me , quia miti:

ſum , di* 511mila': corde . Imparate da

me , che ſon manſueto , 8c humile di

cuqre. Deb quanto fù ſempre manſue

tO .

Ma prima che paſſiamo più avanti,

veggiamo che ſia manſuetudine, e do

po che ſia la patientia , acciò cono<

:chiamo in che modo dobbiamo oſſer

varle ad imitatione di Giesù Christo

tanto manſueto , e patiente .

(e) La Manſuetudine è una tranquil

lita d’animo modesto , quale non ſi

commoVeuper la tribolatione delle c0*

ſè contrarre .` ~

Coma Giorù Chrion fà perfetti”;

mammte manſuetoſemfrc.

CA P. XV.

.Enche la ſola autorità della ſacra

Scrittura , guale di Giesù Chri

sto arla , ba‘star ci dovrebbe à crede

rec ’egli ſia stato manſueto, dicendo

Geremia in figura del Signore no

stro (d): Et io quaſi Agnello che ſi me—

na al ſacrificio era manſueto . E 'Za

charia diſſe (e,: Ecco il Re tuo viene

à te manſUeto. (ſecondo l’ eſpone San

Matteo’ſ,.Nondimeno per più eccita

re l’animo del fedele Cirilliano ad

imitarloin questa ſanta virtù , medi

teremo come eſſo Signore la poſe in

prattica .

Ma chi potrà mai col ſolo l-.umano

intelletto ſenza ſoprabondantiſiima

' ratia ,

(b) Ièidem . (c) ;Mid fit mnnfiretmlo , (d) Capa:. (e) Cap.9.
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gratia , intendere., e penetrare ,_ con

quanta pace, quiete ñ, e tranquillità

d’animo temperatiffimo , e questiſ

ſimo ,ſenZa niente commovrzrh nelle

cole contrarie , trapaſsò tutta la vita

ſua? Deh quante volte fù provocato

ad ira dagli empii , Se iniqui Scribbi.,

e Fariſei P Et egli ſempre con un’am

mo tranquillo , e mansueto gli r’iſpon

deva ( quando non lr toccava all hono

re del Padre, ma ſolamente alla pro

ria riputatione: ) Inſegnandoci c e ſe

gene dovemo interiormente , 8C efie

riormente eſſere manſueti nelle pro

prie ingiurie, e danni, nondimeno

, nando vedemo , ò ſentimo alcune

coſe in diſshonore d’lddio , ö del proſ

ſimo, dovamo mostrare haverne di

ſpiac'ere,e diſenderlo,( ſe ben nelcuo

re dobbiamo ſempre eſſere tranquil

li, e manſueti , à tutti havendo com

pafiìone). Ecco Mosè (a) , benche ſoſ

se più manſueto di tutti `gli huomim in

ſopportare le proprie ingiurie 5 non

dimeno ammazzò quello egittio , ch’

inginstamente opprimova uno del ſuo

popolo (b); E per la ſua carità con

grande manſuetudine ſopportando tut

te l’ingiurie , 8c oltraggi che gli erano

dette,ò fatti (c,,& impetrando erdono

per li ſuoi avverſa ii: non er ſoffer

íeche ſoffi: impun coil di shonore d’

Iddio , per lo cui Ze fë morire intor

no a ventitre mila huomini {due dopo

impetrò perdono per quelliffih’havea

no offeſo il Signore , imostrando che

nè per la manſuetudine fideve man

" x‘ care dal Zelo dell’ honore d’ Iddio , nè

er lo Zelo dalla manſuetudine,e com

paffione del proflìmo .

Così ancora Christo ſofferendo con

una incredibile manſuetudine le pro

rÎe ingiurie a non potette ſofferire

ll diſshonore d’lddio , ſicome dimostrò

quando diſcacciò dal tempio i com

pranti , e vendenti ( e), e quando mi

naccìò la dannatione àcoloro, che l’

opera dello Spirito Santo attribuivano

al Demonio,clicendo (f): I” Beelzebub

rincife Damoniorum óvc. '

E ſe Volemo conoſcere con quanta

manſuetudine ſofferíva le proprie in.

giurie , e danni , di molti atti ne di—

rò alcuni.

E prima meditamo nando gli Scribbi , e Fariſei per‘ſarclo odioſo al po..

polo (g, , e per fargli perdere il nome

di manſueto , gli menarno dinanzi

quella povera donna preſa in adulterio,

acciò ſe non la condennaſſe , ſecondo

la legge voleva , l'accuſaſſero d’ingiu

stitia , come traſgreſſore della legge 5

eſe non la liberasse , lo ſaceſſero odio

ſo al popolo , come crudele: Ma Gie

sù Christo ſenza niente turbarſi colla

giustitia ripreſe coloro delli pro rii

peccati , e con la manſuetudine liìe

rò quella povera donna dalla morte , e

dal peccato , qual’era il ſuo duro av

verſario .

Secondo mediteremo come s’offiri

va pronto ad eſſer con ra ione ripre

ſo di peccato,eſſendo egli enza veruno

peccato: ( b ;Et havendogli detto i Fa

riſei ch’egli era Samaritano , e ch’ha

vea il Demonio adoſſo , con animo

tranquillo , ſenza ingiuriarli , riſpoſe

che non haveail Demonio adoſſo, ma

honorava il ſuo Padre, e volendolo

quelli lapidare , non fi vendicò , ma

sì naſcose , & uſcì dal tempio . '

Similmente quando volevano quegli

iniqui precipitarlo dalla ſommità del

Monte (i) , 8c altri innumerabili ol~

traggi , 8c ingiurie ſofferſe con molta

tranquillità d’animo,da quelli iniqui ,

e perfidi giudei , quali per brevità la

scerò .

Ma chi mai potrà meditare con

quanta pace , e tranquillità d'animo

ſofferſe l empietà di quello ſceleratifli

mo Giuda traditore , quale vedeva

tanto‘I 1

(a) Nun-1.12. (b) Exod.2. (c) Num”, (d) Exa-4,33. (e) Matt-ar. Joan:.

(f) Match”. (g) 10471.8. (h) Ibin’. (i) Luc-.4.. .

l
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tanto ostinato nell’ odio conceputo

contra se ſuo maestro. E benchè lapeſ

ſe ch’era incorrigibile , e fermato nel

la ſua peſſima. 8c ostinata volonta ,

nondimeno non ceſsò mai con una in

comprenſibile manſuetudine d’ acca—

rezzarlo, e d'honorarlo,ſenza mostrar

gli mai un minimo ſegno diſperturba

rione. Anzi niente curando 1 del pro

prio dishonoreivedendoſi venduto con .

canto vile prezzo( a ), come coſa abo—

minevole, &odioſa, che non ſi poteva

più tollerare) con un cuore paterno ,

amorevole , e benigniffimo ,con ſom

ma manſuetudine, tutto stava intento

à rocurare la vera ſalute di quel ſuo

oliinato traditore. Nè restò mai di vin

cere ( ſe potuto haveſſe ) la perverſa

Volontà ,öciniquita di colui , con mol

‘ tibeneficii, inſin’à lavarglii malvag

i i piediſb), quali a’erano tanto af

Èticati a procurare la morte , e diſsho

nore d‘eſſo amorevole Padre, e Mae

stro ;quale ancora gli diede il pro

prio corrpo, e ſangue( c ), ſecretamen—

te avvi andolo, che doveſſe mancare

dalla iniqua opera incominciata , ma

niſestandogli ſempre in ogni miglior

modo che poteva , che di cuore l’ama

va . Finalmente da lì à poche hore, ri

tornando quello iniquifiìmo, e ſcele

rato più degli ſceleratiffimi ad eſ

ſeguire , 5c effettuare il [uo iniquo , e

malvaggio deſiderio , per dare in pre

da quelloimmacolato Agnello, à quei

rapaciſſimi lupi : chi potrà capire con

quanta pace , con quanta manſuetu

dine, e tranquillità d’adimo stretta

mente , e caramente l’ abbraccid , e

dolcemente gli porſe quella ſoave , e

ſalutiſera bocca ad eſſere baciata da

quelle puzzolenti , e venenate labra

del traditore (d) ?Aggiungendo ancora

quelle dolciſſime , amoroſe , e ſaluti

fere parole , dicendo : Amica ad quid

mmsti P Chiama , evuole per amico

vero colui che’l tradiva, per mostrare

(a) Martins. (b) Joan-1;. (c) Milk-16. (d) Iflirl.

la ſua infinita carità , e manſuetudines

quale non ſu mai vinta dalla nostra.

iniquità . Chiamalo ancora amico per

dargli ſperanza , che s’egli vuole pen

tirſi del,ſuo fallo, volea per l’amor

ſuo anco morire . Chiamalo amico

per ridurgli a cuoreí beneficii che gli `

havea fatti , e quanto l’havea eſſalta

to , havendolo'ricevuro tra i ſuoi più

diletti , e cari amici . Chiamalo amico

per intenerirgli il ſuo ſerino , malva

gio , adamantino , e perverſo cuore y

con quelle paterue, dolci , amoroſe,

&affittuoſe parole , anzi dardi inſoca

cí del ſuo divino amore , bastanti à pe

netrare ogni durezza . -.

0 Giuda traditore troppo ſei indu

rato nell’aſſetto del tuo ostinato cuo

re . Tu ſei più crudele della crudeltà,e

più duro d ogni durezza , oichè tan

ta dolcezza non t’ammorhidiſce, nè

tanta manſuetudine t’ inteneriſce .

Ahimè che 1' ingorditia delli dauarî

troppo t’hà ligato , e l’ amore delle

creature t’hà vinto, e ſeparato dal tuo

Creatore ,`Signore,e beneſattore, qual’

ancora s’ e degnato accettarti per a

mico . Ma tu indegno di tanto honore,

e di tanto amore , niente manchi dal

tuo malvagio , e peſſimo diſegno 1 in

ſin‘à tanto che non hai compito il tuo

iniquo deſiderio , e posta in eſſecutio—

qe la neſanda tua promeſſa , donando

l innocmte, e manſueto Agnello in

preda di quei arrabbiati cani, rugianti

eom, ſerociſlîmi orſi, e lupi rapaciſſi

mi. Ma che biſogna tanto biaſmar la

dureZZa , e crudeltà del traditore Giu

da ; Poichè infiniti Christiani ſi ritro

vano peggiori di lui .P

Chi potrà mai eſprimere la durez

za , e crudeltà di molti Christiani,qua

li per un picciolo ſavore d’ un morta

le Signore , per aggradiroli abbando

nano Christo .9 Quanto (Snc peſſimi,

e crudeli coloro,clñe per havere dana..

ri, come Giuda , dicono _mille buggie,

ſanno
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ſanno l’uſure, contratti falſi , 8c altre

infinite ſraudi, 8c abbandonano, e tra

diſcono Giesù Chriſio? Or quanti ſono

che per compiacere ad una ſcaleratiſ

ſima donna' ,8c anCo per un momen

taneo piacere carnale , tradiſcono , e

oco stimano Giesù Chriſio: E così di

co di tutti gli altri ostinati peccatori .

Tutti quelli ſono pe giori di Giu

da , perche quello tradi Chriſto paſſi

bile , e mortale , quale per divina or-1

dinatione, à compimento della nostra

ſalute , 8t per gloria dell’Eterno Padre

dovea patire , e morire: Ma costoro

tradiſcono Christo impaffibile,immor~

tale , e glorioſo , e dal canto loro vor

rebbono che foſſe paſſibile , mortale ,

e contentibile . Ah durezza del cuor

noſ’cro , quale non s’ammorbidiſce da

tanta dolcezza , e manſuetudine ch`u~

ſa il nofiro benigno Signore in aſpet-~

tarne à penitentia , 86 à prevenirci

con tanti beneficii; ſicome Fe a ſuoi

crocifiſſori , ſicome nella ſeguente

meditatione col ſuo ſavore attenta

mente mediteremo .

Come Clmſflo fu man/itato to” quelli

che I’ flfflij/î-ro , e crocififlero .

C A P. XVI'.

A laſciando da canto la durezza

del traditore , e l’ ostinatione

de’ peſſimi Christiani , ritorniamo al

nostro propoſito,meditandocoll’intime

parti del cuore _jl resto de li atti della

manſuetudine , che ’l noſëro manſue

to Agnello usò verſo quelli rapaciffi

mi luPi , che’l reſero , ligarOno ,aſ

fliſſero , e croci ſſeſo z lmperochè co

lui che poco avanti con tanto ſpaven

to prevedeva la ſua pafiìone , e mor

te , ’the diceva f a ): Triſh': qll anima

mea uſque arl mar-tem: e cercava con

ſolarſi colla compagnia de’ trè più ca

ri diſcepoli , e poi, conoſcendo( come

TOM. IV.

ben prima ſapeva) che l’humana con-s

ſolatione poco giova,ricorlè al reſugio

dell’oratione , dommandando dal ſiro

caro Padrefſc poffibile folle (lato, che

l’lÎumana ſalute foſſe adempita ſenza.

ch’egli beveſſe quell’amariffimo Calice

dell’acerbiſlima paſſione ( per la cui

meditatione ſentiva tanto dolore nella

ſua teneriſiìma , e delicatiflìma car

ne , che _ſe gli aperſero tuttii pori’,

8c in tanta angoſcia , 8c affanno poſioi

orando , da lui uſcivano abondantiſfi

mi ‘ſudori di ſangue (5,, che bagnavano

la terra , e li apparſe l’Angelo con

fortandolo arFeſleguire la gloria del Pa—

dre , e la ſalute humana ch’ havea inn

cuminciata,. Colui dico che tanto pri—

ma temeva la paſſione , che prevedeq

va . conſortato dall’ angelica , anzi

dalladivina con ſolatione, nella ſua hu

miliffima, e divotiſiìma oratione, nel;

la quale tutto , e per tutto rinuncian

do a propria volontà , e rimettendoſí

al paterno beneplacito , preſe tanta.

poſſanZa , che ſenza paura , e ſenza ti

more alcuno andò al ’incon tro de’ ſuoi

nemici , per effizguire presto , e pron

tamente la volontà del suo caro Padre,

8( anco per la gran ſete ch‘havea dell’x_

humanasalute , tanto era l'amore che

portava all’anima mia , e di ciaſcuna

che in lui havea da credere. Ben mo

flrò il Signor nostro con vivo effim

pio che ’l perfetto amore fuori diſcac

cia ogni timore (a) , ( ritenendo ſeco il,

filiale, ) e che la cari’tàè ſorte come

la morteſdffii quale nulla creata poten

tia in quefla mortale vita può reſiste

re.. Ecco il gigante armato , non con

armature d’acciaio , ma d’amore , di

patientia , e di manſuetudine , è uſci

to ſuora a correre la via della noſh-a ſa

lute , 8c al primo incontro incomin—

cia à combattere con dolci, e manſueó.

te parole a dicendo à ſuoi nemici (e):

;Life-m quaritir? _

In quello luogo noteremo,quellp che]

e a:

(a) Matt/2.26. (b) Luc-.22. (c) :Jan-*1.4; (d) CanAS. @Jo-112.18,
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far' dovemo ad eſempio del nostro Si

gnore , quando dalla tristezza , 8c aſ

ittione ſiamo oppreflî : Prima dove

mo prendere in noſira compagnia una

viva“ ſede ſignificata per San Pietro,

ferma ſperanza ſignificata per Giaco

mo ,'& una ardente carità ſignificata

per San Giovanni, ſenza la cui com

pagnia indarno ci affaticamo in tut

te le noſire bone operationi .

Secondo: Laſciando ogni humana, e

tranſitoria conſolatione dovemo ricor

rere al fefugio dell’onnipotente ora

tione , nella quale più , e più volte do

vemo eſporre il noſtro biſogno , con

fidando nella divina clementia .

Terzo: Non dovemo mai altro vo

lere , ſe non quello ch' è la volontà

dell’ Eterno Padre , ſpogliandoci in

tutto del proprio volere . Qljmdo in

queſlzo modo oreremo, ſenZa dubio ha

vremo non ſolamente l’angelica; ma

anco la divina conſolatione , 8c eſſen

do ſpogliati della pro ria volontà(cau

ſa d’ogni nostra ſcon olatione ) , e ve

stitici del divino beneplacito, pren

deremo tanta ſortezza , e tanta virtù,

che prontamente abbracciaremo ogni

tormento , 8c ogn’op robrio per amo

re d’lddio, e ſalute el proſſimo , ſi

come hanno fatto tutti i ſanti ad imi‘

tatione di Christo . Ecco dunque la

cauſa d’ogni nostra afflittionemhe non

ci volemo privare delle ſalſe , 8t hu

mane Conſolationi (quali non ponno

mai acquietar l' animo noſtro ;'-nè ſa

pemo orare , nè`ſpogliarci della no

flra propria volontà‘ . o

Or ritorniamo a contemplare gli

rſiL-mpii della manſUetudine diGiesù

Christo , quale con tanta tranquillità

d’animo andò all’incontro de’ suoi ne

mici, come ſoſſc andato ad un gran

ſolazzo: ecerto che questo era il ſuo

piacere, andare a patire , e morire

Per la gloria del Padre , e per la ſalu

îe de ſuoi nemici , quali deſiderava

la) Rom‘. (b) Jon-1148. (c) Matt.26.

havere per amici, fratelli , e coliere.`

di nella celeste gloria(a,,quale colla ſua

paflìone , e morte acquistò non à se

solo , ma a tutti i ſuoi fedeli imita_

tori .

Ma perche niuno baſtava prenderlo

ſenza il ſuo volere , perciò ſi ſ`e all’in

contro,dommandandoli chi cercavano P
maniiſiestandoſì ch’ egli era colui ch’

eglino cercavano, donando loro po

destà ancora di prenderlo (b,- , ma che

laſciaſſero andar via i ſuoi diſcepoli ,

erche la loro morte , non poteva dar

vita al mondo -. Ecco che’l giusto vuo

le patire , e morire, per dare ripoſo , e

vita à ipeccatori , quali vogliono la

ſciare i loro eccati , e ſeguirlo . '

Preſo , e igato che ſu il nostro Si

gnore , niente mancò dalla ſua man- __

suetudine , ma ripreſe Pietro con dol.

ci parole (cz—,ſano il ſerito'dj, e con un

cuore tranquillo , e manſueto parlò

Così (e): Sete uſciti di notte à me, co

me ad un ladrone Con ſpade , e baſic

ni per prendermi , havendo io quoti

dianamente ſeduto appreſſo voi nel

tempio inſegnando, e non m’ bavete

preſo , ma queſlaè l’hora voſira. Wa

si volendo dire , l'amore che porto

al mio Padre , e la ſete ch’hò della ſa

lute di tutto il mondo,m’hanno preſo,

e ligato , e non le ſorZe , 86 arme vo

stre: Poichè .stando à ſedere tra voi ,

non havere potuto prendermi , quau

do io non hò voluto .

Non vò raccontare tuttii geſii , e

gli atti della paflrone, ma baſta nota

re ſolamente alcuni della ſua manſue

tudinc, quale dovemo imitare nell:

nostre tribolationi , nelle quali `lì può

conoſcere quando havemo il cuore

tranquillo . , ,,

Condotto che ſù XCaiſaſſo , eſami

nato , e calUnniato à torto , 86 ha

vendo delle guanciate , niente ſi mo

ve della ſua dolcezza . (f) E ſe ripreſe

quel ſervo , ch’ al ſpropoſito gliddie..

e .

(d) Lana:. (e) Matt.26. (f)Jcrm.18.
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de la guanciata , non ſù con ſdegno,

ma con carità, e manſuetudíne , in_

ſegnandoli come ſi deve stare dinanZI

al giudice z lmperochè avvenga che ’l

noliro manſueto Agnello tac:ſſe,e non

riſpondeſſe per ſua eſcuſatione, quan

degli erano opposte le falſe accuſano

ni (per inſegnar à noi il ſilentìo y ela

manſuetudine,che dovemo ſer vare nel

le contrarietà); nondimeno quando gli

occorreva l‘opportunità d’inſegnare il

proflìmo, non laſciava paſſar’indarno

il tempo opportuno , p`erche`ſicome ll

parlare,quando non biſogna e vitifioſo]

così ècol evole il ſilentio,quando b}—

' ſogna par are . Quello isteſiò eſſempio

c’inſegnò il noſlro ſapientiflìmo Mae

firo, quando ſù dinanzi à Pilato (l‘1) ,

nel cui coſpetto _à tante qtierele ſal e ,

che gli erano opposte, non riſ ondeva

(in tanto che Pilato ſi maravig iava del

.ſuotacereflna quando ſù dommandat‘o

‘ s‘egli era Re’b,,costretto dalla verita,

non negò eſſer Re , ma negò il reÎno_

ſuo havere origine da qUesto mon 0 5

lmperochè in quanto ch’era Iddio

ab ?eterno era generato dal ſuo Padre

Signore dell’univerſo( c), 8c in quanto

ch’era huomo dallo S irito Santo ſu

onto Re dall’iſlante del a ſua immaco

lata Concettione (d). Edo ola Reſur

_rettione gli ſu data pode àdal Padre

in Cielo,& in terra (a). Ecco che l’ori

gine del ſuo regnare, non da qUesto

mondo , ma da Dio l’ havea . Simil

mente quando Pilato gli difl'ezffiA me

non parli? Non ſai ch`io h?) podeſià

di crocifigerti , e di laſciarti andare?

`Acciò I' huomo non penſaſſe che da un’

altr’huomo haveſſe 1a podestà di giudi

care a ö di condennare. Il noſiro man

ſueto Agnello humilmente gli rìſ oſe

dicendo: Tu non havrefli podesta al

cuna contra me,ſe da ſopra non ti foſſe

~centeſimAafi Volendo dire,che l’huo—

E

(a, Matt/:.27.ſb)]onn.18. (c) Haim. Pſîz. (d) P1244‘. @Mi-“5.28. (ſu

(AM-n.12. _(h) L11923. (i) 10411,19. (le) Lacuna. (1)_ Mms,

ſicöſola

mo non ſi deve gloriare díquello che

non è ſnealmgerochè nullo huomo hi

podestà da se eſſo, ma l’hà da Dio,daI

uale dipende ogni podestà (g j. Se

unque un’ huomo non hà podeſtà

contra un'altro huomo, ſe da Dio non

gli è conceſſa (ò immediatamente ,ò

per mezzo d’un’a-itro huomo ) quanto

mancol’havrà contra Dio 2 Eſſendoio

Iddio , &huomo , contra me non ha

veresti podestà , ſe da me non ti ſoſſe

conceſſa . Ecco come ad eſsempío no

flro tace per ſe, econ manſuetudine’

parla ad utile del proffimo -. Così an

cora nella CrOCe,tace à tanti tormen

ti che gli erano dati à torto , 8C à tan-ò

'te villanie , che gli erano dette (b) ma

con manſuetudine conforta il buon la

drone,promeuendo li l’eterna gloria ,

’afflitta,e do ciffima Madre (i).

e ſupplica con lagrime al ſuo benegno

Padre per quei suoi crocifiſſori (le) .

Ecco brevemente v’ ho raccontati

alcuni notabili atti di manſuetudine

del noflro Maeſiro tanto manſueto ,

quale deſidera eſſer’ ímitato da Coloro.

che deſiderano eſſère ſuoi fratelli , e

compagni nelle paffioni , acciò ſiano

dopo suoi coheredinell’eterne conſo

lationi {17 .

Or comeſi ponno Chriſliani nomi

nare coloro, che ſono come fiere ſilve—

stri,e cani arrabiati , quali dentro loro

fleffi per ogni pic_ciola coſa al proprio

parer contraria, tutti ſi commove

no , ſi ` turbano , 6c affli gono tanto,

che ne tranquillità , ne pace , ma

continua battaglia , e turbatione lan*

tono nel cuor loro? Or che quiete a e

pace ponno dareà gli altri, ſe dentro

oro iſhffi hanno una diabolica , 6c in

fernale battaglia? E per quello non è

maraviglia , ſe per loro ſerità perdono

la ſociale converſatione , 8c ogn’ uno

fugge dal loro coſpetto .

Bea

aan-19.‘
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(a) Beati dunque imanſueti , quali

oſſederanno la terra : Perche per la

oro benignità , 8t humanità ſono poſ

ſeſſori di tutti, effendo da tutti amati .

Et in queſia vita incominciano à gu

flare la dolcezza della celeste gloria ,

ove non è amaritudine , nè turbatio

ne veruna , ma tranquillità, e pace

ſempiterna .

Ciaſcuno dunque che veramente

'deſidera eſſere Christiano ſpogliſi della

propria volontà (cauſa d’ogni turba

tione, 8c amaritudine)&imitiGiest`1

Chritto nella manſuetudine (5,, e ritro

verà ri oſo all’anima ſua.Et acciò que

. ſia virtu poſſa acquistare , medìrí speſ

ſo la manſuetudine di Christo . O chri

stiano, ſe puoi eſſer ſimile à Christo , e

figliuolo d’ Iddio per la manſuetudine,

perche vuoiv eſſere ſimile alle fiere , e

Schiavo del Demonio per lo ſdegno?

Came Gierù Cin-Ma ù per emflimo

patient: nella un p 107” .

C A P. XVII.

Oichè colla divina gratia breve

P mente habbiamofin quel meglio:

modo che potuto havemo 1 traſcorſo ,

e visto quanto eſſo Signore ſia stato

manſueto , mediteremo alquanto la

ſua inconcuſsa patientia, al cui eflèm

pio dobbiamo regolare la vita nostra,

se meritamente vogliamo eſſer vera

mente Christiani di fatti , e non dino

me ſolo .

Habbiamo,nell’eſſercitio nono della

prima parte,deſcritta la patientia eſſe

re una volontaria , e lunga ſofferentia

di tutte l’ingiurie, danni , 8c altri

mali, con animo temperato , per lo

perfetto amore del vero utile , 8c ho

nesto . Or di gratia attentamente me

ditiamo un poco ſe tutte queste parti

della deſcrittione della patientia ſi ſo

,~~

no ritrovate perfettamente in Giesò

Christo . Primieramente niuno hà da

dubitare che’l ſuo patire ſia (lato vo

lontario ; Imperochè non ſolamente

per la ſcrittura , ma ancona per ragio

ne ſi prova , che volontariamente egli

hà patito . ,

La Serittura chiaramente dice , che

ſti offerto alle paffioni, emorte,perche

egli volſe (c 1: Oblatur efl,qm’a ipſe *vo

lm't: E però egli di se diſſe : (d) Hò po

destà di deponere l’anima mia, e d’un’

altra volta ripigliarla . E che ſia stato

così, maniſestamente ſi dimostra,per

che tante volte i Prencipi de Sacerdo

ti ſl), gli Scribbi , e Fariki manda

rono gli sbirri per prenderlo, e non

potettero mai, quando egli non vol

se , e tante volte Volſero lapidarlo, e

precipitarlo , e manco potettero ’f). E

quan o fà preſo quelli che vennero per

prenderlo , ad una ſua ſemplice voce ,

due volte à dietro caſcaronoſg), nè

mai havrebbono potuto prenderlo ,

nè ligarlo , s’ egli non ſi ſoſſe loro of

ferto , e data licentia di poter ſare

quello ch’ eglino haveſſero di lui vo

luto.Ecco l'autorità della Scrittura .

La ragione ſimilmente dimostra

che’l Signore volontariamente pati z

imperochè eſſendo egli non ſolamente

huomo , ma ancora Iddio vero , chi

mai potuto havrebbe fargli oltraggio

ſenza la ſua volontà permittente , ſa

pendo egli il tempo, il luogo , il mo

do , e le perſone ch’haveano da eſſe

guire la ſua paſſione , e morte , ſecon

do egli tante volte havea predetto lb) .

Ecco dunque, che’l patire delSi

gnore ſti volontario , acciò foſſe meri

torio , e er inſtgnarci che nullo, ch’

hà l’uſo ella fagione ſi può dire patiz

re meritoriamente , ſe non ci concor

re la propria volontà precedente {de-ñ'

ſiderando patire per gloria d’ Iddio ,

8c utile del proſſimo), ò la volpnó,

ta

(a) Mat-*LL (b) Math”. (c) Iſmya. (d) Joan.r9. (e) Ejuſd.7.8. (f) Luc-14.'

{g)]oau.r². (h) Luc.9.38. Martb_.r6.2o.
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:a ſoffeguente(contentandoſi, erin

ratiando Iddio in tutte le ſue tri

ëolationì ) z lmperochè molti ſcelera

ti patiſcono più tormenti che li buo

ni -, ma eſſendo contra la propria vo—

lontà , nè meritano il nome di patien

ti , nè’l premio della patientia: chi

di noi ha patito,quanto i Demonii pa

tiſcono? e nondimeno, nè ſi dicono

atienti , nè conſeguiſcono il merito

della patientia , patendo contra la lo

ro propria volontà, ſicome nell’eſser—

citio della patientia habbiamo detto .

Ah miſeri coloro che vogliono pati—

re non come ſanti , ma come Demo

nii ſenza merito z imperochè in que

sta miſera vita biſogna‘ patire , ò vo

gliamo , ò nò , eſſendo noi ſuoruſciti

dalla noſtra celeste patria, e postiín

questo carcere , e diſpietato eſfilio,

ovc non può eſſer mai ripoſo vero, ma

ſempre guai, 8t afflittioni .

Se noi volontariamente ci conten

tiamo patir con Christo, dopo il pati

re aſpettiamo l’eterna gloria, ma ſe

ſenza volontà patiremo , dopo il tor—

mento di que a vita, aſpettiamo l’

eterna dannatione ſa) . Meglio dunque

ſara patire,come Christiani con volon

taria patientia , che come malſattori ,

e Demonii ſenza merito , e con dan

natione , eſſendo contra la propria vo

lontà . z

Come Gierù Cbrísto pari lungamente in

tutta la ſua afflitta 'vita

C A P. XVlII.

ACcid la patientia ſia vera , e me

ritória, habbiamo detto che non

ſolamente biſogna eſſere volontaria ,

ma ancora lunga; lmperochè pero

giova la patientia , ſe per infin’al fine

della nostra vita , non dura . E per

questo la patientia di nostro Signore

ſti veramente perfetta,perche dal prin

cipio del ſuo naſcimento, inſin che

reſe lo ſpirito al Padre-,non mancò mai

dal patire, ſicome ſi vede in tutto il

corſo della ſua immacolata , 8t afflit

ta vita: lmperochè ſicome volontaria

mente eleſſe in questa vita patire, così,~

ancora volſe ſempre patire , per dimo—

strare che la vera patientia ,dev’eſſere

congionta colla perſeverantia, ſe vuo

le di gloria eſſer coronata . Per qUesto

il nostro patientiffimo Maestro con

ſortando iſuoi diſcepoli al patire, e

predicendo loro quanto haveano da

patire , ſo giunſe: (L) Chi erſevere

rà inſin’al ne , coſtui ſarà ſglvo . Vo

lendo ſignificare che poco giova ha

vere patientia in due , ò tre tríbola

tioni, e dopo mancare avantL’l fine

della ſua vita: ſicome poco giovò a

molti Chrifliani havere patientemeu—

te ſofferti alcuni tormenti , e dopo h:.

vere in fine mancato dagli ultimi .

Laonde Iddio commando nella leg

ge(c),che dell’Agnello che s’oſſerivn in

ſacrificio, ſe ci offeriſse la coda , per

ſignificare che la patientia , 8c ogn’

altra opera bona poco giova , ſe non

ſi conduce à perfetto fine .

Or veggiamo per amor d’Iddio ſe ſtì

lunga la patientia del nostro Maeſho:

e prima incominciando dal principio

del ſuo naſcimento , meditiamo uan

to pari nella ſua ſanciullezza , eſl’endo

egli huomo , 8c etiam Dio, poteva( ſe

,gli piaceva) naſcere nel tempo della

primavera , quando l’ aria è più tem

perata‘: nel mezzo giorno, qtmndo il

sole ha diſcacciati dall’aria i groſli , e

nocevoli vapori: in una camera {lu

ſata , e piena d’odori , con molte ſer—

vitrici, e ſervidori , con panni di ſeta

impellecciati , e con altre commodità

che ſogliono ricercare ipotenti , e

grandi del mondo .

Poteva ſenza dubio haver , e ſare

tutto quello ch’egli voleva 5 Nondime—

no gli pivaue, e volſe naſcere nel

~ maz

(a) :i’m-.4. (b) MattLJO-îo. (e) Leung.

-
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mezzo inverno , quando il freddo era

più horrido , e nocevole alle delicate ,

e ſanciulleſche membra , nel tempo

della mezza notte , qual’è più offenſi

wà gli humani corpi, in una immon

da , e vile stalla , involto in vecchi ,e

vili panni , ſenza ſervidori , ma in

compagnia di due brutti animali.Per

che Signor mio così ti piacque? Così

mi piacque naſcere (dice il Signore)

Prima per ſignificare che gli huomini

del‘mondo erano agghiacciati , e ſred

di,ſenza il caldo del divino amoreyera

no nelle tenebre (a) dell’ignorantia del

la cognitione d’lddio , e come inſen—

- ſati giumenti in questa ſlalla del mon

do erano putreſatti nel sterco , e ſeto

re delle loroiui uità (b) , e posti tutti

( eccetto pochi uni) nelle pompe , e

vanità mondane .

Appreſſo violſe cosi naſcere per di

mollrare al mondo che l’huomo in

questa miſera vita naſce alla faticaper

patire (c) , fiando ſuori della ſua celeſte

Patria , per quale ſii creato, ma per

lo ſuo peccato, è flato da quella patria

sbandito , e pollo in qucſlo ſetido car

cere, e deſolato eſſilio . Or non riputa

reffimo pazzia sſacciata, s’un figliuolo

d’ un Rè foſſe pofio in una cloacha per

alcuno ſuo fallo, voleſſe in quella Cer

car ſolazzo , e non voleſſe dolerſi del

ſuo errore, nè patire , n‘e ſi curaſſe ri

couciliarſi al padre , acciò il ritorni in

ſua gratiaìMaggiore pazzia è la nostra,

ſe xolemo godere in qucsto carcere , e

non patire per nostri errori, acciò per

lo dolore 1 e per Ta’ penitentia poſſia

mo riconciliarci al noſiro benegno Pa

dre , e ritornare alla noſira celeſle pa

tria . Qissto vinſegna il noſtro dolciſ

ſmo Maeſlro , quale, benche non do

vrſſe nè patire , nè morire l non ha

vc—ndo egli peccato ’d, a nondimeno per

'ſodisſare per le nostre colpe , e er in

segnarci come in quella ſlalla 1 deve

ſempre patire , 8c havere patientia ,

volſe incominciare a bere il calice del

le noſlre .amaritudini dal principio

della ſua mortale vita , e per tutto iſ

tempo che viſibilmente conversò in

que _ a valle di lagrime , e miſera pel

legrmatione, ſempre pati diſaggi , in#

commodità, & altre tribolationi, quali

non tutte ſono ſcritte dagli Evangeli

sti (r).E laſciando tutte l’altre afflittioni

che patì nella ſua fanciullezza_` come

ſù nella circonciſione, nel fuggire in

Egitto, nel ritornare alla terra d’Iſrae

le , e quelle che pati in ſino al batteſi

mo , di quali niuno Evangelista fà

mentione a ma non ſi può credere che

tutto quello tempo paſſaſſe ſenza aſ

flittioni , vivendo in tstrtma povertà,

e Veggendo moltiplicare tante iniqui

tà , per quali egli havea da ſodisſare .

Eſſendo ancora ira queſio tempo ripu

tat'o vile , e da Foco , vivendo pove
rameute ,‘ 8c abiettamente , non i ſe

guendo le vanità , nè dimoſlrando

quanto poteva, e ſapeva ( come ſoglio

no ſare gli altri giovani del mondo ,

quali per la borea, e vanità dell’ l-.u

mana ſuperbia , per eſſer tenuti qual

che coſa 3 8c acquiſiare loria, dimo
ſirano piu di quello che anno , eſſpon

no .)

* Or penſar potemo quanta patientia

biſognava al Signor noflro er pote

re tollerare tanti ſchemi , e geriſìoni;

che ſe gli potevano ſare da li hucmini

vani , e ſcelerati , veggen oſi un gio

vane bello , 8c accorto, ma contra

rio all’opere loro , &alieno , e lonta—

no dagli andamenti loro . Deh Signor

mio ben credo,che non trapaſſaſti que

sto tempo ſenZa grande, & intenſo do

lore,<ſl`endo biaſimato di quello,onde ì

te loria ſi dovea ,e tutto quello pz;

tivi con patientia er amor mio, e

. per darmi eſſempio i patientia , e d'

humilta . con ſomma tranquillità tol

tlerarvi ogni ſchermo, e derilione , n on

per te ,ma per sbaſſ'are ogni mia pro

‘ ſu n

(a) [ſi-da. (b) ] 01:01.1, (C)JaL.5. (Worm-j.. Ij`ai.y;. xJ’flmur Joan.;.(e,Jaa:z.2 r;



Dell’ìmitrztione di Christo. Gap.X1X. zz;

ſuntionezffiPoichè tu ſomma potentia,

ti moliravi impotente: tu ſomma ſa

ientia , ti dimostravi igrſorante z tu

gloria,e ſplendore dell’Eternp Padrefb),

ti dimoflravi da poco, vile,e l diſpreg—

gio della plebe (c) . Del} Signore mio,

quanto ben ſapevi il mro biſogno , e

mostrando niente operare , operavr

pure aſſai , inſegnando tutti noi altri

miſeri, e vani col tuo eſſempro , il

diſ reggio del mondo, e delle ſue va_

nit , e quanto giova , 8c è neceſſario

il ritirarſi, e non voler eſſer cono

ſciuto dal mondo , inſin’à tanto , che

ſenza pericolo di vanità , e ſenza dan

no della propria ſalute , l’huomo poſ

sa ſruttuoſamente,con gimamento de'

proſſimi con gli altri pratticare: qua

le coſa benche tu Signor mio potevi

ben ſare ſenza pericolo di vana gloria,

e ſenza danno della'propria ſalute ( eſñ

ſendo tu ſplendore della gloria,(rl)e fi

gura della paterna ſostantia,e la ſalute

del mondo z Nondimeno gli huo

miniconcepu‘ti ne ipeccati (e), no

driti , 8c habbituati nel deſiderio della

”vanità ( quali eſſendo impotenti,igno—

tanti , e vili , vogliono apparire po

tenti , ſapienti , e glorioſr) non pon

no ſenza detrimento della propria ſa

_ lnte con gli altri ſruttuoſamente con

verſare , se prima lungo tempo in ſì

lentio non ſanno profitto del diſpregó*

gio della vanità del mondo , e di loro

isteffi , meditandola loro viltà , e di

_ ,ſponendoſi al atire.

' ~- Laonde acci alcuni non eſcuſaſlëro

la loro vanità coll’eſſempio di Christo

(alla cui vi'ta dovemo regolare , e con

fermare la nostra ) volſe il Signor

nostro , non per ſe , ma per eſſempio

nodroni lungo tempo ritrarſi, naſcon-`

dendo la ſua infinita potentia, ſa

pientia,e ſomma gloria,ſostenendo con

somma tranquillità ogni diſpreggio ñ,

deriſìone , e Confuſione . Ecco quanta

pitientia dimoſirò per ſpatio di tren

ta anni inſìn’ al ſuo batteſimo . Or la* `

ſciando l’altre affiittioni che fra que-ñ‘

sto tempo ſostener potè,~veniamo Z

raccontare alcune di quelle che dopo

il batteſimo ſostenne,ſecondo gli Evan

gelisti . ’

Quella che ’I Signore ſtati dopo

il batteſimo infin’a l’a/ti,

ma cena .

C A P. XiX.

ESsendo fiato il ſapientiffimo Mae

stro , e Signore nostro in si lun

go ſilentio, prima che uſciſſe in pu.

lico ad insegnare la ſua divina , e

gratioſa dottrina , preſo il batteſimo,

se ne andò al deſerto à ſar quel lungo,

8c austero digiuno , habbitando colle

bestie, e patendo ſame (f, , ſostenen—

do la neceſiìtà corporale , e le tenta

tioni del Demonio , vincendo ſe lltl'

soin ſoſ’renere la ſame, eſuperando il

nemico colla patientia , e colla ſcrit

tura , per inſegnarci cel ſuo eſſempio,

che l’huomo che vuole vincere le ten

tationi , e tribolationi, che ſi patiſco

no nel converſare con gli Luomini , *

per giovare i proſſimi, biſogna che

non ſolamente impari tacere , e fare

poca Prima delle deriſionidel mondo z

ma ancora che ſia purificato , e mnr- .

tif'icato , quanto à imovimenti della

carne, (quale con digiuni , 8c altre

macerationi deve domarſi) 86 impari

ancora vincere ilDemonio più presto

con patientia , ſostenendo le neceſlîtà

della carne , che cedere , e conſentire

alle tentationi del nemico , per ſovve

nire alle neceſſità corporali , e per ac

quistar fama nel mondo. Oimè quan

ti ne ſono vintidalDemonio , per non

ſapere con patientia ſoſtenere le ne:

ceffità della carne . e per diletta…

delle vanità del mondo, e non ſapere

diſpreggiar la gloria vana che‘l Dc

'T'O

(a) Lan-.l. fb, .Urbi-.r. ſc) Pſîzr. (d) Hear”. (e) PſÎſO. (ſ) Matth.4…’lf.;“c.t
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monio ci rappreſenta Z Signor mio la

tua ſapientia , colla quale provedi à 1

nostri bisogni, non hà fine .

Compito il digiuno , e vinto il De

monio , il nostro ſapientiſſimo Mae

stro ſicaccia in campagna ad inſe—

gnare la ſua ſanta , esalutifera dottri

na , (a) nella quale hebbe tante con

tradittioni , e patì tante calunnie ,

mormorationi , deriſioni , 8t altre in

numerabili contradittioni , e tribola

tioni , quali tutte con molta, &indi

cibile patientia ſostenne.

Ah miſeri noi che veggiamo eſſe:

contradetto alla ſomma ſapientia , e

deriſa , e calunniata la ſomma verità

con tanta patientia , e noi non pote

mo patire un poco , ne che ll dica una

minima coſa contra la nostra ignoran

tia, parendoci per nostra preluntio

ne , eſſere tanto ſavii, &accorti, che

nulla coſa poſſiamo dire , n'e ſare, che

non ſia ben detta , e ben fatta . Oh

gran ſuperbia l Oh gran preſuntione i

Impariamo di gratia , impariamo da

Giesù Christoe ere lungamente pati'e'

ti; imperochè s’egli con tanta patien

tia ſostenne ch‘ingiustamente gli ſia

contradetto , perche noi per la nostra

impatientia non otemo comportare

che giustamente ramo calunniati , e

ci ſia contradetto 2

Or laſciando di raccontare quelle

tribolationi che’l Signore pari per tut

toil tempo della ſua predicatione, in

lìn’all’hora dell’ultima , e pretioſa ce

na( eſſendo chiariti che lungamente

patì , inſin che reſe la ſua innocentiſ

lima anima al ſuo caro Padre,Meditia

m0 un poco con qualche attentione ,

quello che patì dopo la cena inſin’

all' hora di nona del ſeguente gior

110, quando ſpirò › e’vedremo come la

ſua patientia non ſolamente fù volon

taria , e lun a( ſiçome s’è dimostrato;

ma ancora u perfetta perla ſofferen

ſÎÎ) Joan.6.7.8.9.rìo.u.ra. (biloóas. (c, Ejud. Cap.4.iy.18,3o.

37.1011”. 19. ~

tia di tutte l’ingiurie, danni , &alti-i

mali , che patire ſi ponno .

Came il Signore ”ella/im paſh‘am

[bfarfi ogm' ingiuria, danni,

á*- altri mali .

CAP. XX.

Abbiamo detto, chela vera , e

H perfetta patientia non ſolamen

te è a volontaria , e lunga ſofferentia,

ma biſogna ancora che ſia di tutte l’.

ingiurie, danni , 8t altri mali. Or me

ditiamo un poco , e veggiamo se’l Si

gnore nella ſua ultima paflione patì

in tutte le coſe tntte quelle ingiurie ,

danni, 8c altri mali, ch’ in questa vi. .

ta patir ſi ponno . e

La Vera patientia in tre coſe s’el’-`

ſercita , e lx prova: Prima nell’ ingiu

rie di parole: Secondo nel dannodel

le cole: Terzo nella leſione del corpo.

ln queste tre coſe ſù eſſer-citata la pa

tientia di Gíob lb), (quale figurava

Christo ,ì Prima perdendo tutte le ſue

rebbe, 8c anco li ſuoi flgliuoli: Se

condo ſii percoſſo di piaghe da capo à

piedi : Terzo ffi ingiuriato con parole

dalli ſuoi amici’c). Così Giesù Christo,

prima perſe i ſuoi cari diſcepoli,e do

po le ſue proprie vestimentald1,(ch’ al

tro non possedeva,.Secondo ſu percoſ

ſo in tntto il ſuo delicatiſſimo corpo.

Terzo pati tante calunnie , ſalſe accu

ſationi , 8c iníque testimonianze, e

tante altre villanie, 6c improperii ,

quali non ſi potranno mai raccontare .

Laſciando la perdita delle vestimen

ta , e delli ſuoi diſcepoli, e degli altri

cari amici, di_ quali ſu privato nel

tempo della ſua pafiìone: Mediteremo

colla divina gratia ſolamente la leſio

ne del corpo , e le-villanie che gli ſu-z

rono dette , e ſacre , quali ſurono ta n'—

te , che non ſi ponno dire: Or chi po…

tra

(di Matt/;.2 6.
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m mai con humano intelletto ſenza

la divina gratia , ben’intendere quan

to il Signore pati nel ſuo delicatiſſi

mo corpo ?tanti libri ne ſono ieni ,

e non ſi ritrova alcuno ch’a ſu cien

tia n’ haveſſe ragionato , e questo av—

viene per due cauſe principali:

L’una è l’odio di quello iniquo po

polo giudaico verſo il nostro manſue

tifiimo Agnello , quale per la ſua im

macolata vita , e per tante bone ope

re ſatte, öc ancora per la ſua ſantiſſi

ma dottrina contraria à i loro cattivi,

e peſſimi costumi , e perverſa volontà,

tanto era da quelli ſenza cauſa odia

toſru,che nulla coſa deſideravano più in

uesta vita, che’l diſsonore a rovina , e

morte d’ eſſo Signore , ſicome ſu pre

detto dal Sapiente ( ó 1-. Cin-”muniti

mm ergo jqflum , quonìam inutili:

est mln': , è** contrari”: el} operióur

”az/Ira)- , ó*- improferat nobir Ferrata

[agi: d“a. lnganniamo dunque l’huo—

m0 giusto ( cosi il Signore era tenuto,

85 era ) perche inutile è à noi, 8( è con

trario all’. opere nostre , e ci butta in

faccia i peccati della legge ( dicendo

che traſgrediamo la legge d’ Iddio ,

per oſſervare le nostre traditioni , e

dottrina (e ) , e divolga i peccati della

nostra dottrina 5 promette ſe havere la

ſcientia d’iddio , e ſi nomina Figliuolo

d’ Iddithè ſattoà noi in diſcoprimen

to di nostre cogitationi,n’ è gra ve anco

à vederlo,perche la vita ſua è diflimile

i gli altri , le vie , 8( andamenti ſuoi

ſono mutati. Noi ſiamo stimati da lui

come ciarlatori , e ſi guarda dagli an

damenti nostri , come dall’immondi—

tie, e proſeriſce l’ultime coſe de i iu

sti (cioè propone à tutti ibeni ella

preſentevita, iſuturi beni, quali da

idgiusti s’aſ ettano) e ſi gloria haver

I dio per adre. Veggiamo dunque

ſe ſono Veri i ſuoi ragionamenti , e

ſperimentiamo ſe coſe che ſono da ve

.TOM. 1V.

(a) Pfl34.]oau.ry. fb) Sapiens.“ (c) Matt.: y.

(f) Luc.4-.Joan.7.8.ro.u. (WT/mm;

nire , e ſapremo le ſue ultime coſe ’e) .

Imperochè s’ egli è Figliuol d’lddio il

prenderà in ſua protettione, elibere

rallo dalle mani de’ ſuoi avverſarii :

Con vergogna , e con tormento dom

mandiamolo (quando gli dicevano ſe

tu ſei Figliuolo d’ lddio diſcendídalla

croce), acciò ſappiamo la riverentia

ſua ( chegli era portata) e ſperimen

tiamo la ua patientia. Condenniamo

lo con una morte bruttiſſima ( cioè

crudeliſſima, 8c ignominioſiſſima) che

ſu quella della croce.di quale nulla più

vergognoſa , e penoſa in quel tempo

ſi ritrovava .

Da queste parole ſi può compren

dere quanto grandiſſimo odio gli por

tavano . e quanto grandemente deſi

deravzno ſar morire il nostro beni

gno Signore , havendo tante volte Cer

cato dargli la morte (f) . E er publi

co parlamento ſu definito ſar omorire,

e commandando ch’ ogn’ uno che ſa

peſſe, ove Giesù foſſe , doveſſe manife

starlo , acciò poteſſero prenderlo , e

dargli la morte .

L‘ altra cauſa delle ſue indicibili aſ

flittioni , e tormenti, è il gran deſide

rio ch’ eſſo Signore have-a di ſaturarſi

degli opprobrii , e miſerie nostre , per

coronarci della loria ſua: Laonde Ge

remia proſetan odella paſſione del Si

gnor nostro cosi diſſe (g): Dabitfer

curienti ſè maxi/lam , ſaturabz‘tur

opprobrii:. Ecco il pasto che doniame

a Signore: Deh benigno Signor mio,

quanta è la nostra iniquità , e quanta

è la tua patienria , e carità E Non ti

ſu bastante con tanta patientia ſoste

nere i vituperii, e le percoſſe , quali

per nonni ni tuoi nemici pativi , ma

tanto era ’amor tuo , che non tanti

opprobrii , e battiture qUelli arrabiati

cani erano per darti, quanto la cari

ta tua era pronta più à riceverne: Di

maniera,che tanto era il tuo deſiderio

i F f di

(d) Lam-.6.11. @Maybe-1.'
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di ſaturarti di pene , e di vergogna ,

che le forze , e l’iniqua volontà de’

tuoi nemici furonoinfinitamente ſu

perate dalla tua patientia , e carità ,

in modo che molto più havresti patito,

ſe più foſſero state le forze, 8c ini ua

volontà loro . Così Signore , così i

ſognava, che la ſerina crudeltà de' tuoi

nemici, e la loro ingorda voglia di

tanto tormentarti . foſſe infinitamen

te vinta dalla tua inconcuſſa ati-&n

tia: il diabolico , 8c inſatìabi e odio

loro dalla tua ſoprabondante carità z e

la moltitudine de’ nostri peccati, dalla

tua ſomma giustitia, (a) colla quale '

perfettamente ſodisfacesti all’ offeſa

dell’Eterno Padre , (L) vincesti, e ſpo

gliasti il Demanio dell’uſurpata gin

risditione,’c)e liberasti tutti i tuoi cre

denti dalla diabolica ſervitù , dal pec

cato, e dalla morte eterna . Ah ingrati

Christiani, come presto ci diſcordia

mo .di tanti ſmiſurari beneficii , e di

tanto amore che’l Signore ſempre ci hà.

mostrato : Ah Crudeli, e duri più che

i ſaffi , quali ſpezzandoſi per compaſ

ſione(d}, in qUel modo ch’à loro ſu poſ

ſibile, moſlrarono in un Certo modo

il gran torto ch’ al Signore per nostra

cauſa , era fatto. .Di dolore ſegno mo

lrano l’inſenſate creature , e noi in

ſenſibili. ſiamo diventati. Or ritorniaá

Ino homai à meditare le gravi offeſe

che’l Signore ſhstenne nel suo tenero ,

`e delicato corpo .

Bre-ve compendio delle percofle che ’l

Signore ſly’lmne nel ſu” Corpo , e

prima di quel/e r be ſq/Ienmqrmn

da fùpreſi) , figata, e mentito v

ad Amm , e Caff'aflo . v

c . A P. XXI.

F Ssendo fiato grande l’ odio do’giu

:.0 dei verſo il Signore nostro , 8c

inſatiabile il loro desiderio di tormen

(a)&›m.y. (b) Colofllz. (c)R9m.78. (d)Matt.37. {e)Pſ.r18. (DB/211)’.

tarlo; ma molto più la carità , e pron

tezza del Signore à volere per noi pati

re . HaVendolo nelle loro mani , Se

eſſendogli da eſſo Signore conceſſa po

destà di fargli tutti quei mali, ch’cgli—

no voleſſero: Meditar potremo con

quanta furia lo prendeſièro , e ſtretta

mente lo ligaſſero , acciò non ſcam

paſſe dalle loro mani , e ſe ne fuggiſſe.

Deh Signor mio tu non vuoi, nè puoi

fuggire , perche t’hanno astretto i miei

peccati , talchè ben dire potevi coi

Profeta (a): Fun” peccatorum eir-~

cumplexi ſu”: me . Ma che dico io 2

Anzi l’amore che tu porti all’ anima

mia , e’l deſiderio ch’hai di patire pen

gloria del Padre , e per ſalute dell’hu

mana generatione , c'hanno sì forte

mente ligato , che inſíno che non hai

compito il misterio della nostra ſalute,

e reſa l’anima al tuo , e nostro Padre,

non vuoi eHëre mai diſciolto .

Ah ingrata anima mia , perche di

ſciolta cerchi vivere à tuo modo P *Ec

coil Signore per te ligato , per dilcio—

glierti dall’eterne pene . Perche coi

Profeta tu non gridi( , e Rotti hai

Signorei miei ligami , a te ſacrifiche

rd ſacrificio di lode? Et eſſendo di—

ſciolta dal legame del peccato , prega

il Signore che ti lighi coll’ amor ſuo,

com’ egli è stato ligato dall’amor tuo .

Wsto deſidera , e questo brama .

Ligato che ſù il Signore potemo ben

meditare che per lo gran deſiderio ch‘

haveano di tormentarlo , e di presto

dargli la morte , con grand’ernpito lo

strascinarono, e ſenza riſpetto lo ſpin

evano à terra. chi gli spelava la bar:

Ea , chi gli dava delle guanciare , Chl

lo stirava per gli capegli , chi ’l perco

teva da una banda , e chi dall’altra , e

quello ſi riputava più megliore, e ſal:

più ſervigio à Dio , rhì più oltraegl

gli faceva , penſando che’l Si nore 0ſ—

se il più malfattore , e 'l piu ribaldo

di tutti gl’iniqni, e traſgreſſoiii della

eg -
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le ge (a) ; perche non custodiva il

Sa ato ’5) , nel quale curava gl’ in

ſermi , 8c anco non oſſervava le tradi

tioni , 6: oſſervantie de’ loro vecchio

ni , permettendo che i ſuoi diſcepoli

mangiaſſero il pane , ſenza lavarſi le

mani.Di maniera che nſavano di ſar

un’accetto ſacrificio Dio, maltrat—

tando il nostro innocentifiimo , 8t im

macolato Agnello , da quelli lupi ri

putato il peggiore tra tutti iſcelerati,

sicome di lui ſù dal Profeta Iſaia pre

detto (e) : Et cumſcclerutír reputa

tur eſt' .

ui ingrata anima mia apri gli oc—

chi dell’intelletto , e contempla un

poco , quanto il Signore della gloria

per li tuoi peccati e maltrattato per

tutto quel camino inſin ch’ arrivò in

caſa d‘Anna, e dopo di Caiſaſſo , ov’

era congregato tutto il concilio, per

eſsaminare , e condennare à morte il

noſtro Redentore .

Di quanto il Signore pat} in Caſa

di Cadiz/fi , dopo data l’inigua

ſentth .

C A P… XXIl.

Ssaminato il Signore , e li falſi

testimonii,giudicarono tutti que

gli empii l’innocente ( quale non Fe

mai peCcato ſd, , nè inganno ſò mai

ritrovato nella ſua bocca ,- eſſer degno,

e colpevole di morte. Laonde publi

cata la iniqua ſententia e) , ſubitoin

furono intorno alcuni degli principali

con quei miniſiti, cortiggiani , e rañ,

gazzi: Alcuni ſputandogli iu ſaccia ,

come in un volto prfiilente , brutto ,

8t abominevole a vedere : Altri gli da

‘ vano delle guanciate: Altri gli co ri

vano la ſaccia,e percotendolo,e be an

dolo gli dicevanozlndovinachi t’ha per

coſſo: E'. ſimili altri oltraggi , dilleggi,e

burle gli facevanmquali percoſſe, 8t aſ

flittioni il manſueto Agnello con ſom

ma patientia ſosteneva , niente difen

dendoſi , e niente mormorando .

Or per gratia ogn' uno attenta

mente voglia meditare con ogni

compaſſione , quanto il Signore no.

ſiro ſù_offeſo ne ſuo delicato , bello .

e gratioſo volto , e quanta confuſione

egi pativa , veggeudoſì tanto mal

trattato con tante diſshonorate per.

colſe , e beffato non ſolamente come

il più gran ribaldo che foſſe mai nel

mondo (lato , ma ancora come il più

pazzo che mai ſi ritrovaſſe , giudicati.

dolo preſuntuoſo, e temerario, ch’ ha

vea preſunto congregare diſcepoli , 8t

inſegnar’altri , giudicandolo ignoran

te , &impotence, veg endolo che non

riſpondeva , nè ſi di endeva .

W conſiderate la rabbia de’ Giu

dei contra il Signore 1 che non ſi po

tevano ſatiare di tormentare, 6c aſ

fliggere quel manſueto Agnelloz- E

perche non era ancora hora di dargli

lamorte , come deſideravano , gli ſa

cevano tutti quei mali che potevano,

cercando di atiare la loro Crudeltà ,

beſſandolo , e percotendolo nella gra

tioſa faccia , ſoffocandolo, con tanti

ſputi ch’ appena ſi poteva conoſcere ,

dimaniera che quella bella faccia era

talmente gonfia per le gravi percoſſe ,

e ſporcata per gli ſputi meſcolati con.

ſangue , che non ll potea ben cono

ſcerez ma perche tanta era la ratia,

e bellezza ( el ſuo volto , che col ſolo.

aſpetto inteneriva i cuori de’ eccato—

ri, e li tirava `are: Per que oacciò'

da tanta venustîx , e gratioſo aſpetto

non ioſſero impñ-diti , gli coperſero la

ſpecioſa faccia , per poter meglio con

tra lui ſar tutto qucllo -, à che la loro

crudele rabbia gli ſpingeva , facendo

al noſiro manſueto Signore tutte quel

le in‘giurie , e dandogli tutte quclle

mole ie , crociati. 8c affiittioni , che

Col loro diabolico, e malvaggio eno.

F l' z re

(a)]0-m.9. (b) Murray. (QC-1p.”. (d) Ij'aí.$;..r.1’etr.2. (elfllatfáó. Marc-14.'
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re investigare potevano: Ma tanta',

e tale era la loro crudeltà , 8c odio

verſo il noflro benigno Signore , che

ben potevano straccare in dargli cru

ciati , 5t affiittieni , ma ſatiarfi d’af

fliggerlo non mai .

Dopoichè i Prencipi de’ Sacerdoti ,

gli Scribbi , e li più vecchi del popolo

colli loro ministri furono Rracchi , ma

non ſatii di tormentare , e beffare il

nostro manſueto Agnello , ſe n’ anda

rono à ripoſare , laſciando l’ afflitto ,

e cruciato Signor nostro in potere di

quei malYaggi , 6: iniqui sbirri , che

per tutto il resto della notte nel car

cere l’ affliggeſiE-ro,e quei cani tal

mente per tutto il reflo di quella not

te afflissero , e tormentarono il nostro

Signore conſumato , e laſſo , che nul

lo ripoſo, e nulla commodità di ripo

ſarſi mai gli ſii conceſſa .

Quanto ii Signore pati per tutta

quella notte , non ſi può da mente hu.

mana meditare . Laonde San Girola

mo dice , che le molestie , e pene ch’

al manſueto Christo in quella notte

furono date, non eſſer maniſeste avan

ti il giorno del iudicio: E’l divoto

Anſelmo di que la notte parlando diſ

ſe in tale modo: Nax inſàmni: tom

ducebatur , nulla prorrùr requierje

ſu frcstaófltur, mini/[rerum impia

fleb: im'uriatm- , alflpír, ó* call

fbir , innocem* maäatur . Deh quan

to bene il Profeta Iſaia come coſa

‘preſente contemplava quello ch’ era

per avvenire , dicendo (4): Nun est

ſpecie: ei , neque decor: ó* *oia’imur

mm ó** non erat Aſpen?” ó-c. Non

hà forma , nè bellezza, l’habbiamo

Viſio , e non havea aſpetto .

Ah cruda empietà sputarein quel

ia faccia , che vince il sole di bellezza,

coprir quel volto , in quale deſiderano

gli Angeli riſgliarclare(b).Ahimè che ’l

più ſormoſo , e bello di tutti gli huo

mini , per tante percoflë , e ſputi con

ſan`oue meſcolati, di tale maniera è

disiîzrmato , che non havea più vìista à

poter conoſcerſi . Ma tanto è l’amor

tuo Signor mio , che poche ti pajone

queste percoſſe , e per lo gran deſide

rio della mia ſalute , à maggiori t’ap

parecchi . `

Ah ſconoſcenre , 8c ingrata anima

mia , quale tanto ſei impatiente , che

non molte percoflè , ma manco una

parolina puoi ſoffi-ire per tuoi peccati,

e per amore del tuo Signore, quale

tanto patiſce, e deſidera , e vuole più

atire per tuo amore , e er la tua ſa

ute. E tu ingrata più cie iGiudei ,

cerchi con tuoi peccati dargli mag..

tghi-ori percoſiè . Penſa crudele qnelche

l I

come , e quanta il Signore Pflti in caſa

del Preſide Pilato .

C A P. XXIII.

Aſciando ( per ſerVarela brevità)

tutti quegli oltraggi , che ’i Si

gnore pati la mattina ſeguente nella

caſa di Caiſaſſo , eper camino , quan

do ligato ſu menato al Preſide Pilato ,

e quelli che in caſa d’Herode (ove ſù

tanto ſchernito) e quelli che per ca

mino pati , quando ſù condotto dall’

un’all’altro. Per adeſſo mediteremo,

con quello migliore modo , e più bre`

ve che ſi potrà , quei tormenti, aſ

flittioni , e dolori, che nel ſuo deli

cato corpo ſostenne, quando per ccm

mandamento di Pilato , ‘ſu ligato alla

colonna , e flaggellato .

(c) Veggendo Pilato, che in Ciesù

Christo non era cauſa di morte, e li

giudei facevano iflanza con grandi, 8c

importuni gridi , che doveſſe croci

figgerlo: Egli deſiderando liberare i’

innocente Signor nostro, cercando an

cora di ſodisſare in parte all‘ iniqua

rabbia de’ giudeî , con dar qualche

ca..

(am-111.53. (b) :Jah-.x. P1244. (c) Jocnmg. ` -s
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castigonenche ingiustamente)al man.

ſueto Agnello , acciò non pareſse ſa

re poca stima dell’accuſationi prodotte

da 'queiPrencipi , e vecchioni del po

polo , credendo quelli restaſſero con

tenti , e ſodisſatti di quella ſola , e

non cercaſſero altra pena di lui ,

ordinò a ſuoi ministri , che dinu

daſsero il patiente, 8c innocente Si

-gnor nostro , e ligaſrerlo in una ſorte

colonna , e‘l flaggellaſsero: ( benche

San Girolamo dice, che-’l a: flaggel

lare per ſodisſare alle Romane leggi ,

quali cornmandavano,Che ſi flaggellaſ

se colui che dovea crocifiggersi .’) Sia

per qualſivoglia cauſa baita che l Sr

gnore ſù flaggellato . _

@i Con attenta , e divora men

te ciaſcuno deve meditare con quanta

preliezza , e ſur-ia quegli empii mini

stri del Pre lìde,eiupi rapaci del Demo

nio prendeſsero quel manſueto Agnel:

lo, ſpogliandolo ſenza riſpetto_ cosr

ſvergognatamente in ípreſcritta di quel

popolo ch’ivi era pre ente , per mag

giore ſua confuſione , ligandolo tanto

iìrettamente , che la ſua tenera , ede

licata carne'copriva quei ligamr, e

questo ſerono quei ministri del Demo

nio, si per dubitatione clre’l purifiimo

Agnello non sſuggiſse dalle loro mani

(eſsendo da quegli ſcelerati riputato

mago) sì ancora per ſare coſa grata à

quei perfidi che tanto bramavano li

tormenti ,la vergogna , e lg morte del

nostro benigno Signore , ne mancaro

no di prometter doni à queiingor

di , 8t empii miniſtri , acciò più che

poteſſero l’affliggeſſero, e tormentaſ

sero .
Deh Signor mio non ſei ſatio de i

tormenti, flaggelli , e deriſioni ch’ hai

patito quando ſosti preſo , ligato, e

condo-tro in caſa di Caiſaſi'o , ove da

Prencipi de’ Sacerdoti, dagliScribbi ,

e più vecchi del popolo giudaico , e da

iloro ministri per tutta la precedente

notte ;ſosti così maltrattato 2 Adeſſo

con maggior tormento , vergogna , e

confuſione tua in preſentia di tanta

moltitudine vuoi eſſer’afflitto, flag—

gellato , e tormentato da i gentili?

Così chiedeva la tua infinita carità be

nigno Signor mio , ch’eſſendo dal Cie

lo sceſo per ſalvare delli giudei , edel

li jgentili , dall’ un’ e l’ altro popolo

ſo i maltrattato :,eſſendo l’uſanza tua

patire male da coloro a chi fai bene ,

e volere morire per amore de’ tuoi

nemici (a) .

Oh gran ſpettacolo al mondo , à

gli huomini,& à gli Angeli, colui eſse

re dinudato, che tutte le coſe veste (5;,

e colui che copriſce le nostre confuſio

ni (c), èconſuſo in prefentia di tanti,

per liberare noi dall‘ eterna confuſio

ne: Colui che ſcioglie i ligati (d) . e

libero l’ lſraelitico opolo dalla ſervi

tù d’Egitto Ya) , colla colonna di ſuo

co nella notte , e di nuvola nel gior

no , adeſſo v,in una colonna di saſl‘o è

ligato-.E colui che con tanta pietà ſan`a

gl’inſermilf) , da capo à piedi ſarà

piagato .

Or ritorniamo à meditare la molti

`tudine, 8c acerbità dell’innumcrabili

piaghe , e flaggelli che ’l Signore ſo

stenne .

Ligaro che ſù il nostro manſucto

Agnello ignudo stava tutto afflitto., sì

per lo ran dolore , che ſentiva per li

stretti igami , che tanto lo premex-a

no , sì ancora per la grandiſſima con

fuſione , e vergo na che pativa 9 Veg—

gendoſi così di shonoratamento , e

senza pietà da uelli viliſſimi ſervi

maltrattare . ll olore che dalla liga

tura havea era grandiſſimo z impero

chè( ſicome alcuni dicono)tanto ſor

temente gli strinſero le delicate mani 1

che non solamentei ligami entrarono

tanto dentro la carne, che da quella

ñarono Coverti , ma ancora uſciva il

ſangue tra la carne, e l’unghie . La

'Her

(a)P\om.y. (b)Matt.6. (c) Pjîgl. (d)Pſ.I4ſ. (cz-Exodu- (fi Luc.4.6,
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vergogna ſii maggiore; .impemchè

quanto un’ huomoe‘ piu Virtuoſo , Ge

innocente , tanto piu Fate conſuſione.

Eſſendo dunque il Signor nostro l’isteſ

sa innocentia, el‘isteſſa virtù , conſi

derarpotemo , quanto dolore ſentiva

nel ſuo puriflìmo cuore o veggendoſi

publicamente , e da yiliſſime perſone

trattare com‘ un piu gran ſcelerato

che nel mondo ſoſſe mai stato.

Deh Signor mio , benche grande

foſſe questo tuo doiore, bastante rr

comprare mille mondi , ſe_tanti , ò

più se ne ritrovaſſero , nondimeno per

dimostrare la gravezza de’nostripec:

cati 4 e l’abiſſo dell’amor tuo verſo noi

ingrati , e tuoi nemici , non tr bîsta

patire questo ſolo , ma molti .a tri

maggiori à patire già t apparecchi h. -

Poichè tu Signor mio a maggiori

tormenti atire ſei appare( chiaro, per

'adempire a Scrittura , quale dr te diſ

se (a): Cor ll! mmm deal: percui-(mr:

Lm c'e-.l'ſquello che tu di te_steſ_io rv a

vevi predetto (b) , Che dovevr eſſer ua

to alle genti ad eſſere ſputato , beffa

to , flaggellato , & occrſo . `E per di:

mostrare l’infinita c`ar`rtà tua : lieto i

ministri dell’empietaa modo di lupi

rapaci, e di ſerociſſimr leom , con du

ri , 5t: aſpri fllggellí crudelmente ſen_

za Compaffione alcuna ,.drlacerano il

ſuo ſantiſſimo, edelicatiſſimo corpo,

non ſolamente rompendodla teneriſſi

ma pelli-,ma ancora straccrando la tua

puriſſima carne: Aggiongendo per

coſſa à ercoſſa , piaga à praga , dolo

re :‘4 doſîare , tormento a tormento, pe

naà pena; in tanto ch'infutto quel

ſantiſſìmo corpo non era rrm‘psta una

minima particella di pelle , ne dl car

neche ſquarciata non ſoſſe , sr per la

moltitudine delle gravi percoſle , sr

ancora per la crudeltà, e fierezza del

li percuſſori , quali ſenza pietà , e con
tutta quella ſuria, e forza chìhaveano,

Haggellavano qud tuormmacolatiſſi

mo , e teneriffimo corpo.

Deh Signor mio , benchè molti ſoſ

ſero che ti flaggellavano , e stracchi li

primi ſoccedeil’ero iſecondí; nondi

meno al fine tutti restarono stracchi ,

e confuſi , così quelli che ti flaggella

vano , come quelli ch’erano presenti i

vedere sì tremendo ſpettacolo . Nè per

guesto la tua patientia ſu mai vinta.

alli fiaggelli , nè l’amor tuo ſti ſario

per me patire , con tutto che ſecondo

San Bonaventura, le tue piaghe ſoſ

sero da cinque milia quattro cento

ſettanta cinque .

Contempla Christiano il corpo del

tuo Signore, qual’era più bello di tutti

gli lzuomini ’cy, hor'eſſère miſerabile;

disſormato,da capoà piedi tutto lace

rato r1_,,turto inſanguinato, e tutto im

piagato: Ma tutto pieno d'amoroſo aſ

ſetto , di compaſſione , edi carta ver

ſo noi, oſſî rendo all’Ererno Padre tut—

ta quella pena , :ffl-rrione, e dolore ,

che ſentiva , in ſodisſattione de‘ no

stri peccati, stntendo maggior dolore

della nostra ostinatione , che de i ſuoi

fiaggelli , e tormenti.

Deli anima mia vuoi tu più pecca

re P Vuoi tu più perſeverare nella tua

durezza? Poſciachè i tuoi peccati han

no lacerato il corpo del tuo Signore ,

e la tua ostinatione gli accreſCe mag—

gior dolore? Or quali ſaranno ituoi

flaggelli nell’eterne pene, ſi: non ti

penti , *manchi dal ccareì ſe tan

to ſono gravi quelli dei tuo Signore ,

quale ſenza ſuo peccato per te tanto è

lacerato? Per gratia manca dal pecca

to , nè più flzflggellare il tuo Signore ,

il tuo Dio , il tuo Redentore , e ’l tuo

Spoſo , quale benchè non ſia ſatio per

tuo amore patire; nondimeno à te

non conviene eſſetgli tantoingrata. Se

l’ ami dunque , ceſſa dal peccare , e

quula è la maggiore conſolatione che

ar gli polſi nelle ſue grandi afflittio
nr . ì

Or

MEF-”‘40. (b) Mutuo, (c) P1244. (d, [ſiam-g.
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Or ritorniamo à meditare le gran.

di , 8: innumerabili pene, e dolori ,

che ’l Signore della gloria per nostro

e amore canto prontamente nel ſuo

teneriffimo corpo tutto impiagato ,

con grande affetto ſostiene , 8c à mag

giori s’apparecchla .

Dc i dolori , c ſchemi , cb” ’I Si ”ore

patìquando fùincoronato i

pungenti ſpine .

C A P. XXIV.

Opoichë gli empii , e crudeli

D ministri flracchi, ma non ſa

tii , furono di flñÎggellare , e iii-accia

xe quella puriifima , e delicatiffima

' carne del nostro immacolato Agnello,

(qual’era talmente [acetato, che in

lui niente altro ſi vedeva, ſe non pia

ghe , e ſangue ,quale in tanta copia

diſcorreva ,che tutta 1a terra bagnava)

con gran pena 1 edolore d’eſſo Signore

i] diſciolſsro dalla colonna z 5c Egli

tutto afflitto , 8c adolorato , sì per la

moltitudine, 8c acerbità delle rice

vute piaghe , sì ancora er la vere

condia , e conſuſione’c e ſentiva ,

tutto tremebondo andava raccoglien

do le ſue diſperſe vestimenta, quali

(come alcuni dicono,quei ſcelerati mi

nistri à posta haveano diſperſe , per

dargli maggiore afflittione, veggen—

doſi così ignudo . e deſolato .

Q”) anima mia con interna com

paſiìone riſguàrda il tuo Redentore ,

quaieper ſodisſare per le tue commeſſe

iniquità (quali ubbedendo alle carnali

con-cupiſcentie hai operate) ignudo , e

tutto conſuſo , e miſerabile ,tanto hà

patito nel ſuo puriſſrmo corpo . Di

' ratia ſuggi le carnalità ,e ſenſuali di

fettationi , per quali il tuo Signoreè

tanto lacerato .

Raccolte le veflimenta, e rivestito

hormai. i ministri dell’iniquità non

(a) Luc-.2;. lb) Matt.”

ſatii dell’afflittioni che gli haveano da

ce , fecero tra loro un diabolico , e

peffimo conſeglio , cercando in che

modo poteſſero giungere afflittioni

all' afflitto Giesù t e così tra loro dire

poteronofb): Costui è accuſato, ch’

egli s’ e ſarto nominare Rè , beſ—

ſamolo da ſalſo Re . E tutto que

sto s’ imaginarono per ſar coſa gra

ta alii giudei , e per eſſercitare la lo

ro propria iniquità, quale coſa ben~

chè non ſi legge che ſoſſe da Pilato

Commandata , nondimeno non ſenza

ſua colpa ſu eſſeguita , permettendo i

ſuoi ministri ſare quello che loro pia

ceflë contra l’innocentiflìmo .

Concluſo che ſù qllesto iniquiffimo

conſeglio di beſſare , 8t affliggere i’

innocentiffimo Signor noſiro . Per ag

gionaet'e dolore àdolore , affiittione

ad afflittione al lacerato corpo dell’

afflitto,e patiente Agnello/hfluei ſol

dati ministridell’iniquità congregaro

nointorno al Signore tutta la compa—

nia delli sbirri , e con furia un’ altra

volta ſpogliandolo le proprie vesti

menta ( non ſenza ſuo gran dolore , e

sfilamento di carne, eſſendo quelle per

lo ſangue-,già poco avanti ſparſo,e per

le ſresche piaghe eoncatenate colla vi—

va carnejgli poſero attorno S`l`1 l’ignudo

corpo una velieyecchia di lcarlata, 8:

in testa gli polero , e calcarono una

corona di dure , &acute ſpine(qua

li enetrarono inſin’ al teneriffimo ce

reìro; in luogo di reqía diadema ,

6c in cambio della rega e bacchetta ,.

gli poſe-ro in mano una vota , e ſrag

gile canna , quale ſpeſſo da mano to

gliendogliela , gli perrotevano con

quella la ſanguinoſa cest-Î, calcando

quelle pungenti ſpine , rinovandogli

qUClle inſangninate piaghe,& aggion

gendogli maggior dolore , e colle pie

gate ginocchia beffimdo q l’adoravano

dicmdogli: lddio ti ſalvi Rè de’ gin

dei .

Deb
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Deli Signor mio , questa nonè bur

Ia ſolamente di parole , ma di fatti , e

di dolori . Volesti Redentor mio che

perfettamente foſſe adempita la profe

tia del tuo Santo Profeta , quale diſ

se (a) : Veramente Egli ha sostenuti i

` nostrilanguori , 6c idolori nollri egli

hà portati . Ma perche dalla pianta de

i piedi inſin’alla ſommità del capo non

ora in noi ſanità di ſpirito,(perche dal

maſſimo infin’al minimo tutti erava

mo pieni d’iniquità; per quello ha

vendo l’ Eterno Padre ib) poste l’ ini

,quità di tutti noi ſopra te ubbe

-diente . e mapſueto Agnello , quale

togli i. peGCatl di tutto il mondo (cz,

bisognava l mercè all’ infinita carità

tua; che tu ſolo portaſiì la pena da

nostra parte . Ma perche con tutte le

nostre membra haveamo offeſo 1d

dio, con tutto il tuo corpo, e con

ciaſcuno men-bro biſognava che ſo—

disſacefii -. Et eſſendo la zuperbia prin

cipio d’ogni peccato‘d,, per quello nel

tuo teneriſſimo, e gratioſo capo mag

gior dolore ſentire voleſii .

Deh Chrixlo mio, non ti furono

bastanti le gnanciate , e pugni che

nella delicata faccia. formoſa più d’

ogni bellezza , tu riCevesti in caſa di

Caifaſso, vuoi ancora eſsere afflitto

nella più delicata , eſenſîtiva parte del

tuo ſanto cerebro , quale inſieme col

ſangue per la tua belliſſima faccia di

scorrendo , diventaffi tanto difforma

to, che da tutti ſoſsi diſpreggiato:

Così Signore , così biſognava per sbaſ—

ſare la mia ſuperbia, e la vanità di

quelli, che tanto s’acconciano , e po

lizano le loro faccie , acciò da brutti

pajano belli , ben ſi conoſcono per

tooi nemici tutti coloro che cercano

vparere belli in queflo mondo . Ma tu

Signor mio, da bello diventi brutto,

non ſolamente per confondere la va

nità noſira , ma ancora per ſare ve

iace il tuo Profeta, quale di te così

(a) lſ'ai.y;. (b, [Bid. (c)]oan.r. (d)Ecc1f',ro. MINA”;

diſse (e): Vere‘ langue?” ”zz/Ira: r'ij

tulir , ”- dolorer mstror ipjèporm

*vir: ó*- nor putam’mm eum , qua/ì

[epr-oſta” ó* pere-”Nm ai Dea a

bumi/íatum Ò-c.

Ahimè Signor mio , che r l’amor

ſoverchio mi porti , da be lo diventi

brutto, per inſegnarmi quanto poco

debbo ſtimare la vanità di quello mon

do : da bello diventiB’rutto , diſpreg

giato', 8c humiliato per far bella , e

glorioſa l’anima mia : Troppo ti sbaſ

ſi tu Signor mio , per eſlaltare me ſer

vo ingrato . L’amor tuo , e l’iniquità

mia ſono cauſa di sbaſsarti tanto.Del1

miſera anima mia ingrata più dell’in

gratitudine, perche non compatiſci

al tuo Dio, al tuo Creatore , 8c al tuo

Redentore? (Liale colle tue ſcelera

gini hai così crudelmente incoronato?

Habbigli compaſſione , e non l’affiig

gere più colla tua vanità, e colla tua

super ra .

Del dolore ci” Gierù Ciani/?0 patè ,

portando la Croce :ù le lacerate

[Palle .

C A P. XXV.

Aſciando di meditare gli opproi

brii, e deriſioni,che Giesù Chri

sto pati nella ſua miſeranda coron`atio~

ne,e quelle che pati, quando fù al po

polo dimostrato (dicendo Pilato: Ecce

Homo) di quali più giù parleremo ,

quando le ſue ingiurie mediteremo .

Al preſente con lagrimevole , e dolo—

roſo cuore ricogiteremo quei dolori

che’l ſanguinoſa , e lacerato Agnello

pati , quando sù le ſue delicate, e ma

cerate ſpalle portava il gravoſo-legno

della ſanta Cro‘ce , 8c anco il noioſo ,

8c inſopportabile peſo dei peccati di

tutto il mondo ,inſopportabile dico 9

perche niuno ſi ritrovò mai che poteſ

se portarlo , eccetto eſso Chriſlo .

Qui
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Qui mediteremo qualmente dopoi

che Pilato ’4) per l’importunità,e gridi

de’ giudei , temendo ancora di non

rdere l’amicitia di Ceſare, e di non

incorrere nell' ira di quello iniquo

opolo ( non curandoſi ‘d’ incorrere

nell'ira d’ Iddio , e perdere il ſuo di—

vino amore) ingiustiſiimamente pro

feti quella tremenda , Se iniquiffima

ſententia ,che ’l Figliuolo d’lddio Si

gnor nostro doveſſe crocifiggerſi, e da

tolo in potere dei ministri della giu

stitia , clie’l menastèro al luogo , ove

ſi giustitiavano i malſattori , eche’l

crocifiggeſſero 2 ſubito quegli em

ii, e scelerati ministri lo ſpogliaro-l

no della veste di ſcarlataſma non ſenza

gran dolore d' eſſo Signore , per eſſer

gli attaccata adoſſo per lo ſangue ſpar

soz e rivestitolo (L, colle proprie vesti—

menta {per eſſer-’à ſua conſuſione più

conoſciuto) e li atagli una corda al
collo, ( come ſiZ ſuole ſare à gli aſ

ſaſſini) rlopoichè l’hebbero un pez

zo con‘ parole , e con fatti beffato ,

gli polero sù le {rante , e lacerate

spalle quel peſante , e gravoſo le

gno della Croce carica di tutti i nostri

peccati, qual peſo , benche volentie

re , e con gran deſiderio riceveſſe ,, per

la gran carità che ci portava , e por

ta , e per la gran ſete ch’havea di no—

stra ſalute , quale presto adempire de

ſiderava ; nondimeno per la fret

ta che `gli ſaCevano quegli empii mini—

stri (dubitando che Pilato non rivo

cast'e l’ingiusta ſententia ) e per la fiac

chezzzr che pativa per tanto ſangue

ſparſo , ſentiva tanto dolore , e tan

to tormento , che mancò nel camino

ſotto il gravoſo peſo della croce (e);

imperoch f ſicome alcuni dicono) tra

tutti i tormenti che’l Signore pati,

uesto del portar la Croce gli ſù peno

ſiffimo, e la causa era , perche per

eſperientia veggiamo , che ſe ad una

nostra dolorosa piaga s’accosta un lega

TOM. IV.

(a) an.2g.] pan.19. (b) Mann”, Murray. @Mart-15._

giere pannicello , ſentiamo grandiflié

mo dolore 1 e pena . Or meditar do

vemo quanto gran pena , e dolore

ſentir poteva il nostro adolorato , 85

impiagato Signore , eſſendo premute

le ſue lacerate ſpalle da un si grande ,

e peſante legno , quale per eſſer lun

go , toccando in terra , per lo strepi

to gli aggiongeva maggior dolore ,

havendo quel legno talmente france le

ſpalle , che di molte piaghe n’era fat

ta una grandiffima . Qui meditiamo

con quanta ſatira, dolore , e pena , in

debilito per tanti flaggelli , e ſangue

ſparſo il nostro Si nore , incorvato

ſotto un sì gran pe o , ſitibondo della

nostra ſalute , correva alla morte per

dar la vita à tutti noi .

DCh Signore benchè la pena,e’l de

lore che sentivi ſoffi: molto grande, e

per lo gran dolore le ſorze ti mancaſ

sero; nondimeno l'amore che mi por,

cavi non mancò mai , e’l deſiderio di

ſalvarmi ſempre creſceva z L’infiacchi

te membra ſotto il peſo caſcano, ma 'l

deſiderio di ſalvarmi le ſolleva, 8t à pa-`

tire maggior dolore le conforta . Son

più che certO, che ſe biſogno ſuſſe stato

per la mia ſalute molto più patire, er v

nullo gran dolore mancato havre i g

nè mai la Croce laſciata da te ſaria a

( benche ſotto caſca'to gli ſoffi i ſe

quelli ministri ſitibondidella tua mor

te, non te l’haveſſero dalle ſpalle tol

ta. E ciò quelli ſerono , non per pietà

ch’îglino t’haveſſero 5 ma per più pre

sto pedirti da questa vita. perche trop—

p0 gli era grave, e noioſo, vederti più

vivere ſopra la terra . Ma in questo Si

gnormio , la tua volontà al loro defi

derio era conforme ,' che presto eſſe

guire l’opera della noſlra ſalute , era à

te molto iii grato , ch’a loro era , ve
derti pre _o la vita finire . ſi

Gg De
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De r' tormenti , e dolori cbr'l Signora

pat} , quando fi nel Monte

Calvario[Pagliaro .

C A P. XXV!.

Ionto che .ſti il manſueto, e pa

tiente Agnello al destinato luo o

della giustitia , 0Ve col ſacrificio el

ſuo immacolatiſiìmo , e ſantiſſrmo

corpo à pieno , e ſofficientemente do

vea ſodisſare alla divina offieſa da noi

fatta , e ſpogliare l’iniquo Prencipe di

questo malvaggio mondo dell’uſurpa

ta giuriſditione,ch’egli contra l’huma

na generatione eſſercitava , e liberare

tutti i ſuoi credenti della diabolica

ſervitù , dal peccato , e dall'eterna

morte. Subitamente ſenza perdere un

punto di tempo quei ministri dell`ini~

quitä , un’altra volta ( ſenza più rive

ltirlo ) delleſproprie vestimenta lo ſpoó,

Cgliarono, la iandolo tutto ignudo nel

coſpetto di tutta quella gente ch’era

concorla à vedere sì gran spettacolo .

Quì meditar poſſiamo con interno

dolore , quanto gran tormento, e pena

ſentì il macerato corpo del Signore ,

quando con tanta ſuria gli furono

tratte le vestimenta inſieme colle fila

e pezzi della ſua lacerata carne *,Im

perochè eſſendo le Vestimenta per lo

:parſo ſangue , e per tante ſquarciate

piaghe , congionte, e concatenate col

a ſua delicata , e flaggellara carne ,

non potevano d’ addoſſo traergli le

vestimenta,ch’inſieme non glisfilaſſe

ro , e stracciaſſero la macerata carne .

Di più (come alcuni piamente dico

no) Per potere più ſpeditamente ſpo

gliarlo , gli traſſero dal perſorato capo

a corona di pungenti ſpine , rinovan~

do , 6t inſanguinando le prime piaghe,

e dopo ſpogliato gli la ri oſero in te

sta , agginngendo piaghe a piaghe, do

lore à dolore . A

E ſe pur non gli l’haveſſero tolta,era

(ago-n.2. gb) xja-[4;,

quaſi impoſſibile, che ſpogliandolo, e

togliendogli la vesta inconſutile tutti

d’un pezzo , con tanta furia , e pre

steZZa , ſenza compaſſione , e riſpet

to alcuno, che non toccaſièro con gran

ſpalimo del ſpinato capo del Signore ,

quella pungente, e penoſa corona z di

maniera che rinovandoquelle ſangui

noſe piaghe , di nuovo ſi moſſe , Se av

viò il ſangue, diſcorrendo per la di

sſormata accia , e per ogni banda , in

modo che tutto il corpo del Signore da

capo à piedi era lacerato , 8t inſangui—

nato , in tanto che niente altro lì ve

deva *, ſe non piaghe, e ſangue , nè

c’era più forma di carne ._

Stava dunque il Signor nostro , per

la nudità , per la confuſione ,› per lo

ſangue ſparſo , e per lo freddo vento ,

tutto tremolo, 8t afflitto , nè ci ſu per- '

ſona cli'in tanta ſua eſtrema aſflittio—

ne, conſolatione alcuna gli donaſſe ,

eccetto il gran deſiderio ch'havea di

ſalvarmi'. .

, Deli Signor mio , tu che vestii Cicli

diStelle, e di ſplendore , la terra di

fiori , e ſrutti , e tutte l’altre creature

delle coſe neCeſſarie, adeſſo afflitto,

6C ignudo ſlai P Ma certamente così

conveniva , che nel fine della tua vita

mortale restaflì ignudo . Prima per di

mostrare la tua innocentiazlmperochè

mentre ch’Adamoſa) là nel stato dell’

innocentia , stava ignudo ſenza vesti

menta; (b) ma perſa ch’hebbe la veste

dell’innocentia , gli ſu neceſſario il ve

stimento per coprire la vergogna del

peccato . Ma tu Signor che enza pec

cato i'osti conceputo , ſenza peccato

naſcesti,e ſenza peccato vivesti ſempre,

non havevi biſogno di vestimento; Ma

perche mentre tra gli huomini pec

catori conVerſasti , eri ſottoprsto alle

penalità,come gli altri ’ma ſenza pec

cato ) havevi biſogno di vestimento .

Adeſſo che t’apparecchi a ſodisſare per

tutti i noſlri peccati , e ti prepari ad

en
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entrare nel celeste Paradiſo, vuoi eſ

ſere dinudato, per dimostrare al mon- o

do la tua innocentia , per quale ſalve

rai li nocenti , e ci vuoi inſegnare la

ſorma,come dovemo entrare alceleste

re no . Volesti ancora eſſere dinudato

de mondano vestimento, per vestire

noi della perduta vesta dell’innocen—

tia , acciò ignudi non compareflimo

nel coſpetto dell’ Eterno Padre . Deb

Signore volesti eſſere ſpogliato per co

prire i miei peccati .

Deh ſapiente Maestro , quanto ſti

per noi molto neceſſaria questa tua

nudità, per mostrarci quanto a te ſia

cara la ricca povertà dal mondo di

ſpreggiata , e niente eſistimata 5 Im

perochè ſcendendo dalle celesti ric

cheZZe, benchè diſpreggiaſſi tutte le

ſoprabondanti , e mondane commo

dità , nondimeno accettasti qUei pan

nicelli , ei neceſſarii ſervigj della tua

Vergine Madre la; , 8c un cautoncello

della mangiatoja degli bruti animali.

E dopo fatto grande , manco diſpreg

giasti l’alloggiamento della tua aſſet

tionata Martaſbue degli altri tuoi divo—

ti. Adeſſo Signor mio, non c’è conceſ

ſo il ſervigio della tua cara Madre ,

dalla ſanta Città , dalle caſe, e da ogni

wile alloggiamento ſei diſcacciatomel

la ſcoverta campagna ſarai crocifiſſo,

non delicati cibi, nè dolce bevanda

à te ſitibondo s’apparecchia z ma l’a

mariſſimo ſele , e mirra ti s‘off’eriſce ,

e delle proprie vestimenta ſei ſpoglia

to , nè ſolamente della proprietà del

le coſe neceſsarie ſei privato ,ma l’e

stremo uſo t’è denegato: O povertà

ſanta quanto ſei da Christo amata , e—

da i ciechimondani tanto odiata . Re

sta dunque il Signor ignudo , lacerato,

e tutto afflitto, Pre‘Parandoſi à mag

lgiori tormenti , in rn ch’egli compie

a nostra redentione .

D

(a) Lam. (b) Ejuſdao.

1

Delli dolori cbr'l Signor pat) quando

fù crociſiffiz .

C A P. XXVlL

Nima mia s’aſflitta , e dolente

non ſei in meditare tante pene.

e dolori , che l`innocente , e manſue

to Agnello per tuoi peccati ſostenne .

tu ſei più dura della durezza , e più

crudele della crudeltà z ma ſe nella

preſente meditatione dei tormenti , e

pene, che ſenti nella crocifiſſione, non.

ti duoli I ò almeno deſideri di dolerti,

tu ſei piu malvaggia,e più ostinata del

Demanio.

Dunque con tutta quella diligente

attentione, che potrai , t’imagim-rai

havcr preſente l’innocente , e manſue

to Agnello Christo ignudo, tremolo ,

afflitto , diſpreggiaco , e da tutti ab—

bandonato tra quei crudeli carnefici .

e lupi rapaciſſimi, quali con gran ſret

ca , e furia preſero qUel lacerato coro r

po col ſpinato capo d’eſſo Signor , e

enza ri petto, ſenza pietà , e ſenza

compaſſione alcuna il disteſero sù l’a

ſpro , e duro legno della Croce. E pri

ma (come i contemplativi dicono)

con un groſſo, e mal’aguzo chiodo

trafiſſero una delle delicate mani d’eſ

ſo Signor in uno delle braccia della

Croce , ſpt-zzando la pelle , la carne ,

i nervi, e l’c-ſſa di quella tenera mano,

per lo cui dolore tutto il lacerato cor

po ſi contraſſe . Dopo preſero l’altra

mano per traſiggerla , e non potendo

arrivare al ſorame che fatto haveano

nell’altro braccio della Croce , la li

garono Con una ſune, e la stirarono

tanto 9 ,ÎDIÌn che giongeſſe ove Coloro

voleano , quale ſimilmente con un

groſſo , e mal’a uzo chiodo conſicca

rono nell’altro raccio della Croce .

Per la quale stiratura tutte l’oſſa ſuro

no diſgionte dalle proprie giunture ,

ela pelle stava stirata come un timpa

G g z no.
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no. Dimaniera che ſi potevano anno

verare tutte l’oſſa , ſecondo ſù predet

to dal Profeta (fl): Faderunt manu:

mea: ó* fede: mea: : Diuumera—

werunt omnia 0g” mm . Dopo con

un’altro ſimile c iodo , con gran ſor

za , e gravi colpi di martello trafiíièro

inſieme tutti due i piedi: in modo che

tutte le membra stavano in gravi do

lori , e pene , nè l’uno poteva porge

:re aiuto all’altro 5 Im erochè tutto il

corpo per lo gran do ore che ſentiva

voleva contraherſi 1 e tirando à se tutv

te le membra trafitte ſ quali non pote
vano moverſi ;ì cauſava maggior do

lore a tutte. Et ogni membro che vo

lea contraherſi , tirava l’altro, e l’uno

aggiongeva pena all’altro,in modo che

questo ſu il più gran crucio , e dolore

che ’l Signore inſin’ à quì patir poteſ

se , si perche il corpo era tutto lace

rato , indebilito , e laſſo , sì ancora

per lo tormento eflere più-grande , e

più penolo ;imperoc è quando gli

altri tormenti pativa, non erano li

gate tutte le membra . Talchè eflèndo

in uno percoflò , ſi contraheva all’ al

tro , nè manco le perCOſſe penetrava:

no tanto nelle parti interiori z Ma

quando ſu crocifiſſo tutte le membra

pativano non ſolamente nella pelle , e

carne, ma ancora nell’oflà , e nervi .J

quali quanto più ſono ſenſitivi , tan

to più dolore , e pena à tutto il corpo

fanno ſentire, quando ſono offeſi: Et

eſſendo il Cuore fonte del ſangue, e

ſpiriti, quali ſi ſpargono per tutte le

membra , participando del dolore di

tutte, egli più degli altri ſentiva il

dolore .

Deh Signor mio troppo èl’amor

tuo verſo l’humana creatura, per qua

le tanto vuoi patire 5 imperochè ſe l"

immana , e diabolica malvagità più

ravi tormenti ritrovati haveffe , ch_

{lo che molto più deſideravi patire ,

'Per ſuperare colla tua patientia , e

(i) P1221. (b)Jo-m.19. '

carità infinitamente l’humana , e dia-ì

bolica iniquità: Che ti resta Signore

amantiffimo à patire? Che dolore più

grande aggionger ſi può al tuo lacera

to corpo , 8c affannato cuore a’ La ſete

grande dell’humana ſalute , e la ſicci

tà del ſvenato corpo. Con che ſosti riñ.

creato P nella bocca coll’ amaritudine

del ſele , e nel cuore coll’ingratitudi

ne di quei perfidi giudei , e entili .

Ah ingrata anima mia , e piu empia

de i giudei , dimmi che conſolatione

dai tu all’ afflitto , e ſitibondo Signo

re tuo .P Ah dura più chei ſafii , per

che non gli apparecchi una bevanda di

dolci , e ſuavi lagrime , che tempe

raffero l’amaritudine dell’amariſſrmo

fele , 8c aceto, con quale avanti che

foſſe crocifiſso ſu abbeverato?

Dopoichè il Signor nostro ſti la pri

ma volta di ſele ,e d’aceto abbevcrato,

e confitto nella disteſa croce ,‘ quegli

empii ministri, e crudi carnefici con

furia da terra la croce inlíeme coll’aſ

flitto corpo in alto ſollevarono , (e

s’è vero quello ch’ alcuni contempla

tivi dicono ) per dargli maggior tor

mento , ſenza pietà laſciarono la cro

ce coI corpo in terra caſcate: talchè

tutte le membra , che stavano teſe , [i

ſcatenarono dalle proprie 'giunture , e

rallentaronſi, e dopo un’ altra volta

inalzarono la croce col conquaſſato

corpo del Signore, e piantandola nel

cavato ſaſso, la ſcrollavano ſortemen

te , per più conquaſsarlo, 8t aggio

gnergli maggior dolore o

Finalmente stando in croce penden—

te , havendo ſete ( eſsendo hormai

stnza ſangue,e`tutto afflitto, diſse (ó) :

Si-tio..Qi_ale ſete benche ſoſse princi

palmente della nostra ſalute , nondi

meno veramente pativa gran ſete cor

porale , per eſser tutto diſseccato per

tanto ſangue ſparſo , e per tanti tor

menti. Wei ministri del Demonio per

farlo più presto morire, e Per tormen

tar—
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tarló più nel gusto , ( come nel resto

del corpo l’ haveano già tormentato, )

gli diedero à bere ’ aceto coll luſsopo

amaro , per farlo ſconſolato m tuttii

ſenſi . _

Ecco Signor mio ilconſorto che i

peccatori donano? Ecco il merito di

tanti ricevuti beneficii? Ah ingrata

anima mia quante volte il benigno

Signore t’hà mollrato havereſete delle

tue lagrime , e della tua ſalute : E cu

e giore di quei carnefici gli hai dato

.E Eere il ſele , e l’aceto della tua du

rezza , e delle tueiniquit‘à :’ Ceſsa in

grata da tanta ingratitudine,, _perche

troppo è grande il dolore che [Signore

r te ſostiene: tale-he meritamente

può dire: Che hd potuto per te pati:

re , che non habbia patito P Imperoche

molto più ſono stati i tormenti , e do

lori , che’l Signore hà patito ,di quel

li che ſi ritrovano ſcritti, e che (i pon

no meditare; e però ben diſse il di

letto diſcepolo (a) : Che ſe tutte le coſe

che’l Signore hà fatte, ſoſsero ſcritte ,

tutto il mondo non potria capire i li

bri , che di quelle arlaſsero .

Basterà dunque ’ haver ſcritti, e

meditati questi tormenti, e dolori del

Signore per dimostrar che patì nel

suo corpo tutte quelle afflittioni, e

dolori che niuno hà mai patito . Re

Ra adeſso di dimostrare quanto il Si

gnore patì nel ſuo honore con parole ,

e con fatti. - '

Delle 'oil/{mie , e ſchemi che-’l Signore

fat) mIa" bono” con Parole , e

conflitti .

C A P. XXVIII.

5 .

Oichè coll’aiuto della divina gra

tia , con uella brevità che poſ
ſibil’ è stata ,qliabbiamo dimostrato

quanto l’innocente Signor nostro , per

nostra cauſa lia [lato tanto nel ſuo cor

(a) ſommi.
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po offeſo , e con quanta patientia ſo

llenne tanti dolori, col l’isteſso divino

aiuto dimoflreremo quanto con fatti ,

e con parole fà nell’honore offeſo , ac

ciò conoſchiamo quanto ſu perſettiffi

ma la ſua patientia , nella quale do

Vemo imitarlo ,l eſsendo ch’ ogni ſua

attione fia nostro ammaestramento ).

Per tanto pregamo eſso Signore che ci

doni la ſua ſanta grecia , acciò con ln

timoz e cordiale affetto, poffiamo me

ditare gli opprobrii , illuſionifingiu

rie , e villanie che ’l patients Signor

nofiro per la ſalute, e gloria noler

volſe ſostenere , acciò gli agghiac

ciati cuori no ri al ſuo amore eccitare

poffiamo , conoſcendoci à tanti bene

ficii debitori .

Deb Signor mio , trapnſſami il duro

cuore coll’ inſocato dardo dell' amor

tuo,acciò io ſenta nelle più intime par- .

ti dell’anima mia la compaſſione che

ſi deve à tanta conſuſione, che per me

ſosteneſli z lmperochè con ſex-vore ra

ionare non ſi può di uelle coſe che

Zeddamente nel coore 1 ſentono. D0

nami dunque gratia Signor mio , che.

non ſolarriente collo ſcrivere . ma :m

cora coll’operare dimostri ag” altri ,

quanto tu m‘ hai amato a e quanto i0

ti ſia debitore .

Delle *villam'e , e ſcherm’ e'l-e’l Signore

fat) nel tempo della ſua predica

fiom injín’alla ſu” Pnflione.

C A P. XXlX.

Aſciando‘ le villanie , e ſchermi

ch' in detti,e Fatti il Signore pa

tr inſin’ al tempo della ſua predicatio—

ne (quali ſuron pur aſiäi , ben che

dagli Evangelisti non siano ſcritti )

incominciaremo à raccontare quel

le che pari nel tempo delli tre an

'ni dellá ſua predicatione , non tutte ,`

;ua parte: e dopo quelle çoſe che ſo

Ren:
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flenne nel tempo della ſua açcrbiiii

. m1 , &opprobrioſiſíima paflroee, e

morte crudeliffima .

Et incominciando à raccontare le

Calunnie , e falſi crimini che gli Scrib

bi, e Fariſei gli opponevano : Prima

dicevano che’l Signore era traſgrest‘o

re della legge (a) , perche curava‘ nel

dì dei Sabbàto gl’ infeimi , lb, 8: anco

ermetteva che li ſuoi diſcepoli man

giaſſero ſenza lavarſi le mani, e per

questa cauſa ancora il chiamavano Sa

maritano’r), perche in parte oſſerva

va la legge, 8c in parte nò , ſecondo

al loro perverſo , e malvaggio cuore,

e storto giudicio pareva . Certamente

al nostro gmstiſſnno Signore (quale ſo

lo perfettamente adempi la legge ſd;

non’era poca ingiuria eſſere riputato

traſgreſſore della legge , uè manco era

ieggiera infamia eſſer riputato Sama

ritano (ch’ era come dire‘ad un buon

christiano , tu ſei un turco.) eſſendo

egli, e per ſangue , eper oſi'ervantia il

in nobile, e ’l mi liore giudeo, che

oſſe mai nato , ò a naſcere .

Di più il Signore mostrandoſi con

tutti affabile, e corteſe, ſenza differen

tia con tutti convcrſando , er tira

re tutt-i dal peccato, e da l’ amore

delle creature, alla cognitione, Se amo

re d’Iddio , era tenuto huomo vorace,

e bevitore di vino, amico de’ publica—

ni,e peccatori’e), quaſi dicendo: Costui

non è amico nostro che ſiamo astinen

ti, e buoni , ma è amico di perſone

infami per poter ben’empirſi di buoni

cibi, 8c uhbriacarſi didolci , edelr.

cati vini… Or che ingiuria era al Signor

nostro tanto astinente , nale niente

altro ricerca va dalſuo affiìiile_ , e dol

ce ’ onverſare, f qual’ era il piu dolce ,

e ſaporoſo cibo che ſe gli poteſse da

re) ſe non la gloria del Padre, e la

ſalute nostra ff; , eſſere tenuto huomo

vorace , ö: ubbriaco P ~

Appreſſo facendo tanti stupendí mi

racoli , (3) illuminandoi ciechi , ſa

nando ogni grave infermità , ſuſci

tando i morti , diſcacciando iDemo

nii , 6c altri maraviglioſi , e stupendi

ſegni, quali manifestamente dimostra

vano la ſua divinità: Affi malvaggi .

St empii Scribbi, &invrdi Fariſei dice

vano(l›; ch’egli havea il Demonio, nel

la cui virtù faceva tanti miracoli, e

diſcacciava gli altri inferiori Demo@

nii , e che non era Figliuolo d’lddio z

e per questo egliuo cercavano preci

pitaſlo , lapidarlo, e dargli la mor

te ſi) , con dir ch’ eſſo Christ'o eſſendo

pur’huomo , ſi faceva nominare Fi

glluolo d’lddio: dicendo questa gran

estemmia; ma in verità la cauſa per

che cercavano farlo morire , non era

il Zelo dell’ honore d’lddio , ma l’invi

dia, e l’odio che gli portavano, perche

il nostro Christo colla vita e colla ſua

ſanta dottrina ſempriva le loro hipo—

’criſie , e forfanterie , e 'l popolo into

minciava àfar poca stima di lor0,e ſe

guiva eſſo Christo . Laonde eglino cre

pando per invidia cercavano farlo VB!

nire in odio al popolo, perſuadendolo,

che non gli haveſſero credito:Alcuni di

loro dicendo , che ſedduceva la turba ,

ma non li dotti Scribbi,Sacerdoti,e Pa

riſei: Altri dicevano ch’havea il De

moniozAltri dicevano che Christo paz

ziava , e ſimili calunnie gli opponeva

no(k).0r penſar poffiamo quanto gran

d'e infamia , e diſshonore era al Sianor

nostro,qual'eſiendo Veramente Figline

lo d’ Iddio , era riputato traſgreſſore

della legge , ſamaritano, vorace , ub

briaco, ſeduttore, indemoniato, e paz

20; anzi tanto infame, che dicevano

meritare mille morti , e non ſi no

minar iti nel mondo .

Penſi’, penſa , penſa tu che ti repu

ti buon christiano, e che ti confcſii ,

e communichi ſpeſſo , s`una di queste

vil

{aì 04:14.9. ſb)Mfltt.1².lſ. (c)]0fl›r.8. (d) Marty. (e)Mntt.rr.Lm.ſ.7.r9.

(fifa-:n.4 :’gjLuc.6.7.(h)Matt.ra.J0/m.8,ro, (1,Luc.4.j0a”.8.ro.xi. (kJ0.7.ic.
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villanie pateſsi , quanto ſaresti patien

te P E Giesù Christo per amor nostro

con tanta coliantia , e patientia tutte

le ſopporta, 8c à ſostenerne più , e

maggiori çapparecchra: .E tu polvere,

cenere , e cibo di vermrnr , d ognimi

nima ingiuria tanto ti riſenti .9 Aſcol

ta l’altre maggiori che l Signore per

te ſervo ingrato vuole patire .

Dell’ ingiurie che ’1 Signore pat) nel

tempo della pri/ſione, e prima 7m”:

dofù venduto . `

ñ- CAP. XXX.

Oſciachè brevemente habbiamo

traſcorſe alcune dell’ ingiurie ,

che’l Signore pari nel tempo della ſua

predicatione , veggiamo adeſſo con at

tenta meditatione quelle che ſostenne,

dopo che mangiò l’ultima volta in ca

ſa di Simone leproſo in) , ove ’l tradi

tore,per l’ unguento ſparſo dalla divo

tiffima, 8c amantilſima Madalena su’l

capo d' eſſo Signore , concepi l’ odio

grande contra lui . E pensò di ricove

rare la parte del ſparſo unguento ,

(quale riputava perso;che penſava ru

bare , col prezzo dell’ ingiusta ven

dita del Signore : Laonde intenden

doſi, che i Prencipi de’ Sacerdoti,i

Fariſei , e Magistraci del po olo un’

altra volta nella ſala di Caiſa o erano

congregau' per trattare il modo , e la

iornata , come , e quando doveano

prendere eſſo Christo ,e dargli la mor

te , e che tra loro c’era diſcordia:

Alcuni volendo che 'l Signore foſſe

preſo nel giorno della ſesta Paſcale,

per maggiore confuſione del Signore:

Alcuni altri dicevano che non gli pa

reva che tale coſa ſi ſaceſſe nel giorno

della ſeſta , non Per riverentia della ſe

sta , ma per dubitarione , che non ſi

faceſſe tumulto nel popolo , e gli Foſ

ſe tolto dalle mani , eſſendo Giesù

tanto dal popolo amato, (ficome s’era

visto poco avanti , quando egli entrò

in Geruſalem con tanto gran trionſoſlv . ñ

Stando dunqua in questa diſcordìazEc

co che ſe ne va il traditore Giuda :i

quelli congregati per eſſeguire il ſuo

malvaggio,öt iuiquo propoſito,e gli di—

ce;V0i havete volontà di ſar presto mo

rire il mio Maestro,& andate certädo l’

opportunità di prenderlo ſenza tumul

to : che mi volete donare , 8t io Ve ’l

donerb nelle vostre mani P Or ſacciſi

innanzi ogn’ uno che deſidera eſſer

christiano imitatore di Christo, e con

attenta meditatione , e mente eleva

ta conſideri , ſe mai tale inſamia hi

ſostenuta , ò ſe mai hà inteſo ch’ alcu

no , ingiuria ſimile à questa patita ha

veſſe: Et acciò la gravità di queſta

enormiiſima ingiuria al Signore fatta,

ſi conoſca,n0teremo le perſone che la

’ſanno,il~luogo, il tempo,il modo come

ſi ſa , à chi li ſà,e’l prezzo ch’intervie

ne à questa vendita; e vedremo the

non ſù mai altra ingiuria così infame

ſimile a quella . a

Il venditore , e l’ autore di questa

infamia è uno de idiſcepoli , à cui

era commeſſa la diſpenſatione di

tutto quello , ch’ al Signor nostro era

offertoſc), quale dovea amare, e [lima

re il ſuo benigno , 8t amorevole Mae—

stro più degli altri .

I compratori ſono iPrencipi dei

Sacerdoti, i Magistrati, iScribbi , e

ipiù vecchi del popolo, quali erano

riputati i più ſavii , e più giusti di

tutti gli altri , per la loro dottrina.

Il luogo 'ela Città ſanta , ove li do

vca conoſcere il mediatore d’ lddio,

gegli huomini,vero Meſſia Giesù Chri—

o .

ll tempo,quando da proſſimo era il

più celebre giorno della più gran ſe

sta di turte le ſeste, quando tuttii

giudei erano obligati venire in Geru

salem , à viſitare il tempio ſanto .l

I

(a,Matt.26. Marr-.14. (b)Mart.ar. (c) 100114243.
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Il modo(ahimè ch’è troppo infame):

Che volete darmi, 8c‘ io ve’l darò ? E

questa ingiurie à chi lì là ?A1 Figli…)

io d’ Iddio . Che ſi promette da quelli

ſceleratiffimi al traditore 2 un viliffi

mo prezzo, e credo che di manco,

quello ſceleratiffimo traditore , e più

malvagio di tutti gl’iniqui , s’havreb

be contentato , ſe manco gli liaveſiè

ro offerto .

Hora effiminiamo ciaſcuna di que

fle ualitä, ch* aggravano questa hor

ren iſſima, 8( ineſcogitabile infamia

al nostro Signore fatta , e troveremo

che nè mai ſu , nè mai ſara un’ altra

limile à questa,che mai alcuno liabbia

patito .

La prima qualità , ch’aggrava que

lla infame , SC ini ua vendita del Si—

gnore è la perſona el venditore , qua

le da tutti era tenuto huomo da bene,

8t uno de’ famigliari , e domastici del

ſuo Maestro , cui era commeſſa la

cura di ſare l’elemoſine a poverhqua

le ancora poteva ben ſapere la vita , e

costumi del ſuo Maestro , s’erano buo

ni , ò cattivi . E perciò eſſendo il no

ler benegno Maestro venduto da tale

diſcepolo gli ſu una grandiſiìma inſa

mia; lmperochë se l’haveſſe venduto

una perſona riputata infame , 8c estra

nea, quale non haveſſe ben conoſciu

to il Signore, gli ſarebbe ſiata più leg

giera infamia , ma eſſendo venduto

da uno delli ſuoi intrinſèchi , riputa

to da bene , ſi poteva dire: ”clio

Giesù era un gran ribaldo , oichè ’l

proprio diſcepolo , qual' è ben conſa

pevole della ſua mala vita , non hà

potuto più comportarlo, e permon

offendere Iddio , el’ anima ſua , al fi

ne s’ è dalla ſua ſalſa‘ dottrina partito ,

z( l-à rivelata la ſua mala vita , e peſ—

ſimi costumi à uei che mantengono

la giustitia , acci gli deſſero condegno

castigo , e non permetteſſero che un

tale ſeduttore viveſſe più nel mondo .

Aglio, e limíle penſiere conca Chriz

{lo ſar lì poteva.

Accreſceva quella grandifiima tn:

ſamìa la grave , e grande autorità de i

Prencipi de iSaCerdoti; degli Scrib~

bi , e dei più vecchi del popolo, qua

li eflendo riputati più ſavii , e più giu

sti degli altri , facendo questa compra,

penſare , edire ſi poteva: Se qUesto

Giesù non ſoſſe un'inſame , e cattivo

huomo, qUeſiLChe mantengono la giu-v

stitía , e che temono Iddio , non ha

vrebbono conſentito a questa vendita,~

nè condeſceſo à questa compra , ſe non

haveſſero giudicato ſar coſa grata è.

Dio , levare costui dal mondo , quale

ſemina qUesta nuova , e ſalſa dottriz

na . -

Aggravava ancora questa in‘giuria’

fatta al Signore la Città ſanta, ove

piu ch’ in altro luogo s’lionorava id

dro , e per questo non ſi poteva facil

mente credere che ſi ſaceſſe ad alcu

no., torto , eſſendo quella Città luogo

ſanto , ove fioriva il divino culto , la

giustitia, colla miſericordia , &ogni

pietà , dimodo che ſi poteva giudica

re Giesù Christo eſſer un grandiſſimo

ſcelerato , poichè nel luogo di pietà ,

e di miſericordia m così malamente

trattato , ſenza eſſergli havuto riſpet

to alcuno . è*

Di più ilmodo con che ſù trattata.

quella vendita , E1 al Signor noflro

maggiore infamia ; im erochè quan

do s’hà un buon ſervo, altra coſa ca

ra , non ſi cerca venderla , nè ſi ven

de per poco pre220 : Ma quando s’ha

ve alcuna coſa mala, ò un ſervo cat

tivo , ſi cerca venderſi per quel prez

zo che ſe ne ritrova , per levarſelo

davanti. Così ſè il traditore, quale ha

Vendo in odio il ſuo Maefiro, per non

vederlo più , cercò venderlo per quel

lo viliſiimo prezzo che gli era offerto,

e ſe manco gli offerivano, di manco

ſi contentava . ' ‘~~

Il tempo ancora quando ſu fatta

quella Vendita , non poco aggrava

questa infamia; imperochè eſsendo da

proſ
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proſſimo la gra ndiſſima festività della

Paſcha, quando ogn’ uno dovea at

tendere à prepararſi di celebrarla con

quella ma‘ggiore divotionecheſi po-_

ceva, (e peciaimente quelli, che (1

riputavano da tutti più avii , e ſan

ti . ) Non havendoſi riſpetto à tanta

festività , per attenderſi à dar* la morte

à Giesù Christo: Da tutti giudicar ſi

oteva, che Christo ſoste un gran mal

ttore , e per questo i governatori

del opolo, per purgare la Città ſan

ta i questa peste , non haveano ri
ſpettoìche da proſſimo era la gran ſe

stività di Paſca , giudicando ſare più

coſa grata à Dio , donando la morte

à Christo , ch’ attendere alla divotio

ne per la iesta .

Ma ſe noi Christiani conſideriamo

la perſona di colui che patiſce tanta

infamia , ſenza dubio giudicheremo ,

che non ſù fatta mai la ma iore;

Imperoche quanto è iù gran e colui

che pate , tanto è piu rave l’ ingiu

ria: Or chi trovar ſi pu maggiore di

Giesù Christo vero Figliuolo d’ IddÌOP

8t egli `e che ſostiene questa grandiſfi

ma infamia da un viliiiimo traditore .

il vile prezm ch’ interviene in que

sta vendita non poco accreſce questa

infamia ,imperochè avvenga che quei

malvaggi compratori per far morire

" i’innocente Signor nostro , havrebbo

no ſpeſa ogni gran ſomma di danari ,

nondimeno veggendo quello tradito

re che poco conto faceva del ſuo Mae

stro , eglino ancora mostrarono farne

poca stima , e però gliofferſero si vi

e prezzo , come ch’haveſsero compra

to un’animale per lo macello .

' Deh Signor mio , tu ~non laſci mai

occaſione alcuna che ti accreſce pena,

e diſshonore: Tu vuoi eſser riputato

il più infame ribaldo , che nel mon

do ſoſse mai stato , per eſsaltare l’hu

mana natura ſopra gli Angeli: Tu

vuoi eſser venduto con vil prezzo, per

TOM. IV. a»

(a) Mattino. Marca-4.

riſcattar me coll’ infinito prezm del

tuo pretioſiſſimo ſangue . Aggiongî

conſuſioneà confuſione per tuo diſsho

nore , per a giongere gloria àgloria

per mia eſsa tatione :/ Con vile prezzo

Signore vuoi eſser venduto , perche

prezzo uguale al tuo valore non ſi

trovò mai .

O Christiano vile , e da oco , hai

tu più ardite' di dolerti del e tue leg

giere inſamie , che patire poteſſi , ſe

elle gravi il Signore per tuo amore

non ſi cura .9 Vergognati di chiamarti

Christiano , ſe pronto non ſei à ſoste

nere ogn’ingiuria er amor di Chri—

sto, quale, come ve rai,a patire maga

giori s’ apparecchia .

Dell! confufioni cba’l Signore fa” .`

quandofù preſa , e ligato , e me

mzta i” caſa di Anna, e di

Caifaflb.

c A' P. xxxr.

-ñ

VEnuto il tempo , che l’empio

traditore dovea eſſeguire la ſua

iniqua romeſſa , il henegno Signore

ſitibon o della nostra gloria , e ſalu

te , ſe ne và al determinato luogo , al

traditore ben cognito , ove dovea eſ

ſer con tanta Vergo na , come un la

drone , preſo , e igato .‘ E venuta

l’ hora dall’ Eterno Padre preordinata,

quando i figliuoli delle tenebre dovea

no cercare ſpegnere l’eterna luce: Ecco

il traditore( {l ) , 8( iniquo condutto

re delli figliuoli dell’ iniquità , accom—

agnato con molta turba armata con

ſpade, e bastoni , venne ed eſſeguire

la ſua malvagità , 8t eſſendogli dal be

negno Signor data podestà di poterſi

accostare, e prenderlo, non tanto pre—

sto il manſuetoAgnello porſe la ſua dol

ciffima bocca ad eſſer baciata dalle ve- ~

lenate labra del traditore , quanto pre

stogli furono agldplſſo quei ruggian~

fl
i'

4
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ti leoni, e lupi rapaciffimi , e ’l pre

ſero, e ligarono fortemente , trattan

dolo molto peggio,che ſoll'e maitrat

tato il più malvagio , e ſcelerato aſ

ſaſſino , e traditore che nel mondo

foſſe statoallmperochè eſſendovi pre

ſenti alcuni dei Prencipi de’ Sacerdo

'ti, de i magistrati , e de i più vecchi

del popolo ( a) , ch’ erano venuti col

traditore ,e colla turba ( acciò non

foſſero ingannati , elicentiato Chri

sto) ogni ſoldato , e ragazzo ſi sſorza

va ſargli il peggio che poteva y per far

coſa grata à i principali ,~ uali an

cora inlieme colli ministria iggeva

no con percoſſe , e villanie il benegno

Signor nostro , quale col corpo , e

cuore afflitto , ma con volto benevo

le , coll’animo tranquillo , -e con pa

role manſuete,diſſe à coloro: (L) Come

ad un ladrone ſiete uſciti à prender;

mi E

O’ Christiano donſidera un poco , ſe

ti vedeste ’ligato , delleggiato,îe mal

trattato da grandi, e da piccioli , da

nobili , eda vili , quanta confuſione;

e vergogna ſentirebbe-il cuor tuo? Or

penſar potrai quanto dolore, e con

fuſione era nel cuor del Signorerveden

doti abbandonato da tutti i ſuoi ca

ri diſcepoli , e beffiato , e maltrat

tato da i Prencipi de’ Sacerdoti, da*

gli ufficiali, e da tutti quegli sbirri , e

ragazzi, per tutto quel camino , inlin

che furono in caſa di Anna, e di Cai

ſaſſo , ov’ erano congregati gli altri

Prencipi de’ Sacerdoti , ſcribbi , e più

vecchi del popolo , tutti ſetibondi del

la vergogna , e morte di Christo .

Qui anima mia più attentamente

,mediterai la confuſione del verecondo

Signore, vvggeudoſi tanto crudelmerr

- te , e villanamente ligato tra tanti

ſnoi nemici ‘z_ quali tutti cercavano di .

beſſarlo da pazzo ,` e di dannarlo a

morte , ſiccome con effetto dimostra

ron021mperochè niuno potrà mai ben?

meditare quante ingiurie; e‘dileggl

gli ſurono fatti, dopoichè per la ſal 'a

testimonianza il condennaronoà mor~

te , come vedremo . ‘ . r ,

Nell’ isteſſa caſa di Caiſaſſo pronum

cinta che ſù quella iniquiflìmaſenten

tia , che 'l Signor era colpevole , e

degno di morte *. ecco tutticoo‘r‘ i

principali,comei viliflìmi,e malvagg’i

ministri gli ſurouo intorno per_ beffar—

lo con fatti, e con parole- , copren‘a

dagli' quella gratioſiſiìma faccia (e l:

Alcuni dandogli delli- pugni, 8c alcuni

delle-guanciate ;‘86 altri ſputandol'o, ‘e

beffandolo,dicevano:Chi t’hà percoſſo?

Will , 8c altri' oltraggi , e villanie

li dicevano, e facevano , trattando'

ſo da infame , e paZZO .a ~ - z ~

K Deli‘ Signor mio ,' non ti contenta

vi d’unaſola ingiuria , ma vuoi' più

cl’ ogn’altro effer conſuſo , e ſvergo

gnato: non è picciola a`d un perfetto,

8t innocentiffimo , com’ eri tu Agnel

lo lmmacolato , eſſer riputato ſcele

ratiliìmo, ma volesti aggiongere que

sta maggiore , ch’eſſendo tu ſomma

ſa'pientia , volesti eſſere riputato , e

trattato più che “pazzo. - 1

Oh iniqui , e stolti giudici , eh" in

tutto havete perſo il giudicio: ſe giu

dicate Christo eſſer pazzo , perche

indicate lui eſſer colpevole , e degno
äi morte 2 Or non ſapete che le leggi ſi

non vogliono che ſi puniſcano quei

mali che ſi commettono -per pazzia P

Se egli ha peccato per malitia,e non

rpazzia , erche il trattate da paz

zo? Ben di e di voi il ſapiente (d ) ,

che la vostra malitia v’hà occecati , e

non ſapete i Sacramenti d’ldd'io . Non

ſapete certamente oli occulti ~ſecreti d’

Iddio, uale non eſlî'ndo fiato conoſciu

to dali ſapienti del mondo (e )‘ per

gli effetti della ſua potentia ,e ſapien

tia mostrati nella creatio‘ne del Cielo.

edella‘terra, e delle coſe chein eſſi

ſono : s' ha fatto più conoſcere per

L g i

(a) Luna:. (b) [bid. (c)Marc.r4.Luc.2a. (d) Sapienz- (e) LCM‘Jg

T
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gli effetti d‘ell' amor ſuo mostrato nel

la nostra redentione , con ſegni di paz

zia , e d’impotencia , ſecondo l’ hu

mano giudicio; lmperoche che coſa

- “più pazzeſca , e più inferma ſi pote

va dall’humana ſapientia giudicare,

che dire e credere , e Confeſſare Giesu

.Christo riputato pazzn ,e dopo vera

mente crocifiſso , haver glorificato il

Padre., e ſalvati tutti iſuoicreden

ti2E però ben diſſe l’ [Apostoloſajigtfafl

[In/tum ef? Dei , ſapienti”: ast bom:

m’bm: dr- quad infirmum Dei ,

fbrtiurej} bomim’bur . La coſa pazza

8c inferma d’ Iddio , è Giesu Christo

beffato , flaggellato , e crocifiſſo , dal

. mondo ,riputato inſermo", impotente,

e pazzo; Ma egli ſti piu ſavio , più

forte non ſolamente degli huomini,

ma ancora di tutti i Prencipi de i‘De

monii , quali tutti furonoingannati ,

e vinti dalla fortezza , e ſapientia di

Giesù Chriſto: 8t ancora gli huomini

per lo lume della fede furonp vinti

dalla forza dell’ amore di Giesu Chri

sto , quale volſe eſſere riputato inſer:

mo , impotente , e pazzo , per fara

partecipi della ſua fortezza , potentra,

e ſapientia, acciò poteſſimo, e ſa

;peſiìmo vincere il peccato , il Demo

.nio ,Je ’l mondo colla patientia , e col

diſpreggio di noi steffi , imitando eſ

‘* ſo Christo , quale tanto ſi sbaſsò; per

-lochè fñ tanto eſſaltato che tutte le po

-destà celesti, terrestri , 8( infernali’a

. lui s‘inchinanoſb).

O’ forte infermità , ò ſavia pazzia

di Giesù Christo, per quale già vinta

è stata la fortezza , e confuſa la ſa

.pientia del mondo., e del Demanio,

3c è stata fortificata l’ infermità , e

,fraggilità , 8c illuminata la cecità, e

fatta ſavia l’ignorantia, ch’era in quel

li ch’haveano da credere in lui z Im

= erochè quando mai l’huomo havreb

e potuto vincere tantitormenti, e

diſpreggiare l’humane commodita , e

(a) LCorJ. (b) Philips. &Nemi-.27. (dm-m:. *- . -,.

conſolationi , 8t anco ſe steſso , ſe la

forteinſermità di Giesù ClÎristo non

l’haveſse fortificato: E chi havrebbe

'-.POÈUÈO ſapere che er le confuſioni di

questa vita ſi và al a celeste gloria , ſe

la ſavia pazzia dell’ isteſſo Christo non

,l’haveſſe dentro illuminato? E però tu `

Signor mio,per farmi forte t’infermi,e

.per farmi _veramente ſavio, vuoi eſser

riputato pazzo,& e'ſser confuſo : nè di

queſta ſola confuſione ti contenti', ma

à molt‘o maggiori ti prepari . '

Donami Si nor mio guesta ſavia

pazzia , e que a forte in ermità con`

qualesî inganna, e vince il mondo .

, .
‘

Delle cajflrjîoni che 'L Signore pat) ,—

quem ofù mento `.i Pilato, e ì;

da Pilato ad Herede . ~

C A P. XXXll.

. Oichè per tutta la notte , si dalli

Sacerdoti, Magistrati , e dagli

altri principali del Concilio,come an

cora dallirninistri, e viliſiimi ra az

zi , il benegno Signor nostro fù alëlit

to , ſchernito , e bel-ſato, la ſeguen

te mattina (c) à bon’ hora , un’ altra

volta s‘adunarono tutti i principali,

per farlo morire , 8c acciò poteſſero

ritrovare in lui alcuna cauſa degna di

morte ,un’ altra volta l’eſiaminarono,

e domandarono r’ egli era Christo (d)

Figliuolo d’lddio .-` Perche s’egli accet

tava sì l come fë ,\ volevano accuſarlo,

e dire ch’havea peccato contra l’impe

radore , riputandoſi Rë y e contra la

legge , dicendo ſe eſſer Figliuolo d'id

dio: Laonde havcndo accettato ch’era.

;veramente Christo promeſſo nella leg

ge , e ch’ era Figlinolo d’lddio , con*

ſirmarono la ſententia , ch’era degno

di morte, dicendo, che non haven

;_no più biſogno di testimonii, perche

eglino l’haveano inteſo dalla ſua boc

ca: E così ben stretto ligandolo , il

H h z me
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menarono à Pilato (a) ,tutta la molti Pilato havendolo eſaminato ; e non

(udine. accompagnandolo : Prima , trovandoin lui cauſa di morte , diſſe

acciò non gli ioſſe tolto: Appreſſo,

acciò Pilato più ſacilmente giudicaſſe

Christo eſſere un ſcelerato malfattore;

poichè Con tanta moltitudine, edili

entia , ben lìgato, e ben custodito

’haveano al ſuo giudicio condotto.

Deh Signor mio , ogn’hora più cre

ſCe la tua confuſione, grande ſù la

vergogna che ſostenesti la precedente

ſera , quando ſosti preſo , ligato ,e me

ntito ad Anna, e Caifaſſo‘, ove ſosti

sì maltrattato; ma eſſendo stato in

tempo notturno , e non in preſentia

di tanta moltitudine , ſù minore di

questa ch’ adeſſo ſei per patire‘, effen

do nel giorno, k in preſentia di tan

to popolo; lmperochè quando con

tanta moltitudine, e tanto rumore

eri menato al palazzo della giustitia ,

da o ni banda concnrrevano le genti,

e da le ſenestre s‘ affacdavano per ve

dere un sì gran ſpettacolo .

Oh chi potrebbe mai enſare quan

te villanie, vituperii , a ittioni , mo

Iestie , diſpetti , burle ,dileggi , per

coſſe , 8c altri oltraggi il manſueto

Agnello pari er tutto quel camino,

da quei crudei ministri, e dalli cir

costanti, inſin che ſù preſentato à Pió.

lato .P nel cui coſpetto tutti ſenza giu'

dicio , e ragione , con grandiffimi gri

di, e stridori , come arrabiati cani la

travano , dicendo infinite bugie a aC

cuſandolo con ſalſe accuſationi , acciò

quello che con giustitia , e verità pro

Vare non potevano , otteneſſero con

gridi , e strepiti di parole .

Stava il benegno Signor nostro (nel

cui coſpetto tremano gli Angeli )gli

gato, e tutto confuſo in preſentia d’

un pagano , e peccatore, e di tanta

moltitudine , niente eſcuſandoſi , ma

con patientia tacendo , aſcoltava tut

te le ſalſe'accuſation’i , che gli erano

opposte, aſpettando la ſententia della

morte .

alli Prencipide’ Sacerdoti (è, , che non

trovava cauſa alcuna in quell’huomo.

Ma quegli iniqui con tutta la turba ad

alta voce gridavano , che Cl risto ha

vea commoſſo il popolo, incomincian

do dalla Galilea (c) . Pilato udendo

che Christo era Galileo appartenente

alla giuriſditione d’ Herode , per non

condenharlo ingiustamente , il man

dò ad Herode . ( tacerò gliopprobrii ,

e conſuſioni che ’l Signore pat] _an

dando da Pilato ad Herode, eſſendo

state pur’afl'ai , (icome ciaſcuno per ſe

steſſo potrà meditare .

Havendo Herode visto Giesù Christo,

s`alle rò molto (d), ſperando (non per

utilitg dell'anima ſua , ma per curio

ſità; vedere alcuno ſegno, 8t udire al

cun detto notando da Christo ( haven

do inteſe molte coſe stupende di lui)

e come curioſo,dömandandolo di mol

te coſe : Giesù Christo , quale non :‘1

pompa , ma ſolamente à gloria del

Padre , 8c ad utile dell’anime , ſoleva

parlare, conoſcendo la curioiità d’He—

rode , e ſapendo che ’l ſuo parlare non

havea da ſar frutto all’anima di quel

curioſo , e poteva eſſer cauſa , col ſuo

parlare, impedire la ſua paflìone, e

morte , niente volſe riſpondere . Fra

questo tempo,che curioſamente Hero

de dommandava Giesù Christo , (gi

Prentipi de’ Sacerdoti, congli altri

cani arrabiati latravano con alti gridi,

accuſando, 8t incriminandolomolto

più nel Coſpetto d’Herode,che non ſe

rono in preſentia di Pilato; Impero

chè non l’havendo Pilato condennato,

dubitavano che manco Hercde il con
dennaflſie , anzi credevano che ’l libe

raſſe(come di giuſtitia dovea).Herode`

sdegnato contra Chriflp (f,da quale ſi

vidde riputato indegno di vedere , Se

udire coſe grandi , diſ reggiollo con

tutta la ſua corte , e bekçato Chelî’heb

e o

(a, Luna-.3. (b,v [bid, (mb-'d, (d, (bid. (e) Uil.” (f, aid..
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be ,' ' con una’vesta bianca , come paz- sù `vera ſalute , nel‘ quale ſon’ aſcosti

zo, il rimandi) à'Pilato . _ . i teſori della divina ſapientia , habbi—

Deh Signor mio , per non impedi- ta la divinità, e l’eterna vita (ó) : Ma

re la mia ſalute , qua e tanto deſideri, tu col mondo nulla coſa più vile stí

taci , e vuoi che per mia maggiore mi di Giesù Christo, qual’è mag io

gloria , ogn’hora , 8c ogni punto cre- r`e di tutte le coſe: Rimandalo a] ro

sca la tua confuſione . Wie intelletto lide gentile , perche ſe la gindea il dif

potrà mai capire quanti opprobrii pa

tisti , quando da Herode ſosti diſpreg

lato, come impotenteà ſar miraco

Fi, come ignorante ,niente riſponden

do , come pazzo , che non ſapevr dl

fenderti da tante ſalſe accuſationi P

Così , così cu divina potentia , e divi

na ſapientia ſei diſpreggiata, per ſcan

cellar la mia ſuperbia .

O anima christiana conſidera un po

C0 il tuo Redentore, quanti stratii,

afflittioni, 8c ingiurie per te pace . Et

eſſendo mandato , e rimandato per

ſcaccia , la gentilità l’abbraccia .

Delle eonfufioni cbr ’1 Signore pari i”

caſa di Pilato , dopaicbèfù

rimandato .

C A P. XXXHI.

Oichè Pilato vedè ch’ Herode ho::

havea condennato, nè ritrovata

cauſa di condennatione in Giesu Chri

sto , nè per quello quei miſeri, &em

pii giudei mancavano di ſare inflan—

tanti tribunali , benche tutti cono- tia con gridi , eſalſe accuſationi, che’l

ſceſſero in lui non eſſcr cauſa degna Signore foſſe crocifiſſo, ( con tutto

di morte, nondimeno non lì ritrova che’l traditore Giuda , Herode, Pila

alcuno o che l’ habbia compaffione, to, e la moglie le, facevano certa te

në che gli dica una minima parola di stimonianza dell’ innocentia di Chri

conſolationezMa giovzni,e vecchi,pic- sto ) havendofzuo ogni sforzo per [i.

cioli,e grandi,ministri,e giudicizſervi, berarlo , e non potendo ſenza tumul

e Signori, tutti gli facevano il pe gio to , per mitigare la rabia , l’ ira , e’l

che otevano , distratiandolo , a ig- favore di quelli cani, deliberò flag

gen olo , e beſſandolo più che ſapeva- gellarlo , e liberarlo , e così come so

no . ra habbiamo detto) ordinò che ſoſſe

E tu anima mia con intenſo dolore Eaggellato .

conſidera il tuo amantiflìmoſpoſo, Oh ranſ :ttncolo’rhclie’l Prencipe

l’ allegrczza del Cielo, la ſapientia della ibert , il Redentore della mi

del Padre , il Rè della gloria , così vi- ſera generatione humana , dalli ſervi

tuperoſamente confuſo , e diſpreggia- del peccato, e del Demonìo , così ſvcr

to,che meritamente poteva dire quel- gognatamente nel coſpetto* di tanta

lo, che dilui predifle il Proſeta (a): Io moltitudine , come un più gra-n ri`

ſon’uu vermicciuolo, e non huomo, baldo, che nel mondo ſi ritrovaſſe ,

l’opprobrio degli huomini, e’l diſ reg— . ſen2a alcun riſpetto `e dinudato, e ſen

gio della plebe. Chi potrà mai pin do- za ietà lirettamente , e crudelmente

erli delle ſue proprie conſulìoni , poi- nel a colonna è ligato , e con duri

chè ’l Rè della gloria per noi è tanto flaggelli ſema compaſſione alcuna è

confuſo P ‘ flaggellato .

E. tu iniquo Herode meritcmente Chi potrà mai pienamente cogita

ſei nell' eterna dannatione , poichè di- re , quanta vergogna , e Conſuſione

ſpreggi , e da te diſCacci Christo Gie- maggiore di tutte le paſſate ſu al Si

gnor

(a) Pjîzr. (b)Colqfl.`2. (c) Marſh-a7. (d) Gala-’4.118.7
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gnor de'Signori.è Rë de i Rè (a) veder

si ignudo , e così crudelmente, e vil

lanamente ligato in una colonna nel

coſpetto di tanta moltitudine? E ſe

mai altro flaggello , 8c altra pena nel

corpo haveſſe sentito , questo ſolo do

lore che ſentiva nel cuor-suo , di tan

ta vergogna, e ſcorno chepativzi, ſenza

dubio più che bastante , à dimostrare

io ſmiſurato amore che verst) noi ingra- -

ti egli portava, stato ſarel1be‘5-Ma tu

Signore che non ſei mai ſatio ancora

di più patire , perche non ſei ancora

{ario di -più ingrandirmí , .vuoi ag

giongere alla pena ,o 8c al dolore che

ñ’send della vergogna , anco il dolore

:delle gravi , &.innnmerabili percoſſe,

per aggierrgere alla mia-gloria, eterno

-ripoſo : n'e di questo dolo-re , e confu

~flone anto ſei'contento e ma all’altra

‘più gravi `t’apparecchi .

--Fiaggellato , e disligato cheaſù il

Signor nostro dalla colonna, poiche

per un pezzo con molta ſua conſuſio

ne andò raccogliendo le ſue diſperſe

vestimenta cr rivestitſi : non tan

to presto ſu riVestito , quanto presto

gli furono addoſſo quei upi rapaci à

spo’glíarlo un’altra volta (non ſenza

'grant'dolore', -e conſuſione ) e gli po

oero zintorno `una stracciaía vesta di

ſcarlata , fermandoin ſortemrnte ſu’l

tenero ,capo una corona di dure, e

Langenti spine , in iſcambío di rega

Î *diadea,\& anco gli poſero una

canna in mano, in vece di ſcettro, per

be'ſſarlo da—pazzo Rè, e colle piegate

ginocchia "con ſchernoJalutandolo,

l icevano , iddio ti ſalvi Rè da’ giudei,

u {i

~opprobrii paſſati .’ ma ſempre di nuo

vo, vuoi che s’aecreſcano ituoi dolori,

e la tu‘a confuſione? E permetti che la

diabolica malvagità de’ tuoi nemici;

ritrovi ineſCogitabili modi d’affligger

ti , di conſonderti , -e di farti odioſo

à tutto il mondo , per farmi glorioſo

tra tutti` gli Angeli. Deh Signor mio.

troppo e grande~,'& incomprenſibile

la-saprentia tua; Imperochè per que

-sta tua coronatione , e deriſione ci

vuoi inſegnare belli- , 6c occulti ſecre

ti z 'Tu ſeichiamato , e ſei veramen

te Rè , ma in questo mondo incorona

{o di ſpine, da tutti beffato , e di

ſpreggiato , à dinotare che‘l regnare

de i Christiani in questo mondo , è

-tra le ſpine delle tribolationi, quale

coſa a gli empii del mondo pare una

burla; perche udendo la Scrittura che

promette laçliberatione da tutte le tri

olatroni, ſicome ſi legge (5,: Multa

tríóulatianujustorum:é~ de omnibus

br': libra-”bit ea: Denim” '. Et ſc) I”

:rióulatione invocasti me , ó- libera

~vi ”._( Et in altri infiniti luoghi il

medeſimo ſi legge. ) E quelli ſono ve

ri liberi , qualidal Figliuolo d’ lddio

ſono liberati: (<81' ergo voi-fili”: lr'

óeraverit ,. veri liberi :riti: . E dopo

ve gendo i veri Christiani ſempre tri

bo ati . ſe ne ridono . e ſanno beffa

della Scrittura , e delli Christiani .

lidendo ancora che noi ſian Re , e

Signori del peccato , e della morte , e

poi ci veggono ſraggili nel peccare, 8c

anco mcrire, diſpreg ianol.`Evange

lr_o , e li-Christiani , ſicome tu vero

Signore, e vero Rè ſei corenatodi

'etogliendogli‘la canna da -manoñ, gli. ſpine, diſpreggiato , e bcffito . Ma

?percotevano .il forato capo , per rino‘

vargli le piaghe delle ſpine ( come ſo

pra ſò‘detto )-e ſputandogli in faccia ,

gli davano delle uanciate . r

- Deh dolce ſpo ' deli’ anima Fedele ,

non ſeitancora ſatio delli dolori, dr

4 * f ` P . .

(a) Apre-.19. (b) P1133. (c) 17280‘: (dna-1158. (e) Pjîgó.1’rao.24.

.“ i’. *J(g) Martha@

..Z-_144‘ 1.., ` A'? ..

eglino eſſendo ciechi non veggono , nè

ſanno , che ſe ’l giusto per traggilità

caſca (e, , non dimora , nè .resta nel

peccato, ma presto ſi leva sù , ſico—

meſè David (f), e San Pietro (g), e

gli altri . E ſe per la corruttione ldei

a ‘e

(i) a.ch.rz.
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lamtura il peccato habbita nel m0:.

talezcorpo del giusto , nondimeno non

hà dominio contra lui_ .- E però l’Apo

stolo non diſſe, Non lla ,ma dlſſe ,(4)

Non regni il"peccato nel vostrp corpo

mortale . E ſe ’l vero Christiauo, come

gli altri.. more-ſecondo la ,earn-:mondi

meno non more ſecondol ammazqualc

vivendo (b)'~,-anco la* carne riſuſcitata

in gloria viveri!. E ſe ?l giulio' nonlè

ſempre liberato dalle temporali tubo.

lationi , licome furono liberati i~trè

fanciulli hebrei dalla fornace (e) , q

Daniele .dal lñaco de i leoni z nondimeq

no è~~liberato quanto all’anima , ‘qua

le~stà Congionta col ſuo Creatore , dal

cui amore non Può ſepararſiſrlhſicom

furono tutti imartiri , 8c altri eletti,

dîiddios Ecco come ſempre, ſu vero ,

e-ſaraquello, che lt._Scr'tttura ci-hà

promeſſo . ~ . _‘ . i

,Siamo- dunque nei Chrrstlam con

tenti nelle tribolationi , perche ſia-v

m0 Re, ma incoronati di ſpine in que

sto mondo , ma nell’ altro ſaremo co—

ronati di gloria, e d’honore ſeri:: ben

ehe dalli ciechi mondani beffati , e dl—

ſpreggiat-i ſiamo . nondimeno ,à loro

diſpetto Signoriv del peccato , e della*

morte , e dal-letribolationi per la di*

víua gratia liberati ſaremo. Ecco il

Signore , e Capitano ditu’tti i fedeli»

militanti stà coronato di ſpine‘, e dar

tutti beffato , nondimeno egli èwero»

Re , distruttore del *peccatonz 'ZB della!

morte , e Redentore , e liberatore de’.

ſuoi credenti, benche in crocepen

dente morirà ff) z. Ecco quanti occulti

ſecreti ci ſa maniſestì Christo di ſpine

coronato , da quelli miſeri diſpreggia

.CO .

Segue al ſpihato Signore un’ altra

maggiore conſuſione 5 -lmperochè eſ

sendo il manſueto Agnello cosl crudel

mente flaggellato, di ſpine coronato. e

da tutti motteggiato,e diſpreggiato:Pi

“1…‘ -1'~

(a) Romfi. 'bl Jahre. (c) Ddr”. (d) Mimì. ſe) 1718.

iato credendo che lo ſdegno . e furore

di quei perfidi giudei ſi poteſſe.alquam

to mitigare( mostrandogli l’innocen-~

te Signore nostro così maltrattato,che

non ſolamente non 'mostrava forma

di Rè} ma nè manco d’huomo’,~tal

mente per tanti flaggelli , pugni, .

guanciate ,—e ſputi ', e per tantozſan

gue ſparſo , dn capo àzpiedi era di

sſormato l‘ uſcì ſuora un’ altra volta y

e diſſe à quei rapaci lupi , e rugghianp

ti leoni *. lg) Ecco che ve’l porto ſuora‘,

acciò -cdnbſchiate , che nulla cauſa di

matte-'ritrovo in lui .anſi dica , Egli

nonî hà peccato ', ‘ma vi ſaròlvedere

quanto malamente l’hd trattato , per

ſodisl’are al vostto diſpietatovolereſiem

zacauſa.‘~ v ›~-~ '› l `

\- Uſe-ì dunque Giesù Christo , per

commudatnento di Pilato‘, portan

do la-cowmedi~ſpine-, e iazvefla di

ſca'rl-ata ,‘co'lla canna in mano, afflit
to ,ì lacerato . inſan uinato , e disfor

mato, e diflè loro Pi ato (I); : Ecce Ho*

ma: Eccol’l.uomo . quaſi dica: Ec

co l’huomo , quale voi dite ch’hà pre

ſumuto ſarſi nominare'Rè , che ſegno

di Rè in lui vedete? ſe ’l Vedete inco

ronato , 'la coro'n'a è di ſpine',-che gli

hannoä pe‘rſo’rato i|*~ tenero capo" ,‘ la

bacchetta regale , è una canna, ſe po”

ta la vesta di ſcarlata , di ſottosta tut

to il-corpo [acetato , &’inſan uinato‘,

da tutti è stato beffato , e- di preggia

to. Ecco l’huom‘o*, uale non hà nè

forma , nè bellezza', ne manco aſpettò

’ la.;

d’huo’moli). Ecco :l’huomo , ma non o,

huomo , ma ’l vituperio degli huomi

ni, e’l diſpreggio della plebe (k) ."Or

come creder ſi può,cl~.e questo così`

maltrattato poſta' mai preſumere di

ſarſi nominareRèì'habbiatene dunque

compaſſione , e laſciatelo andar via .

All’hora i Pontefici , e'ministri

veggendo che Pilato cercava di libe-`

rarlo , non contenti di tant; flaggel

C l’

(f) 'AP-ata &im-6

1.Cor.rz-. ;Ii-n.1. Heórn. (g) ]Mfl.19. (h) [bid. (i) lj‘ar’Jg. (lt) leíiz”
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li' , e confuſioni che 'l Signore patire

haveva , ad alta VOCe gridarono , Cr”

cifipefrua'ſige eum(a).Finalmcntf do

po‘molte , e molte repliche dall ‘una

parte , e dall’ altra fatte z Pilato”te

mendo perdere l’ amicitia di Ceſare

( ma non quella d’ Iddio ) condeſceſe

all’ empia volontà` de’ Giudei , e pro

feti l’iniquiffima ſententia contra Gic

sù Christo , che ſi dovdſe crocifigge

re , e libero Barraba huomo ſcclera

tifiìmo . ,

Or ciaſcuno da ſe fieſſo potrà pen

ſare , quanta inſamía , e quanto gran

confuſione ſù al Signore vederſi trat

tar peggio di qualſivo lia ſceleratiffi

mo , che nel mondo oſſe mai fiato 5

poſciachè un ſeditioſo , e più infame,

e ribaldo homicidiale , che ne i carce

ri ſi ritrovaſſe , gli ſù preferito .

Così Signor benegno , con tu vole

vi , e così biſognava che tu ſoffi con

dannato , e Barraba liberato per la

morte tua; lmperochè volesti inco

minciare à dimostrare quello, per lo

che dal Cielo ſei ſceſo . Perche sei dal

Cielo ſceſo Signor mioìDiraizPer ſalva

re, eliberare ipeccatori colla morte

mia . Ecco che Barraba è nno dei pec

catori , e però colla morte tua vuoi li

berarlo dalla morte corporale , e ſe

in te crederà ’5;, ſarà anco dalla morte

ſpirituale liberato, ſicome ſarà il buon

ladrone , quale teco ſarà crocifiſſo (c).

Tu ſolo Si nor mio vuoi morire , 3c

eflère conſu o , er dare eterna vita.,

~ 8( eterna gloria - tutti i tuoi fedeli. `

Oh anima christiana , vuoi tu piu

fuggire le con ſuſioni che’l tuo Signore

per tua gloria ti manda? `Non piu ſug

girle , non più , porche egli per te

nulla ne fugge , ma fin che rende

l’anima al ſuo caro Padre , a maggio.

riſi prepara.

_.1

U

Delle confuſioni che ’I Signor‘: [mk.

dopo la finanzia inſite’ al una” ‘

o Calvario .

C A P. XXXIV.

P Ublicata la crudele , 8c iniquiflì.

ma ſententia , che’l Signore do

veſſe crogifiggerſi z i giudei (come ſi

crede ) dubitando che Pilato perſuaſo

dalla Verità , nOn ſi pentiſſe (come

fè Giuda(d,e rivocafl'e la ſententia in~

giustamente data , ſolecitavano l’ eſe

cutione della storta 1 8c iniqua ſenten—

tia. Eccoi ministri dell’iniquità pron-í

ti,e ſenZa dimora/e),preſero in lor po—

tere il manſueto Agnello per menarlo

al macello . ,

E poichè per un pezzo l’ hebbero

beffico , emaltrattato , gli tolſero la

vesta di ſcarlata (f), eriveſìirolo col

le proprie veffimenta ( per efl‘ere più

conoſciuto) e gli poſero una corda al

collo , e'l gravoso peſo della ſanta

Croce , carca di tutti i noſh‘i pecca—

ti , ſu le piagate ſpalle , e’l menarono

ſuora della Città , al luogo ove ſi giu

stitiavano i malſattori, ligato tra due

ladroni , accompagnato da una gran

de , 8c armata compagnia di sbirri , e

da una grandiffima moltitudine di di

verſe genti d’ogni ſeſſo, d’ogni età, e d’

ogni conditione , col trombettiero in

nanzi . l come ſi ſuole ſare quando ſi

menano à giuſtitiare huomini infafl

miffimi capi di malſattori . )

Il popolaccio gli andava avanti , e

i nobili apprefl'o , li sbirri , emini

stri della giustitia gîi andavano intor

no , molestandolo , 6t affliggendolo

con diverſe pene: Alcuno beffindo

lo: Alcuno con flaggellimolestando

lo , 8t alcuno in iuriandolo , 8c ogn’

un di loro ſacen o li il peggio che po

teva , dimanierac è provocavano gli

altri della ‘plebe à ſar il medeſi

mo. I Prencipi de’ Sacerdoti, e gli

al
(a) ,TMW-19. (b) Half-1.2.6._ 6c) Liu-.2;- (d) Mattia”, (dla-”1.19. (i) Man-.17.
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altri ma giori andavano appreſſo alle

grando 1 , e facendo ſesta , checgià s'

adempiva il lor? malvaggio deſi erio,

veggendolo con maltrattato , e pre

sto per morire , dicendogli ancora

mille villanie , gloriandoſi che gli pa

reva,che fi maniſestava la loro verità ,

quando dicevano che Christo era un

`”dott-ore , e magaro , e ch’al fine Id

dio l’hà maniſestato z e molto più s'

allegravano di questa miſerabile , e

lagrimevole proceſſione al monte Cal

vario , che non s’ erano attristati in

quella , quando con tanto trionfo en

trò in Geruſalem (a) il ſesto giorno

avanti .

Deh quanto è diffimile questa pro

ceffione al monte Calvario à qualla

che nel giorno delle palme ſù fatta

dal monte Oliveto , alla Città di Ge

ruſalem z Imperochè in quella delle

palme Giesù Christo ſopra un’ aſina

con ran trionfo era portato (b): In

que a , colla fune al collo, e colla

croce in ſpalle alla morte `e menato .

In quella da ſuoi cari diſcepoli , e

dalla divota turba era accompa nato:

in questa da due ladroni, e da li car

nefici è diſsonorato.ln quella i ſanciul—

li in ſua lode cantavano ſc) Hoſìmmz

(che vuole dire , ti pregamo che ci

ſalvi ) conſeſſandolo per Salvatore z

In qUesta tutti in ſua confuſione gri

dano che moja . ln quella con fiori ,

" .e rami d'alberi , e con panni copriva

no la strada 5 donde havea da paſſare:

In questa per li luoghi aſpri , ſangoſi,

e puzzolenti il ſanno caminare . In

,91mila come Rè con grandifiìma glo

r a l'accettarono: ln questa con ran

Vergogna ſuori della Citta il di cac

ciarono. Perche così Signore? Riſpon

de il Signore : Prima volſi eflëre in

quella in tanta gloria , 8c in questa in

tanta confuſione, per dimostrar? al

mondo , quantoè variabile il preſente

Rata, e 131121160 poco dura la gloria

. I .

che s’hà dagli huomini , e quanto po

ca stima dovemo farne .

Appreſſo per eſſere ſua maggiore

confuſione; Imperochè non tanto gli

huomini del mondo cercano ingran

dirſi , &eſſere tenuti glorioſi , quan

co‘l’Altifiìmo , e Glorioſiffimo Signor

nostro cercò humiliarſí , 8c eflëre con

fuſo , 8c opprobrioſo al mondo , per

eſſaltare , e ſare glorioſi in Cielo noi,

che ſiamo vili , e da niente . E

questo nel giorno delle palme volſe

eſſere ricevuto , et eſſaltato con tan

to lorioſo trionſo, per eſſere più con*

ſu o in questa miſerabile proceſſione a

Imperochè maggiore vergogna èad.

uno Rè , eſſere riputato rl più vile ,

e ſcelerato di tutti li huomini del

mondo ( er eſſer piu conoſciuto per

l’altezza el ſuo fiato ) che non èad.

un vile contadino pochiſiîmo cono

‘ ſciuto, per la baſſezza del ſuo stato .

Deh Signore ſempre in questo mon

do diſpreggiasti ogni honore , e glo—

ria (d), ma ti contentasti di ricevere

quel gran trionfo , non per ambitio

ne , 8c appetito di gloria , ma per tua

maggior conſuſione : Deh quanta am

miratione preſero tutte le genti , qua

li nel iorno del trionfo, con tanto

deſiderro , edivotiOne andarono a Fi

lippo ſe), pregandolo. e dicendogli.

vogliamo vedere Giesìì : e poi tive

devano tanto vilipeſo , e maltrattato?

ſempre_ Signor mio per ogni modo tu.

cerchi accreſcere la tua conſuſione ,

acciò s’accreſca la gloria mia . ›

Oh anima christiana divota del tuo

Signore , medita un poco con lagri

moſo affetto alcune conditioni ch’ac

creſcono l’interno dolore, e la conſu

ſione del tuo Redentore , *- '

Prima penſa con afflitto cuore,qual

mente quello che pochi giorni avanti

era stato conoſciuto per vero Rè, com’

era’ ), non ſolamente d’Iſraele,ma del

Cie o,e della terra, adeſſo è riputato il

I i piùi I S

(a) JDlÌIJZ. xh) Matt-ar. (c) (bid. (d)]aan.6. Mart,14.(e)]ean,rz. (f) Apomg;
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più vile , e’lvituperio di tutti gli huo

minilaj. @Lello ch’era,&ë il Redento

re d’ iſraele (b) , adeſſo è riputato im

potente ,e degno della morte . Il giu

lio , e Santo d’Iddio , và alla morte

con gl’ iniqui (e) , e per ſua maggior

eon ſuſione, gl’ impongono il gravoſo

peſo della Croce , (il che non 11 leg e

che ſoſſe fatto ad altri mai, )e uel o

fecero , acciò ſoſſe à tutti in di preg

gio , in burla , & in odio, e che’l ſuo

nome in tutto , e per ſempre ſi ſcan

cellaſſe dal cuore di tutti gli huomini;

Imperocliè in quel tempo la Croce era

un, genere di tormento tanto odioſo,

et abominevole à tutti li huomini,che

niuno ardiva d` acCO arſegli. Ma 'l

Signor nostro per gloria del Padre , e

per nostra ſalute , con un cuore pla

cidoſ, 8( animo Vollentiero ritevè ſo

ra e uel ran e odellaCroce,ca
:Pica deñ’inſg P

Rri eccati, quali con ardentiffimo

deſi erio portò inſin’ al monte Calva

rio, &ivi colle ſue mani, e piedi in

ſieme li confiſſe nella croce , e l' am.

mazzòldfllnſegnandoei col proprio eſ

ſempio , che ciaſcuno debbia anne

gare ſe steſl'o , e volentiere togliere

Ia Croce , che gli ſarà da eſſo Signore

imposta (e), e ſeguirlo , niente cu

randoſi della bona,ò mala ſama,quan

do non c’e peccato, ſicome ſe eſſo

Christo , quale oltra tanti dolori , 8C

efflittioni che nel corpo pativa› da

tutti era biaſmato , ingiuriato , deri

ſo, e confuſo con ingiurioſi gesti, e

pa role opprobrioſe, ſicome per lo Pro

feta Egli prediſſe: ff) Omm-r -virlm

ter rm- , denſi-run: me: [acuti ſu”:

labii: , ”- mamrunt cap”; C'e.

Deh Signore tu gloria degli Angeli

ſei fatto la burla degli empii peccato

ri P nè di questi o probriianco ti con

tenti, ma àgliallri mag iori ti pte~

pari, licome appreſſo ve remo .

ffribile peſo di tuttii no-`

Delle eonfufioni che '1 fatica” .fi-J

gno” pat! nel monte Cal-varia .

C A. P. XXXV.

o Iamo gionti hormai al fine della

mortal vita del Signore,ma quanto

egli più alfine s’approſiìma, tanto più

le Confuſioni se gli accreſcono: Ma’l

ſuo inſocato amore, e l’ardente deſide

rio di iù patire , nè da dolori, nè da

conſuſFoni ſu mai gia vinto . Ecco

che già stanco, afflitto . e laſſo, al

luogo delle pene , e della morteà pe

na egli arrivato era, che ſubito quei

ministri della iustitia (anzi dell’ini

quità) ſenza aſciarlo alquanto rifia

tare, li ſuronointornoà ſ ogliarlo..

nel co petto di tuttoil popo o , strac

ciandogli le ſue tenere , e laccrate

carni , eſenza perdere tempo gli altri

preparavano la Croce , e ben presto il

crocifiſſero , o- ſero in alto , acciò

da tutti fofl'e ben visto, e conoſciuto .

Nè contenti di tutto quello , non.

potendo più con Fatti fargli oltraggi ,'

incominciarono colle lingue, e con

muovere le proprie teste(g;,à beſſarlo,

bestemmiarlo , e dire contra lui tutte'

quelle maledittioni , ingiurie , villa

nie , 8c altri mali che potevano ima

inarlí, in tanto ch’era ilgpiù vilipe

o, e ſvergognato , che nel mondo

foſſe mai stato , e quello ch’era il peg

gio che non ſi trovò manco uno (ſal

va la ſua diletta Madre) che di lui ha.

Velli: compaffionelbhnè che gli dÎCefſe

una parola di conſolatione, ò che in

qualche coſa il diſendeſſe. ln tanta

che non ſolamente gli huomini gli

erano contrarii . ma anco Iddio pa

reva in un certo modo .. che l’ havefl'e

in odio , ſecondo l’ humano giudicio:

talche eſclamando diſſe (i, : Iddio

mio , Iddio mio perche m’hai abbang

donato 2 .

Or

(a) Pſîzr. (b) Luc.r.(c) [fluida. (d) Celaſſiz: (e) Matt-:640 P113:. (g) &n.27;

{in Tbremr. (i) Matta 7.



Dell’imitatione di Ckriſfo . Cap.XXXV. 2.5 t

. Or penſa un poco anima divota , ſe

nel mondo ſi trovò mai huomo per

ſceleratiſíìmo, che stato ſoffi: , che

fia stato tanto confuſo , quanto ſu il

Signor nostro perle nostre ſceleratez

ze? ma ſe conſideriamo bene; quan

to più ſe gli accreſcevano i tormenti,

idolori , e le conſuſioni , tanto più

diventava manſueto , e patiente , ſi

come nel traſcorſo della ſua pa‘ſiione

chiaramente ſi dimoſtra; lmperochè

avvenga clze volentiere andaſſe alla

paffione , Se alla morte, nondimeno

ſ per dimostrare che non erano ba

fiantí i ſuoi nemici , non ſolamente à

dargli la morte , ma manco prender

lo potevano, nè accostarſegli, ſe ſpon

taneamente non ſe gli donava in loro

podestàjnel principio ſi moflrò alquan

to ſevero,ſacendoli tutti caſcate à die

tro colla ſola parola della verità (a):

Dopo che ſu preſo , ſi mostrò manco

ſevero , ma pure diſſe loro alcune

arole , che dimostravano la loro

ignorantia , e dapocaggine (L) , ve

nendo con tanto apparato d’arme ,

e di genti à prender colui , che per

volontà , e non er forza havea da

atire (c) . In ca a d’ Anna, e di

aifaſſo ſi mostrò molto manco ſe

.vero , ma pure ripreſe colui, che

gli donò la uanciata (d) , e ripreſe à

iPrencipi e’ Sacerdoti , notando l’

odio , ch’eglino à lui portavano, di

cendo loro *. S’ io vi dirò (che ſon Fi

gliuelo `d’ Iddio,- non mi credete , ſe

io vi dommando , non mi riſpondete

&c.( e; in caſa di Pilato, e d’ He

`rode ſti manſueto '. Parlando alle

donne, che no ‘l piangeffero, ſli più

manſueto . Nel monte Calvario ſù

manſuetiflìmo , e patientiffimo; 1m

erochè quando ſi vedè nel colmo

delli dolori, e di vergogna , benchè

paia che in un certo modo ſi doleſſe ,

in tanti dolori eſſere da Dio abbando

(a)]nafl.18. (b) MatthG.

(g) Luc-.2;. (h)1bid. ..

nato; nondimeno mostrò la ſua ineſ

fabile manſuetudine -, e patientia ,

quando niente Curandoſìdelli ſuoi do

lori , e conſuſioni , conſolö la ſua Ma

dre (f) in quel meglior- modo che po

teva , donò ſperanza di ſalute al buon

ladrone (g), e con la rime orò per

ſuoi nemici , dicendo( ): Pater, di

mitte illir: non enim/Zia”: quídfa

ritmi“ . Ecco brevemente habbiamo

dimostrato qualmente Giesù Christo

pari più d’ogn’altro'nella propria car

ne, nell’honore. 85 in tutte l’altre

coſe in che ſi può patire, laſciando

molte coſe della ſua patientia à medifl

tare à gli ſpiriti elevati .

Como Chi/Io put) con animo ”mp-3,

rata per amore del mra ”tile ,

e del 'vero bamsta .

C A P. XXXVI.

1 e

POichè con quella brevità , che s‘è

potuto (las-ciando molte altre co

ſe da meditare) habbiamo dimostra

to , qualmente il Signore pari volon

tariamente lungamente, e come ſoſ—

{eſſe ogni tribolatione in tutte le co

ſe, che ſi può patire . Resta di vedere ,

con quanta temperan tia , e tranquilli

tà d’ animo ſoſtenne ogni dolore , e

conſuſione , per amore dell’utile , e

dell’honesto , e quale ſia ueflo utile,

e questo honefio , per quaîi pati .

Avvenga che da tutti i gesti della ſu:

ſantiſſima vita , non ſi mostri altro,

ſe non una perfettifiima tem eran

tia , e tranquillità dell’ animo uo nel

patire: laſciando tutti gli altri , uno

ſolo più chiaro che'l Sole ci manifestap

quanto ſti perſettiflima la temperan—

tia. e tranquillità dell’ animo ſuo :

e questo e , che ritrovandoſi nel col

mo de’dolori , e ‘conſuſioní , penden

do iu Croce da trè chiodi, nienteſ;

Ii z tur

(c)]0an.18. (d) Lui-.22. (e) Ejuſd.2;. (OJ-701.199’
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turbò contra quei carnefici , e perfidi

giudei , che tanto l’ haveano in odio;

e colle bestemmie, ingiurie , e paro

le villane ( non potendo più con fatti)

tanto l’affliggevano z con ran voce,

e con ab'ondanti lagrime . upplicò al

Padre( a )che loro perdonaſſe a eſcu

ſandoli che non ſapevano quelche ſa

cevano . Or che maggiore tempe

rantia , e tranquillica d’ animo ſi

potrà mai trovare , che diſcordandoſî

in un certo modo di ſe steſſo in tanti

dolori , econſuſioni , che pativa , ha

vea memoria de ſuoi crocifiſſori , de

ſiderando più la loro ſalute, che la

ſua liberatione da tante pene Z nel

le quali più che volentiere stava, acciò

i ſuoi nemici conſeguifl’ero ſalute. Da

questo atto ſi può conſiderare , quan

to dal principio della ſua mortale vi

ta , inſin che reſe quella ſua ſantiſlima

anima al Padre , in tutte le tribola

zioni che ſostenne , ſempre stette con.

animo temperato , niente per le pro

prie ingiurie turbandoſi: E ſe per ſor

te alcuna Volta haveſſe dette alcune

arole, quali nell’ apparentia haveſ

ero dimostrato :degno , non ſù mai

per diſenſione del proprio honore,

ma del ſuo Padre: Sicome ſe quam

do diſcacciò i compranti , e ven

denti dal tempio ( b ) , e ſimili gesti .

Ma le roprie ingiurie ſempre con

grandi una temperantia le ſosteneva,

enza mostrar ſegno di riſentimen

to.

L’ utile, e l’ honesto, per lo cui

amore ſofferſe tante pene , dolori, 6C

afflitioni, ſu la gloria del Padre, e

la ſalute dell’ anime nostre , quali

tanto ſempre have amate , 8t ama . Or

che maggiore honestà cercar ſi uò

che la gloria d’ Iddio, e la ſalute eli’

anime nostre? Del che li huomini

del mondo sì poca stima anno? Im

perocchè tutto di veggiamo canti , e

tanti, che per havere una ſallace 9 e

(z , Hebr.y.L”ç.23. (b) Jo ayazygjzbzz [i

tranſitoria amicitia d' un gran mac-j

stro, stentano , e patiſcono tanto, not-,’

ti, egiorni. Altri per acquistar ric

chezze, er mare, e per terra ſi travaq

gliano, enza haver un’hora di ripoſo:

(Magli altri per una carogna , e per

un piacere carnale , pongonoin peri

calo la robba , l’ honore , la vita~

~e uel ch’ è gio) la pro ria aniinaq. E per lxeggloria d’ lddig , e per

la ſalute dell' anime proprie, e de'

proſſimi , pochi fi ritrovano , che

vogliano patire . Miſeri coloro che

non vogliono patir con Christo, ch',

in eterno patiranno colli Demonii.

Come il Chi-Miano deve efl'amimirfi

per cono/?ere r’epli imita Clariſſa 'h

nella dette virtù.

C A P. XXXVH.

Avendo già dimostrato , corna

Christo hebbe erſettamente

tutte le conditioni dela perfetta a

tientia , nella uale ciaſcuno Chri ia

no deve imitar o: ſe vuole colli ſatti .

e non col ſolo nome eſſere Christiano.

Adeſſo eſſamineremo , come pochiſ

ſimi ſono veri Christiani , non per in.

durre à diſperatione i Christianiama ac

ciocche ciaſcuno conoſcendo quanto ſî

ritrova lontano dalla vita di Christo, e

dalla ſua imitatione, ſi dolga , 8c hu

milii , e chieda perdono al Si nore

della mala vita paflàtadomman ando

gratia d’ imitar o nella carità , nell’

humilta , nella volontaria povertà ,

nel diſpreggio , 8c annegatione del

la propria volontà, nella manſuetu

dine , e‘ nella patientia l di quali ha

vemo ragionato), e nell’altre virtù

di quali non havemo parlato , sì per

haver dette alcune coſe nella prima

arte , sì ancora per non eſſer troppo

ungo quello eſſer-tizio , 8c anco per

non parermi molto neceliario parlare

.dè *SE:

I
u
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'di tutte,eſſendo che la perfetta carità ,

e la perfetta patientia abbracciano

tutte le virtù . Laonde l’Apostolo diſ~

ſe: ( a )Plenituda [agi: efl dilec‘îiofi San

Giacomo della patientia parlando,diſ

ſe( L ): Patù-”tia opurperfiäum babe::

ſ ſccundum una”: litteram . ) Di

Celi che la patieutia hà l’ opera r

fecta , perche per la patientia 1 fà

rova quanto profitto l' huomo hà

atto in ciaſcuna virtù.

‘ Eſſaminiamo dunque , come iChri

stiani di nome ſolo imitano Christo.

Prima imitano Giesù Christo nella

carità , amando Iddio , ſe loro con

cede ciò che deſiderano, e non lo

to manda tribolatione alcuna , e gli

fa proſperare in tutti gli apparenti be

nidi ueſio mondo : Amano ancora

il pro o, purche non gli offendame

lorocantradicain coſa alcuna: Ma ſe

per aventura Iddio, per bene dell' ani

me loro, gli è contrario nelle loro

diffordinate voglie , e cattivi deſiderii,

e non concede loro tutto quello ch*

appetiſcon0,e manda loro alcuna tri

bolatione , ſubitamente montano in

colera , bestemmiano , 8c hanno po

ca riverentiaà Dio , e perſe uitano il

proſſimo , ſe in alcuna co a penſano

da quello eſſere fiati offeſi . Ecco in

che modo imitano Chriflo nella cari

tà , quale in tntte le tribolationi ren

deva gratia al Padre, e nelle gravi

offeſe , ch’ egli ſoſteneva da ſuoi ne

mici , pregava con abbondanti la

rime per quelli: Ecco iveri ſegni

àella carità perfetta.

Cofloro anco imitano Giesò Chri

flo nell’ humiltà , purche da tutti ho

norati , lodati , 8c eſſaltatì ſiano z

ma ſe per aventura ſuſſero da perſona

alcuna diſpreggiati , fl lamentano ,

che di loro non li a conto , e dicono

ch'eglino non erano degni di tanto

poco riſpetto , e che ſono megliori de

gli altri , e ſimili parole di vera s'ſac

ciata ſuperbia .

(a) Mmdg. (bw-1p.:. (c) Naama.

Vogliono ancora imitare Chriro

nella volontaria povertà,purche nien

te loro manchi , ma ch’habbiano tut

te le commodità , che deſiderar pon

no: E ſe per ſorte loro veniſſe manco

coſa alcuna,ſe ſono ſotto Prelati, ſi la

mentano dicendo, chei ſuperiori non

hanno carità , nè diſcretione, e ſe

ſonoin loro libertà, ſi lamentano della

divina providentia, dicendo,ch’lddio è

partiale . donando a chi molto, a chi

poco , et a chi niente , e questa mor

moratione non viene ch’Iddio loro

mancaſſe nelle coſe neceſſarie , ma

dalla loro ingordezza , quale non ſi ſa

tia mai, come fi legge de* figliuoli d'

lſraele(c), quali mormoravano con

tra il Si nore nel deſerto, che non,

haveano ella carne , delli cocomeri,.

e delle cipolle , abondando del pre`
tioſo cibo della manna . ì

Dicono imitare Christo ancora nel

diſpreggio della propria volontà , tut

ta volta che niente altro ſe gli cöman

di , ſe non quello che con anſietà egli

no deſiderano 5 ma ſe per diſgratia gli

foſſe detta , ò commandata coſa , che

non ſoſſe conforme al proprio volere ,

ſi stizzano , e ſi cruciano , dicendo

che ’l Prelato (ò altro che gli hà det

ta , d commandata quella coſa,ch’ a

loro non piaceva )non hà giudicio,

nè ſa niente , et altre ſimili parole
nate dalla propria volontà . ì

Si credono imitare Chriflo anco

nella manſuetudine , et à tutti mo

strano effere piacevoli, benegni , et

affinbili ,tutta volta che niente ſia lo—

ro detto , ò fatto in contrario , e che

niuno contenda con loro, ma ogn’.

uno ceda , e niente loro tolga della

robba, della quiete , e della propria.

riputatione, ma ſe per avventura ſia

loro con tradettodì fatta alcuna ingiu

ria , ò tolta alcuna coſa , perdono la

tranquillità dell’animo,che fi credeva-ñ,

no havere , ſi stimno , contendpno .

0:
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ſono pertinaci,e tutti pieni di ſdegno:

e d` ira , et anco d’ amaritudine , ne

mai perdonano, ma cercano ſar ven

detta in quello meglior modo che

ponno . . _ .

Si penſano ancora imitare Chrrsto

nella patientia , purchè non patrſca

no alcun danno , ò diminutione , ò

ingiuria ,ò altro male, nella .robba ,

ònegli amici , d nella propria perſo

na , ò nell’ honore 5 ~Ma ſe per ſorte

ſono offeſi in alcuna di queste coſe,

perdono la patientia , e cercano con

parole, e con fatti offendere coloro

da chi ſono offeſ .

ECCQ in che modoi ſalfi Christiani

imitano Christo. Meritano costoro il

omne di Christiani? Nd , nè merita

no la gloria di Christo, con quale

non vogliono patire in questo mondo,

acciò con lui re naſſero nella celeste

gloria; lmperoc è colui che non ne

ga ſe steſſo , e toglie la croate delle

tribolatìoni con carità , humiltà , pa

tientia , e manſuctudine, e non ſe:

gue Christo nella Paſſione , non potra

havere l’ eterna conſolatione , qual’

eſſo Signore have apparecchiata a tut

ti‘ coloro ch’ in lui credono , in lui

ſ erano , lui amano , e con tutte le

orZe cercano imitarlo.

Per tanto in lui crediamo , in- lui

ſperiamo , lui amiamo , e lui imitia

mo in quefla miſera vita , amando

con tutto il cuore i nostri nemici , di

.cuore humiliandoci , e deſiderando

eſſere diſ rrggiati , e riputati vili ,

patendo iſaggio, et eſſer biſognoſi

delle coſe neceſſarie: Facendo ſempre

à modo d’ altri contra la propria vo

lontà , ſenza amaritudine, e con ani

mo tranquillo ſopportando tutte le

coſe contrarie . con ſomma patientia

ſoffi-rendo ogni ingiuria,et ogni dan

no nella crſona , nell’honore , e nell’

altre Co e. E così facendo dimostre

remo conoſcere Iddio , amare lddio ,

et imitare Christo . Bale imitando'

in terra , ne’lgoderemo in Cielo: ſi.

come nelle ſeguenti meditationidi

mostreremo . '

Dell’eterm filicitì de' beati , i”

Cielo à lara riſerlzara .

C A P. XXXVIH.

Abbiamo coll’ajuto della divi;

na gratia , in el meglio: mo

do ch’a noi poffibile e stato, dimostra—

to che cognitione d’ Iddi in questa

miſera pellegrinatione havere Poma..

mo , e come dobbiamo ar rlo, e

quanto bene a noi pervenga Muffin

amore , e come l’amore nostrq' verſo

la ſua divina Maesta dobbiamo m0

strarlo ſeguendo , 8c imitando Giesù

Christo , nelle virtù , e nel patire (a),

ſe volemo con luiin gloria in eterno

regnare (b).

Resta hora , che coll’isteſſo divino

aiuto 1 con quella facilita ch’à noi ſa

rà pofiìbile , ragioríiamo della celefle,

8c eterna beatitudine , alla quale per

veniremo , ſe collume della viva ſe

de conoſceremo lddio,in lui ſperan

do , e iui con tutto il cuore amando,

ſeguendo , et imitando Giesù Chri

sto nelle virtù , e nelle tribolationi ,‘

quali più prontamente ſoſieneremo ,

et allegramente abbracciaremo , ſe’l

gran premio,che per quelle s’acquista,

in parte conoſceremo . Ma chi ſon’io ,

che poſſa ragionare di qucl gran pre

mio , quale occhio non hà mai visto o

uè orecchia hà udito, nè in cuore d'

huomo non è mai aſceſo ſq? Ne parle

remo dunque , non come , e quanto

ſi deve , ma come , e quanto da noi ſi

può , eſſcndo certi, chìogni pochiſ—

ſima cognitione che di quello s’havrà,

ci ſpingerà al bcn’operare .

Se deſideriamo ſa ere che coſa ſia la

,vera beatitudine (j: Dicemo ,stch’ è

a—

›(a)1\gm.8. (b, a.Cor.r. (e) 1,00132. (d) Bandi”. proſla,

~_"—a
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stato perfetto per l’aggregatione di

tutti ibeni: E per questo ſolamen

téin Cielo ſi ritrova questa vera , e

erſetta beatitudine, qual’è molto

äeſiderabile per tante ſue eccellenti

conditioni che la ſanno perfettiſiìma .

La prima conditione che la fà deſi

derabile , è la poſitione del luogo,

qual’è glorioſo , e perfetto per l'altez

22. del ſito z Im erochè negli eccelſi

luoghi stanno po e l’habbìtationi delli

gran Maestri, perla perſettione dell‘

aria: E quale più eccelſoluogo ritro

`var ſi può del Cielo Empireo? ove'

non ſù , nè ſara mai una minima in

temperie , eſſendo tutto alieno da co

ſe corruttibili , et alterabili .

La ſeconda è la perfetta liberta ch*

in quello luogo ſi ritrova : 11/a , que

ſurfum e# jerufirlem , libera :fl 5

dice l’Apostolo’a):E per questo ficome

ciaſcuno deve deſiderare , e con ogni

diligentia ricercare d’ habbitare nelle

Città libere , ove ſi godono molte eſ

ſentioni, e privile ii: Cosi ciaſcuno

di noi dovrebbe a aticarſì , e con di

ligentia ricercare colle bone o ere di

ervenire alla celeste patria,ov’e ſom

ma libertà , e ſuggirel‘inſerno ,ov’è

ſomma ſOggettione , e ſervitù . Mi

ſeri coloro ch’ à tale ſervitù perven

gono .

La terza conditione , che n deſide

rabile la celeste beatitudine,è il com

pimento di tutti i deſiderii; impero

‘ chè tutti coloro , che nella celeste Pa

tria ſi ritrovano, compitamente ſo

no ſacii , e nulla coſa che deſiderar lì

poſſa , gli mancherà mai: Però di

ceva il Proſeta (b): Sutinbor cum ap

)armrit gloria tua.Et altrove diceſc):

Imbriabuntur ’ſup.beati) ab ”bei-tate

_Jo-um‘ tua-.É torrente volupmtír ma

Patriot': eo: . E ben dice: ſnebríuóuz

tr”, perche ſicome l’ubbriaco, quan

'do e pieno di vino , è alienato dai

ſenſi , così la ſoprabondante ſatietà di

tutti i beni, che deſidera} ſi poſſono,

in un certo modo farà uſcire fuori di

ſei beati , quali tanto ſoprabondan—

temente ſaranno ripieni d’ogni dol

cezza , e ſuavità, che niente altro

ponno ca‘pire, e queſta ſatietà ſarà

ſenza ſastidio; Imperochè ſicome il

loro deſiderio è ſenza anſieta , così la

loro ſatietà è ſenza molestia . E per

contrario nell’inſerno i dannati ſaran

no tanto privi d’ogni minima conſo

latione, che una minima gocciola d'

acqua haver non ponno (d) , e che re

frigerio potrebbe arrecare una goc

ciola d’ acqua ad una profondiſſima

fornace di ſuoco ardente? E di questo

ancora privati ſono; Per dimostrare

quanto ſia grande la lor miſeria : Ah

vita miſera .'

La quarta conditioneè la continua,

et eterna vita diſciolta da ogni cor

rutcione, infermità , e da ogni male.

Laonde ſi legge le): Marr no” rrit

ultra , neque [m‘ha: , neque clamorz'

mq”: dolor erit ultra , quia prima

abiermrt :Chi dunque ſarà tanto stol

to che non deſideri stare in quel luo

go , ove no-n è mai più morte , n`e do

lore, ne male alcuno?

La quinta è l’eterna pace, ſicome ſi

legge ’f): Paci: aj”: non eri: fini: z

Imperochë in Cielo ſarà perfetta pa~

ce tra Dio , e l’huomo, tra l’huomo,

e gli Angeli, tra l’huomo, e l’huo

mo , tra l’huomo , e la donna , e tra_

la carne , e lo ſpirito . perche lì non

è peccato ( l , qual’è cauſa della ne

micitia tra io, e l’huomo, tra l’huo—

mo,e gli Angeli, tra l’huom0,e l‘huo

mo , tra l’huomo , ela donna , e tra

la carne, e lo ſpirito. Chi dunque

non deſidererä tale pace ,che ci libef

ra da ogni guerra lb; 2

La ſesta è la ſecurità di non perde-`

re mai tanto bene; imperochè nulla

coſa terrena ſi poflède con vera ſecu

ma , e ſenza timore di non períderla;

. ò a

la) G"-á- (baPſ-IG-qufl;”ſd/Luc.:Mammax.(Wa.9.(g,rjufa.”War-1.,-g
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Ma quel bene celeste dopoichè una,

volta ſe ne prende la reale poſieſiione,

non ſi può mai perdere , però diſſe rl

Signore (a): E: gaudíum 'veflrum ne

mo tal/et à 'nobis . Oh che bene , oh

che bene , veramente bene .

La ſettima è la ſomma allegreaza ,

et unione degli habbitantiffl: Szcrft

’ſatantium omnium babinm'o g/l ”f

te: Per la qulale coſa , ſicome ogn

uno ſu e ue luo oov’è uerra, e
eontinää aëfljttioneg, e de dera stare

in quel luogo ov’ è continua pace , e

ſomma conſolatione : così noi colle

bone operationi , e ſante virtu dove

mo affaticard di fuggire l’inſern03

(caſa di guerra, e di confuſione , ov’e

pianto , e stridore di denti!” e corre

re alla celeste Patria , ov’ e continua

pace , e ſomma allegrezza ,. quale da

ogni banda circonda i beati: Eperò

il Si nore diſſe al fedele , che bene ha

vea peſi i ſuoi talenti (d): birrerie

gaudíum Domini tm' . Imperochel

hucmo, che stä dentro d’una caſa , ò

d’altro luogo, da ogni banda, da quel_—

lo ècircondato: Volendo dunque il

Signore dimostrare la ſmiſurata 1 et

incomprenſibile grandezp della bea

tifica allegrezm, ii ſervr del verbo

Intra” , e certamente ben d'lſie :

Intra i” gaudium Domini tm‘: per

- che non ſolamente in questa vrta

mortale , ma nè manco in quella

*terna 1 i beati ponno ben compren

dfle la grandezza’di quella beata alle

Bl’ezza 9 perche da ogni banda ibeati

d"P0 la riſurrettione hanno cauſa di

Pe‘fflta allegrezza 3 Imperochè ſe ri

guardano in giùv , hanno cauſa d’alle

gſal'ſiaveggendo le pene inſernali,qua

li hanno ſcampato, et eſſeguirſi la giu

ffltía d'lddio,alla cui volontà ſono to

talmente conformi: ’e; Letabitur “a.

1,3"" Cum viderit oindiäam : ( ci].

’mPìo’Wm Punitiomm., Se riſgqarda

no a finistro ,- veggono negli elemè’nä

ti . e nei Cieli una nuova bellez

za: (f)Er *vidi Calma ;ro-um” , ó*

:ei-ram nov-rm . Primum enim Cc

lum, ó*- prima terra nbiit: Epilì

giù: (g) Ecce ”ovafflcio omniaglmpe

roch`e dopo il finale giudicio ogni

creatura ſarà rinÒVata , e liberata

dalla corruttione, ( s’à quella era ſog—

gettahſecondo dice l’A poſlzoloflyzW‘M

a* ipſa creatura liberabitur à ſer-ai

tute corruptiom’r ore. Tutte le coſe

ſaranno fatte nuove , quando le coſe

mortali ſaranno immortali, le cor

ruttibili , incorruttibili , le terre

ne, celesti , le brutte , belle: Etre

tro-va façio omnia . Quando tutte le

coſe vecchie , tutte le perſecutioni ,

tutte l’afflittioni , la pena ,il pianto,

il clamore, il dolore , la morte , e

tutti gli altri mali in un’impeto , ec

in un tratto dagli eletti ſaranno ſpin

ti , e cacciati via : Ecco ”ooa‘facio

omm'a . Wndo à tutti i mali occe

derà una nuova felicita , pace , quie

te , vita, allegrezza , chiarezza , e per

etua ſanità in tUtte le creature in

eriori . Oh che belleua!

Se riſguardano da destro , vedran

no la gioconda compagnia de` beati ,

e degli An eli , colli quali ſem re lo

deranno l dio ſenza fine. Oh c edolq

ce . e che ſanta compagnia!

St riſguardano dentro ſe stefl’i , ve

dranno la conſcientia quieta , tran

quilla . e pacifica , e’l merito delle

loro bone opere tanto ſoprabondan

temeute premiato , molto più che di

re, ecre ere ſi poſſa; Se ſuori in ſe

steflì riſ uarderanno, vedranno i loro

corpi c iari , impaflibili, ſottili,e

leggieri_ , di quale glorificatione più

giu ragioneremo . .

Se riſuarda-no più ſopra : Chi potra

dire l’allegrezza , ‘che ſentiranno.

quando vedranno , poſſederanno, e

ſi go

(aHoamxó. (bl. Pſ.86. (c) Matt-ig. az. 24- ²ſi (d) BÌHſJ-Zſ- (e) 1741.57!

f) Apnea:. (3,15121. (h) Reims.

 



Della 'vera ſentita-ſim. Cap.XXXIX. ~
² ſ7

ſi go Heranno l’ eſſentia d’Iddio P nella

quale conſiste l’ eſſentia della noſlra

beatitudine , eſſendo che nella divina

eſſentia è l’ aggregatione di tutti i be

ni perſettiſſrmamente; e però di que

sta più lungamente ragionercmo .

Come z' beati *vedano , e conoſcano

Iddio-m1!” celqſhe Patria.

C A P. XXXIX.

HAbbiamo nel principio di quella

ſeconda parte dimostrato , che

nullo in qrxesta vita mortale , hà po.

tuto conoſcere che coſa è Iddio , ſe

condo l’eſſentia ſua (eccetto ſe ra ito

foſſe fiato in Cielo , ò alienato alii

corporali ſenſi , come ſù San Paolo (a)

ma ſolamente s’è conoſciuto cb’ Iddio

è , ò per lume naturale , contemplan

do le creaturthſicome ſò conoſciuto

da ifiloſofi, ò per lume della gratia, e

della ſede , aggionto al lume natura

le, qUale cognitione è più certa , e

iù meritoria di quella che s’hà per

fo ſolo lume naturale. E la cauſa er

che l’effentia d’Iddio non ſi puo in

questa vita mortale vedere , nè co—

noſcere , è quella ‘, perche la cogni

tione che s’ hà in queſta vita, s’hà

per le ſantaſme (c), le ſantaſme ſono

repreſentative delle coſe ſenſibili , e

materiali. Iddio eſſendo ſpirito pu

riſIìmo ſrl; , niente hà di materia z e

però l' intelletto noſtro , quale, men

tre habbíta in queſto corpo mortale ,

ſi ſerve della fantaſia in conoſcere le

coſe , non può conoſcere l’ eſſentia d’

Iddio: perche dalla fantaſia non ſe

gli rappreſenta ſpecie, ò imagine,

che ſia repreſentativa della divina eſ

ſentia; e però l’Apostolo (eJdiſſe: Vi

a’emur nunc per/peculum in .enigma

te ò-c. Imperochè ſicome le coſe ſen

ſibili ſi veggono in uno di tre m0

TOM. 1V.

(a) 2-00”:- (b) Ron”. (c) Ari/I. in

(F) L32‘. ó“ Dszomſflpe-r 13. 1.Coz-_.

*

diff/1 Prima qua ndo è nel ſenſo per

la ſua preſentia.ſicome la luce ſivede

dall’occhio perla ſua preſentia, ſen

za altra ſpecie. Secondo , alcuna coſa

ſenſibile ſi vede non per la ſua pre

ſentia , ma per la ſpecie , e ſimilitu

dine immediatamente deiivata dalla

Còſa ſenſibile , e ricevuta nel ſenſo ,

come ſi vedeíl colore , erche non ſi

riceve nel ſenſo della vi a il colore ,

ma la ſpecie derivata dal colore . Ter-—

zo , ſi vede alcuna coſa per la ſpecie,

et imagine , non derivata immedia

tamente dalla cosa ſenſibile nel ſen

ſo , ma in altro , ſicome ſi vede alcu

na coſa nello ſpecchio , nel quale non

ſi vede la ſpecie della mia faccia, ma

l’imagine della ſpecie derivata dalla

mia faccia , quale ſi rappreſenta nel

lo ſpecchio .

Così d‘Iddio s’ hanno tre cognitio;

ni, la prima è per l’ eſſentia sua , e

questa conviene à ſe ſolo , perche egli ‘

ſolamente conoſce ſe stefl'o per l’ eſſen

tia ſua . La ſeconda è per ſimilitudi—

ne immediatamente derivata da Dio

in colui che ’l conoſce , e quella co

gnitione conviene all’ Angelo, la cui

eſſentia è una certa ſimilitudine d’ld

dio , per quale naturalmente conoſce

Iddio . La terza è come nello ſpec

chio , e questa conviene :ì noi , qua

li mentre vivemo in quello corrutti- .

bile corpo , conoſcemo lddio nelle

creature, ſicome nello ſpecchio z [m

erochè dall’immenſità , dall’ordine ,

e dalla bontà delle creature, cono

ſCemo la potentia , ſapientia , e bon

tà d’Iddio Creatore; ma perche m( lto

differiſce la ſimilitudine d’ Iddio ch’è

nelle creature dall’eſſentia ſua , per

qUesto dice‘in enigma” , cioè in una

oſcura cognitione . Perche mentre

ſemo in queſla vita mortale oſcura

mente conoſcemo Iddio , per lo ſ ec

chio delle creature( tra quali e l'

K k ani

g.de anima. (d) Joanne. (e) 1.Cor.lg.`

V
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anima nostra Ia prima che rappre

ſenta la ſimilitudine, 8t imagine d’

Iddioſap ò per lo ſpecchio della ſede,

per la quale havemo più certa cogni

tione d’ Iddio , che per le creature :

benchè l’ un’ e l‘ altra è oſcura . Ma

quandoi beati ſaranno nella celeste

patria vedranno Iddio da faccia à ſac

cia , cioè vedranno , e conoſceranno

la divina eſſentia com’ è: ſicome di

ce l’Apostolo Paolo-’5); Videmm zum:

perſpeculum i” anigmateztunc autem,

idest in Patria , fac-ie ad faciem .

E San Giovanni dice ( e): Videl-im”;

eumſimti ef . Di quale viſione adeſſo

parleremo.

,Del/a prima date dell’ anima, cb’

e‘ la 'vi/Io”: d’ Iddio .

C A P. XL.

lltti i buoni Christiani , quali

in questa rvita ſi ſono conforma

'tià Christo nei costumiimitandolo ,

e che per viva ſede , ſperanza , e ca

rità a lui ſono accostati, ſicome in.

questa vita per Christo narratore han

no havuta cognitione della divina

volontà,qual'hanno adempitaxosi per

lo stcſſo Christo (alla cui imagine (dfl

beati ſaranno trasformati ) vedran

nola divina eſſentia , ſicome diſſe il

Profeta (e): In lamine tuo, idest i”

wasto ( 9m' estlumm a': lamine-”11'

debimur lumen , ide/Z divinam :j:

fintiam . Imperochè la cognitio

ne , o viſione ſi ſà per una certa ſimi

litudine : Colui dunque che s`accoñ

sta à Christo Fi liuolo naturale d’ Id

dio , s’ approi ima all’ affimilatione,

e cognitione della divina estèntía.

E questa aflimilatione è quel lume

di gloria creato nell’ intelletto de’

beati , per quale yeggono la divina

eſſentia, com’è, non per ſpecchio

in 2nigmate,cioè per oſcura cognitio

ne,ma da faccia a faccia, cioè in aper

ta,chiara,e maniſesta cognitionez( per—

chè Iddio non hà ſaccia corporale,eſèè'

do incorporeo .) Vedranno dunque i

beati non con gli occhi corporali, ma.

intellettuali, la divina eſſentia aperta

mente , com’ è trina in perſone , Se

una in ſostantia, ecome’l Figliuolo

eternalmente ſi genera dal Padre ,

per modo di Verbo ( quale ſem

pre `e appreſſo il Padre , per quale ſo

no fatte tutte le coſe (f) , ecome lo

Spirito Santo procede dal Padre, e

dal Figliuolo per modo d’ amore (g l:

(Mali coſe adeſſo,non vedendole, cre

demo , ma in Cielo chiaramente ve

dremo quelle Coſe , che ſecondo la ſe

de Cattolica credemo . Vedranno an

cora in eſſo lddio la potentia, ſapien

tia , e bontà , quali in eſſo non ſono

accidenti , ma l’ isteſſ'a divina cſſentia.

Di più vedranno in Dio l’ humanità

di Christo aſſunta dal Verbo nell’ uni

tà della perſona , e qualmente due na

ture, cioè divina , 3t humana, ſiano

unite in 'una erſona , e come , 8c in

che maniera 1a ſatta tale unione .-E

'come tutto Christo colledue nature

ſia nel Sacramento dell’ Altare -. We

ste , 8c altre coſe vedranno in Dio l’

anime beate inſieme con gli Angeli .'

Ma dopo la reſurrettione i beati ve—

dranno ancorañcon oli occhi corpora

li l' humanità di Chrìsto glorificato ,

ſecondo che ſi legge ( h ): Et in carne

mea *vi/1650 Drum Salvatore”: mmm.

E benche i dannati vedranno l` hu

manità di Claristo, ſecondo ſi legge (i) :

Videèunt in quem tranrfixerunt {St-c'.

nondimeno gran pena da questa vi

ſione riceveranno . perche non ha

vranno gli occhi gloriſicati , che po

teſſera ricevere conſolatione da tale

viſione , perche il ſcuſo della loro vi

sta non è proportionato à tanto eccel—

lentiſſimo lume, ſicome uno c’ha gli

occhi

fa) Gend- (b) r.Cor.rz. (c) rJam.;.(d)Rom.8.Pbi/í . . e I’ . . ſ , ,
ſg) Ejlfſſſ-iſ. @10549. (1)105”.19.Zacbzu._ PP z ( J fa; “Joan I



’vw _fl_‘
r v

Della -vera beatitudine . Cap.XL.

occhi gtëasti ſente pena in vedere il

Sole,qual’ è dilettevnle à chi hà gli oc

chi ſani, e perſpicaci ſ a ).

Ma li beati havendo gli occhi glo

rificati , e proportionati a tanto “lu

me , ſentiranno grandiſſima allegrez

za , e Conſolatione da tale viſione (b):

E questa allegrezza non potranno ha:

ver gli Angeli, non havendo occhi

corporali, con quali poteſſero vede

re nella anta , e lorioſa humani—

tà . Oh felicità de’ edeli Christianì ,

quali in questo ſupereranno gli An

geli . Chi dunque ſarà pru pigro al

ben’ operare P

Vedra‘nno dunque queste , 8c altre

Coſe pertinenti all’ humana redentio

ne , erche‘v non ſarebbe perfetta la

felicità de’ beati, ſe tutte queste coſe

non vedeſſero: Perchela humana feli—

cità ſopranaturale conſiste in conoſce

re Iddio, trino, 8c uno , trino in

perſone , 8c uno in ſostantia , con tut

ti i ſuoi attributi , e perſettioni ( non

però comprenſivamente , quanto è

Iddio, perche ſolo egli comprende

tutto ſe steſſo); ma ciaſcuno beato

conoſce dell’ eſſentia d’ Iddio , quan

to gli basta per farſi compitamen

te beato . E questo è quel dana

ro, che lì dona àciaſcuno che s“e affa

ticato nella vignaſc) , cioè nella Chie

ſa del Signore : lmperochè nel dana

ro c’è l’ imagine del Rè, (e questa

ſignifica la divina eſſentia , quale ſi

vede da ciaſcuno beato: )c’ è il nume

ro denario , qual’è perfetto , ſe ſigni

fica la univerſale , e perſettìſſima per

ſettione , ch’ è in Dio): c’ è la rotun

dirà ( che ſignifica la ſua eternitàz)

ma perche ſecondo la perſ’ettione del

la ſede,della ſperanza, e della carità, 8c

anco dell'opere, ch’ in questa vita cia

ſcuno have havuto, così in Cielo chi

Più a e chi manco chiaramente vedrà

Iddio: Per questo è detto , che nella

² F 9

Caſa del celeste Padre ci ſono molte

manſioni (d) z E non ſolamente , per

eſſer compitamente perſetta la feli

cità de’ beati , biſognaconoſcere Id

dio trino , Sc uno( com’ è stato det

t0) ma biſogna ancora conoſcere Cie

sù Christo lddio , 8c huomo (ſicome

ſopra havemo narrato): Così ſi legge:

(8,11126 eſt' 'vita eterna :ut cognoſcant

”Wa/um Dem” nerum,ó“ quem miſt"

flr‘jefizm Cini/Zum. lmperocl‘:è ſicome

nö ſarebbe perfetta la nostra ſede-,ſe lo

lameute credeffimo in Dio Creatore,e

non credeſlìmo in Giesù Christo Re

dentore: Così non ſarebbe perſetta la

nostra beatitudine , ſe ſolamente ve

deffimo, e conoſceſſimo Iddio nella

ſua eſſentia , e no’l conoſceſiìmo nella

nostra humanità aſſunta dal Verbo ,

quale ſù mandato a prendere la nostra

humanità, per eſſere nostro Reden

tore , quale , ficomec’è stato Maestro,

e mezano à pacificarci con Dio (f) ,

cioè col Padre , con ſe steſſo , e collo

Spirito Santo z così ſara mezano, e

cauſa delia nostra glorih’catione; per—

che ſìcome in questa vita per Giesù

Christo ,havemo più maniſestamente

de i giudei , conoſciuto Iddio (3,: ccsì

per l’ isteſſo Giesù Christo vero lume,

conoſcererno , e vederemo maniſesta

mente la divina eſſentia ,della quale

per mezzo di Christo parteciperuno

una certa affimilatione, per quale ſi fà

la cognitione.

Biſogna ancora per Compimento

della nostra beatitudine vedere , e co—

noſccrel’humanità di Christo, per

che eſſendo noi composti d’ anima , e

di corpo , ſicome l’ anima ſarà beata

per la viſione , tentione , e ſruitione

della divinità , così il corpo ſarà bea

to per la viſione, tentione , e ſrui

tione dell‘ llumanità di Christo: E

così in anima , 8c in corpo ſaremo

beati. Oh ben’ avventurati , che di

K k 2 tan—

(sn Ere-1m r. fb) Dita/1m‘.2.p.ti.zo.c.4.é.;. 'GMail/:Ja (cl/Jon”.14. (e) Ejflſd.

r7. (f) Math.: g. I.Tz`m.2. (g) 1mm 7.
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tanta gloria ſaranno degni, per la di

vina gratia, e bone opere.

Vedranno ancora in Dio i beati

tutte quelle coſe , che naturalmente

vogliono vedere , come conoſcere

tutte le proprietà, la natura , &eſ

ſentia di ciaſcuna ſpecie dell’univerſo,

di maniera che l’ anima d’ un fanciul

lino conoſcerà perfettamente la quidi—

tà,cioè la naturale eſſentia,e le proprie

çàdelle coſe , quali nullo filoſofo del

mondo hà potuto perfettamente cono

ſcere . Vedran’no ancora tutte le coſe

che ſono à loro decoro,e gloria. E cosi

ciaſcuno Santo vedrà l’ orationi , che

ſono drizzate a ſe , acciò ſia interceſ

ſore appreſſo d’ Iddio per lo ſuo devo

to, quale fà l’ orationi: Vedranno

ancora iSanti , a quali ſono stati de- ,

V0tî,gli amici, -ìv ogn’ altra coſa che

li apporta .conſolatione -. E que

äoſarà bastante havere detto della

prima dote dell’anima.

Della ſeconda dote , ch' è la pofleſ

ſione , ò dilettione , ò tentia

m* d’ lddia.

C A P. XL!.

Avendo Iddio creato I' huomo

acciò l’intendeſſe , e conoſceſ

ſe , e conoſcendolo, anco l’ amaſſe,

86 amandolo il poſſedeſſe , e poſſeden

dolo , anco ſe ’l godeſſe . Havendo

ragionato della viſione , e cognitione

d’ lddio , parleremo adeſſo comei

beati poſſedono , e tengono Iddio per

amore; Imperochè tutti ſapemo che

ciaſcuno èpoſſeſſore della merce `gua

dagnata , quale\con tanto più amore

ſi poſſede , quanto è più pretioſa 2

più rara , e con più 'fatica s’ è acqui

ſiata: Eſſendo dunque Iddio il dana

ro dei lavoratori, che ſi ſono affati

cati nella vigna del Signore(a ), e

la mercè dei veri ubbedienti , ſicome

(a) NANÌÌJO. (b) @71.14.152 (c) Deut.6.Mntt/›.22.

fù ad Abramo (b) , e per Conſeqnen’

tia à tutti iſuoi veri figliuoli, pro

meſſo, biſogna che ſia dai beati veri

ubedienti , e diligenti lavoratori

poſſeduto -. Ma perche questa mercè è

tanto pretioſa , e tanto rara , e defi

derata, che non ſi ritroverà mai la

ſimile , per questo con intenſiſlìmo

amore ſi poſſede z Imperochè eſſen

do lddio conoſciuto . e preſentato al

la volontà , come ſommo , e perfet—

tiſlìmo bene , la volontà ſenza vio.

lentia da ſe stefl'a è costretta amarlo

perfettamente : e perche ſempre ſen

za intermiffione ſi rappreſenta alla

volonta quello ſommo, 8c infinito be

ne , la volontà ſempre è coliretta

amarlo , perche in Cielo non c’ è co

ſa che poſſa impedirla dall’amore :

E però perfettamente adempiſce

Biel precetto( e ) : Dilige! Domimmz

mm tuum ex tot! corde tuo dm:.

O_u_ale in queſta mortale vita , ò

non mai, òdifficilmente ſi può per

fettamente adempire da tutti,eliendo

ſpeſſo occupati dalle corporali neceſſi

tà , da quali l’intellettoè impedito

dalla cognitione , che a' acquista

er la contemplatione , e la vo

ſonta dall’ amore; perche la vo

lontà quella coſa ama , che l’ intel

letto gli rappreſenta degna d' eſſere

amata , ò ch’è veramente bona , ò

ch’ egli adombrato da alcuna paſſio

ne ,falſamente giudica eſſere bona . E

da quì viene che la volontà ama alcu

na coſa temporale, come coſa otti

ma , e degna d’ eſſere amata più dell’

altre coſe,perche l’ intelletto occupa

to da alcuna paſſione falſamente giu

dica(come li vede in tuttii vitioli,

quali preferiſcono l’ utile, e dilet—

tatione temporale, al ben’eterno . Ì

Ma in Cielo , ove l’ anime , e Corpi

de’ beati ſaranno ſciolti , e liberi da

ogni paſſione , e da ogni ncCeffità , l'

intelletto ſempre conoſcerà il ſommo

bene’
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bene Q e la volontà ſempre l’ amerà

ſenza intermiffione , perche l' intel

letto non ſarà mai impedito dalla co

gnitione , nè la volontà dall’ amore .

E però in Cielo nonſi può peccare

dalli beati, quali non ponno eſſere

mai alienati dalla continua viſio

ne, nè dall’ amore del ſommo be

ne , quale per la perfetta carità , qua

le ivi mai nonîmanca (a) ,tengo

no , e poii’edono . Felici, e vera

mente beati ſono i Cittadini celesti .

quali non ſaranno mai stracchi in con~

templare, nè ſatii d’ amare il ſom

mo bene: ng bibum me, adbuc fi

tímt ( b; . O ſatietà ſenza fastidio ,

ddeſiderio ſenza affinno(c):Beati,qui

habitanr in domo tua Domine : in

ſeculaſ-eculorum [audi-11m”: te.

Dei/a tera” dote dell’ anima , cla’ e‘ la

miriam, cioè dilettatione c'

Là d’lddio ’aisto , ó* amata.

C A P. XLII.

A fruitione è l' aCCOstarſi con ar—

dente amore ad alcuna coſa , per

ſe rteſſa, cioè non per altro fine, nè per

altra cauſa, ſe non perchè in quella

ſi compiace , e ſi diletta, per eſſere ,

o per parere ſommamente bona.

DiCemo per eſſere , ò parere ſom

mamente bma 9 Perche tutt’ i pecca

tori , quali ſi diſcostano dal Creatore ,

e s’ accostano alle creature ,in quelle

dilettandoſLciò fanno , percheingan

nati dal ſenſo (quale giudica quella

coſa eſſere bona che diletta alla

ſenſualità ) perdono il retto giudi—

cio dell’ intelletto,'rl, e come beſtie ſi

dilettano delle coſe ſenſibili,à quelle

accostandoſi , parendo loro in quelle

coſe confistere la vera felicità , ſicome

vedemo , che gli ambitioſi , e ſuper

bi tanto amano, e ſi dilettano della

vana gloria , e della mondana ripura

.—ffi_

2 6 r

tione, gli avari delle ricchezze, ili-`

bidinoſi delle carnalità , l’iracondi

delle vendette , igoloſi de li delicati,

e gustoſi cibi , gl’invidi della ſingola

rità , gli accidioſi del corporale ripo

ſo, che fanno poco stima d’ Iddio, e

della celeste felicità. Ah ciechi, cie

cht. Ma in Cielo (ove l’ intelletto

non può eſlere ingannato dal ſenſo)

i beati veggendo chiaramente Iddio,

quale ſoloè veramente ſommo bene o

con tutto l’ amore à quello s’acco

stano , 8t in quello ſi dilettano: e di

quello ſommamente s’ allegrano- e

di continuo con mentali lodi . e giu

bili lodano , benedicono , e rendo

no gratie alla divina Maestà. E uan

do quelle ſante anime alli corpi aran

no congionte , con vocali lodi anco

ra ringratierflnno la divina bontà 9

nè mai stracchi ſaranno in vedere ,

amare &in goderſi Iddio . Laonde S.

Agostino diceva de‘beati : Ibi' f ſci]. i”

patria , oaenbz‘mm* , cy* vide-51m”: o

”Mel-im”; , ”- amabimur, amabi—

Mllſ › (9' [nudaóimu: . Perche ſarà

tanta l’ allegrezza , e dilettatione che

ſentiranno , e gusterauno dalla viſio~

ne, e dell’ unione che per la perfet

ta carità havranno fatta con Dio , che

non ſi potranno mai ſatiare di lodare,

benedire , e ringratiare la divina cle

mentia, che s’ è degnata liberarli dall':

eternali pene , 8c unirli con un’indiſ

ſolubile ligame di carità colla ſua di

vina Maeſtà , nella quale gustano ogni

doit‘ezza , 8t ogni ſuavità , e ſentono

ogni contento , 8t ogni allegrezza ,

molto più che da loro deſiderar ſi poſ

ſa : Deh quanto ben fù rivelata qnesta

ſomma conſolatione al Profeta Iſaia

dal Signore,quando diſiè : le) Et nunc

qui redemptí ſim: , rewrtentur , ”

venìcnt i” Sin” lamina”; , o*** ſaliti”

fimpiterm! ſuper capita ”rum , ga”

rlum-z di* [xtitiam tem-bum* , fugict

:dr-[of, a* gemitm' . Ego, ego ipſe con

ſola

(a) 1.Cor.r;. (b) Eccſi.24.(c)1"[.83.{cl)1’.ſis,3.’e)ſſ-r.çre

- ~ - ~ ~ -~—-._.... _ó_—
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ſolabor 'var `.` Coloro che ricomprati

ſonoſcol Sangue di Chriflo) ritorne

ranno, e Verranno laudando in Sion,

(cioè al Monte Santo della celeste Gee

ruſalem , ove ſi ſpecula , e contem

vpia Iddio da faccia a faccia), el’ al

egrezza stmpitema ſarà ſoprai loro

capi (perche quella è vera, e ſem pi—

terna allegrezza , che a’ hà del Crea

tore.) Il audio, e i: letltia tene

rranno(cioe poſſederanno la vera alle

grezza interiormente , à eſierioro

~mente , eſſendo beati nell’ anima . e

nel COrpo, come più giri vedremo . )

10,10 isteſſo ( dice il Signore )conſole

rò voi( Perche Iddio ſarà l’ oggetto

della felicità de’beati ) : Il dolore , e’l

gemito ſuggirà. lmperochè in quel

la celeste gloria non v' è nè freddo, nè‘

caldo , nè fame, nè ſete, nè infer

mità , nè coſa alcuna mala, che poſ

ſa eflèr cauſa d’ afflittione , odi con

tristamento , e per queſto dav li è sban

dito ogni dolore, &ogni gemito , e

pianto , eſſendoin quclla patria una

perfettiflima pace , quiete,tranquilli~

tà , vita , 8c allegrezza ſempiterna.

Eperò la Scrittura (a) ragionando

di quella ſomma beatitudine', la com

pareggia alle nozze , ad una ſontuoſa

cena , 8t a convivii , 8c ad altre coſe

ſimili , che dimostrano ſomma alle

grezza in questa preſente vita; ma

infinitamente quella celeſte beatitudia

ne ſupera le coſe à che ſi compare gia,

perche nullo veramente, e er etta

mente può parlare , nè intendi-:re , nè

cogitare della grandezza, della dolcez

Za , edell’ allegrezza di quella ſom

ma beatitudine . Donde ognicoſa che

può contristare, è diſcacciata via , e

v’ è preſente ogni bene , che pubcon

ſolare : Dunque Laetitia ſemffitema

flip” capi/a corflm ñ, gti/Adium cè“

/atitz’am tenebflm . lefietſugíehfi -

giet 110/0.“ , G** gemitur , qll/mſm”

Daminm,D0minur conſt/abilm- e”.

lt(fa) APO“.IQ. (b) DimTLomſuper 17.!.Cor. ſe, 111m: i” ;.I’Zu'l. (dz Fbi/ip;r

Del/e quattro doti rleI corpo 510-’

”fatto a ſimilitudine del

Corpo di Cori/Ia .

C A P. XLIII.

' Vvenga chela totale, 8c eſiisntia-ó`

A le felicità de’ beati conſista nell’

anime lom , vedendo , per amore

poſſedendo , e con ſomma dilettatio

ne godendo Iddio: Nondimeno non

in parte di beatitudine. ma in parte

di rimuneratione , e del totale bene'

ci)` a i beati in fine ſi doneràçdalla ſo

prlbondante gloria dell’anima, ri

do dera la gloria del corpo , per la

virtù delladivinità , di quale l‘ anima

partecipa, per affimilatione che ri

ceve dalla viſione d’ Iddio,dalla quale

ridondantìaflv) naſcono le quattro doti

del corpo glorioſo à ſimilitudine del

nofiro Signor Giesù Chrilìo , quale

riſormerà ilcorpo della nostra baſſe:

za .(e) , configurato al corpo della ſua

chiarezza (d) . Imperochè le membra

debbono eſſere conformi al capo :

Eſſendo dunque Giesri Christo capo_

di tutt’i beati, biſo na che ſicome

il corpo d’eſſo Chriäo per lo meri

to della ſua paflione , e per la gloria

della ſua divinità , ſù glorificato :

così i corpi de’ beati , quali in que

sta vira hanno imitato efiò Christo nel—

le paflioni, participando per gratía

delia virtù della divinità d’ eſſo capo o

ſaranno glorificati , acciò in anima 2

8c in corpo ſiano le membra conformi

alloro capo Christo. -

Le doti dunque del corpo glorifica

to ſono quattro , nè più, nè manco ,

acciò la gratia corriſponda alla natu

ra z ‘E però ficome il corpocorrurti

bile e compoſio da quattro elementi ,

e colin di quattro humori: così `la

gloria dsl corpo gloriſicato ſi G per*

ſetta da-qnattro doti, cioè da quattro

adornamentiz( imperochè dote- niente

o

PNñ—_ñ—.ó-ñ
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aſtro ſignifica nell’ eterna gloria , ſe

non un perpetuo ornato dell’ anima ,

e del corpo , quale continuamen

te ` perſevera nell' eterna beati

tudine . l Sono uattro ancora ,

acciò il corpo gloriſicato ſia adorna

to di tante qualità , di quante è ador

nata la coſa, à qual‘è comparegia

to. Eſſendo dunque detto chei giu

sti riſplenderanno come ilSole’ (a) ,

debbono eſſere dotati di quelle quali

tà che ’l Sole è adornato, ma molto

più perfettamente , perche molto più

riſplenderanno i Corpi de’giusti glori

ficati, che non riſplende il Sole.

Il Sole dunque eſſendo adornato d’

una si luminoſa chiarezza che nulla

coſa viſibile ſi vede più lucida , e chia

ra: (Qt-id lucidi”: Sole E ( ó J è d’

una impaflibilità tanta , che non ſola

mente nell’ eſſentia ſua niente pate ,

ma nè ’l ſuo ragio paſſando per li luo

ghi immondi , niente s’ imbratta: e

nell’ effetto ſuo è adorno d’ una tanta

ſottilità, che penetra le vitree fene

fire ſenza aprirle , ela ſua virtù paſſa

infin’ all’ interiori parti della terra ,

a generare imetalli , &Éi dare vigore

all’herbe,& à gli alberi:e nel ſuo mo

to,e corſo è d’ una tale , e tanta agili

tà , e velocità ch' in tanto poco tem

po ſà un si gran gi ro, e`l ſuo :agio ſu

bito che naſce nell’OriZonte , appare

dall’Oriente inſin’ all’Occidente : Co

ſa conveniente ſarà ch’ i corpi glorio

ſi ſianoadornati di queste quattro qua

lità , molto più perfettamente che

non è il Sole , poiche tutte le creatu

re inferiori degli Angeli ſono create

ſoggette all’huomoſc) .

Di queste quattro doti parla l’Apo

stolo , quando ſcrivendo dice: Semi

mtur in corruprione,ſurget in incor

rufti’one ſ rl j: Ecco la dote dell’ im

paſſibilita. Seminatm' in ignobilitnte,

ſurget in gloria: Ecco la dote della

ChiarEZZa.Seminatur in infirmitate ,

ſan-get in *virtute : Ecco ia dote dell’

agilità , cioè leggerezza . Seminnmr

cu "pur animale ,ſurget corpus/Phi

tuale : Ecco la dote della ſottilità ."

Imperochè questi nostri corpi , quali

ſono tanto corruttibili , brutti , 85

oſcuri , gravoſi , &'- immobili,groſſi ,

e putridi nella morte , e nella ſepoltuñ,
ra, quando ſi ſeminario, cioè ſepeliſco-“v

no: nella reſurrettione ſi leveranno

sù , incorrotti , 6c impaffibili , glo

rioſi , e lucidi più che’l Sole , leggie

ri, eveloci più che’l vento, ſottili ,`

ſpirituali ,e penetrativi più chei rag

gi del Sole , ſiccome più giù vedremo,

Îſſaminando ciaſcupa dÒte in particofl

are. ‘

Della rima date del car ogloríojò

‘ [cioé della impzzüìáiiità. ’

e:

C A P. XLIV.

A prima dote , di quale parla l"

~ Apostolo , è la iucorruttione , 8c

impaflibilità . imperochè il nostro

corpo per la contrarietà delle qualità

delli quattro elementi, e per la intem

rie delli quattro humori, di quali

ecomposto , è ſoggetto alle paſſioni ,

Se alla corruttione, mentre vive in

uesta miſera, dt infeliciſiima vita .

iBopo la reſurrettione, benchè ne i

corpi gloriſicati restino gli elementi

colle loro qualitadi, cioè col caldo ,

freddo, humido , e ſecco z nondi

meno non s’altereranno, nè atiranno

l’uni dagli altri (e) (ceſſan o il mo

to celeste , quale ſerviva alla genera

tione , e corruttione , quae non

{ma neCeſſaria dopo la reſurret

tione . ) Di più ſecondo S. Ago

stiuo , i corpi de’ beati ſaranno

impaſſibili per la virtù divina’f,,qua

le aiſistendo a loro,prohibirà ogni at
a

tio

(a) Martini:. (b). Brolin-7. (c)1’ſ.8- (d) r.C0r.\ſ. (e) Sed bue non :ſi *cera ca”
fa impaflibilthqu, Hac aſl "vera cnr/Ja. ſi
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-tione ch’ eflrinſecamente poteſſe ap

"portare loro alcuna paffione corrutti:

va, restando erÒ atti a ricevere ogm

‘paffione per ettiva, uale apportaſſe

loro perfettione di g oria . Talche ſe

ben non pon no ricevere dolore alcu

no , nè ofi‘enſione, nondimeno pon

no ricevere inſieme coll’ anime nuova

alle—grezza , e cognitione, quali ſanno

~più perfetta l’ anima , enuova chia

rezza , &altre qualità che ſanno piu

rſetto il corpo . Saranno dUnqueí

fiati paflìbili a ricevere ogni perfet

tione neceſſaria alla loro gloria,ma im

paflìbili a riceVere im erfettioni , e

dolori,interi con tutti i enſi,ma alieni

d’ogni paſiìone z Di maniera che nè da

famemè da ſete-,nè da ſreddo,nè da cal

do,nè da ſpada, nè da artiglieria, nè da

infermità . nè da morte , nè da coſa

alcuna nociva , nè intrinſecamente

nell’ animo , nè meno estrinſecamen

te nel cor o,potranno mai più eſſere

offeſi . ta mente dalla divina virtu

à loro affistente,ſaran no diſeſizMa una

pura,intera,e perpetua ſanità,& una ſe-Î

iciflima,& eterna vita ſenza fine gode

ranno:Beati,qui habitat”: in domo ma

Damiani” ſaculaſeealarñ_ laudabunt

te(a,’.Perche l’anime perfettamente ſa

1311110 ſoggette a te Signore . e-i corpi

perfettamente ſaranno ſoggetti all’

anime.0h che felicità.

Dellaſecomla dote , ficonda 1"quflo

lo , cioè della chiarezza.

C A P. XLV.

Egue ſecondo l’ Apostolo ,la ſecon—

. da dote del corpo glorificato , ch’

è la chiarezza : Seminatnr in ignobi

[ítflte , &ſm-get ing/ori” . lmperoc

chè i corpi glorificati ſaranno chiari ,

lucidi , e ſplendeuti come ’i Sole :

Tuncfu/gebtmtzflfli ſia” jbl in regno

Parri: comm( ) . Et eſſendo mani

(a) 17.83. (ha Mattia”. (è) 01,030. (d)za_._Co:-.;.

ſesto per l’ autorità il’ Iſaia(c) ì, che

dopd il giudicio la Luna ſarà ſplenden

te corne’l Sole, e’l Sole ſplenderà ſette

volte tanto,lìcome la luce di ſette gior

ni: Et eri: lux [una ſicut luxjòlirzó‘

lux ſoli: erit ſeptemplicíter ſicut lux

ſeptem dierü.l)unque molto maggiore

ſarà la chiarezza del corpo gloriol'o,per

lo cui riſpetto il Sole,e tutto il mondo

riceverà maggiore chiarezza , emag—

gior bellezza z Imperochè ſicome per

lo peccato dell’ huomo tutte le viſibi

li creature ſurono peggiorare z così per

maggiore gloria dell’ huomo rinovato,

e glorioſo , tutte le coſe riceveranno

rinovationc , nuove chiarezza , e nuo

va bellezza. Se dunque er riſpetto

dell’ huomo tutte le coſe giranno più

chiare , più lucide , epiù belle, quan

to più chiaro,pil`1 lucido, e più bello di

tutti gl’altri corpi ſarà il corpo huma-Î

no glorioſo,per la cui lori'a l’altre crea`

ture ricevono tanta c iare zza , e tanta

bellezza E‘ Sarà dunque il corpo lo

rioſo colorato , lucido , e bello piu d’.

ogn’ altra creatura , quanto da huomo

imaginar non ſi può in quefia preſente

vita.Imperochè ſe ſplenderà il Sole ſet*

te volte più che ſi vede nel preſente a

e ’l corpo glorioſo ſarà lucido come ſa

rà il Sole, epiù: Chi dunque potrà

conſiderar tale ſplendore P

E che maraviglia fia che "l Corpo

glorioſo divenga così ben colorato ,

lucido . chiaro, e ſplendente P Impe

rochè ſe dal conſortio , e colloquio d’

un’Angelo che rappreſentava Iddio ,

Mosè ricevè tanta chiarezza , e ſ len—

dore nella ſua faccia , chei fig iuoli

d’ Iſraele non potevano riſ uardarlo,

per la gloria del ſuo volto, licome dice

’APOstOlOſdffiWòd/l. mimstmtia mar

tir-,’171, legìr que mortem minabatur

tra-ugrqjlàriórzrzlítterír dgfizrmatfl i”

lapidibur , fuit in gior-imita ut non

Paſian! izztendenfilz'i lſrael in facíem

Moyfi ,propter gloria”: 'tm/tm ejm‘- E

tale

 

ì ` m- `Îcfl`ël
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tale"; e tanto era quel ſplendoreſh), che

biſognava coprir la ſua faccia quando

arlava col popolo , quale non poteva

?offrire tanta chiarezza. 0h quanto

maggiore ſarà la chiarezza,e ſplendore

del corpo glorificato, al quale ridonda

la gloria dell’anima beata , e glorioſa,

uale riceve un’ indicibile ſplendore,e

lume di gloria dalla continua viſione .

dilettione , e fruitione d’ Iddio .7 Oh

chi potrà mai in questavìta imaginat

fi quanta chiarezza , e ſplendore di

gloria dall' anima beata ridonderà al

corpo , quale , ſecondo San Gregorio

i L ) eſſendo ſulgente, e chiaro come

’oro , e lucido, e traſparente come

un chiaro Vetro (nel quale ii vede cio

chè ci stà dentro) manifesterà quel

gran ſ lendore che I’ anima beata ri—

ceve alla perfetta viſione, dilettio

ne, e fruitione d’ Iddio; imperochè

- ſecondo l’ isteſſo San Gregorioſc) ,

quella ſuperna patria però all’oro , 8c

al vetro è compareggiata ( d j , perche

i cuori di quei beati Cittadini riſplen

dOno diſcambievolmente l’ uni àgli

altri per chiarezza , e per purità fuo

ri [i manifestano . Se dunque per la

chiarezza , e parità de i corpi ſi

manifestano 9 e lì veggono i cuo

ri de' beati,quanto più ſi vedrà, e ma

niſesterà lo ſplendore dell’ anime bea—

te? E. però ſicome un terſo,chiaro , e

puro vaſe di vetro. o d’ argento , o d'

pro molto ſplende quando dal lumino

ſo ſplendore del Soleë riverberato ,i 8c

illustrato: così il corpo glorioſo chia—

ro , e-puro , illuflrato dall’ immenſo ,

e chiaro lume di loria ,~ che l’ anima

"dalla viſione, e ruitione d’ Iddio ri

ceve , e trasſonde in eſſo corpo, di

venta chiariſſimo , lucidiſſrmo , e

‘ſplendidiffimo . Beato chi di tanto

lplendore di gloria ſarà dotato , e mi

ero chi di tanta gloria ſi fa indegno ,

per non humiliarſi , e per non diſpreg

giare la vanità del mondo.
TOM. IV. ſi

Della terza date def c4000 gloria/ir` z

cioè della leggerezza.

c A P. XLVXL

NOn ſolamente impafiîbili , e lu

cidiffimi . i glorioſi corpi ſaran

no ( come già visto habbiamo ) ma an-.

cora ſaranno agili, cioè leggieri , e

velociflìmi al moto , quali per la vir

tù dell' animo glorioſe, e beate(a quali

com’àloro motrici ſono ſoggetti , e

perfettamente ubbedienti , ) in bre

viſiimo , 5c impercettibile tempo r ſe*

condo la volontà dello ſpirito , ſi mo

Verannoda un luogo ad un’altro ſan

za fatica . Imperochè, ſecondo S. A

gostino , il Corpo glorioſo ſarà ſubito,

ſenza alcuna tardanza, ovunque vor

rà il ſuo ſpirito. Et avvenga che’l parñ.

tirſi, e muoverſi da un luogo ad un’.

altro 9 al corpo glorioſo non ſia neceſ

ſario per conſeguire alcuno ſuo biſogno"

ſicom’ è al corruttibile corpo in que

fla vrta .mortale, nondimeno , è ve.

riſimile che. li beati , dopoi che ſaran

no in Cielo con i loro glorioſi corpi

aſceſi , alcuna volta ſi muovano da‘ un'

luogo ad un’altro, acciò eſſereirando *

con opera la dote dell’agilità ch’ han

noin virtù, dimostrino laudabile la

divina ſapientia per tanta gloria à loro

conceſſa . 8c anco ricreano la loro villa

colla bellezza di diverſe creature , nel

le quali riluce grandemente la divina

potentia , ſapientia , e bontà , quale

per accreſcere la loro gloria , eper

moflrar loro il grande amore ch’ all’

humana generatione hà portato , e

porta , ha rinovate tutte l’ altre crea

ture. Nè per questo che ſi muoveranno_

da un luogo in un’ altro i beati, per

deran no punto della stabilità ch’hanno

in Dio , nè della participatione della

divina bontà, percheovunque ſaran

no, vedranno , ameranno , e gode

ranno lddio, nè perderanno il luogo

L l _C0113

(a) EMA”. (b) Mor.liá.18_.cnp.;o. (cjlbid. (d) Afomr,
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conveniente alla loro dignità: Et eſ

ſendo fatti ſimilia gli Angeli, ovun

que diſcorreranno , dentro Iddio ſa

ranno, nè mai dalla divina contem

platione ſi partiranno: (a) Current O'

”on labora’bimt , ambulabrmt c9- non

defifl'ent C'é'. ( L ) Tanquam ſcintilla

in arundineto diſeunrent (irc. E pe

rò ben diſſe l’ Apostolo: Seminarur

i” infirmitate, 0* ſurget in *vin-’un,

Oh che virtù , oh che potentia,ſenza

fatica , e ſenza tardanza andare ovun

que lo ſpirito vuole , 8c eſſere ove gli

piace , e niente perdere del ſuorlpo

ſo , del ſuo contento , e della ſua glo

ria . Oh che felicità .' Vinciamo dun

que ogni negligentia , diſcacciamo

ogni pigritia, e torpore, affaticame

ci nel ben’operare , acciò ſiamo parte

cipi di tanta gloria , 8c in eterno poſ

ſiamo ripoſare.

Della ”arm dote del corpo glorio

jg 9 cb’ e laſattig/iezza.

q

C A P. XLVlI.

Rima che di questa dote , detta

ſottigliezza ragionamo , biſogna

ſapere in quante maniere alcuna co

ſaſi dice ſottile , acciò intendiamo di

quale ſottigliezza ſia dotato il corpo

glorioſo . Laonde dovemo ſa ere ch’

in uno di trè modi alcuna co a ſi dice

ſottile : Prima quando alcuna coſa è

lunga, ſenza la debita groſſeZZa , e

larghezza , ſicome ſarà nn’aco , qua

le non eſſendo nè lar o , nè groſſo pe

netra , e trap-aſia piu facilmente ch’

un groſſo chiodo , o altra coſa ſimile .

ll corpo glorioſo nonoè di questa ſotti

gliezza,perche ſarà oroſſo, e largo in

quantità come ſi verſe al preſente,ſico

me riſuſcitò il corpo di Chriſlo.

Secondo alcuna coſa ſi dice eſſer ſot

tile Perla ſua rarità, ſicome l’ acqua

Epiù ſottile della terra , percheè più

(a) {ſm—49. (b) Sap g.

rara , e però è più penetrativa che'

la terra , quale per la ſua denſità ,

e groflèzza non può penetrare itor—

pi alquanto denſ . L’ Aria è più

ſottile dell‘ acqua , perche è più

rara di quella , e però l’ariaè più

penetrativa dell’ acqua, e ’l fuoco dell’

aria : laonde veggiamo, ch’ in molti

luoghi alquanto denſi , ove non può

entrare l’ acqua , v’ entra l’ aria , peg

eſſere più ſottile , e penetrativa , per

la ſua rarità-Nè manco in questo mo

do ſarà ſottile il corpo glorioſo, quale

ſarà denſo,e non raro,perche ſarà lpiriq

tuale , ma non ſpirito ( com’ alcu—

ni diſſero che ’l corpo glorioſo diven

terà ſpirito) : ll cheè falſo per la dot

trina dell’ Apostolo , quale dice : Se.

minuti” corpus animale o ó‘ reſina::

ſpirituale . E nOn dice ſpirit”: , per

che ſicome adeſſo il corpo animato fi

dice animale , e non anima , così do—

po la reſurrettione fi dirà corpo ſpirig

tuale,e non ſpirito.

Terzo alcuna coſa ſi dice ſottile , a

penetrativa per la grandezza della vir—

tù attiva , a quale non può reſistere la

denſitä de i corpi ſodi: Sitome veg

giamo alcuni liquori, quali per la

grandiſſima potentia della virtù atti

va, ch’ hanno in ſe , penetranoi corpi

ſodi. Il che ſi vede in alcuni unguen

ti , quali non ſaranno rari come l'

acqua, e l’ aria , e nondimeno pe

netrano dentro,ove non può paſſare nè

l’ acqua , n‘è l’ aria , di tanta ſotti

liezza di virtù attiva , e penetrativa.

ſono: E però dicono ch’ un poco di

vino posto in una carrafa d’ acq‘ua , è

cauſa , che quell’ acqua rinfreſc i più

l’aſſetato corpo , che non ſarebbe l’ac—

qua ſola: E questo non avviene , per.

che il vino ſoſſe più raro dell’ acqua ,

ma perche è di virtù attiva , e enet ra

per tutto il corpo ,‘e l’acqua egue , e

rinfreſca. Dunque quella coſa ch’ hà

più gran potentia di virtù attiva,e for.

te,
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te a enetrare, quella è più ſottile:

Laon e dicemo che colui hà più ſotti

le vista , che vede , e conoſce meglio

le qualità delle coſe ſenſibili, ( e così

dicemo degli altri ſenſi ) e colui hà

più ſottile ingegno , ò intelletto , che

meglio penetra , &intende la intrin

ſeca natura , e qualità delle coſe.

Secondo questo terZo modo il corpo

glorioſo ſarà dotato di tale, e tanta

ſottigliezza , che potrà penetrare più

d’ ogni altro corpo ſenza comparatio

ne; lmperochè tanta grandezza di

virtù attiva , e penetrativa dalla vir

tù della beatitudine dell’ anima ri

donderà nel corpo glorioſo, che molto

iù efficacemente potrà penetrare ,

«che l’aria, ò il ſuoco elementare ,

ual’ è rariſſimo, 5( attiviſſimo: Laon

de Sant’ Anſelmo dice, che ’l corpo

glorioſo ſarà tanto ſorte, e di tanta

potentiffima virtùz che potrà muo

vere la terra; Imperochè avvenga che’l

corpo glorioſo per la verità della na

tura ſia palpabile, nondimeno per l’

effetto della ſpirituale potentia ſarà

tanto ſottile , che potrà penetrare , e

trapaſſare ogni denſo corpo non glo

rioſo (a). Laonde Guilelmo diceva,

ch’ à i Corpi glorioſi ſenza difficoltà ,

e ſenZa reſistentia cedono tutti gli al

tri corpi , altrimente i corpi glorioli

patirebbono da quelli che gli reſisto

no, perche ogni corpo che reſiste ,

opera , e cauſa paſſione contra à chi

reſiste , ritardando, ò impedendo il

moto di quello à chi ſi reſiste . Di più

ogni impedimento, e ritardanza del

moto volontario, Se ogni difficoltà ,

è miſeria: Di maniera che se alli cor

pi glorioſi foſſe fatta reſistentia , e con

impedimento, e difficoltà penetraſſe

;o non ſempre quando voleſſero, ſa

rebbono miſeri, e paflibili , e non

beati .

Resta dunque vera la concluſione ,

(a) Ut refer: Dion). infine . y.

,(b)],oar1.zo. (c) Luc-.24. (d)1’bſlif.g.

che icorpi glorioſi per la loro poten

te virtù penetrativa trapaſſeranno

ogni ſolidiſſimo corpo , e potranno

eſſere in un’ isteſſo luogo con un’ altro_

corpo non glorioſo: E benche la ra

gione , e natura repugníche ’due cor—

pi naturali in un’isteſſo tempo ſiano in

un medeſimoltmgo ,queſta ripugnan

tia è ne’ Corpi non glorioſi , qualipel:

la groſſeZZa della loro corpolenza non

ponno penetrare l’uno l’ altro; ma

quando l’ uuoè di ſottile natura , e

i virtù penetrativa, può trapaſſare, 5c

eſſer coll’altro,per la virtù penetrativa

ſubentrando per tuttto . Eſſendo dun

que donata al corpo glorioſo una ſotti

le natura , 8c una virtù attiva potente

à penetrare il corpo non glorioſo, po

tranno eſſere inſieme in un’ isteſſo luo

go , ò per la virtù della dote della ſot—

tilità , ( ſicome dice San Bonaventura,

e ſeguaci” miracoloſamente per virtù

divina affistente,per maggiore perfet

tione della gloria de’Beati , ſicome per

edificatione della fede , non per pro

pria virtù , ma per virtù divina , San

Pietro coil’ ombra del ſuo corpo ſana

va gl’infermi , ſicome dice San Toma

ſo , e ſeguaci, per molte ragioni ch’ñ

egli apporta , quali non biſogna riſe

rire , perche mi basta la verità , che’l

corpo glorioſo potrà penetrare ogni

corpo non glorioſo , 86 eſſere inſieme

con uello in un’ isteſſo luogo: (ico

meu ci dal ſepolcro, ſenza aprirſi (b),

entrò alli diſcepoli colle porte ſerrate,

e penetrò i Cieli il glorioſo corpo di

Christo (c), alla cui ſimilitudine ſarà

configurato il corpo della nostra baſ

ſezza (d) . Oh che gloria , oh che feli

cità .’

Laſcerò dunque di più ragionare di

queste doti dell’ anima , e ‘del corpo ,

perche non basta huomo a ragionarncv

e quel che detto habbiamo, basta ad

eccitare l’ anime deſideroſa di mutare

L l z Vì- ì

zfl. 44. `4. fintentíar. de date ſubì”;
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vita , e di diſpreggiare il .Mondo , e

d’ imitare Christo nelle virtù , e nel

le aſlioni, acciò gli ſiano compagne

ne la gloria , 8c eterne conſolationi.

.Epilogo dellafelicità,e gloria de’Beati.

C A P. XLVIII.

’ A pena delle coſe viſibili , e

~ ì S tranſitorie , alcuna coſa dire poſ

ſiamo, come dunque della futura , 8t

eterna beatitudine de’ Beati ragionare

a pieno potremo? basteracci dunque

quel poco che detto habbiamo, perche

idotti non hanno biſogno di questi

nostri ſcritti , imeditativí ſanno me

‘ glio di me gustare la dolcezza delle

coſe divine, e nè per l’ uni , nè per

gli altri Iohò preſa ucsta fatica, ma

per quelli ſoli,che per ignorantia

non ponno intendere l’ alta dottrina

dei Santi Dottori , ò che p’er poca eſ

perientia degli ſpirituali eſſercitii ſono

ancora principianti nella vita ſpiri

tuale , a‘ quali baſſamente, quanto

‘ è pofiibile,bií`ogna ragionare delle co—

ſe ſopranaturali, quali più presto ſi

debbono credere,ch’ intendere.

La felicità dunque de’ Beati (come

detto habbiamo,conſiste nella viſione,

dilettione , e ſruitione d’ Iddio , dal

‘ la quale rocedono le quattro doti del

corpo g orioſo , quale, per la divina

iiberalità , participerä della gloria

dell" anima , ſicome gliè stato com

paono, e coajutore nelle fatiche, e

tri olationi . (Lugsta felicità ſarà tale,

e tanto grande che non basta intellet

to humano in questa vita intenderla ,

nè lingua eſprimerla: E però dalla

Scrittura con’diverfi nomiè nomina

ta , acciò in parte dalli nomi ſi co~

noſca .

Chiamaſi dunque questa gloria dell"

anima,e del corpo,alcuna volta Beati

tudine,perche ella è ſine,compimento,

e contentamento di tutt’i nostrideſide—

riì.lmperochè coluiè beat0,a cui ſocce

dono tutte le coſe deſiderate . E però i

celesti cittadini ſi dicono beati,perche

ſono ſatii\, e compitamente pieni di

tutto quello che deſiderare poſſono:

Beati,quí L‘abito”; i” domo We. (a)

Alcuna volta ſi chiama vita eterna ,

perche molto è contraria alla preſen

te vita , quale ſempre ſcorre, e ſva

niſce , perche niente hà di stabile z

per contrario quella ſtà fiſſa nella ſer

mezza della ſua eternità , ſem re alie

na , e ſeparata dalla morte: ( ;Hac- ef}

vita eterna: ut cagnofcant te, ſolum

Drum mrum, ó* quem mffiflijeſum

Cbristum.Oh che vita beata.

Chiamaſi pace , per la perfetta ſe

curità da ogni pericolo, e da ogni

battaglia ſpirituale , e cor orale, e

per l' eterno ripoſo, eſſen o fine di

tutte le fatiche , e travagli di questa

vita: (c) Pax in Culo , é- gloria i”

excelſir: Oh che pace , oh che gloria.

Diceſi ancora li ertà per eſſere lon

tana da ogni angustia , da ogni veſ

‘ſatione , da ogni oppreſſione , e da

ogni ſervitù : ( d l Creatura liberabz'

tur àſer’uitute corruptiom‘rfin liber

tatem gloriafilíorum Dei.(e)llla,qua

ſurfum e/Z _ſem/idem , libera cy’.

Suolſi anco nominare luce , e chia

rezza,perche tutta è aliena da ignora

tia, da errore, e da ſalſe opinioni, e da

ogni oſcurità corporale , e ſpirituale .

Laonde ben ſi legge:(f) Non eri; tibi

ampli”: jbl ad lucendum Per diem ,

necſplemlor [una illuminaóit te: ſed

eri: tibi Dominus iu lucem jèmpi

teruam , O- Deur tuur in glariam

tuam . Non occidet ultra ſ0/ ruur,lid.

Chi/Zur ) ó** luca tuo ( id. Ere/dia )

non minus-tunquia crz’t til-:Dominus

in lucana ſempiternqm , ó- com

plcbumur di” lun?” tui , ò-c. Et

altrove (g): Civita: non ego; ſale , m

gue lumi”: lucca”: in ea , ”am cla

rxk) l’13;- (blloan-nſi- (c) ;dt-19_- (d) Mms, (e) Ceſar-éflíſì lſflzéoz (e) Aram: e
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Della vera Zemìtfläine . 6?.XLV1”;

HM: Dei illuminata‘: cam . Con que

ſii , & altri ſimili nomi nominarſi luo

le , perche quella èil torrente della

divina voluttà (a) , gloria, 8c ultima

eſultatione degli eletti (b),delitioſiſfi

mo convivio , e cena grande che non

finirà mai ’(c) . Non ſi può , non ſi

può parlare di quella ſempiterna glo

ria ch’ al vero Christiano è apparec

chiata; Imperochè vedendo lddio da

faccia àſaccia, ſaremo ſimilià lui,

mentre vedendo Iddio eterna vita , ſa

remo Iiberi da ogni morbo, edall’

eterna morte *. Vedendo la immutabili

tà della divina volontà , ſaremo liberi

da o ni mutabilità : vedendo la incor

rottibilità della divina ſostantia , ſare—

mo liberi da ogni corruttione . Che

iù ? l’ intelletto noſiro diventerà un

l’ucidifiìmo ſpecchio, ove rilucerà l’

eſſempio di quello divino eſſemplare ,i

erche diventerà perfetta imagine

Hello ſpecchio increato, ove ſi veg

ono l’Idee di tutte le coſe,di maniera.

, che l’ intelletto noſh'o ſarà ſarto dei

ſorme , nel quale rilucerà la ſimili

tudine di qUello altiſſimo, e divino

eſſemplare , ſecondo dalla naturale

capacità , e dalla dignità delli meriti

ſarà aiutato: (d) Stima! quom’am

cùm ”ppm-”erit , ſimile: ei erimus:

uoniam 'videbimm- eum ficuti efl .

ai] che gloria diventare ſimili à Dio;

Imperochè la faccia del nostro intellet

to applicata per contemplatione

quello eterno , e divino ſpecchio, con

una maniſesta , e chiara ſimilitudine

rappreſenterà quella glorioſiffima ſac

cia. cioè la divina eſi‘entia , quale ‘ri

lucerà nello ſpecchio del nofiro intel

letto , ri verberato dall’ eterno lume

dell’ eterno , e divino ſpecchio , nel

quale ſi veggono tutte le coſe più er

iettamente che non ſono in ſe ste ezEt

ficflmile: ei ”imm- a _quaan (vide’— _

him”: eum ſicuti efl. ſe) Tunc cogno

fcam ,ficut ó* cognitur ſumepero

(a) Pmi-(bl Half-w: (c) Aim-19- …(d) .1Jvena-;z (e) Izçgw 2-;

i
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chè ome Iddio conoſce l’ eſſentia

mia , così io conoſcerò l’ eſſentia ſua,

non però con uguale cognitione , ma

ſolamente Per ſimilitudine , perche

Iddio conoſce perſettiſiimamente l’eſ

ſentia mia , meglio di me , ma i0 non

comprenderò mai tutta l’ eſſentia ſua:

Ma vuole dire l` Apostolo , che nella

celeſìe patria non conoſcerò Iddio

per le creature 1 8c oſèuramente" co

me in queſio mondo, ma ’l conoſce

rd maniſestamente per l’ eſſentia ſua;

come io da iui ſon conoſciuto. Di più,

ſicome Iddio riſguardando in ſe steſſo.

conoſce ſe fieſſo , e tutte le coſe, come

in uno limpidiffimo , elucidifiimo

ſpecchio: Così îOquHHÎO alla poten

tia intellettiva , eſſendo ſarto ſpecchio

della perfetta aſlìmilatione ad eſſo,nel

lo ſpecchio della divina eſſentia, 8c

in me steſſo conoſcerà tutte le coſe ,

che per la irradiatione del primo , e

divino ſpecchio riſultano , e ſi veggo

no nello ſpecchio dell‘intelletto mio z

Tuna ei ſimili: ero :Tan cqghaſcnm,

”t cogm'mr ſum , ut eogm’tur fam .

Di più la nostra potentia intellettiva

eſſendo con beatiſiimi abbracciamenti

congionta al ſuo celefie,& eterno ſpoſo,

non ſolamente concepirà,ma anco par

torirà ilVerbo ad imagine,e ſimilitudi

ne del primogenito Verbo, la cui re

ſultatione nell’ intelletto nostro , ſarà

il vero, e ſpecifico eſſempio del pri

mo Verbo , nel quale vedremo tutte

guelle coſe , che ci convengono , e

ilettano vedere , e ſapere : Dima

nierachè tutta la nostra mercè, la no

ſita beatitudine, e la nostra gloria

conſistera in questa erſettifiìma viſio

ne , e fruitione del a divina eſſentia ,

alla quale ſaremo ſimili, nel ~modo

che detto habbiamo; imperochè’la

vera, e perfetta dilettatione , è la co—

gnitione d’ una coſa _ conveniente

all’ altra à ſe conveniente . E che

coſa più conveniente di quella puriffi

ma»
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ma , 8c eterna luce ſi pub congionge

r*: al nostro intelletto , quale delide

ra eſſer perfetto in atto da un perfet

tiíſimo intelligibile.> Eche coſa ſi può

intendere più erfetta che Iddio .—` E

perciò Luando ifnostro intelletto per

manife viſione , e cognitione inten

derà Iddio , e con lui per una perfet

ta dilettione,e fruitione ſarà congion

to , ſentirà tanta allegrezza,-conſola

tione , e dilettatione, che n`e dire , nè

intendere in questa vita ſi potrà mai

da intelletto creato; Imperochè eſ

ſendo l’ anima noli-ra creata , non

per altro effetto principale , ſe

:non per vedere, conoſcere , amare ,

e godere Iddio , quando à ’quello ſarà

cangionta,all’ hora ſarà compitamen

te beata: Perche da questa divina vi

fione i beati in trè maniere riceve

.ranno ſomma allegrezza, e diletta

_tione .

Prima per la illustratione della vir

'tr‘r intellettiva z Imperochè l’ intellet-`

to nostro illustrato dalla .divina efl'en

tia, (come ſopra habbiamo detto )

ſarà perfettamente in atto, 8c alieno

d' ogni imperfetta potentia , eſſen

do congiontoa Dio perfettiffimo in

telli ibile , dimanierachè nientealtro

potr più deſiderare per la ſua perfet

tione, talchè nella divina viſione ſa

rà tutto quieto,giocondo , e ſario: Sa

tiaóar cum apparuerit gloria tua (a).

0h che quieto,0h che ripoſo ſenza tra

vaglio.

econdo riceveranno allegrezza dal

la bellezza dello Spoſo , nella quale

tanto maggiore dilettatione ſentiran

no , quanto ma giore d’ ogn’ altra

bellezza in quello fivede; Impero

e

chè quale bellezza ſi potrà mai com

pareggiare alla ſomma bellezza dell’

eterno Spoſo r" e tanto più conſolatio

ne , e dilettatione gusteranno , quan

to che con strettiffimi abbracciamen

ti à quella increata, infinita; e ſp

praeſſentiale bellezza ſono congionti,

contemplando , e godendo ſiſſamente

?nella belliffima faccia , ſenza mai

epararſi Un punto da quella ſuavità.

Terzo s’ allegreranno della viſione

della gloria d’ eſſo celefle Spoſo: Im—

perochè chiariffimamente conoſce

ranno , ch’ egli è il vero Rè,e Signore

drtutt’iſecoli. La ſatietà di questa

felicita , e quella opulentiffima, e ſua

viſiìma Cena , quale Christo have ap—

parecchi-ata à i ſuoi eletti, quali in

questa vita l’ hanno ſeguito nelle vir

tù , e nelle paflìoni: ( L) Beati , 7m*

ad mmm ”apri-:rum Agm‘ ”acari

ſunt . Ah miſeri chi delle vanità ,

.e delitie di questo mondo fi dilettano,

che ſaranno in eterno da quella ſopra

bondante cena, e ſomma felicità di

ſcacciati. *

C_he dunque dobbiamo fare .P cono

ſchramo la gravita del peccato,e i dan

m , e mali che da quello naſcono ,

acciò poſſiamo ſuggirlo . e con tutto

il cuore abbracciamo le virtù,ſe uen

do (Î‘hristo nell’ humiltà , carita,po

Vetta, nel diſpreg io della propria vo

lonta, nella manſäetudine , nella pa

tientia , e nelle paſſioni , e ſaremo

degni dell’ eterna conſolationeg: Ad

quam nor digmmr paraluce” , ui

”fm eterno Patre , c9* Spirit” Smaéì‘o

‘ww't, ó* regnatſuper omnia Dem'

benediñm per omnia ſacula fac-”10

mm Amm. “

1L FINE DELL' ESSERCITIO SPIRITUALE.

a

(a) P1216- (h) Home.
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MEDITATIONI

Sopra la Vita di CHRISTO, e della ſua glorioſa

MADRE : incominciando dall’ Incarnatione

inſin’al tempo ch’eſſo Signore andò a rice- .

vere il batteſimo da Gio:Battiſl:a ,

Quali Meditationi ſimo :Ii-vile per tutta Ia Settimana, ”è

punti per ciaſcuno di , ſal-uo Ia Domenica,
D

DEL

S. ANDREA

che n’ hà quattro,

G L o R I o s o, -.

AVELLINO

Chierico Regolare .

P R O E M l O.

' Ssendo stato pregato da

una perſona religioſa ,

che per ſua conſo atio’

ne io voleſſi deſcrivere

alcune meditationi ſo

pra la Vita delFigliuo

lo , e Madre d’Iddio ,

per meditare tutta la Settimana tre

punti per ciaſcuno dì , incomincian

do dalla Domenica (nella quale ſi me

diteranno quattro punti, accib ſia il

numero pari delle meditationi della

Madre con quelle del Figliuolo)e vuo

le che questi punti ſiano diſcambievo

lircioè l’uno di Christo, e l’altro del

la Madre inſin’al fine. Confeſſo la mia

dapocagine, e oco ſpirito, che quan

do inteſi quaſi; richiesta , mi parſe

quaſiimpoſiìbilea poter eſſèguire que

sta impreſa: sl perchè molti hanno

ſcritte le meditationi della Vita di

Christo ( e mi pare ſoverchio ſcrivere

quelle, che altri hanno ſcritte) sì an.

  

cora , che non mi bastava l’animoa

ritrovare tante materie per fare le

meditationi della Glorioſa Madre , di

ari numero , e correſpondenti a quel

le del Figliuolo . Non havendo mai eſ

ſercitatomi in ſimili conſiderationi ,

_pier la mia negligentia, 8c indevotione;

a eſſendo stato più volte stimolato ,

che voleſſi abbracciare questa impre

ſa: Per non mancare a questa ſanta

anima divota del Figliuolo , e della

Madre d’lddio , e confidandomi nellÎ

aiuto del Signore (al cui honore drizzo

tutti i miei penſieri, parole , 8t ope

re) hò voluto tentare , s’haveſii po

tuto ſodisfare in parte al deſiderio di

uesta anima divota , quale deſideran

o ſalvarſi, deſidera ancora conſor

mare la ſua vita a quella della Madre ,

e del Figli’uolod‘lddio , quali ci ſono

stati donati per ſicura guida di con

durci alla celeste , 8t eterna patria :

Ma ninna perſona Potrà conſprmÎre la

ua
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ſua vita a quella del Figlinolo, e del

la Madre d’Iddio ,ſe prima con lungo

eſercitio di meditationi non haverà

conoſciuto il corſo della loro imma

trolatiflima vita . E però chiunque de—

ſidera con humile devotione eſſerci

tarſi in queste utiliſſime, e ſante me

ditationi , potrà ſperare d’ottenere

ratia di conſormare la ſua vita a

_quella della Madre , e del Figliuolo d’

'Iddio, Il che ottenendo, potr poi ſpe

rare la vita eterna . E ſenza dubio è

molto proſontuoſa, e temeraria quel

ia perſona , che vuole ſperare la vita

eterna , ſe prima ſ potendo , 8t haven

do tempo ) non hà voluto conſormare

la ſua vita con quella di questi due lu-`

mi :e ròio hò grandiſſima ſperanza

della ſaîute di questa divora anima ,

che m’ha fatta questa richiesta, e di
ſitutte quelle perſone, che deſiderano

èſſercitarſi in ueste ſante meditatio

ni della vita de‘lla Madre , e Figliuolo

d’lddio : Per queſto conſiderando il

gran ſrutto , che da queste meditatio

ni potrà naſcere a quella, 8t all’al

tre mie care , e divote figliuole, quali

deſiderano eſſercitarſi in queste rut

tuoſe meditationi , non hò voluto fug

gire questa utiliſſima fatica,deſideran

do io il profitto, e ſalute delle mie

Care figliuole,con ogni mio travaglio,

etiam con ſpargere il proprio ſangue .

Se non potrò a pieno ſodisfare al deſi

derio di uesta divora anima , e dell’

altre mie‘ſigliuolediaſi la colpa al mio

poco ſpirito , e poca cſperienZa ch’hò

atta nelle coſe , 8c eſſercitii ſpirituali

ſ‘ e questa è la pura verità .) Ma s’io

dirò coſaà loro ſodisfattione , diano

lode , e gloria al Signore, quale s’ha

?rà degnato conſolarle, non per miei,

e loro meritiuna perla ſua ſolita bon*

tà,quale ſpeſſo condeſcende alle nostre

neceſſità , e ne concede quello , che

non meritiamo . Acciò noi vinti dal

la ſua larghiſſima liberalità , ſiamo

(a) PAS. lb) Mat-1,46,

costretti con più rontez a" "i‘ ~ñ

legramenteamarlî , e ſèrîir’gli m al

*Ma acciochè più ſruttuoſamente

vor car-e mie figliuole poſſiate medi

rail-e, vi darò alcuqi avvertimenti ne

ce sarii a tuttic 'ben meditare o o oro, che vogliono

Pfima dovete ben conſidera e ñ

to _ſia neceſſaria la meditatioiie Zilli::

qmsto della vita ſpirituale: lmperochè

la meditationeè , che ci conducealla

cognitione del male ch’ havemo da

fuggire , e del bene ch’havemo d’ama

re. Eperò il Profeta diſſe (a ): che nel—

la ſua meditatione s’ infiammava il

fuoco del Divino amore.Perche quan

dol huomo ripenſa quanto ſiano gran

di i beneficiiflhe Iddio gli hà fatti, e:

amor e forzato ad infiammarſi di ſii -

co d amore verſo il ſuo Signore. E per

questo chi` non ſi diletta della medi

tatione , e uaſi impoſſibile, che ſia

buono ( ſe a qualche ſpeciale ratia

non e prevenuto) nè che poſſa cſiven

tare vqramente ſpirituale, 8c inammo

rato d Iddio . Eſſendo dunque tanto

neceſſaria alla nostra ſalute , tutti do

vreſſimo attendere a questa ſanta ma

ditatione, cauſa di tanti beni, e ſ e

cialmente quelle perſone,clie ſono ga

te allo ſpirito , quali in darno havran

no il nome di ſpirituali , ſie non (an

no ben meditare .

Secondo èd’avvertire, ch’a uesto

ſanto eſſercitio più ci biſogna l’ umi

le divotione , che l’alta, ecurioſa ſpe

culatione : E però vede-mo che nelle

meditationi ſentono più dolcezza , e

gusto ſpirituale le ſemplici, e divote

perſone , che le dotte , quali ſi credo

no ’intendere le coſe ſopranaruralí

coll humano diſcorſo. E però chi frut

tuoſamente vuole meditare , biſoena

che ſia liu`mile , e divoto , adornat'o di

ſemplicrta , come fù San Pietro , e

Santa Marcella , quali conſeſſarono

Chrxstq eſere Figliuolo d’ Iddio ( b ) i

. qua- ~
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nale coſa nOn potevano intendere gli

Scribi, e Fariſei dotti,e ſuperbi (a): Se

dunque deſiderate ben meditare, ſiate

humili , ſemplici, e divote .

Terzo chi vuole ſruttuoſamente , e

ben meditare , deve conoſcerſi miſe

ra , 8c indegna d’ogni gratia: e_ però

prima ch’incomincia la meditatione .

deve ſare un poco‘ d’oratione prepa

ratoria, pregando il Signore , e la glo

rioſa Madre,che le concedano qualche

nuovo lume di grafia à potere ben’in

tendere quella coſa , o misterio, ch’hà

da meditare , cercando in quella me

ditatione ſolamente 1a gloria della ſua

,Divina Mae-ſia , e la ſalute dell’anima,

*non i gusti ſpirituali, quali ſono

d'accettarſi , nando vengono, ma

non da cercarſ‘1

Quarto biſo na a chi vuole ben

Meditare, che ſîppia formare l’ima

\ Zinatione. e ſimilitudine di nello mi~

erio , ch’hà da meditare ne la mente

ſua, acciò poſſa più eccitare la divo

tione: E ueflo ſi ſarà in queflo ſe-`

guente mo o:

Per avventura io voglio meditare

la Natività del'Signore, biſogna a Che

formi nella mente mia una povera

donna, che non hämai partorito, qua

le li ritrova nel tempo del parco in

una strada publica con un ſolo vec—

chiarello , e vedendoſi astretta a par

torire , non hà luogo, e non ritrovan

do caſa , dove teſiè partorire a è C0'

stretta diſcostarſi dalla llrada; e non

trovando altro luogo, s’accosta in una

ripa, ove era una Ralluccia, nella qua

ie gli huomini per qualche neceſſità ,

ſoleano ponere alcuni animali: E qui

la povera Vergine Madre ſola partori

ſenza cummodità alcuna : e dopo par

torita , ö: adorato con molta riverenza

il ſuo fanciullo , colle proprie mani il

preſe , e’l poſe involto in vili panni

Celli nella mangiatoía dinanzi al bue 9

e l’aſino ſopra il fieno , non havendo

cuna , nè letto , ove riponerlo . Fatta

TOM. IV. (a) Lama.

questa imaginatione vi sſorzerete di

com atire alla povera Madre , Gea!

Bam ino posti in tante neceſſità, e mi:

ſerie .

A questa imaginatione deve ſegui

re l’inquiſitione della cauſa , perche ’1

Signore noflro vuole naſcere in tanta

baflëzza , 8c in tanta povertà: e ritro

verete , che la cauſa è (kata la ſuper

bia , e la maledetta avaritia dell’huo

mo (di quali due -ſlìmi vitii è pieno

il mondo); E er il Figliuolod`1ddìo

per :bandire al cuore de’ ſuoi ſedelì

questi due principali vitii cauſa d’ogni

male , vuole naſcere in tanta viltà ,

baſſezza , e povertà; acciò l’ huomo

penſando ì queſio , s’humilii , e ſug

ga le pompe , le ricchezze , le gran

dezze , e le commodita della carne ,

quali hà diſpreggiate il Signor n01

ſiro .

Dopo l’ inquiſitione della cauſa de;

ve ſeguire l’ammiratione , e (lire cia

ſcuno à ſe ſteſſo: Deh miſero me , i0

con i miei peccati ſon cauſa di tanta

miſeria , &afflittione alla Madre , 8t

al Pigliuolo d’ Iddio , quali tanto m',

amano .

Finalmente deve ſèguire la riſolu

tione di ſugoire ogni penſiere , paro

le , 8c atto di ſu :bia , 8c abbraccia

re la povertà , ogni incommodità

per amore :del Signore , 8c in queflo

modo ſarete tutte le medicacioni , ſe

ne volete cavare il debito ſrutto: Al

trimente ſacendo, perderete il tem

(írefli pochi avvertimenti baſic

ranno a chi hà deſiderio , 5c è infiam

mato di meditare quelli gran misterii.

incominciano i [tutti da meditarſ :

E prima i quattro da inedita” la

Domenica .

L primo unto da meditarſi la Do

I menica ‘Era conſiderare,qualmen

te nel conſilborio della Santiſſima Tri.

M m ` ni



2 74 Meditatiom' ſopra la Vita di Chriflo,

I

nità era data la dura ſentenza ,per la

quale il noſiro primo Padre Adamo,

con turca la ſua posterità , era con

dennato per lo ſuo peccato all' eterna

morte: Ma`l Figliuolo d’lddio aman

do ſopra modo l’humana generationea

non poteva tollerare , che s’ eſeguiſſe

quella dura ſentenza contra Adamo ,

e la ſua posterità , ma che ſi ſoſpen

deſſe , offerendoſi egli à ſostenere la

pena da parte dell’huomo , e ſodisſa

:e alla Divina giustitia per l’offeſa ſat

ea à tutta la Santiſſima Trinità .

In questo punto v’imaginarete , ch’

.un ſervidore d’ un gran Rè hà com

meſſo un’homicidio , ò alcuno delitto

di leſa Maesta , per lo quale è con

dannato ad una morte crudeliffima:

Et eſſendo menato quello ſërvidore al

luogo della morte : ll Figliuolo unico

del Rè intendendo che tale ſervidore

era gia in camino per condurſi allno

go della giuſiitia , tutto affannato ,

e dolente compariſce dinanzi al Re di

cendo: Padre mio dolciſſimo , quello

ſervidore , ch’è menato alla morte ,

m’è troppo caro, e non poſìò i0 ſo

flenere , che vada alla morte : Ma

non conviene, che non ſi ſaccia la

giuſìitia, nè ſi ſodisſaccia alla vostra

offeſa z .Piaccia dunque alla vostra

Maestà erdonare à costui , &io ſo

flenerò amorte daſua parte , e ſ0

disſarò alla vostra offeſa .

Il Clementiflìmo Rè per non con

eristare il ſuo dolcìffimo figliuolo,ſi

contentallberare il reo ſervo , 8c ac

cetta la morte dell’innocentíſſima Fi

gliuolo .

_ ln quello eſſempio conſiderate ii

grande amore che'l Figliuolo porta al

ervo , e la gran bontà del Rè , uale

condeſcende, che l’unico ſuo Fig ino

lo vada alla morte per liberare il ſer

vo .

(Lando dunque havrete meditato

quello grande amore del Figliuolo , e

la gran bontà del Padre, vi ſiupite

te , e direte a voi Reſia .

Hot non ſon’ io quella miſera , Se

iniqua ſerva, che tanta offeſa hö ſat

ta alla divina Maestà , che merito

mille morti? Per me , dunque il Fi—

gliuolo del ſommo Rè s‘ offiriſce à ſ0

stenere la crudele morte : hor non ſad

:ò io ingratifiìma , ſe non ſarò pron

ta à ſoſtenere ogni tormento . 6c ogni

affanno per amore di questo benegniſ

ſimo Padre , 5c amorevolifiimo Fi

gliuolo P

E fatta ch’ haverete questa conſide

ratione . con tutto il cuore ringra

tierete 'il Padre , e ’l Pàgiiuolo , con

offerirvi prontifiima a ogm' fatica ,

8c ad ogni martoro per amor loro, e

con ſomma alle rezza d’ animo ſofle

nere ogni tribo atione poteſſe avve

nirví: E con questa ſanta riſolutio

ne , ponerete fine à questa meditatio-e

ne :8c in tutte le ſeguenti meditatio

ni ſarete qualche bona riſolutione di

mutare vita, e di contentarvi di quel

lo piace al Signore 5 Perche ſe non ne

cavare il debito frutto , in vano v’af

ſaticate nel meditare. ‘

Secondo 1’1an .

il ſecondo punto ſara , conſiderare.

qualmente approflìmandoſi il tempo.

che dovea venire il Figliuolo d’Iddio

ad eſſeguire la redentione dell’ huma

na generatione , ſecondo la divina

previdenza , da iProſeti pronuncia

ta z Non potendo il Figliuolo d’ Id—

dio ſostenere la morte nella propria

natura divina , biſognava , che pren

deſſe la natura humana , nella quale.

come huomo poteſſe morire , e come

Iddio, poteſſe à pieno ſodisſare all*

infinita offeſa fatta alla divina Mae

stà , e liberare l’ humana generatione

dall’eterna mortezEt ha vendo da pren

dere la natura humana, non conve

niva che la prendeſſe da donna cor

rotta ſoggetta al eccato, perche bi

ſognava che ſo e carne putiſſima ,

donde il Signgr noſtro haveſi'e daàpren

ere
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dere la ſua carne ſenza peccato : E pe~

rd la Glorioſa Vergine iſ irata dallo

Spirito Santo, ſ`e voto i vergimta

contra l’uſanza della legge , quale

molto estolleva le donne ſeconde , 6c

improperava le donne sterili (a): Non

che la glorioſa Vergine s'estimaſi'e de

gna d’ eſſe” Madre d’lddio. ( eſſendo

ella humiliffima , chefgiudicava eſſer

lo fatto gran favore e foſſe stata de

na d’ eflère fanteſca della Madre del

Eiglinolo d’ lddio, la cui incarnatio

ne molto -contemplava;)e ſapendo che

- da preſſo era il tempo che dovea ve

nire, con molti gerpiti , lagrime z 8c

inſocate orationi pregav-a la drvma

Maestà , che presto veniſſe ad incar

narſi .

In quella meditatione dovete confi

derare la grandiſſima purità della glo

rioſa Vergine , quale tanto amava la

verginità, che più presto eleſſe la ina

ledittione della legge, 8c eſſere &er-ile,

che erderela purità della vergimta ,

qual; ben ſapeva eſſere aDio grataz

poichèleg eva in Iſaia (L) , che rl ſuo

igliuolo ov eſſer conceputo, e par

torito da una ergine , (benche non

ſapeſſe ch’ella era quella vergine , che

dovea concepire,e partorire il Figliuo

_lo d'IddiO).

In questa conſideratione conoſcen

do quanto a Dio è cara la verginità, e

la castità : Chi è vergine deve stabilirſi

’ `nel nriffimo voto della verginità; e

chi e vedova, nella castità vedovile z e

Chl è …Miura a nella castita maritale,

uſando il matrimonio ſolamente con

íntentione di procreare, e per rendere

il debito al ſuo Conſorte . Nè mai la

perſona deve laſciare questa medita

tione, finchè non ſente in ſe un fermo v

propoſito d'offervare la verginità, ò la

castità , poichè è tanto accetta a Dio ,

qual ogni vergine , ò casta può conce

pire, e partorire.

La Vergine , e la caſh concepiſce il

(a) I-RÉr-Î- (b) Car-7.'

Figliuolo d’lddiofluaado -bave i ſanto

deliderii 5 il partoriſce , quando colla'

dottrina, e coll’eſem pio della bona vi

ta genera nel proſſimo la ſede- e I’,

amore d’eſſo Christo.

O beata quella anima ,che ſerva i

Dio la puricà , e la castità, nella quale

concepiſcefl: partoriſCe in tante perſo

ne il Figliuolo d’lddioJS però figliuole

mie cate ſappiate cavare il debito

frutto da questa ſanta meditatione del

la ver inità della Madre,e del Figliuo

lo d’lr dio , quale tanto ama la purità.

Terza Punto.

Il terzo punto da meditarſi la Do

[nemica , ſarà conſiderare, qualmente

effimdo già venuta l’hora, nella quale

dovea- darſi principio alla nostra re

dentione: Ecco il Figliuolo d’Iddio

che deſcende dal ſeno dell’Eterno Pa

dre nel purifiimo , 8c immacolato

ventre della glorioſa Vergine, nel qua

]e uni la nostra natura humana alla

ſua Divina perſona , nella quale ſu

congiontainſe arabilmente l’una , e

l’altra natura. )i maniera che l’isteſl

ſoFigliuolo d’Iddio diventò figliuolo

della Vergine,e'l Figliuolo della Ver

gine diventò vero,e naturale Figliuolo

d’Iddio Padre , per l’unità della perſo

na divina.

ln questo punto dovere.meditare:

Prima la cgrandiſſima carità del Pi

liuolo d’l dio , poichè amando tanto

Panostra natura J, e vedendo che da ſe

steſſa non otea elevarſi all’ altezza

d’lddio: Eglìvolſe eſſere sbaſiîito alla

baſſezza dell’huomo , per elevarlo all',

altezza della ſua Divina Maestà.

Appreſſo dovete conſiderare, che

quel ola cui infinita grandezza non

ponno contenere tutti i Cieli, anzi

egli come in un pugno contiene tutti

i Cieli, e la terra,e tutte le coſe , tutto

ſi rinchiude nel ventre della glorioſa

Vergine. Oh stupore ſ0 ra ogni stupo

re; ſe la fede non l’a braccia, la ra.

Mm z gio* ì
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' ione n01 può capire , nè mai inten

3….
Da questa conſideratione dovete ca

vare queſto frutto per l’anima vostra:

Prima confiderando l’ amore rande ,

ae infinito, che’l Figiiuoio d’I dio v‘hà

portato , dovete diſcacciare da] cuor

vostro o n’altro amore,etiam che ſoſ

ſe hone iſiìmoſſe questo amore ’v’ím.

diſſe, ò ritardaſſe dall’amore del no

Ko Signore,quale tanto v’have amata.

Appreſſo confiderando , ch’egli s’è

rinchiuſo nel ventre d’una donna per

condurre l’anima vostra all’ampliflìma

larghezza delreame de i Cieli: chi è

religioſa devecontentarfi della stretta

clauſura del ſuo monastero; ſe ſete ſe

colare , dovete contentarvi per amor

di Chriſto stare dentro la vostra came

ra ; e quando biſognafl'e , dentro un'

oſcuriffimo carcere , ſicome stettero

tanti Martiri di Christo a nè volere

uſcire, 8c andare vagando ſenza neceſ

lira.

E con questa ferma deiiberatione

dovere offerirvi ad oîni ſuo beneplaó -

cito 9 e con ſomma a legrezza dovete

ſervire , e rendere gratie à questo vo

flro tanto amorevoiiffimo Spoſo.

;Marta Punto.

Il quarto punto da meditare la Do

menica , ſarà , conſiderare ia roſon

äiflîma humiltà‘ della glorio a Ver

gine, per la quale fù tanto eſsaltata,

E ficome ſu vergine avanti , e dopo il

parto : così ſu humiiiflima prima ch’

elia concepiſſe , e dopo conceputo il

lîigiiuoio d’Iddio . E però quando le

ſu dall’AngeIo denunciato, che dovea

eſſere Madre d’Iddio (a), Elia ſi nomi—

nò ſerva,dicendo:Eccc .Anci/la Domi

m’,fi`at míbifitundum *tm—bum ma”.

E dopo, quando da Santa Eliſabetta le

ſu detto,cb’era- fatta Madre dei Signo

re, dicendo: ?Jude Imc mihi, ut wait”

Mater Domini :mi ad me .9 Elia ma-.

gnihcandp il Signore , tra l'altre coſe_

b) 1'141‘.

diffngía reſpexr'r brani/itath “cil

lafimficco qualmente la glorioſa Ver.~

gine non laſciò mai la virtù della ſan

ta ixumiitàflolh quale talmente adoznò

la ſua purifiìma verginità, che ſù fatta

degna .d’eſſere Madre d’lddio . Perche

non conveniva che’i Figliuoio d’lddio

naſceſſe d’ai tra donna, cheda una ver

.gine z nè doveva tale vergine concepi

te*: parlorire altro che Iddio.Ma queñ_

fia tanto puri a verginità non ſa

rebbe Rata tanto grata - a! Pigiiualo

d’iddio , ſe dalla profonda humiltä

non ſoſſe flata adornata : E ſicome In

nostra prima madre Eva , per la ſua.

ſuperbia , e Curioſità per ſe , e per noi

{Zi-dè la ratia: cos: la ſeconda noflra

adre aria colla ſua profonda hu

miltà , per ſe , e per noi la ritrovò; e

però Chiunque vuole partecipare della

ratia ritrovata da Maria,deve imitar.

a, ſe non può nella puriflima Vergini

tà (s’ è congionta in matrimonio ) a[

meno la ſegua nella profondiſſima hu

miltà : E così in ſpirito meriterà con

cepire , e partorire il Signore.

Dopoi c ’attentamen havrete ben

conſiderata la profonda umiltà della

glorioſa Vergine, Per la quale ſu tanto

a Dio gratiffima , dovete Fare una ſer*

miffima riſolutione d’immiliarvi ſem

pre , e con tutto il cuore Rare baHìſsi

ma, nè mai più eſsaltarvi, nè gioriarví

di coſa alcuna 7 cercando ſempre in

tutte ie coſe la ſola loria , Se honore

d’lddio , dal quale olo havete ricevu

to,e riceverete ogni bene: e ſacra que

sta ferma riſoluzione ringratiaxete 1d

dio, che v’hà dato questo deſiderio.

Seguono i tre Punti n’a meditare

_il Lunedì.

1L primo punto da meditare ílLu.

_ UCdl ſara z Attentamente conſide

zare ia ſanta Natività di Chriflo, nella

_quale è tanto da dire , e da meditare,

che ñ

,.—
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che nön credo; che basterà una ſola

meditatione ad abbracciare tutti i Mi

flerj di questa ſanta Natività . E pe

rò per eſſer il tempo dell’ avvento

del Signore, quando rima queste me

ditationi ſono ſiate critte ( nel qual

tempo ciaſcuna fedele , e divota ani

ma deve diſponerſi , e prepararſia ce

lebrare ſruttuoſamente queſta festa)

penſo ſpartire queſto punto principa

ein più punti; acciò meglio con più

gufio , e frutto ſi poſſano meditare , e

conoſcere quei ſecreci ch’lddio hà vo

luto manifestare in quefla Natività del

ſuo Figliuolo.

Il primo punto, che fi deve medita

re in quefla ſanta Natività, ſarà, con

ſiderare perche il Figliuolo d’ Iddio

volſe naſcere non nella Città di Ge

ruſalemme, nè di Roma , nè meno

in altra Città nobiliſsima , ma eleſ

ſe Bettelemme terra picciola? Se ben

guesto ſu per la ſignificatione del vo

cabolo , perche Bettelemme ſignifica

caſa di pane (e Christo è il vero pane,

(a) che diſceſe dal Cielo , e conferma,

e ſortiſica il cuore dell’huomo, ) e per

dimostrar anc’ora , che egli , ſecondo

la Carne diſcendeva dalla progenie di

David (è), qual’era diquesta terra z

Nondimeno olcra questi Misterj volſe

ancora naſcere in quefia picciola ter

ra, acciò la converſione delle genti al

la ſua ſede , non e’attribuiſſe alla no

biltà della Città , 8c alla potentia dei

Cittadini,e non alla ſola gratia d’lddio

per gli meriti del ſuo Figliuoſo. Volſe

anco naſcere in questa picciola terra,

per buttare giù l’ambitione di Coloro,

che ſi gloriano eſſere nati nelle Città

grandi, e nobili: E per queſta cauſa

ancora volſe naſcere in una viliſsima

fialla , per dimostrarci quanto oca

stima far dovemo dei pala i , elle

pompe , e dell’ altre granzſezze del

mondo , quali c’impediſcono il cami

go al celeſte regno z benche altro ſi

gniñcar volea il naſcere nella stalla

( ſicome più giù vederemo) ſa eva be

ne ilnostro Christo , che dal a ſuper

bia è nato ogni nostro male , 8c ogni

rovina (me però nel principio del ſuo

naſcimento cerca sbattere per terra

tutta la noflra ſuperbia (dj,eleg endo

le Coſe viliſèime, quali ſono di reg

giate dai ſuperbi, quali non ve ran

no mai la faccia d’lddio, ſe non ſaran

no aſpriſsima penitentia in queflo

mondo.

Dopoi ch’hav‘rete ben meditare que

fle Coſe, vi dolerete della voflra ſuper

bia,& ambitione . Conſiderando , che

la vostra ſuperbia `e Gata cauſa di ſare

diſcendere à tanta baſſezza , e’ viltà

l’infinitafotentia , e grandezza del

Figliuolo ’Iddio, quale ſi è tanto hu

miliato, e sbaſſato per eſsaltare voi , e

tutti gli altri , ch’inſieme con lui con

tutto il cuore vogliono sbaſſarſi, 8t

humiliarſi: e con quella conſideratio

ne cercherere sbaſſìirvi, 8t humiliarvi.

quanto più potrete , diſpreggiando

ogni grandezza, 8c ogni pompa , eleg

gendo ſempre le coſe viliſsime , per

conformarví 'colla beatiſsima vita del

vostro Christo: facendo una ferma de

liberatione di volere più preflo mori

re , che ritornare più ad un minimo

peccato di ſuperbia :Nè mai da questa

meditatione vi partirete , ſe non vr

ſentite havere queſla deliberatione :

Pregando ſempre i’ humile Christo 3

che vi doni quello fermo propoſito dr

volere ſeguirlo in quefla ſanta humil

tà inſieme colla ſua Madre.

Secondo Punta.

ll ſecondo punto da meditare il Lu

nedì , ſarà , conſiderare con ogni at

tentione , come la glorioſa Vergine ,

eſſendo gionta l’hora del parto, ritro

vandoſi in mezzo della strada ( non ha

vendo potuto havere una picciola ca.

merina nell’ hosteria) ſu coſhctta di

ſcostarſi alquanto dalla strada ,18( an

i are

(a) 104mm‘. (b) Roma. (c) Cnr.;- Tqòá, (d) Ichigo. *
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dare ſotto una ripa, ch’era l`r appreſſo

è canto ie mura della terra (ſicome

alcuni ſcrivono ,ì ov’era un luogo , nel

‘quale ſolevano diſcostare gli animali ,

ae era nella ripa cavata una man ia

. baja : In quella ſpelonca ia glorioſa

Madre partorì il ſuo dolciſsimo Fi

gliuolo, quale ( bevendo prima coil

molta riverenzradorato , come _Fr

liuolo dìiddio )colle proprie man! d

?evo da terra , e come pnmeila delle

coſe del mondo f ma ricca delle celesti

atie ) (a) con viliſsimi nicelli

'affaſciòz e dopo che gli he dato il

ſuo puriſsimo,e pretiohſsimo latte ,ri

ripoſa nella mangiatoja degli animali

bruti , non havendo altro luogo piu

atto,e commododi collocarlo.

QLL‘: figliuole mie care , con molta

attentione , e devotione mediterete

qualmente la benedetta Vergine in

quello ſuo nobile,e glorioſo parto, lia

Vendo partorito il Re de'Cieli,e della

terra», non hebbe un pompoſo, e deli

cato letto , nè per ſe , n`e per lo ſuo Fi

gliuolo, nè tante altre commoditànnè

tante pompe# apparati, quali ſo 110

no havere non ſolamente le nobi i , e

ran Signore, ma ancora le vili Citta

äine; Ma dovete ben credere,che non

le mancarono ledívine conſolationi,

quali Iddio dare ſuole in abbondanza

à; quelle perſone,che diſpreggiano tut

te le commodità , econſolationi del

-ſenſo , o con patientia , 8c allegrezza

ſostengono la povertà, 8c altri diſa gi,

che la Divina Maestà loro man a;

e però non havendo da dubitare , che

la lorioſa Vergine ſostenendo tante

incommodítà del cor o, che odeva

mntemplando i gran isterj de la no

stra redentione , di qual’ ella era me.

diatrice, e coadíutrice.

Quando dun ue havrete ben me

-ditate le neCeſsit , e i’incommodità ,

nelle uali ſi ritrovava la benedetta

Madre d’lddio , dovete dire a voi steſñ_

(a) Luca, (b)Jercm.; r.

ſe e Deli miſera me , con che Faccia mi

potrò nominare-Christiana, ſe io cerco

tante commodita , e mi lamento

quando mi mancano? come mai po

trò ſentire , e gustare le conſolationi

ſpirituali, ſe canto deſidero le commo

diti del ſenſo 2 E con questa confide—

ntione deliberate diſpreggiare ogni

cominodita . e conſolätione dei cor—

, 8t havere iù re o all rea”. ,~
E:. diſpiacere .Pqugndo vi ;Bianche

mlmo le coſe neCeſſarie z e ſe queſio

ſarete , ſenZa dubio la glorioſa Madre

v'impetrerà dal ſuo F Îiuolo abondan

tiſiìme gratie , con oiationi , e dol

cezze ſpirituali , quali ſenza compa

ratione vi daranno maggiore conten

,to , che tutti i piaceri del nmndo .

E ſatta questa ferma deliberationo

di diſpreggiare le commodità , e con

ſolationí del ſenſo , e ſostenere alle

gramente tutti i diſaggi: Ringratíe—

rete la benedetta Madre, quale col ſuo

eſſempio v’ hà ſarto conoſCere , quan

co ſia meglio il ſostenere i diſaggi, ch’

havere le commodità del ſenſo , qual

coſa da pochi è conoſciuta , e però da

chi è deſiderata . .

uesta meditatione la ſarete ſpeſſo,

finche ſentirete ben radicato nel vo

stro cuore il diſpreggio delle delitie

della carne , e i' appetito dell’incomfl

modica del ſenſo , acciò poſſiate gu

ſhrc le delitie , e dolcezz: dello ſpiri

to, ficome ustava non ſolamente la

glorioſa Ma re , ma ancora la ſanta

peccatrice Madalena , e l’ altre divo

te donne della glorioſa Madre, e del

Figliuolo .

Terza Punto;

Il terZo punto da meditarſi il Lu

nedì , ſara più profondamente conſi

derare questa Natività del Figliuolo d'

Iddio , quale in ſe contiene gran mi

sterii, volendo naſcere in tanta baſ

ſezza, 8c in tanta povcrtä: Eſſendo

huomo perfetth Dio potentiflimo( ,‘,

TUO‘
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vuole naſcere inſantino , che non par

la , ma piange , e non dimostra fortez

za , ma infermità , eſſendo affaſciato,

e posto nella mangiatoja degli anima

li . Tutte queste coſe gran misterii

contengono, di quali brevemente par

leremo . .

E però ſapere dovete , che due ſono

le radici di tutti i mali, e rovine, cioè

la ſuperbia, e l’ avaritia , ſicome ſi

le ge (a) z In ipſa enim initiumſum

f t anni: perdìtio . Imperochè in

eſſa ogni erditione ha preſo princi

pio: Et a trove lè): La ſu erbia è

principio d’ogni peccato, e a radice

di tutti i mali è la cupidità (e): E pe

rò per eſpugnare dal cuore de’ ſuoi cre

denti la ſuper-bia , e l’ambitione, vuo.

le naſcere in tanta baſſezza , e viltà .

E per eſpugnare l’ avaritia , naſce in

tanta povertà , per dimostrarci col

ſuo eſſempío , che , ſicome il primo

nostro Padre, e ſuoi ſeguaci , perla

ſuperbia , &avaritía'ſono caſeari dal

la gloria alla miſeria di questa flalla

del Mondo: Così Chrifio colla ſanta

humiltà , e povertà vuole condurci

dalle miſerie di questa vile stalla alla

celeste gloria. E perche l’huomo hà

paura delle minacce, e flagge-lli d‘ Id

dio, da quel tempo, che parlò ad

Adamo , e’l diſcacciò da! Paradiſo (d):

Però naſce bambino , che non parla ,

havendo le mani affaſciate, che non

può flaggellare , 8c `e posto nella man

iatoja , che non può atterrire , acciò

Fhuomo ſenza paura poſſa à lui acco

Rarſi - e con lui poſſa con ſeem-ita

parlare. _

Da questa conſideratione caverete

questo ſrutto , che conſiderando quan

ti mali naſcono dalla ſuperbia , &ava

ritia , e quanti beni procedono dall’

humiltà , e povertà di ſpirito , ſarete

una ferma deliberatione d’ intutto di

ſcacciare dal vostro cuore ogni penſie

re di ſuperbia , e di cupidírà , e ſegui

re il nostro Christo nell'humìltà , o

povertà , quali virtù vi conduceranno

con eſſo Christo alla celeste gloria .

in oltra dovete ben meditare un’al

tra cauſa , perche il Signore naſcen

do , volſe eſſere posto nella man iato

ja deglianimali brutí? Dovete apere

che l‘huomo peccando ſti privato del

ſuo honore , nel uale ſu creato, eſu fatto ſimile allecbestieſe), habitando

in questo mondo stalla de li animali

bruti : Effendodunquel’ uomo fat

to ſimile alle bestie , il Fi liuolo d’,

Iddio per dimostrare il gran e amore

che porta à questo huomo , diſſe : L’.

huomo è ſarto ſimile alle bestie , 8( io

mi farò ſimile al fienoſfHPei-che ogni

carne è fieno/g), e’l Verbo è fatto car*

nella) ) acciò l’huomo poſſa mangiarmi.

E però come cibo dell’huomo fatto ſi

mile à i giumenti , ſu posto nella many

iatoía .

(L1) figliuoI-e mie care contempla

rete la grandiſiima , e miſeranda mi

ſeria , nella quale caſcò l’huomOa per

la ſua ſciocchezza (i) , e la gran bon

tä .del Figliuolo d’lddio , quale tanto

s’è sbaſſato per farſi cibo dell’ huomo

fatto ſimile alle bestie (k) , e da questa

conſideratione dovete stupire del gran

de amore che’l Figliuolo d’iddio ci h] \

dimostrato , e conſiderate che ſe ben',

è fatto fieno , cioè carne, nondime

no in questa carnec’è la ſua divinità e

E però con gran timore , amore , e ri

verenza dovemo accostarti à mangiace

uesto cibo divino: E ſe’l Figliuolo

’Iddio s’è dato tutto à noi dovemo

noi ancora darci tutti à lui: E co

si con tutto il cuore vi conſacrerete il

_Christo . ‘

Se

{a) Td.4.(b’,‘-Bcclí.ro. (c) r.’I'im.6. (d) Gang, (e) Pſ4”. lfirì.4o. (3)[.PetrJ3

(h) _ia-n.1. (i) Gang. (k) P1148. Philip-1,

i
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. Seguirano gli altri tre Punti per

[o Martedì.

L primo punto del Martedi , dopp

l’ oratione preparatoria (qual' a

tutte/le meditatíoni deve precedere)

ſarà, conſiderare quanta ineffabile,

e stupenda allegrezza , e conſolatione

[rebbe la glorioſa Madre : Prima pen—

ſando , che ſenza corrottione della ſua

verginità, havea partorito un Figliuo

lo , qual'era vero Iddio , evero huo

mo , Rè del Cielo , e della terra ,Si

nore degli huomini , e degli Angeli,

àedentore dell’ humana generatione ,

Riparatore dell’Angelica rovina: E pe~

rò gli Angeli in queſta notte fecero

gran ſesta , cantando quella dolciſſi

ma canzona: Gloria in altíflimir D”,

è* in terra pax haminibur bona ‘uo

Iuntatir . lmperochè l’incarnarione, -

il naſcimento , vita , e morte di Chri

ño. non fù ad altro fine , ſe non per

gloria d’ Iddio , e di tutta la celeste

Corte,e per la ſalute,e pace degli huo

mini che vivono ancora in questa mi

ſera pelle rinatione , quali hanno bo

na Volont , e deſiderano fare peni

tentia , Ge unirſi con Dio . Aquesti è

‘denunciata la pace; imperochè à gli

empii non è pace , dice lſaia (a): Per

che non hanno bona volontà, quale

apparecchia ne icuori de i fedeli un’

attiſfimo luogo all’ Autore della pa

ce (b) -. Chi dunque non ſente pace, e

quiete nel ſuo cuore , èſegno che non

have bona volonta , quale stä congion

ta colla columbina ſemplicità z e pe

rò quei buoni Pastori ,_ quali vivevano

in ſemplicità, vegghiando ſopra la cu

ra della loro gregge , meritarono

prima di tutti gli altri udire quella bo
na vnova , ch’ era nato il Salvatore del

mondo (c) , e per ſegno ſii loro detto ,

ch’havrebbono ritrovato un Fanciullo

involto in vili panni, e osto nel Pre

ſepío: Qgesti buoni Pa ori ſenza dog

(a) 013.48. (b) Pjgf. (c) Luna}

Meditationiſopm Ia Vita di Cbri/Za,

I.

v

bitare ,‘all’ impreſſa andarono , e rſ

trovarono Maria , e Giuſeppe , e’l

Fanciullo posto nel Preſepio , e nar—

rarono quello , cb’ haveano udito dall’.

` Angelo .

anndo qUeste coſe udi la benedet

ta Madre , chi potrà mai dire l' alle

grezza , che ſentì nel ſuo puriſlimo

cuore? Non perche ella haVeffe inteſe

coſe nuovc (perche ben ſapeva che 'l

ſuo Figliuolo era anco Figliuolo dell'

eterno Padre. qual’ era venuto per

ſalvare il Mondo , ) ma s’ allegrava,

che s’incominciava à conoſcere ch'era

Figliuolo d’lddio il ſuo Figliuolo ,ch'

era venuto à ſalvare il mondo , ſe ben

giaceva in quello viliflìmo luo o.

Dalla conſideratione di que e coſe

dette , dovete meditare che la bene

detta Madre d’ Iddio, non cercando

le commodità , e pompe del Mondo.

era dal Signore confortata , e conſo

lata con nuove , e divine viſitationii

edifpreggiandoi eerreni ſolazzi, go

deva i celesti: E però figliuole mie

care, ad eſſemp-io del Figliuolo , edel

la Madre d’ Iddio. contentatevi di

stare baſſe 5 perche quanto più con

tutto il cuore deſiderate la baſſena 1

tanto più ſarete conoſciute eſſere vere

figliuole d' Iddio; Imparare ancora

dai Pastori a vivere in ſemplicità di

cuore, e stare vigilanti ſopra la cura

della vostra gregge , cioè de ivostri

penſieri , e delle vostre operationi , 86

anco della vostra famigliola , ſe vole

te vedere, 6c udire le Angeliche melo

die . e le divine rlvelationi.

Fatta questa meditatione, delibeá

rate di non volere più conſolatione

nelle coſe terrene , acciò poſſiate con*

ſolarvi nelle coſe divine; perche Iddio

non dona le ſue divine Conſolationi è

coloro r che ſi dilettano delle terrena.

e carnali.

Seconda Punto .

xl ſecondo punto _da meditare il

Mar

r
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Martedi“; ſarà confiderare il misterio

della Circonciſiune del Signore , nel

quale miflerio molto ci .ſarebbe da

meditare; ma laſciando molte coſe z

meditcremo quei punti , che piu ian

no al nostro biſogno.

E prima dovete conlìdemre , che ’l

Signor nostro non havendo peccato ,

non havea biſogno di Circonciſione z`

ma per molte cauſe Volſe_ circonci~_.
derſ. ì

e Prima per dimostrare, ch’ havea ve

ramencela noſtra natura , e non un

corpo fantaſtico, ſicomealcunihere

tici hanno detto.

‘Secondo per non dare oceaſione ai‘

Giùdei di non accettarlo 5 imperochc

ſe non ſoffi: fiato circonciſo , havreb—

bono potuto dire, che non volemo aſ

coltarvi , perche non havete il ſegno

della noſh-a gente, ma ſete d’altra na

tione .

Terzo per incominciare àſcancel

lare il peccat del nostro primo Padre

Adamo , qun per la ſua ſuperbia, 8c

inobedienza fiì principio , e cauſa del

la noſtra rovina , e dannatione : E

Christo obedemlo alla legge. &hu

miliandoſi à farli Circoncldere .come

foflè stato peccatoro , ſcancelld il pec

cato , 8c allo ſpargere il ſuo pretioſo

ſangue, ſi} principime cauſa della no

flra ſalute , 8c eſſaleatione . s

- QLL-Uto volſe eſſere cireonciſo per di*

mostrarci, che tutti coloro che voglio

no conſeguire la vera ſalute da lui ac

quistata , biſogna che anch’e'glino ſia

no circoncilì ſpiritualmente: Prima~

circoncidendo il cuore dagl’ inutili , e

vani deſiderii , dagli odii,.& altre ma

le inclinationi: Secondo circonciden

do la mente da mali penſieria, e da i

giudicii temerarii : Terzo circonci—

dendo la lingua da ivani , Se inutili

ragionamenti , ;edalle mormorationi -,

e detrattioni , 8c anco le orecchie da‘

udirle: Quarto dovemo anCOra circong

TOM. 1V. '

(a) Matt/2.16.

-——v_-. *ñ— —_

cidere tutte le membra' elleriori , cioè

gli occhi , le mani , e i piedi dalle ma

le operationi , che non habbiano dl

operare, ſe non quello , che piace ai.

Signore: Finalmente li devono circon.

cidere le facoltà , levando le ſoverchio

vestimenta, 8t ogni altra coſa ſopra.

bondante , qual’ è neceſſaria a i pove—

ri di Chrillo . .. _ ,

In queſta circonciſione li “pone…-il

nome al fanciullo” e (i chiama Giesù.:

perche egli è ii Salvatore del mondo a

E chi vuole ſperare di partecipare di.

quella ſalute, che ’l Figliuolo d’iddio

ci have acquistatíl col ſuo ſangue . bi

ſogna _che faccia la vera cirroncilione

nel modo che ſopra è detto . ,

Deli quanti il credono eſſcre ſalvi

per lo ſangue diChriflo. e ſono lon

tani da questa ſalute , perche non vo

gliono fare la vera circonciſione : V0

gliono eller ſalvi per lo ſangue di Chri

sto , ma non vo liono patire con lui ,

quale diſſe (4,: äyllo che vuole veni-r

re appreſſo di me , anneghi ſe stcſſp ,

e ſeguiti me , con portare la ſua Cro

ce.

Ecco figliuole mie care , che ninna

potrà conſeguire la ſalute che Christo

ci have acquistaca , ſe ( potendo, 8c

havendo tempo) non li circoncide al.

modo Christiano , e ſegue il ſuo Chiti.

sto . portando :a ſua croce . . a

anndo havrete ben meditate que

ste coſe , riſoiverete di circoncidere il

cuore dallo ſdegno , dall’odio ,da ogni

malo .deſiderio , e diſsordinatoamore.

la lingua dalle parole otioſe , o molto

più dalle mermorationi , detrattioni..

ugie s maledittioni , e dalle biafie

me , gli occhi dai vani riſguardi ,~ le

orecchie da udire le favole , 8c altre

coſe male,e tutte l’altre membra dalla

male operationi : Pregando, il Signore.

che v’ajuti à ſare queſta Yet-1 , e Chrio,

stiana circonciſione .

N n 67‘}
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ci

. Terza Punto .

Il terzo punto da meditare il Mar

tedi , ſarà conſiderare la diligente cu

ra ch’ havea la glorioſa Madre del ſuo

dolcifiìmo Figliuolo , quale ſicome in

infinito eccedeva tutti gli altri figliuo—

ii in ogni coſa , così ella più dell’ al

tre Madri amava quello benedetto

{tutto del ſuo ventre: Et amandolo ſo

pra ogni modo a lei poſſibile, ſopra

ogni modo ancora cercava d’haverne

cura: E per lo ſmiſurato amore , che

gli portava , non ſentiva fatica alcu

na in ſervirgli 5 lmperochè oltra il

materno affetto, che portava al ſuo

Figliuolo , la grande, G( altiſſima co

gnizione, ch’ella havea che’l ſuo Fi

liuolo era non ſolamente il più ſanto

ìuomo , che foſſe mai nato, ma an

cora era vero lddio Unigenito dell’

eterno Padre (a), ſaceva,che fedelmen

te custodiflè qucllo divino depoſito ,

e più ch’ogni altra crffiatura con ſom

ma riverenza gli ſervi .

Ma chi potrebbe imaginarſi mai

con quanta dolcezza il baciava, con

quanta ſuavità illattava , econ quan

ta tenerezza l’abbracciava P E ſe ben

come vera Madrenodriva ,Kc acca

rezzava il ſuo Fi liuolo; nondimeno

come vera ſerva ' adorava come vero

Iddio ch’e li era.

(lui fig ſuole mie care biſogna mol

to ben meditare , come , e con quan

ta diligenza ſervite à questo Figliuolo

d’lddio, e della glorioſa Vergine , con

quanta cura custodite nel cuore vostro

quello Giesò, e ritrovando (come cre

o ) che molto ſreddamente l’ havete

amato , e con molta negligenza gli

havete ſervito , con gran ſoſpiri ,

e lagrime dolendovi , gli chiederete

perdonanza, che non l’havetc mai con

tutto il cuore amato o nè come ſi deve

gli havete ſervito 5 donandovi per col

pevoli per tutta la vita paſſata,- ſa

cendo fermo propoſito per l’ avvenire

(au-mu. (b) Luana. .

amarlo con più fervore , e ſervirgli non

più diligenza : e così incominCerete

coll’ajuto d’lddio , e colla divina gra’

tiaà meditare uanto ſia grande il Si- ì

gnore Giesù hristo , e quanto è de

gno d’eſsere amato , e ſervito , ai per

la dignità della perſona , :i ancora pel

lo gran premio , che di tal’amore , e

di tale ſervigio s’aſpecta: E così ſarete

un diſcorſo dei beneficii . che dal Si

gnore havete ricevuto,acciò ſiate ſpin.

te à più amarlo . e con più diligenza

ſervirgli , deliberando laſciar ogni al

tro amore , 8t ogni altro ſervigio, per

potere attendere a queſto ſolo .

chain” r* fanti da meditare il

Mercure': .

I L primo punto da meditare , ſarà

conſiderare la gran benignità del

noſtro Christo , che dimostrò verſo la

noſtra gentilità , rappreſentata per

gli tre Maggi, quali non furono della

ſtirpe giudaica , ſicome furono ipa

flori , ma ſur-ono gentili, come era-v

vamo tutti noi altri.

Havendoſi dunque maniſeflato per

mezzo dell’Angelo a4 Pastori giudei ,

volſe ancora manifeſtarſi ai tre Ma

gi (b) , quali erano gentili z impero

chè ſe ben’i Giudei erano il opolo

eletto, dal quale era la glorioſg Ma

dre: nondimeno eſsendo Chriflo ve

nuto per ſalvare i Giudei , e i Gentili,

conveniva che dopoichè s‘ era già ma.

niſestatoài Giudei er mezzo de i Pa

fiori, che ſi maniſexaſse anco à ì Gen

tili per mezzo de i tre Magi: ln que

ſìa meditatione molto ci ſari: da dire.

perche ci ſono molti misterii degni di

unga conſideratione , ma per non

confondere le menti ie, e divote, no

teremo ſolamente a cuni punti, che

potranno eccitarci all’amore , e ſervi

gio di queſto amorevoliflìmo, e beni—

gno Signore.

Pri—
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Prima dunque dovemo corilìdcrare

il gran deſiderio ch’ il Signore havea

della ſalute di tutti, ch’a pena era

naro , che cercò di tirare tutti , tanto

Giudei. come Gentili , alla ſua cogni

tione. I Giudei , quali ſoleano ſervirſi

delle ſcritture , e delle viſioni an

oeliche , per mezzo dell’Angelo (of:

î Gentili , quali ſi dilettavano dell

astrologia (i), e dell‘altra ſcientie, per‘

l'apparitione della nuova stella (e) .

@i dovete meditare la divina pro

videnza , quale non manca mai dare_

via , e mezzo à ciaſcuno di poter ſal

varſi , condeſtendendo molte volte al

la naturale compleffione della nostra

inſerma natura , per tirarci à poco à

oco à più alta Co nitione: Sicome

{è alla Samaritana( ) , &ad altri . E.

però ciaſcuno deve contentarſi della

ſua vocatione , e del modo, con il

quale è stato chiamato: Perche sà me

lio iddio , che noi, il nostro biſogno.

È però figliuole mie care non voglia

rno altro di noi, ſe non qUello che

vuole lddio , quale non cerca mai al

tro, ſe non quello ch’è meglio per

noi .

Conſiderando dunqtie questo, do

vute dolervi , che non ſete state ſem

pre contente del ſuo divino volere ,

deliberando da questa hora inſin’al fl

ne della vostra morta] vita , non do

lervi mai più dello stato vostro , ma

stare contente di tutto quello v’ acca

derà: Sapendo ch’ lddio per quello

meno cerca ſalvarvi z E però 'dovete

ringratiarlo .

Secondo dovete notare la ſolecitu

dine , e prontezza di quei tre .Magi ,

quali 'con ogni diligenza lì sſorzaron-o

ricercare quel ſommo Rè , che dal ce

ieste ſegno era loro dimostrato: Et lia

vendo perſa la guida della steila , en

trarono nella Citta di Geruſalemme ,

cercando di ſapere , ove poteva eſſer

nato questo grandiffimo Rè z poca .sti

ma facendo del gran pericolo della lo-~

ro vita (ch’era in cercare il nuovo Rè.

Vivendo ancora il prima chev’era .')

Dalla ſolecitudine , e-prontezzaflk

apco dalla magnanimità di qucsti Ma

gi , dovete imparare d'eſſère ſollecito

à riſpondere alle bone iſpirationi .ì

ch’iddio vi manda 5 nè per riſpetto hu

mano dovete mai restare di confeſſare

Christo , e cercare la vostra ſalute ,

etiam che ei ſoffi! pericolo della vita :

Deb miſeri noi, quanti ſi ritrovano*

che ſono iſpirati, e stimolati à cerca

re. Christo , ela loro ſalute , e per non

partirſi dalle loro commodità , e per

non laſciarci vitii , ne i quali ſi ritro

vano, non vogliono Cercare il Signo

re , e la loro ſalute! Oh quanti ſono .

che vorrebbono incominciare àſegui

re Christo, con ſrequentarei Santifli

mi Sacramenti, con laſciare le pom

pe ,"Gt altre vanità del mondo , quali

per lo lume dell oraria , ch’hanno ri

cevuta, conoſc o che ſono impedi

mento alla loro ſalute, ma per un

poco di ſumo d'ambitione . e per non

eſſere mormorati da imondanacci ve

re membra del Demonio , ( quale cer

ca il dist’onore di Christo , e la rovi

na dell’anime) non vogliono incomin

ciare à ſeguire questo gran Signore col

la loro ſalute , e ſeguono il Demonio

colla loro eterna dannatione .

Qysti Magi non ancora conoſceva

no veramente Christño eſſer lddio; ma.

ſolamente per quello nuovo ſegno del

la stella preſero tanta ſatica , e ſecero

tanta ſpeſa , e ſi poſero in tanto peri

colo , per cercare , e ritmi/are questo

Rè ancora fanciullo: E noi ſemo Chri

stiani , ſapemo , ecolla bocca già con

ſeſſramo Christo eſſer Iddio, ch’ hà

ſarti tanti miracoli, e ſenza molta

fatica , e ſpeſa , e ſenza pericolo.

potemo ſeguirlo , e per non ſare

diſpiacere al Demonio, &2‘- ſue mem

bra nostri capitali nemici , non vo-z

N n a le

(a)Gefl.16.18.19.zr.za. (b) Damro. (c) L'ira-.r. (d, Joan-4
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'ſemo ſeguirlo: Oh gran vergogna ,

oh gran pazzia de i falſi Christiani .

'Terzo dovemo conſiderare , chei

,tre Magi havendo uſata ogni diligen

za-in Cercare questo gran Rè , e perſe—

verando nel loro viaggio con gran ſe

de , ſubito ricoverarono la guida del*

la nuova stella , che gli conduſſe in

ſin’al luogo , ov’era Christo, per dimo

strarci , che ſe ben’ alcuna volta per

nostra colpa ò per divina diſpen ſatione

per-demo, ò s’impediſce la gratia, ſem

pre che noi ſaremo quello , che pote

mo dal canto nostro , cercando conſi

lio da quelli , quali veramente cre

äemo che ci poſſano dimostrare la ve

rità: lddio non mancherà di resti

tuirci la gratia , e darci tale bona gui

da , che ci potrà condurre alla vera ſa

lute , ch’è Giesù Christo .

anrto dall’ eſièmpio di questi tre

Magi dovemo imparare, che dopo che

per la guida della di ' a gratia havemo ritrovato Ciniſi!x non dovemo

eſſere ingrati , ma prostrati in terra

dovcmo offer-ire alla ſua divina Mae

ſtà quelle coſe , che misticamente ſi—

gnificano l’oro , l’incanſo , e la mitra:

E laſciando tante belle , e ſante inter

petrationi , ch’à questi doni ſi danno,

baſſamente intenderemo quelli doni ſi

gnificare l’elemoſina , l’orarione , e’l

digiuno , quali tre parti della ſodisſa

tione comprendono tutte l' opere vir

tuoſe , di quali l’ elemoſina riſguarda

il proſſimo , l’ oratione riſguarda ld

dio , e’l— digiuno riſguarda noi steſii :

Con quelli tre doni ſ1 dimostra che do—

namo à Dio tutto quello ch’havemo:

Per l’ oro s‘ intende la nostra facoltà ,

per l’incenſo l’anima , e per lo digiu

no il corpo .

All’hora offeriremo à Christo l’oro ,

uaudo per carità diſpenliamo le no

?ire facolta à i poveri di Christo 5 e

quando_ con fede , e ſerventí orationi

elevamo la mente à Dio , all’ hora gli

offeriremo il vero incenſo, e quando

e

per la ſperanza della celeste Bratitudi

ne , con digiuni , vigilie, e diſcipli

ne diſcretamente maceramo la nostr-a

carne , e la conſervamo ſenza vitii ,e

peCcati , all’hora offeriremo al nostro

Christo la mirra tanto grata ad eſſo

Signore , quale tanto cerca la nostra

ſalute.~

Ma infelici noi , quanto pochi ſan

no questa offerta al nostro Christo z

Imperochè ſper la maggiore parte gli

huomini di penſano le loro facoltà in

pompe , 8( altre vanità; la mente l’

occupanoin varii penſieri , e giudi

cii temerarii , la carne nodriſcono in.

delitie, per ſare un graſſo pasto à i

vermini: Ecco bella offerta che ſanno

al gran Demanio . ’

Non ſarete così voi* mie care ſiglin

le ,. ma divotamente offerirete a Chri

sto tutto quello ch’ havete per lo voto

della povertà , ſe ſete reli ioſe , ſe ſa

rete ſecolari, offirirete ſe vostre fa

coltà 'à Christo , diſpenſandole parte

alla vostra ſamigliuola, e parte ài poó,

Veri di Christo: offerirete tutta l‘ani

ma per lo voto della ſanta ubedientia ,

e tutta la carne per lo voto della casti

tà : ìmitando questi tre Magi nella

prontezza , eſolecitudine in cercare

Christo , nella costanza, e ſede in con

feſſarlo publicamente , ſenza riſpetto,

nella perſeveranza -in ſeguire l’ inco

minciato camino , finchè ritroverete

Christo. Wsta è la deliberatione , che

dovete ſare , e qucsto è il frutto che

dovete cavare dalla meditarione di que

sta ſanta apparitione del Signore, qua

le ſesta eſſendo più noſtra , che degli

Hrbrei ne dovemo cavare gran frutto z

E questo basta quanto al primo punto

del Mercordi , nel quale mi ſon diste

ſo più che ne lialtri per eſſere la no

stra prima ſel a .

Seconda Punto .

ll ſecondo punto del Mercordi , ſa

rà conſiderare la ſanta obedienza del

la glorioſa .Madre , Juande finiti i

Î z ' qug
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.quaranta giorni dopo il parto , volſe ,

come una dell’altre donne , uſcire dal

la stalla ove havea partorito , 8c anda

re al tempio in Geruſalem , :à preſen

tare il ſuo primogenito Figliuolo al‘

Signore , ſecondo comandava la leg

ge data à Moisè (a), quale comanda

va , che la donna` , che concepivame-.

diante l’humana miſeria , e portoriva;

il maſchio, ſette giorni era immonda,

e non converſava con gli altri-nel
mangiare , dormire 3 ev ſimili coſe:

dopo l’ottavo giorno ſ1 circoncideva il

fanciullo, e la-Madre ~per trentatre

altri giorni stava in caſa , e non po

teva entrare in Chieſa , nè toccare co

o

ſa ſanta: Dopo nel quarantefimo dì’

entrava nei Tempio à purificarſi colla

enedittione-del Sacerdote, e preſen

tava ilſanciullo à Dio , con ringra

ziarlo e 8c offeriva un’ Agnello in ſa

crificio , 8c una- tortura , ò un colom

bino per lo peccato , ma s’era povera,

offeriva due tortore , ò due colombi

ni , uno in ſacrificio , 8c nn’ altro per

lo peccato : ‘La glorioſa Vergine non

era obligata oſſervare questa legge ,

perche non havea conceputo come l’

altre donne, ma per operatione del

lo Spirito Santo (b); e però non era

immonda, e manco havea biſogno d’

oſſervare il tempo della purificatione ,'

nè d’eſſere plirincata ; maper non dañ,

re ſcandalo , 8c ammiratione à gli al-~

tri , volſe oſſervare tutto quello , che

'la legge comandava , come forſe stata

`una dell’ altre donne immonde , ſìco

me Christo volſe eſſere circonciſo com’

uno degli altri huomini peccatori. In

meditare questo atto d’ humiltà , e d'

obedienza ci ſarebbe aſſai da direà no

stro ammaestramento z ma per non

confondere le menti pie , ſaremo bre

ve quanto iù ſi potrà .

Prima ~ ovemo imitare la glorioſa

Madre , e’l ſuo Figliuolo ad eſſer obe*

dienti à tutti, etiam che noi foſſimo

(a) Lavinia. (b,Luc.r. (C) Que-az.

megliori , e maggiori di coloro, à qua

li- obedimo , e ſe ben foſſimo ſanti,

dovemo ſempre cercare d’eſſere puri

ficati , epiù mondi, e ſanti (e). ’I

Secondo dovemo ſempre con humil-e

tà preſentare à Dio tutti i penſieri,

parole , 8t opere,’& anco tutti -noì

steſiì , cercando ſempre la divina glo-.

ria ’con 'nostra confuſione‘, credendo‘

per fermo ,zche da noi steffi niente,

valemo: E erb biſogna che la divota

anima ſia empre ben purificata , ò.

dalla negligentia , ò dalla impurità del

cuore , acciò l'offerta chè noi faremo

al Signore gli ſia grata .
Ecco il nostro Christo, ual’èFi-ì

gliuolo d’lddio , prima che 1a preſen

tato al Tempio , vuol’eſſere circonci

ſo , e la glorioſa Madre immacolatiſ,

ſima, prima che entri al Tempiowuofl

le ſſervare il tempo, e le cerimonie

deſla purificatione . Non havea biſo

no Christo Mrmnciſione, nè la

ſua immacola adre di purificatio

ne z ma quanto hanno fatto `eñ per no

stro eſſempio , acciò impariamo d’obe

dire , 6c in che maniera dovemo pre

ſentare i nostri penſieri , parole, 8c

opere , 6c anco noi steſiì , acciò ſiamo

grati al celeste Padre .

Quando queste 'doſe havrete ben

conſiderate , ad imitatione della Mae

dre , eFigliuolo d’lddio , deliberare

te volere ſempre eſſere obedienti à
tutti idivini precetti, 8c à tuttiiSrlìñ

eriori .' Appreſſo attenderete ſempre

a più purificarvi , e non ceſſerete mai

di cercare maggiore purità , e ſantità

di vita . Finalmente di continuo oſ

ſerirete al celeste Padre tutti i vostri

penſieri , parole , 8c opere , e tutte

Voi ſieſſ: , e tutte conſolate vi butte

rete :‘i terra cercando perdono delle

vostre negligentie , con animo d’obe

dire ſempre . a

» . Terzo Punto . `

ll terzo punto del Mercordr , ſarà,

. - con

o
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cònſiderare qualmente dopo che ’i Si

gnore ſu preſentato nel Tempio al cele-A

ſte" Padre , vedendo Herode che i tre

Magi non erano da lui ritornati , ſe

Condo la promeſſa , 8c intendendoſi nn—

nuovo rumore , che ſi ſpa rgeva per la

Città , ch’era nato il Meſſia , quale s'

aſpettava l qual rumore era nato dalla

ran feſta ›, che dal Santo :Vecchio

dimeone , e dalla Proſeteſſa Anna

nel tempio era Rata'fatta nel giorno

della Purificatìone della glorioſa Ma

dre , e della preſentatione del Figliuo

lo(a),s’avvidde il meſchino ch’era fiato

burlato da iMagi , e che la ſua dia

bolica ſimolatione ( di volere ſapere

da i Magi ov’ era nato queſio nuovo

Rë per adorarlo (è) niente gli havea

iovato . Si diſpoſe per un’altra Vla dl

Hr morire Chriſto , con ſar occidere

tutti i fanciulli , tra quali penſava do

verſi ritrovare il Signore noſiro . Ma

erche l’humana, e olica malitia,

e l'afluta prudentia n te vale contra

il divino conſi lio , cogitando Hero

de ponere in e ecutione quella ſua dia

bolica ſraude : Ecco l’ Angelo da Dio

mandato in ſonno , ammonr e 8t avvr~

sò qtiel buon vecchio Gioſeppe …che

ſi levaſſe dal ſonno, e prendeſſe il Fan

ciullo , e la ſua Madre, e fuggiſſe in

Egitto, e ch‘ ivi dimoraſſe , finche

foſſe un’altra volta da Dio avviſato .

(Hi—anti miflerii ſiano contenuti da

que a ſuga del Signore , non ſi pon

no con una breVe meditatione com

prendere . Mediteremo dunque alcu

ne coſe più neceſſarie .

E prima quanto ſia varia , e muta

bile la gloria, che s’ have in quello

mondo (d): Ecco Christo tanto cele—

brato nel giorno della ſua Natività ,

dagli huomini,eda li Angeliſe): ſimil

mente nel giorno ell’ap aritione con

tanto honore ſu adorato c a i Magi (ff.

con quanta festa ancora ſù ricevuto

(a) Luca. (b) MattL:._(c) [bid. ſd; Luc-.z. (e) Mar-;5,3, (f, Laz-_z_

(la) Ma;rl›.zr.Lur.r9. (i) March”. Liga”, .

nel Tem io del gran Sacerdote Simeo

ne . e alla Profeteſlà Anna ſu: Et

hora ilcelefle Padre vuole che ſi par

ta dalla Giudea , e ſugga in Egitto ,

8t ividimori inſin' a nuovo avviſo t

Eſpero niuno deve cercare la gloria in

qd‘eflo mondo , poichè tanto poco du

ra , e ſpeſſo da una gran gloria ſi di

ſcende ad una gran confuſione , come

avvenne all'isteſfo Chriſto nel fine della

ſua mortale vita , quando dal gran

trionfo . con il uale ſù ricevuto

all' entrare in Geru alemme (lr) , po

co dopo n’uſci colla grandiffima con—

fuſione , portando la Croce sù le pia

gate , e lacerate ſpalle (i).

Secondo dovemo conſiderare , che

ſe ben l’ eterno Padre oteva conſer

vare il ſuo Figliuolo enza pericolo

nella Giudea , k in ogni luogo . e col

ſuo ſemplice volere poteva ridurre in

polvere Herode con tutto il ſuo effet

cito : Nondimeno vuole prevedere

alla ſalute del ſuo Figliuolo con farlo

fuggire , per inſegnarci, che quando

poterne prevedere alla nostra ſalute

con i mezzi humani, non dovemo ſare

miracoli. Così ſ`e Christo , quando ſù

tentato che ſi buttaſſe giù dal penna

cole del Tempio: così ſe San Paolo

molte volte nelle ſue perſecutioni :

Corìdovemo ſare noi, non reſìsterc

al furore de i nemici , ma dare luogo

all’ ira .

Volſe ancora che ſuggiſſe , acciò ſi

conoſceſſe che il ſuo Figliuolo r quale

per tanti miracoli , e testimonìanze

moſlrate nel ſuo naſcimento , nell’ ap

paritione, e preſentatione al Tempio )

era ſtato conoſciute Figliuolo d’ Iddio,

per la fuga fi conoſceſſe vero huomo .

Et anco-volea ſare conoſcere al Mon

do , chela ſua gloria, e‘l ſuo regno non

l’ aſpettava da quaſi: valle di lagrime,

ov’egliera venuto , non per regnare,

ne per godere, ma per patire . E. però

vol

ſg) iii-z,
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Volſe ch’ t buon' hora dal principio

della ſua mortale vita foſſe in pericolo,

k in affanno , r inſegnare tutti

i ſuoi eletti , che em re in quella mi

ſera pellegrinatione aranno da mali

gni perſeguitati : e tutte le conſolatio

ni ch'havranno ſaranno meſcolate con

amariíudine , 8t affanni . Voleva an

cora dimoflrare che ’i regno d’ Iddio ,

e la vera ſede di Christo dovea trasfe~

rirſi dall' ingrata Giudea alla nostra

Gentilini , ſicome gia s* è visto..

Conſiderate-fi liuole mie, quanto

il bon` hora il no ro Chriflo incomin

ciò à ſoſienere affinni , e tribolatio

ni per amore della noſtra ſalute 5 e poi

ch havrete meditato, che’l Signore

nella ſua fanciullezza è perſeguitato,

dovete compatirgll , e con un fermo

propoſito deliberereteflper l’ avvenire

volere ſollenere ogni a anno per amoa»

re ſuo , e tenervi felici , quando per

amor di Christo, ſenza voſira colpa

ſostenerete varie -nentationìr, stando

ſempre apparecchiate à nuove _batta—

glie, ſperando che ſicome dopo loñcon

olationi ſono ſeguite’le tribolationi -.

così dopo le tribolationi ſeguiranno

le Vere conſolationi . Perche tutta la

n‘ostra vita è posta in questa’ varietà,

‘e in queſto modo ſentirete! manco

affanno. ñ”. .13 i_ _

` f. :-r \ . _ ;3

Seguite!” i Pmm' da ”redini-e il

Gio-ved).

1L primo Punto da meditare il Gio

vedì , ſarà ,conſiderare la coflan~

~ tiflima fede della glorioſa Vergine Ma

tre, quale havendo inteſa da Gioſep e

i’ammonitione ch’ haVea havuta dali'

Angelo che doveſſero fuggire in Egit

to,nien_te dubitò della divinità del Fi

liuolo, ma ſubito e’ apparecchio i

are prontamente la ſanta obedienzn 5

e levata sù di notte ſ -accid la fuga

ſodi: più ſecret”) ſi poſero in camino 5

bavendo diligente cura del fuodolciſ—z

n.

ſimo Fi liuolo, niente dubitando di

uanto ddio havea ordinato, niente_

ſpaventandoſi della lunghezza , nè

dell’ aſ rezza del camino? Ma confidandoſianella previdenza della divina.

Maeſtà ( la cui obedienza ella eſeguiva)

continuava ſenza dimora il ſno viag

gio , ſostenendo con animo tranquillo

molti diſaggiflaminando per-vie inco

gnite, e molto tempo , prima ch’arri

vaſse al defiinato luogo,(eii`endo molto

distante l’Egitto da GeruſaleMe) .

E benche la glorioſa Madre haveſ

ſe molte cauſe d'affliggerſi z ( Prima .

ch*Herodecercava far morire il ſuo

dolciſſimo Figliuolo .Secondo conſi

derando che ’l ſuo conſorte era vecchio.

il ſuo Figliuolo era tenero , e di poca

età , 8( ella era molto giovane . tai»

chè tutti tre non erano atti à ſare

lungo viaggio. Terzo c’era la povertà.:

biſognava ch’andafl'ero per paeſi ſira

ni , e di nottefr eſſere più ſecreta la

fu a. Finalmen e biſognava andare ad

haiitare tra gente idolatra,e nemica d’

~lddio,l’*londimeno tanta era la ſua gran

fede , ch’havea nel Signore, e tanto era

pronta all’ obedienza , che ſenza al

cun timore incominciò il ſuo viag—

io .
g Dopoí ch’havrete meditata ,le gran

ſede della glorioſa Vergine , e la ſue

prontezza adobedire ſenza diſcuiîione,

e la gran patienza à ſoflenere tanta

lunga fatica, e tanti diſaggi , dovete

be-n compatire alla glorioſa Madre , k

al ſuo Santiſiimo Figliuolo , quali per

amor noſho fostennero tanti affinni:

deliberando d’ eſſere più pronte, ſe

ben vi foſſe comandata coſa , che vi

pareſſe difficile , ,e di molta fatica 5

confidandovi nel Signore,non Vogliate

mai più dolervi , ſe bilognaſſe anco

ſostenere la morte 5 e con questa raſſe

gnazione offeritcvi al voſho Creatore .

:.í- . .
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- Secondo Punta. ,

Il ſecondo Punto da meditare il

Giovedi, ſarà ben conſiderare qual

Înenteii Signor nostro Giesù Chrillo

ritornato dall’ Egitto efl'endo nell’età

di dodeci anni , deſiderava presto eſ

ſeguire l’ opera della nostra redentio

nc: Ma perche la ſua vita, era la

nostra 'ístruttione ,z 8c anima-elim-`

mento; ſe bene dal: principio_ del

la ſua."concsttione ( eſſendo ‘zhuomo

perfetto , quanto alla! arte. interio

re ) hebbe questo ſanto eſiderio; non

dimeno volle aſpettare l’ ccà à dimo

flrarſi , .acciòznon pareíſe ,moſiruoſo ,

`che nella fanciullo-:za havdſſe dimostra

:tn tum la ſua ſapienza; E però aſpetto

inſin’- all’ ,età di dodeci anni Ìà volere

*incominciare àdimostrare la ſua ſom

ma ſapienza , e prudenm . Nè già per—

'dè‘mai tempo , ſe ben ‘nell’ eſhrio‘

reñ non ſi dimostraſſe. .- .. ,

4- ‘Eflìëndodunque ' ta l' hora .che

Îdovea incominciare a imostrarſi, in

ſieme ton Gioſeppe , .e colla ſua be

nedetta Madre venne. .-in Geruſalem

'me nel giorno della gran ſella, ove

Rotte ſette giorni con loro -: Dopo fi

nita la ſesta , ritornando Gioſeppe , e

la glorioſa Madre , egli restò in Geru

ſalemmez e non ſe n’ avviddero Gio

ſe'ppe , e-la Glorioſa Madre , giudicant

do che’l Fanciullo foſſe nella compa

gnia de’loro parenti, 8c amici( a ), tra

quali per lo ſuo .gratioſh aſpetto, e

composti costumi, era g’ratiſsimo . .

ln quella meditat-íone 'dovete cava

re Àuesto documento , che da hon’hoz

m ovemo cercare l’ honore del Cele

flePadre , quale rad altrofine non ci hà

creati , ſe non per .honorare , e glori

ficare il ſuo ſanto nome, donde poi

naſce la nostra.ſalute,,, el’ acquiflo

dell’ eterna gloria z Im rocbè Iddio

non vuole che alcuno_ de :deri in quello

mondo honore , e gloria per ſe: Pri

ma perche in questo mondo non v’ è

i.

ſay-Luca. (b) r.Tim.r. (c) Pjìug. (d) Lam. (ejjoarifi.

(

 

gloria , e vero honore . APpreſſo , l’

huomo ch’ è posto in eſilio , e valle di.

lagrime per fare penitentia de'ſuoi pec

cati, non è degno d’ honore, nèdi glo

ria , ma di confuſione . E però l’ Apo

stolo diſſe: ‘b)Sali,Den.bonor or gloria .

Imperat‘hè l’honore , e la gloria ſi

deve alla ſomma bontà. qual’ in Dio

ſolo è per. clienti: z e ſe pure fi (Ti ho

nore ad, alcuna perſona, queſto li fà

in quantoquella perſona rappreſenta

Iddio. in qualche coſa , ma l’ huo

mo non ſe ne deve ripucare degno.

E pero deve ſubito riſerirloà Dio ,e

dire: (c) Non ”obir Domino , non

”Obi-ſi… ed ”omini tuo da gloria-n.

-E così e l’ humiliflìma Vergine Ma

dred’ Iddio ,› dicendo -. ( d j Magnifica:

anima ”ua Damimzm . Così ancora

~Chriílo nen cercava la gloria ſua .ml

cìuelh del Padre., che l’ hat-_ea man

r ato (e,- . E però dovete deliberare di

ſempre cercare la gloria d’ Iddio con

ogni yoſira ſconſolatiope , perche al

tro non mericiamo per li nostripeç

cati .. -

Appreſſo da questa meditatione do

vete imparare che quando biſogna

glorìficare Iddio , 8c attenderel all'

.honore. della ſua divina Maestà r non

ſideve havere riſpetto, che ſi contrifii

il padre, la madre, e gli altri cari; Im

xerochè il primo obligol’ habbiamo

Dio y dal quale haVemo l’anima’

il coräìo , &ogni altrobene. Horn ſe

*al pa re y &alla madre non biſogna

haver riſpetto, quando volemo lervir’

è Dio, quanto‘ mancone dovemo

`l'ialvesre'ai gli altrìEE però ſe volere Ca‘

vvare il debito frutto da qucsta me

ditatione , dovere dolervi -, che non

ſempre haute cercato l’ honore d’

.Iddio-5 E che -per- divcrſi, e vanÎi

riſpetti molto havere mancato dal

ſuo ſorvigio, deliberando con tuttoil

cuore , che da mo avanti ſenza verun

riſpetto volete attendere al ſuo ſe:

vigio *.
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vi’gio 5 E tutte allegre ringratierete

il Signore di questa bona volontà ,

che v’ hà donata .

Terzo Punto .

Il terzo Punto da meditare il Gio

Vedi , ſarà , conſiderare l’ affanno ,

e’l’dolore ch’havea la glorioſa Madre ,

quando gionta la ſera all’albergo ,

Cercando il ſuo dolciffimo Figliuolo

trai ſuoi parenti, e conoſcenti, e

no’ l trovò ; meditare con quan

te lagrime , con quanti ſoſpiri, e

lamenti` l’ afflitta Madre cercava il

ſuo diletto , e perduto Figliuolo . Fi—

nalmente non ritrovandolo tra gli ſuoi

la ‘mattina ſeguente afflitta , e (conſo

lata (temendo che da alcuno non ſoſ

ſe ſtato offeſo)ritornò in Geruſalem

me, e dopo trè di, che‘l’ havea perdu

to, il trovò nel Tempio in mezzo de i

Dottori della legge, OVe ſedendo, hu

milmente aſcoltava quelli, prudente

mente gli domandava , e ſapiente

mente lor riſpondeva: Talchè tutti

coloro che l’ aſcoltavano con ſiupore

ſi maravigliavano della ſua prudenza ,

tanto nel domandare, come nel ri

ſpondere, tanto ſottilmente doman

dava , e ſapientemente riſpondeva .

La glorioſa Madre con Gioſep e

vedendolo,s’am mirarono ( a ), percge

non l’ haveano visto mai ſare ſimile

coſa. Finita la diſputa, e partiti i

Dottori, l’humile Giesù viene alla

ſua Madre , quale gli diſſe , Figliuol

mio , perche havete fatto così à noi ,

restando ſenZa nostra ſaputa 3 Aeste

parole diſſe la benedetta Madre al

ſuo dolciſſimo Figiiuolo , non per ri

prenderlo ( perche ſapeva ben’ ella

che `l ſuo Figliuolo eſſendo Iddio, öc
huomo perfetto , non poteva errarezì)

ma deſiderava ſapere la cauſa , perche

ſenza lor ſaputa , s’ era ſolo rimasto ,

ſenza loro in Geruſalemme: E però

Christo riſpoſe: ;Lui/1 est, quod me

qlc-araba”: .P Noſriebatir, quia i”

TOM. IV.

 

bi: , 7”‘: Parri: meiſìmt , apart”

m.- efle .` E:: ipſì ”an intel/exerant

'vcrbum , quod [ae/;tm e/Z ad gg; ,

Grandi,e profondi misterii contiene

questo punto , quali ſe tutti voleſſimo

dichiarare , eccedereſiìmo troppo il

modo di meditare ñ, diremo dunque

quel che più importa.

Prima dovemo conſiderare, che la

glorioſa Vergine quando stava in gran.

tribolatione , fuggendo in Egitto dal

ſuo paeſe , ſostenendo tante fatiche in

sì lungo viaggio, & in terra ſorestiera,

e ritornando dall’ Egitto dopo ſette

anni, non perdè mai il ſuo Figliuolo ,

ma dopo andando alle feste , e ritor

nando , il perde: Per dimostrarci,

che ſpeſſo l’huomo giusto nelle tribo

lationi ritiene ſeco Giesù , cioè la ſua

ſalute , quale erderà poi nel tempo

delle proſperit 3 Sicome avvenne à

David,quale nel tem o delle ſue gran.

tribolationi ſi‘ coniîrvò nella gra

tia del Signore (b) , quale perdè

oi nel tempo della tranquilli

tà (c ): E però figliuole mie care non

dovete cercare la quiete in questa vi—

ta , perche non ſapete che ſia meglio

per la vostra ſalute .

Appreſſo , quando per vostra tra

ſcu raggine havete perſo Chriflo Giesñ,

non state otioſe, ma con ſolecitudine 1

iagrime , e ſoſpiri , cercatelo, e ſe così

presto no'l ritrovate, non vi diſperate,

che ſe perſeverantemente il cerchere

te con dolore,il troverete dopo trè di,

cioè quando havrete cöpite le trè parti

della penitentia: prima con dolore

entendovi : Appreíſo con vergogna

conſeflàndo tutti i vostri peccati ,ſen

za laſciarne un minimo per vera ma

litia : Terzo ſatisfacendo ,quanto p0-

trà la vostra fraggilitàz Et in questo

modo ritroverete Giesù , non trà gli

amici, e parenti, non ne i piaceri ,

e ſolazzi , non ne i giardini , 8c altri

luoghi di ſpaſſo , ma il ritroverete nel~

O o Tem:

(a) Lana. (b) [Arg-17.19.29.25.22.23.2435316, (e) ;Regan s
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Tempio,cioè ne i luoghi ſacri,nell’ora

-tioni,e ragionamenti ſpirituali,e nel

tempio del vostro cuore ,-ſe’l purghe

rete dai malideſiderii, 8c inordinate

aſſettioni . Ecco ilmodo di ritrovare

Giesù , quando per nostra ſciocchez

Za il perdiamo .

In oltre ſe demandate Christo pia—

mente , perche v’ have abbandonate P

e perche tanto tempo cercandolo ,

non l’ havete ritrovato 2 Vi riſpon

derà , perche rn’ havete cercato tra

parenti , 8c amici 2 Non ſapete , ehe

mi biſogna eſſere preſente in quelle

coſe , che riguardono all’ honore del

mio celeste Padre E'

Dunque non ſi ritrova Christo nel—

le pompe,ne i piaceri, ſolazzi , e vani

tà del mondo , ma nelle coſe ch’ ap

partengono all' honore d’ Iddio , Gt

alla nostra ſalute. Quando dun ue

perdete, e non ritrovate Christo, e a

te fredde , e ſenza devotione , lamen
tatevi di ſſvoi steſſe , e della vostra

ſciocchezza: Et imparate dalla glorio

ſa Madre à cercare Giesù con dolore

ritornando in Geruſalemme al Tempio

del vostro cuore .

QLando qUeste coſe havrete lette ,

8c anco ben meditare , vi riſolvere-te

à laſciare ogni ſolazzo ,( etiamdio

ſ irituale ) acciò non perdiate il vo

ro Giesù ; e quando per diſgratia il

perdeste, non vi diſperate , ma con

fede , e dolore cercatelo , che ’l ritro

verete, e ritrovandolo, tenetelo caro ,

e ringratiate Iddio della gratia che

v’hà fatta, ſicome ſe la glorioſa ~

Madre .

Seguitana i Punti da meditare il

Venerdì .

L primo Punto da meditare il Ve

nerdì , ſarà , conſiderare la grande,

8c ineffirbile ſoggettione , alla quale

‘diſceſe il Figliuolo d’ Iddio , quale ſù

(a) Luc-.z. (bucatini. (c) Hr’*r.1. ſrl; ;.Eſzſr4.

non ſolamente inſín’ alla morte della

Croce perfettamente ſoggetto al cele

ste Padre ,ma ancora alla Madre, 8c

à Gioſeppe -, Laonde ſi legge , che do

o finita la diſputa con i Dottori, di

ſceſe colla Madre , e con Gioſeppe , e

venne in Nazarette (a) , 6c era à loro

ſoggetto .

Dopoichè già nella diſputa s'era in

cominciato à dimostrare Figliuolod’

Iddio nelle ſapientiſiìme riſposte ch’

havea fatte ài Dottori : Hora ſi di

mostra vero huomo , ritornando alla

ſanta obedienZa della ſua cara Madre,

e del ſuo Notritio .

Contemplate qui figliuole mie be

nedette , chi è costui che diſcende in

Nazarette, 6c è ſoggettoà Maria p0

vera derma , 8c à Gioſeppe Maestro

di legnami? Costui è quello per lo

quale ſono ,ſiate fatte tutte le coſe,

terrestri, e celestí ’17,-, Costui è lo ſplen

dore , e figura della ſostanza dell’eter

no Padre (c) : Costui è quello ch’ have

creati, 8c ordinati gli Angeli , en‘l

cui coſpetto tremono tutte le creatu

re (d) , e nondimeno hora diſcende ad

eſſere ſoggetto ad una donna , &afl

un pover`huomo . Quale gran Prc-na*

Per quale gran Rè , e gran Reina pr!

ſumerà di non stare ſoggetta al ſqua;

dre , e madre , per vili , &abblttfl

che foſſero , ò che ſoſſero stati." qual

Christiano , ò Cliristiana per nobiliſfi

mi che foſſero , ricuſeranno stare _ſogj

gettià i loro ſuperiori, poiche Idle ll

fa ſoggetto ad una DonnaiCome lapol

vere , e cenere ardiſce inſuperbrrſia

poichè tanto per amor nostro ll sbaſſa

Iddio .7 _

Bando dunque havrete ben mrdl

tata la gran hflſſczza à quale è diſceſa

lddio per nostro amore , dOVete stupl

re , e dire à Voi steſſe: Deh miſere,ſcelerate che noi ſiamo , volemo noi

iii eſſaltarcì , poichè per amor noſlro

tanto s’è sbaſſato il Figliuolo d’Eléldm?

at
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E fatta queſta conſiderationc, con tut

toil cuore deiiberarete di non volere

mai più eſſaltarvi , ma ſempre piu

sbaflarvi , non ſolamente à i voli” ſu

periori , ma ancora à tutti gli eguali,

6c inferiori , giudicando voi ellerre-le

più vili di tutti per la vostra ſuperbia,

e con questa ferma deliberatione por

rete fine à quefla meditatione della

ſoggettìonc del Figliuolo d’ Iddio . `

Secondo Punto .

Il ſecondo Punto di meditare il Ve

nerdi ſarà ben conſiderare la grandez

za della Glorioſa Vergine Madre,qua

le con tanta fidanza comandava lddio;

lmperochè ſicome ſu benignidffima dl

gnatione del Figliuolo d’ Iddio a vole:

re stare ſoggetto ad nua Donna : cos:

fù eccellentifiìma dignità della Madre

che comandava Iddio. E però San

v Bernardo diceva , che l’un’e l’ al

tra coſa era miracolo ſtupendo : Per

che è burniltà ſenZa eſſempio: Iddio

obedire ad una ſemina; e. che una

Donna comandi Iddio , è altezza ſen

za compagno , cioè che tal’altezzafra

le creature non hà pari 5 lmperoche ſe

ben ſi legge che Mosè (a) in un Certo

modo pare che costringeſſe Iddio colle

ſue orationi : Nondimeno non ſi leg

ge mai che Iddio ſerviſſe ad alcuno in

humana forma . Secondo ſervì alla

glorioſa Madre , ſecondo ella Voleva ,

e comandava , e ſe ben ſervì à gli

Apostoli, quando lavò i loro piedi( ,

nondimeno ciò ſè , non comandato ,

ma per ſua carità dimostrando loro

quanto l’ amava . Sola dunque Maria

ſti degna di questa eccellente dignità,

per la ſua purifiìma verginità , e pro

fondiſſima humiltà .

Dopoi ch'havrete ben meditata que

fla eccellente dignità della glorioſa

Vergine, dovete per l’avvenire con

più humiltà , e riverenza ſervirle ñ,

poichè tanto humilmente l’hà ſervita

il Figliuolo d’lddio . E però non dove

(a) Exadgz. (b)]0ſſ”-I;

te mai ceſſare dalle lodi, e ſervitù di

Maria; ſicome ella non Ceſſa mai di

procurare per voi , e di diſendervi da

tanti nemici. Appreſſo dovete imitar

la , quanto vi ſarà poſſibile , nel ſió

lentìo, in parlare poco, equandoè

molto neceſſario: Nel mangiare poco,

quanto basta à diſcacciare la morte , e

non per ſodisſare alla ſenſualità : Nel

caminare modeſto, con gli occhi baſ

ſi , e non andar vagando in quà , e là

ſenza molta neceſſità .

E ſopra tutto nella puriſſima vergi

nità ( chi è vergine)ò nella castità

( chi è vedova , ò maritata) e nella

profonda bumiltà , per la quale virtù

ſù eſſaltata in tanta eccelſa dignità ſo

pra tutte l’ altre creature in terra , Se

in Cielo ſopra gli Angeli.

Finalmente in lei ponete ogni voflra

ſperanza d’impetrare ogni giulia gra

tia per mezzo delle ſue interceſiìoni ,

perche niente può negare l’obedien

te Figliuolo , che richiesto gli ſarà dal-

la ſua cara Madre , poichè à lei s’ è

fatto ſoggetto in questo mondo :e con

questa hdanza tutte allegre ricorrere

te àquesta gran Reina .

Terzo Punta .

Il terzo Punto da meditare il Ve

nerdì, ſarà confiderare la vita di Chri

ſio dalli dodeci anni inſino alli trenta,

ch’ andò à ricevere il batteſimo da

Giovanni z lmperochè nell’ Evangelio

in tutto queſto tempo non ſi legge

che coſa faceſſe , dopo che San Luca

hebbe detto : Veni: Nazareth , a*

erat ſubrlitu: fiſh-.Et Mater eju: c0”

ſfl'zmbat omnia 'verba Imc in corde

ſuo. Soggionſe : Etjeſur froficieóat

ſapienti/r , o* atate , ò* grazia apud

Deum á*- bomízrer : E dette queste

parole , non là mentione più dell’ope—

re che fece Christo, da quel tem o

ìnſin’à itrenta anni,’come detto ba ó

biamo.) Ma ſe ben gli Evangelifli non

diçono altro , nondimeno quelle ulti'~`

, Qoz me



a 9 2 Meditdtio‘nìſopm [a Vita di Cbrifla,

me parole: Et Jef”: proficiebat Ò-c.

s’estendono à dimostrare qUello che fè

Christo in quel tempo , da i dodician

ni , inſin’à itrenta , poichè faceva

profitto , e creſceva in ſapientia eſpe

rimentale, in età , e gratia appreſſo

d’Iddio , e degli huomini.

Non dovemo dunqìue penſare,che in

tutto questo tempo eſſe otioſo colui,

ch’era diſceſe dal ſeno dei Padre , per

eſſeguire l’opera della nostra redentio

ne: E ben l’ Evangelista non ſcriva

eſpreſſamente quello che faceſſe: Non

dimeno i contemplativi diecno , che’l
Signoſſre in questo tempo fèil maggiore

miracolo , che ſi poteſſe mai fare, ma

da pochi tal miracolo è conſiderato;

Imperochè ſicome il Figliuolo d’Iddio

virtuoſamente parlava , 8c operava:

così virtuoſamente tacque , quando

taceva, e ſi ſottraeva dall’opere este

riori .

Contemplarete dunque il gran ſe

creto del ſuo ineſcrutabile , 8c amo-

roſo cuore 5 Imperochè in questo tem

o volſe naſcondere à gli huomîni la

ſapientia , e potentia della ſua divini

tà, e vivere tra gli altri d’una vita

commune honestiffima , 8c irreprenſi

bile, ſicome conveniva al Redentore,e

Maestro dell’humana generatione , eſ

ſendo Venuto non ſolamente per ri

comprarci dal peccato , dal Demonio,

e dall’inferno , ma ancora per ammae—

strarci , prima Colla ſua immacolatiſ

ſima vita , e poi colla ſua ſantiſſima ,

e perfettiſſima dottrina: e per?) tren

ta anni operò , e trè ne predicò : Per

inſegnarci in questo ſuo lungo ſilentio,

che dovemo aſſai operare , e poco par

lare, contra la commune uſanzaz Poi

chè vedemo già molti che predicano ,

8C inſegnano, emolto pochi ſono quel

li ch’ operano . E però biſogna lungo

tempo tacere, e poi parlare z Pri

ma (lare molto tempo ſoggetto , e poi

fare miracoli.

(a)Luc.a. (b) Gang. *

Ecco quello che inſegna Christo in

questo lungo tempo :L certamente

lungo tempo ci biſogna ad imparare

questa ſalutifera dottrina ad operare

aſſai , e parlare poco : ſapere , e ta

cere : eſſer libero e grande , e star

ſoggetto a i minori . E gran miraco

lo , il ſapiente voler parere stolto , e’l

otente eſſer inutile riputato: Qgesta

e un’alta ſapienza , ma molto ſecreta ,

e però da pochi inteſa . Non è dunque

maraviglia che Christo tanto lungo

tempo ci poſe ad inſegnarla , perchè

lungo tempo all’ huomo è neceſſario a

otere venire àquesta occulta filoſo

a; Poichè vedemo quaſi tutti, che

ſe ben ſono ignoranti,vogliono parere

dotti, 8c eſſendo da poco , e da nien

te , vogliono parere di molto valore .

E però la ſomma ſapientia Christo per

ſanarci da questa mortifera peste deli’

ambitione , eſſendo ſomma ſapien

tia poco parlava , anzi fuggiva la con

verſatione per più tacere : 86 eſſendo

la ſomma p0tentia,ſi dimostrava qua

ſi inutile: 8t eſſendo Iddio ſi dimo—

strava in un certo modo manco d’huo—

mo :E però ben diſſe l’Apoſcolo: Exi

naniw’t ſèmetipſum, fbrmam ſer-vi

accipienr Ò-c. E non ſolamente per la.

ſua incarnatione preſe forma _di ſervo,

ma ancora per la ſua abietta , 8t hu

mile converſatione ſi dimostrava qua

ſi inutile , e viliffimo ſervo: Appa

rendo , (com’era in verità )un belliſ

ſimo giovane, attiſſimo à qualſivo

glia impreſa , 8t à poter acquistare

grandiſſimo nome nelle coſe del mon

do : di tanta , e tale eſpettatione era

il ſuo gratiofo aſpetto , bello à vede

re, e dolce àſentire, e con tutto

questo ſe ne stava baſſo , Se abiettoà

ſervire alla ſua povera Madre, &al

ſuo putativo Padre Gioſeppe (a, , in

ſervigi vili , e faticoſi , er ſostentare

la vita nel ſudore del ſuo volto (b) z

Potendo vivere ſenza fatica quello ,

Per

\
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per la cui rovidenza tutte le coſe vi

vono , e mantengono nel ſuo effe

re . .

Se dun ue alcuno voleſſe ſapere,

che coſa fe Christo inſin’al principio

de i trenta anni? Gli riſpondo, ch’

atteſe a [Dare ſoggetto , 6c à ſabricare

il profondo , e neceſſario fondamento

di tutto l’edificio ſpirituale , quale

havendo da ſalire questo alto edificio ~

inſin’al coſpetto d’ lddio ñ, ſopra tutti

i Cieli, biſognava che ’l ſuo ſonda

mento foſſe molto ſodo , stabile, e

profondo : Questo fondamento è la

ſanta humiltà, quale s’acquista per

due mezzi : Prima perla vile riputa

tione di ſe steſſo (deſiderando ancora

eflëre dagli altri viliflìmo riputato.)

Apprcilo cſſercitandoſi in vili ſervigi ,

ma leciti , 8c honesti , e ſenza pecca

to . A qUeste due coſe atteſe Christo

inlin’al trentelimo anno , per stabili

re questo neceſſario fondamento della

ſanta humiltà ~. E così vedrete ,che dal

. ſuo naſcimento inſin’alla morte , ſem

pre con fatti , e con parole , à nulla

coſa atteſe piu , ch’ad inſegnarci que

sta ſanta humiltà , medicina tanto ne

ceſſaria alla nostra naturale , 8c incan

carica ſuperbia .

E ſe ben’ alcuna volta faceva tanti

miracoli , Scatti heroici , questo non

era per ſuperbia , ma era per dimo

strarela ſua divinità , uale ſe ben’era

vestita della noſtra baſſa natura , non

per questo mancò mai dalla ſua p0

tentia , e ſapientia , nella quale Con

tutto il cuore dovemo ſperare , e con

fidarci , e da quella aſpettare ogni be

ne .

Wndo dunque havrete ben medi

tare queste tre coſe , che fèil Signore

inſin’alli trent’anni dovete stupire , e

dopo deliberare d’ imitarlo in queste

due coſe: Prima di stare volentiere

ſoggetto ad altri, riputandovi abiet

to , e viliffimo: Appreſſo vi sſorZ-:re

te ſervire à tuttiin viliffimi ſervigi.

’la, e povera ſamioliuola , col

Seguitano i Punti rla meditare i1

Sabbaro .

L primo Punto da meditare il Sab-~

bato ſarà conſiderare qualmente la

glorioſa Vergine Madre era molto po

vera , e biſognoſa delle coſe neceſſa

rie al vitto , 8c ad altre coſe neceſſarie

alla caſa; e però dopo l’hore destinate

all’orarioni , e contemplationi , di

continuo le biſognava,e coll’aco,e con

altre fatiche guadagnare quel tanto che

biſognava per la caſa , perche non haó.

veva ſerve , che l’ajutaſſero z Talohè

biſognava ch’ ella ſaceſſe tutte le coſe

neceſſaríe per ſervigio della ſua iccio—

e pro

prie mani, ſervendo molto volentie

re al ſuo vecchio compa no , 8( al ſuo

dolciſiimo Figliuolo, a uaie ſe ben

colla materna autorità a cuna volta

ordinaſſe alcun ſervigio; Nondimeno

conoſcendo ch’egli era Figliuolo d’Id

dio , con molta riverenzañgli ſerviva

aſcoltando da lui i ſoavi , e dolciflimi

ragionamenti delle coſe divine , da i

quali ſiriempiva di celesti conſolatio

ni: Talchë ſe ben’ella ſosteneva molte

fatiche , per ſu plire alle neceffità

della caſa z non imeno la ſua mente,

e’l ſuo cuore di continuo era in Cielo .

E però tutta la ſua vita era più Presto

Angelica , che humana , havendo la

mente , e’l cuore alieno da i deſiderii,

e coſe del mondo, di quali rendeva

ſolamente l’ estrema HCCCffiÈÈ per ſ0

stentare la vita al ſervigio del Signore,

al cui honore havea conſacrati tutti i

ſuoi penſicri , parole , 8c opere , e tut

ta ſe steſſa: Ecco lo ſpecchio , ecco la.

regola di tutte le donne , e molto più

di tutte quelle che vogliono fare vita

ſpirituale . l

uale ran Si nora otrà uguag iar
fifiëìobigltà di ſgnguef e d’ animo al

la glorioſa Vergine ? qual’eſſendo ve

ra Madre d’ lddio , era ancora Reina

degli Angeli: E con tutta quclia ſua

gran
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grandezza , non {lette mai otioſa , n_è

in delitie , ma tutta la ſua innocenti[

ſima vita ſù in fatiche , meditationi,

Orarioni , e contemplationi , digiuni ,

vlgilie , 8c altre opere virtuoſe: C0

me ſi ponno dire divote del Figliuo

lo , e della Madre d’lddio quelle Si—

gnore , che stannootioſe , 8c in delitie?

Come ſi potranno dire affettionate del

la glorioſa Vergine quelle ſpirituali, ò

religioſe , a quali `e odioſa la fatica ,

e le rincreſcerà dire l’officio, stando

colla mente vaga , e con tedio , ſug

gono le lunghe orationi , e volentieri

Hanno à ciarlare? Preste alla menſa ,

e tarde alle fatiche , 6c all’ orationi P

(Mando queſ’co breve compendio

della vita della glorioſa Madre havre

te letto , eſaminerete bene tutta la

vita vostra, dolendovi di tutte le ne

gligentie paſſate , deliberando Coil’

ajuto della divina grana di mutare v1

ta , deliderando abbracciare ogni ſati

cha , ed attendere , quanto ſi potrà al—

le divote lettioni , meditationi , 8c

orationi, attendendo quanto potrà la

vostra fraggilità àidigiuni , vigilie,

ediſcipline, ſiimandovi ſempre ſer

ve inutili (a) , e pigra nel ſervigio del

Signore , e della glorioſa Madre, qua

le ſempre tenerete come ſpecchio dr

nnnzi a ‘gli occhi della mente voſira ,

e così vi dolerete della vita aſi'ata,allegrandovi del nuovo , e antodeſr

derio , ringratierete la Madre , e’l Fi

gliuolo della grafia , che v’ hà fatta in

darvi questo lume di conoſcere i vostri

errori . .

' Secondo Punto‘.

Il ſecondo punto da meditare il

Sabbato, ſar-‘a conſiderare qualmente

Giesù Christo entrato nell’età di tren

ta anni , parendogli già tempo di ma

niſcſiarſi al mondo . e dare più mani

ſesto principio all’ opera della nostra

redentione , licentiandoſi dalla ſua be

nedetta Madre , ſi partì da Nazarette

Meditatíom‘jbpra la Vita di Cbrz'ſlo,

di Galilea(b),e ſolo ſenza ſervidori,ſeno'

za cavalli, e ſenza commodità alcu

na , e ſenza pompa , ſe ne viene

tanto lungo viag io , finchè arriva al

Giordano , ove io: Battiſia predica

va , e donava il batteſimo della pe

nitentia à i peccatori (C), tra i quali

ſi poſe il Signore per ricevere , come

uno degli altri peccatori , il batteſimo

della penitentia da Giovanni, quale

er divina rivelatione il conobbe . 8c

eſclamando diſſe (dp Ego à te debe-o La

ptizari , ò* tu veni: ad me .P (Blaſi

dica: Io battezzo i peccatori: Tu Si

gnore che non hai peccato, e ſei ve

nuto per ſcancellare , e to liere i pec

cati delmondo , non hai iſogno del

mio batteſimoz e però non vò bat

tezzarti , sì beneio , che ſon huomo

conceputo ne i peccati debbo eſſere

battezzzz to da te , che ſei Iddio , e fac

to huomo per lavarci tutti da i noſhi

eccati; E però io da te debbo eſſere

attezzato , e tu vieni à me? Non vo

glio dun ue battezzarti z Riſpoſe il

Signor no ro : Sim modo , ch enim

dec” ”0: imp/ere ommm justitíam .

Permetti adeſſo che io ſia battezzato da

te , che tu poi ſarai battezzato da me

del mio batteſimo ſpirituale z Impe

rochè in queſio- modo conviene noi

adempire ogni perfetta giustitía: cioè:

noi ch’ havemo da inſegnare gli altri ,

dovemo prima ſare con opera quello

ch’haVGmo da inſegnare Colle parole 5

E però havendo io preſa la natura hu

mana , biſogna ch’io faccia tutte quel

le coſe che ciaſcuno deve ſare per la

ſua ſalute , acciò gli altri imparino

dal mio eſſempio , e facciano com’hò

fatto io , e per questo battezzami Gio—

vanni inſieme con gli altri peccatori ,

che col mio batteſimo ſantificherò l’

acque cb’havranno virtù di mondare

glialtri dailoro peccati: Approverò

ancora il tuo batteſimo eſſere da Dio ,

e compirò ogni virtù , e tutta la leg

ge:

(a) Luc.: 7. (b) ,Man-.r. (e) Mattia. (d) [Li-I.

_ … ..ñ-.L -`x.~.
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ge: Et anco tu minore battezzando

mi , 6t io maggiore ſottomettendomi

è te minore adempierò ogni perfetta

gîustitia z Imperochè la stretta , e ſoſ

ficiente giustitia 'è rendere à ciaſcuno

quello che gli conviene ſ e così ciaſcu

no deve ſotto onerſì al ſuo ſuperiore,e
non preſerirſiP all’ eguale) la giustitia

più larga, 8c abondante è ſottoponerſí

all’eguale , e non preferirſi all’inſerio

re,e minore , la perfetta, eſoprabon

dante giustitia è ſottoponerſi all’

inferiore , 8c à niuno preferirſi: ll Si

gnore dunque non ſolamente adempì

la prima ſottoponendoſi al Padre , ma

ancora ſottoponendoſi all’inſeriori ,

adempì tutte l’altre due giustitie .

Non voglio dichiarare tutti i mi

sterii , che ſi contengono in questo at

to,e parole delSignore, erche eccede

rei molto i termini de la meditatio

ne : Baſteranno quelle poche coſe che

_ſono ſtate dettezE così raccogliendo al

cuni punti particolari da queſto pun

to principale ſarete la meditatione.

Prima meditando , qualmente il Si

gnore fà tanto lungo viaggio da Na

zarette inſin’al Giordanoà piedi, (e

come alcuni ſcrivono) di ſcalzo , e

prende tanta ſatica per la noſtra ſalu

te . Qggmdo questo punto mediterete,

vi dolercte che voi colli vostri peccati

ſete cauſa di tanti affanni al vostro Si-ñ

gnore, e per qucsto deliberare’te per a

mor_ſuo cö animo tranquillo ſostenere

ogni fatica, e travaglio allegramente.

Secondo conſiderando che và ſolo

ſenza ſervidori , vi dolerete della voñ

stra ſuperbia , epreſuntione , ſe per

avventura alcuna volta alcune di voi

havranno voluto apparire più grandi

che ſete .

Terzo meditando che và à ricevere

il batteſimo inſieme con gli altri pec

`catori (eſſendo egli coluiche ſantifica

turti) dovete stupire di tanta ſua ca

rità , per la quale s’è ſarto ſimìle à i

peccatori , non havendo egli pure una

picciola macchia di peccato ;E però

(a)]arm.6. - .

dovete dolervi , che voi eſſendo piene

di peccati , havete voluto apparire

eſſere bone , ſdegnandovi ſorſe d’eſſe

re tenute cattive , fuggendo la con

verſatione de li altri, di quali forſe vi

tiputavate migliori . _ `

Finalmente conſiderando ch’ egli e

ſottoposto alli ſuoi inferiori , e voi vi

ſete preposte ài ſuperiori, e maggio

ri 1 dovete molto dolervi , con ferma

deliberatione da hoggi avanti volere

stare ſoggetteà tutti, per amore del

nostro Signore , quale dòvete imitare

in tutte le ſue virtù, ſe volete che le

meditationi vi ſiano ſalutiſere .

Terzo Punta .

11 terzo Punto del Sabbato, 8c ulti—

mo di tutte queste meditationi , ſara,

conſiderare la fortezza dell’animo del:

la glorioſa Madre , e la conformitfi

della ſua volontà à quella del ſuo F1

gliuolo , e dell’eterno Padre, quale

preferiva ad ogni ſuo contento , e con

ſolatione corporale , e ſpirituale: Lc

coil Figliuolo ſi licmtia da lei er da*

re compimento alla nostra r`e entro

nc, e per eſſeguire la volonta del Pa

dre, che l’havea mandato (a): E la

glorioſa Madre , ſe ben nel ſenſo ſen

tiva un gran diſpiacere della partensz

del ſuo dolciſſimo Figliuolo ( della cui

preſentia , e divini raggionamenu ſen

tiva tanta conſolatione , che humana

lingua non basta eſprimerla):Nondime

no con animo ſorte ſostenne quella ſe

aratione , ſenza impedirlo punto dal

F110 viaggio , preponendo la nostra ſa—

lute, e la divina volontà ad ogni ſuo

contento , e conſolatione. Nè ſola

mente questa ſeparatione ( ual’ era

per alcuni giorni, have ndo peranZa

di presto rivederlo j ſostenne costante

mente , e con animo ſorte , ma anco- .

ra ſù costantiffima , e ſortiflìma quan

do vede il ſno Pigliuolo eſſcre menato

colla Croce , sù le piagate ſpalle , con`

due ladroni , ad eſſete crocifiſſo al

monte Calvario z E benche ſentlſſe la

più gran pafiìone , e `l maggior dolo

ſe,
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re , che ſi poteſſe da qualſivoglia per

ſona in questa vita ſentire (vedendolo

nella ſua preſentia ſpogliare , e con

tanta vergogna, e Crudeltà confige

re in Croce , e do oi pendere dalla

Croce con quei acerìiffimi dolor! , e

vituperii(che non sò come non li ſpez

zaſse ilcuore per la gran compaflìone

ch’havea al ſuo Figliuolo , e per l’ec—

ceſſivo dolore che ſentiva” Nondime—

no con un’animo forte ſosteneva quel—

lo gran martirio , nè mai ſi legge che

ella per mitigare il ſuo gran dolore,

haveſſe perſuaſo al ſuo dolciſſimo Fi

gliuolo che non ſi laſciaſſe crocifigge

re , ò che diſcendeſië dalla Croce , nè

che perſuadeſſe à quei crudeli Carne

fici , che gli haveſſero compaſſione 5

ma costantemente stava all’incontro

della Croce del ſuo Figliuolo, sù la

Croce de iſuoi acerbiſſìmi dolori , di

continuo offerendo al celeste Padre il

Fi liuolo , e ſe steſſà per la ſalute , e

reäentione dell` humana generatione ,

e per la gloria della ſua divina Mae

stà , preferendola ad ogni ſuo conten

to , e conſolatione .

Dopoi che diligentemente, e con

molta attentione havrete ben medita

ta la costanza , e fortezza d’animo del

la glorioſa ›Madre d’ Iddio, e come

preponeva ſempre la gloria del Signo

re, e la ſalute del proſſimo ad ogni

ſuo contento , e vera conſolatione .

Prima dovete dolerví della vostra

debolezza d’animo , e che tante volte

havcte preſerita la vostra volontà à

quella del Signore , cercando il vostro

contento , e conſolati'one , niente cuñ.

randovi della oloria _d’ lddío , nè del

bene dal Pro lmo - ,

Appreſſo dovete deliberare per l

avvenire volervi privare non ſolamen

te delle conſolationi del ſenſo , ma

ancora de i contenti ſpirituali , e Cer

care in ogni coſa la gloria d’lddio , e

la ſalute , e bene del proſſimo z Et in

questa ultima conſideratione biſogna

alcuni giorni meditare , ſe veramente

LAus, DEO, ET _VlëGlNl MA TRL

volete eſſere divora di Christo , e della

ſua’ glorioſa Madre , e vedete cavare

da queste meditationi il debito frutto,

che ſarà la confermatione della vostra

vita con quella‘del Signore , e della

ſua benedetta Madre : Altrimente p0*

co vi gioveranno le meditationi della

ípro vita, ſe non rilbrmerete la vo—

ra .

E qui finiremo le preſenti medita

tioni: Poichè già del resto della vita ,

e gesti del Signore, e della ſua Ma

dre ne ſono pieni i libri , quali ben

potete leggere , e meditare, perche il

leggere ſenza l’attenta meditatione, ò

niente , ò poco giova .

Io hò ſcritti quei punti , quali non

molto ſono posti in uſo , perche la

maggiore parte dei Meditativi s’ 0C

cupano à meditare la vita che ſe Chri

sto dal batteſimo inſin’alla ſua Morte,

Reſurrettione , &Aſcenſione , e p0

chi ſcrivono del resto della ſua vita ,

eccetto della Natività , qual’ eſſendo

piena di misterii da tutti è stata me

ditata , e ben conſiderata .

S’io hò ſodisfatto al vostro deſiderio,

ringratiate Iddio , quale per nesto

rozzo istrumento hà voluto conſdlarvi:

S’io non v’hò ſodisfatto , nè à pieno,

nè in parte , datene la colpa al mio

poco ſpirito , e poca eſperienza delle

coſe ſpirituali, 8c anco alla vostra ne

gligenza , che non havete fatte calde

orationi , che ’l Signore m’iſpiraſſe à

ſcrivere coſe , che foſſero à volira con

ſolatione; Imperoche le coſe ſoprana

turali ſi domandano da Dio , e non

ſi donano dagli huomini : lo hò fatto

quello ch’bò potuto in prendere ſati

ca . Il Signore vi doni dello ſpirito

ſuo , che ſappiate ben meditare , e ca

varne la riformatione della vostra vi

ta , e la dolcezza , e gusto ſpirituale.

. E ſe ben ſono posti tre punti per

ciaſcuno di , nondimeno chi è molto

occupata , ne potrà meditare uno ii

dl a finche li finiſce , e poi ritornare

da capo : E pregate Iddio per me .

Dl
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’UTILI SSIMI

Per eccitare le perſone ſpirituali, e quelle, che deſiderano

Rare conſolare nella Religione , ö! ad acquistare , `

e gustare qualche dolce , e ſuave çon~ ,

ſolatione dello ſpirito .

DE

Sv ANDREA

LGLORIOSO. ‘

AVELLINO*

Chierico Regolare .

PROEMIO.

  

, 4, e… 33] Olte perſone ſpirituali,

e religioſe vivono aſ

ſlitte, e ſconſolate, do

lendoſi, che non ſento

, . no mai,nè guſiano ſpi
-ñ - ,— w *s rituale conſolarione , e

ſuave dolcezza nell’orationi . E que

fia ſconſolatione, Se afflicrione pro

cede dall’ astutia del demonio: che

cerca farci laſciar la vita ſpirituale ,

come coſa difficileà farſi, e'per far

ci ritornata i piaceri , e ſalſe conſo

lationi mondane, per le quali egli

ſpera ritarci all’ eterna dannatione,

poichè difficilmente le mondane con

ſolationi , e piaceri della carne pon

no haverſi da noi ſenza gran perico

lo di peccato mortale ,

Procede anco rale aſflittione da

non ſapere ben caminar per questa

firma strada , per la quale perven

gono al Cielo tutti quelli, che bene vi

camînanoy e ſi laſciano guidare da

TOM. IV. `

ualche erſona eſ erta ne li ſ i
;lituali eſſercitii . Pgr questogdeſiclle

tando ſollevar ueste rſone da que-“

ſia aſflittione, h pen ato ſcrivere al

cuni diſcorſi utiliſíìmi , ſe lo Spirito

Santo mi aiuterà , perche da me

niente poſſo, nè vaglio ſenza l’aiuto

del Signore , al cui honore drizzo tut

ti i miei penſieri, parole , 8c opere,

quali, ſe buone ſaranno dalla ſua di

vina bontà procederanno: E per ſcri

vere ſructuoſamente,e con ordinezPri

ma dimostreremo, come l’huom o, che

vuole gustare Iddio, 8c eſſergli grato ,

deve ſempre raccordarſi della ſua di~

vina Maestà: Secondo inſegnaremo

come Iddio ſi perde, e come ſi trova .

Terzo , quanto ſia delicata la divina

conſolationeí. Barco , che ſi deve

ſare per gustarla .

P P Com,



2 9 8 Diſcorſi utìlz'fflmi

Come I’ huomo ſempre dovrebbe ruc

cordarjí d’ ldzlío , e tenerlo

fimpre ”el cuore .

1

C A" P. I.’

-Icome gl’ Angeli ſempre raccor

. devoli del grandiflìmo beneficio

della loro creatione (a) , e della parte

cipatione dell? eterna beatîtudine:

dall‘ hora , che furono da Dio crea

ti , manco per un punto hanno

mai mancato d’ amare , lodare , be

nedire , magnificare la divina Mae

stà ( b ), e d’eſſeguire la divina volontà

in ogni luogo, &in ogni tempo: Co

sì l’ huomo , ch’è stato creato(c) per

eſſere partecipe dell’ isteflà beatitudi—

ne f ſe ben per qualche tempo ſi ri

trova sbandito dalla celeste patria per

lo ſuo peccato (d),c posto in questo in

felice , eſventurato effilio) non dov

rebbe già mai ceſſare-*manco per un

minimo punto d’ amare , lodare , be

nedire la divina Bontà , dalla quale

etiam in questo infelice effilio , oggi.

momento riceve molti, e grandi -

neficii , e più resto diſcordarſi di ſe

stcſſo , che del uo Dio . Anzi ( come

dice il gran Theologo Nazianzeno l

l’huomo non tante volte dovrebbe re

ſpirare , quante volte dovrebbe rac

cordarſi d’lddio: In queſto modo la

givina Bontà dowebbe honorarſi dall'

uomo in terra : ſicome dagli Angeli

s’honora nel Cielo; Accioche ſi adem

piſca veramente quella ſanta petitione,

che n’inſegna il Signor nostro,d.icen

do (o): Fiat tia/1mm: tuo, jim: in

Calo, é- in term . E ſe nel Cielo di

continuo eſſegniſcono la volontà d’Id

dio : Perche in terra l’ ingrato huomo

non eſſeguiſce la divina volontà (f)?

(ch’è la l'antiſicacione dell’isteſl‘o huo

mo) 8c eſſeguiſce la volontà propria ,

(a) Gem. (b) Iſ’ai.6.Praflrt.Miſ. ſc) Gem. (d) Ejnſd.;. (e) MMA@ (f,

e quella del Demanio , f ſeguendo l‘q

vanità , e pompe del mondo , e i’

opere del Demonio , quali nel batte

ſimo hà rinontiate ) con acquistare l’

eterna dannatione , perdendo il ſuo

Dio P Miſeri coloro , che poco rac-`

cordandoſi d’lddio , tutto il loro pen

fiere è posto in ricercare grandezze ,

piaceri , 8c altre vanità del Mondo ,

quali :ì molti ſono ſiate oecaſione dell’

eterna dannatione (g, . Ebeati coloro,

che di , e notte, così nel tempo dell’

avverſità, come nel tempo della pro

ſperità , ſempre stando meditando

nella legge del Signore([›,per adempire

la divina volontà . quale non cerca al

tro, ſe non la noſtra ſantificatione (i);

Acciò queſta miſera , e faticoſa pelle

grinatione poſſiamo ritornare alla ce

eſle Patria à oodere l’ eterna Felicita ,

ch'è l’isteſſo [eſilio: A quale più l'huo—

mo , che l‘Angelo dovrebbe ſervire ;

*Poichè maggior favore, e gratia ha':

fatto all’huomo , ch’ à gli Angeli 5

lmperochè il Figliuolo d’ Iddio non

have unita alla ſua perſona divina l’

Angelica natura , ma l’ humana ;

Talchè l’ isteſſo Figliuolo , ſi chiama

Figliuolo dell’huomo ſecondo l’huma

nità , e Figliuoio d’Iddio ſecondo la

divinità (le) : quale per amor dell’huo

mo ſi rinchiuſe dentro ii ventre della

gerioſa Vergine (1,: quale ſò eſsaltatz

pra tutti i Chori degli Angeli, e fat

ta Regina del Cielo, e della terra , i

quale tutti li An eli ſanno river-en

tia , e con iumilta obediſcon-o .

Conſidera tu huomo quanto lddío

have eſialtata la' tua natura ſopra la

natura Angelica , alla quale ſe ben tu

già ſei per natura inferiore, nondi

meno per gratia ,la tua natura l’è ſat

ta ſuperiore . Penſa dunque, e vedi

quanto più dell’Angelo ſei obligato à

quella divina Bontà , che t’ have tan

to

X .TLcflÎ4.

{8) L"Mó- (h) "f-_l- (i) [Ikea-'4* (k) Luc-I-HeérJJunJ.Marib.r.3.8.n.
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to eſſaltato , con tanto sbaſsare ſe

fieflà per tuo amore (a): Se dunque l’

Angelo non ceſia mai lodare, e bene

dire la ſua divina Maestà, e di ſare la

divina volontàzQianto più tu huomo

ogni hora# ogni momento devi rac

cordarti del tuo Dio, e di continuo

lodarlo,benedirlo,e ſare la ſua divina

volontà,quale non cerca ſe non la tua

quiete, la tua pace, ela tua gran

derza?

Nè ti eſcnſare. con dire,che le mol

te occupatìoni, 8c i varii negotii t’im

pediſcono , c'he non puoi di continuo

raccordarti del tuo Dio . Perche Da

vid (b) travagliato da tante perſecu

tioni , occupato da tanti negotii di

guerre , e del governo d’Un tanto po

poloſo Regno , teneva ſempre la ſua

mente. e’l cuore a Dio, dal quale ſpa

rava ogni ajuto, e ſavore: E di mezza

notte ſi levava à lodare Iddio , e ſet

te volte il giorno cantava le divine

lodi al Signore'c;. L’huomo dunque ſe

non s’occupa ne’ vitii,e peccati,e nel

le vanitÎl del mondo (che`l ſanno di

ſcorer d’Iddio; ſempre hà tempo di

`lodare il Signore , e raccordarſi della

ſua Divina Maestà, drizzando tuttii

ſuoi penſierhparole-,öc opere à gloria

della ſua divina bontà , dalla quale

have ricevuto l’eſſere,il vivere,& ogni

bene’d).E chi in tale maniera vive,da

Dio~riceverà quanto gli biſogna al

ſoſ’centamento della preſente vita;

e poi andrà à godere l’eterna beatitu

‘dine,per la quale è stato creatole, .E ſe

per avventura perderà il ſuo Iddio,

per alcuno ſuo peccato commeſſo per

la ſua ſraggilità, { ſicome avvenneà

Davide/f,-,a S. Pietro‘g),& altri amici

del Signore ) ben preſio ſi duole del

ſuo peccato , e ritrova il ſuo Dio.

Vale ben presto ſi fi ritrovare da co
iloro , che dolendoſi, il cercano z Sico

(a) Phi/1).:. (b) LRngS. [9. :mè-ſe

me avvenne alla glorioſa Madx~e,qua~

le havendo perſo il ſnodolcìffimo Fia

glio Giesù, e non trovandolo tra gli

amici , e patenti carnali , ritornò in

Geruſalemme s e dopo tre dì ritro

vò in mezo de i dottori , à quali egli

ſottilmente domandava , eprudentefl

mente riſpondeva (I1) .

Come Cbrzsto flyer-Ze, e came/i trova,

e Per quali figm‘ [i conoſce i

çflère trovata. ` -

C A P. II. `

E ben la glorioſa Madre non per,

S ſua colpa , ma per divina diſpen

ſatione' perdè ilſuo Figliuolo , ritor

nando dalla ſesta , (quale con molta,

e vera divotione havca celebrata) non

l’havendo mai perſo nelletribolntio

ni fuggendo , e ritornando dall’Egic

to ſi): Nondimeno quafio ſarto vuole

dimostrar’à noi inſermi, e debolijche

molti nel tempo delle mondane ſeste ,

e delle proſperità, perdono Iddio, uale nel tempo delle tribolationi,e cdell’

avverſità,l’hanno ſeco ritenuto ſen

za perderlo mai. Ecco il Proſeta, e Rè

David (lr) mentre fà onreſſo da tan

te perſecutioni, e tribo ationi, ſempre

ritenne ſeco il ſuo Dio, lodandolo, e

ringratiandoloin tanti Salmi , nè mai

offeſe il ſuo profiìmo, nè manco il

ſuo nemico Saul , che ingiustamento

il perſeguitava/l) ,cercando di dargli la

morte: 8c egli potendolo ammazzare,

gli conſerv la vita , per non offen

er’il ſuo Dio , qèiale tanto amava , e

ſeco riteneva . poi fiando aſpaſſo

nel ſno regale pala io , perde Iddio ,

6c offeſe il ſuo pro 1m0,commettendà

l’adulterio , e ſacendo morire l’inno-‘r

cente,da lui offeſo (m).E ſe ben dolenſi

doſi con gran pianto ricoverò il ſuo

DioP p 2
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geo Diſcorſi utili :mi

Dioſq, ;Nondimeno egli ne ſù molto

punito, e castigato dal benigno Padre

celeste, quale castiga , e ſlaggella tutti

i ſuoi cari figliuoli, ì quali vuole dare

l’eterna hereditàſb). E però non è da

maravigliarſi , quando ſi vede un

pentito peccatore’, dopo che ſarà

emendato, appreſſo il pentimento ha

vendo già ricoverato il ſuo Dio , che

per lo peccato havea perduto, eſſere

caſiigato ,e ſlaggellato dal celeste Pa

dre , per purificarlo , acciò ſia degno

d’entrare alla celeste patria,à ricevere

l’eterna heredità. (ci Nè meno ſi deve

giudicare ingiusto Iddio ſe ſlaggella

igiusti per farli più puliti, e belli,ac

ciò adornino la più bella,& alta parte

del celeste,e glorioſo edificio.Esëpiozſiñ

come il bianco marmo,`e più pretioſo

dell’altre vili pietre , con mo ti colpi

di ſcarpelli , e di martelli , èpolito,

prima che nella più alta,e bella parte

del Palagio ſia collocato : Ecco la

lorioſa Ver ine pietra pretioſiffima

a collocati, dopo il ſuo Figliuolo

Christo , nella più bella , e ſuprema

parte dell’eterno edificio , con quanti

gravi colpi di dolori ſù percoſiîadug

gendo , e ritornando dall’ Egitto’d) :

ſempre conſervando,e ritenendo ſeco

il ſuo caro Fi liuolo , e oi aſcenden

doin Gieruſaîemme neſgiorno della

gran ſesta , eſſendo tutta ripiena di

-ſpirituale,e divina dolcezza, e conſo

latione, contem lando i divini bene

fici , in quel dl ſatti al ſuo popolo

Hebreo, e gli occulti misterii, che in

ſe contenevano quegli esterni benefi

cj ,tutta lieta da Gieruſalemme ſe ne

ritornava. Et ecco la prima ſera del

ſuo ritorno , non trova il ſuo diletto

Figliuolo nella compagnia degli huo

mini con Gioſeppe, come s‘imagina

va,che ſcffe (e) . Et havendolo per un

buon ſpatio di tempo ricercato , ſe

(a) z.Reg.rz.PjÎ6.rz.rz.rſ.d~fl-7. fb)

tra parenti,e conoſcenti foſſe, non ri.

trovandolo , afflitta , e dolente con

Gioſeppe ritornò in Gieruſalemme ,

cercando per ogni banda , ſe trovare

poteflè il ſuo diletto , e caro Figlio . `

AI fine, poichè in nulla parte l’havea

trovato,ſe ne và al Tempiofcome det

to habbiamoſfl) per ſupplicar l’eter

no Padre, che le ſaceſſe ritrovar' il ſuo

perduto Figlio, quale non già nelle

piazze , në nell’ hosterie , nè meno in

uogo di piaceri mondani il trovò;

ma nel luogo d’oratione, ove s’honora

Iddio, ſi ritrova . E tutto queſio av

Venne per divina diſpenſätione à no~

stro documento: Per dimostrarci, che

l’huomo, quando perde il ſuo Dio,pec

lo ſuo peccato, no’l troverà giamai tra

gli amici, e parenti carnali (tra quali

più delle volte ſi perde il Signore):

Ma biſogna , che ſi dolga molto, che

Her lo ſuo peccato hà perſo Giesù .‘

dopoichè s‘è doluto , e s’è conſeſſae

to, e ſodisſatto per lo ſuo peccato.

vada al tempio , cioè al luogo dell'

oratione , che’l troverà dentro il ſuo

cuore, ch’è ’l vero tem io, ove habi-`

ta lo Spirito Santo’g),(s’e netto,e puro

di gravi peccati” quali molto diſpia—

ceno al Signore. E ſe l’hà ritrovato ,

per li ſeguenti ſegni il conoſcerà.

Per quanti modi 1’ huomo pair-‘

cono cere (l‘ha-vere ritrovato

il Signore.

Prima per lo moto del cuore, qua

le ſiduole haver'offeſo Iddio, quale

presto ritorna al cuore contrito , 6c

humiliato (la,~ , non mai diſpreggiato

dal Signore.

SeCQndo dalla ſuga del peccato ,

quale abborriſce , e fugge , come dal

la faccia del ſerpente venenoſo ſ i) , e

dal reprimere gli affetti carnali,ch’im—

brac

Pro‘v.;.]ol›.7. Hebr. ra. (c) Job l. a.

Hym. llrbr. (d) Martha. (e) Luc-.z. ( ſ) Neljíne del r. Cap. (g, r. Cor-.6

,01) Pſzſo. (i) Enit”.
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brattano la belleua dell’anima , che

deſidera piacere à Dio .

Terzo dal ben diſcutere , 8( eſſa

minar la pro ria conſcientia , Cercan

do i ſecreti el ſuo cuore , che non vi

ſia coſa , che diſpiaccia al ſuo Dio:

uale con lagrime hà cercato , con de

derio di trovarlo (a) .

Barco dall’ emendatione della

paſſata vita z riformando gli esteriori

costumi, che diſpiaceno al Signore .

Qìinto dalla rinovatione dello

ſpirito , e riſormatione dell’huomo

interiore , nel quale habbita Iddioſb) .

Per questi, 8c altri ſegni ſi può con

getturare , che’l Signore ſi ritrovi nel

tempio del nostro cuore . Imperoche

tali ſegni procedono dalla virtù della

Preſentia , della Potentia , Sapientia ,

Bontà 1 e dalla grandezza dell’infinita

miſericordia d‘lddio .

Chi tali ſegni in se conoſce, ub ben

rallegrarſi colla glorioſa Vergine Ma

dre havere già ritrovato il perduto

Giesù nel tempio del ſuo cuore .

Manto/ia delicata la conſolatione , e

quiete , che ſiſente nel cuore della

freſcatia di Gia-:ù , e (arneſi-rtf[

mente ſi perde per pircíala confida

:i0”e,cl›'e dall’anima/Î ricerca d’al

tra cqſa , e come d-{flîcilmmtefi ri

cca-vera .

C A P. III.

A chi veramente ha ritrovato

il ſuo Dio , ſente nel ſuo cuore

un contento , un diletto, 8c una con

ſolatione tanto ſuave , che neſſuno la

sà, ſe non quella ſanta anima, che

l’ hà gustata z Poichè ſentir’ e gustare

ſi può da chi rifiuta le conſolationi del

mondo, e della carne ( c ); main nul

lo modo con parole eſprimereſi può:

Sicome San Paolo( d ) non potè mai

ritrovar parole atte a poter’eſprimer’i

divini ſecreti , che nel ſuo ratto , 8t e

staſi veduto havea, perche le divine

conſolationi molto eccedono l’huma

na ſacondia .

Chi tale ſuavitä gustar vuole , biſo

gna, che non ſolamente ceſsi,e manchi

di commettere eccati , ma ancora

manchi di prenclèr diletto , e conſola

tione dalle creature (e) . Poichè San

Bernardo dice , che la divina conſola

tion’e è delicata , e non ſi dona :ì chi

riceve conſolatione aliena , cioè d’al

tre coſe , che dal Creatore . Wsto è

uel Sabbato delicato, e delitioſo, che

1 deve al Signore(f,.Sabbato ſignifica

ceſſatione. E l’huomo, che vuole gu~

star’Iddio, deve ceſſare, o mancar non

ſolamente da peccare , ma ancora da

prendere ſolazm dalle creature. Eſsë—

io:Sapemo,che le coſe delicate (come

e'l vetro,cristallo, 8c altre ſimili coſe)

da ogni picciolo toccamento di coſe

dure,ſi rompono,e ſragaſſano: Così la

quiete , e conſolatione , che ſi riceve

dalle coſe divine , facilmente ſi rom

pe , e fi perde per un picciolo riſo

diſſoluto, per una parola otioſa , per

uno incomposto moto di corpo , per

avidamente mangiare, per un cprioſq

riguardo, e per ſimili Coſe legglere dr

eccati veniali , per le quali ſvaniſce

a ſpirituale divotione , enon facil

mente ritorna . Westo è quello , che

dice ’l Profeta ſg} : Spirit”: oadem‘.

”- non radica:. E però iveri ſervi d’

Iddio, ch’haveano gustata la divina , e

dolciſsima conſolatione della contem

platione ſuggivano, e diſpreggiavano

ogni carnale, terrena, 8c humana con

verſatione, e conſolatione :ſper non

perder la divina tantoſuavi sima , e

dolciſsima : che loro faceva leggierafl,

e ſuave ogni fatica , idigiuni , le Vr

gilie, le diſcipline,& ogni altra mace

ratione della carne, quale haveano ſat

ta

(a) Pſ26.4r. Luca:. (b) prejîg.{c) 17:76, (d) 2,.Cor,r:. (e)Pfi76. (f) L’I-1.58.
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ta ubedientiſsima allo ſpirito (ai, che

dominava, e non‘ ſerviva più alla ſen

{ualirà , quale in eſsì era tutta morti

ficata , .che niente morrnorava contra

lo ſpirito: E per non perder punto di

uesta ſuaviſsimag: dolcìſsima cöſola

tiene ſpirituale, ſe n’andavano alla ſ0

litudine dei deſerti IL) , come l'è San

Giovan-Battista’c), la Peniterhte Mad~

dalena, S. Paolo primo Eremita,Sant_o

Antonio, Santo Ilarione , 8c altri mi

liaja d’huomini , e donne delicate.

è tanti ſervi, e ſerve d’lddio ſi ſono

rinchiuſe negli stretti Chiostri degli

oflèrvanti monasterj, nei quali s’oſ—

ſerva la regolare diſciplina, e partico

larmente il ſilentio: (d) quale molto

giova al meditare , e guſiare i divini

misterí , donde poi naſce la divina

conſolatione.

Laonde ſi legge ,che Santo Anto~

nio eſſendoſi ritirato alla ſolitudine ,

per meglio contemplare i divini ſecre

ti : due volte l’anno gli era portato il

paneſch’altro non mangiava ) per

non rom re il~ ſilentio, che molto gli

iov va a non perdere il delicato gu

äo della divina contemplationezman

co una arola voleva dire , nè ſentire

da quel o, che gli portava il pane:

E San Franceſco {lande nella ſolitu

dine del Monte Alverno , (ov*ebbe li

stigmati) per contemplare idivini e

creti, e gustare la divina dolcezza, che

dalla contemplatione procede , havea

ordinato al ſuo com agno , che nella

mezza notte andava i] trovarlo, per di

re l’ufficio con lui, che non glidiceſi‘e

manco una parola: ma che ſubito

s'incominciaſſe 2 Domià‘te labifl mea

ape-ri”, dubitando, che per le parole

dette tra loro, non ſi perdeſſe il dol

ciſſimo , e delicatiſlimo guſlo della

con templatione d’lddio , ch’habitava

’ nel ſuo puriffimo cuore.

Non ſenza cauſa dunque la ſereniſ

ſima Prencipeſſa di Piacenza , e Par

Dîſèodì ”tíſifflmz‘

ma nata di Sangue Regale, eflènda

aſſueſatta a gustar qualche parte della

divina dolcezza , per lo ſpeſſo medita

re , che ogni di faceva nel ſuo Orato

rio , in niun modo voleva ſentire , nè

dire parole mormoratorie , nè otioE 5

Come dunque ſi lamentano molte per*

ſone ſpirituali, che non ſentano il gu

sto dell’ interiore divotione P Poichè

ſe ben non Fanno peccati mortalimon

dimeno ſpeſſo incorrono in parole

otioſe, e curioſe: in liavere diletto

nel mangiare : in ſoverchio riſo, b

nel vestire, dormire, 8( in altri pecca

ti veniali - quali ſe ben non togliono

la gratia; nondimeno impediſcono il

delicato gusto dello ſpirito: quale fi

perde , e ſvaniſce per ogni picciolodi

letto del ſenſo bestiale.

E ſe per lo picciolo diletto del ſenſo,

ede i peccati veniali , ſi perde il de—

licato guſio dello ſpirito z quanto più

ſi perderà per li peccati grandi , e

gravi P Come dun ue ardiſcono la

mentarſi , che non entonogui’ronell’

orationi , e communioni quelle per

ſone , che ſono gonfie di ſuperbia , à’

ambitione , e di vana gloria , 8( at

tendonoa bellettarſi , 8c adornarli,per

eflëre lodate , e stimatc più dell* altre?

( E ſpeſſo l’ avviene il contrario, che

ſono tacciate come ſuperbe, &ambi

tioſez) Sc elle tacciano questa ,'e quel

la , mormorando dell’ altrui honore a

commettendo peccati gravi( ſe ben’
àloro paiono leggieri ;ì ardiſcono poi

dico di lamentarſi . che non ſentono

divotione , e ſpirituale dolcezza? Ben

diCe San Bernardo che la divina con

ſolatiorre è delicata , e non ſi dona à

chi vuole corſolarſi in altro. Se dun

que volemo ſentir’ , e guſiare qualche

particella della divina dolcezza( che

ſupera ogni humana conſolatione ) ſe

ben non potemo guardarci da tutti i

veniali peccati , almeno guardiamoci

da tutti i mortali, e quanto ſi può da

1 ve

(a) 2.C0r.9.-(b) 17.54. (c) Martha”. (dflſaiqo.

»4. ‘ì«`.
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iveniali , quali impediſcono il fervor

dello ſpirito . E ſe imitare non pote

mo San Giovanni Battista , Santo An

tonio, e San Franceſco , almeno imi

tiamo la Sereniffima Signora Prenci

peſſa di Piacenza , e Parma , qual’è

Rata a i tempi nostri , 8t era giovane

maritata , viſitata ogni di da tanti

Signori , e Signore occupata in molti

negotii ;e nondimeno ſi guardava non

ſolamente dalle mormorationi , ma'

ancora dalle parole otioſe, &inſrut

tuoſe: Perche la mattina , e ’l mezzo

di attendeva a meditare i misterii della

nostra redentione , 8c altre coſe divo

te , e ſi riſolveva di guardarſi da ogni

peccato , etiam leggiero , che pote

va impedir la reſentia d’lddio , don

de procede la ivina, e delicata con*

ſolatione: quale facilmente fi perde

per ogni picciola distrattione , eſ -

cialmente per lo vano parlare, 8c u

mani affetti a parenti, 8t amici. (a)

Che dem far chi deſidera grafia” Ie

dolo-Wima- conſblatiam' della ſPi

rita , quali accedono ogm' Im

mana conſolazione.

C A P. 1V. o

Hi d ue deſidera la dolciſiìma

conſolat one divina : Prima d’

ogni coſa , deve ogni hora vedere , ſe

nel ſuo cuore habbita mortal peccato ,

quale ſubito il fà lontano dal ſuo

Dio. (ó)

Appreſſo , deve al più che ſi

uò lcvar gli affetti dalle grandem ,

e dall’altra- coſe del mondo , le quali

ſono vane. (c)

TerZo non deve cercare diletto .

e gusto nel mangiare , bere, dormi

re 5 e vestire, quali coſe con ſobrietà

deve rendere , ſecondo ricerca la ne

cefiit. dell’ infermità , o della ſua

compleffione, e non per dilettare la

ſenſualità , qual’ è mortale nemica

allo ſpirito (d). '

Wrto deve ſuggire le humane con

verſationi , eragionamenti di quelle

perſone , che gli ſogliono allontanare

il cuore da Dieſe) qual’è geloſo,e vuol'

eſſere amato ſenza compagno, e non

dona le ſue conſolationi a quelli, che

vogliono piacere al mondo , e pren

dono diletto dalle creature .

Vinto , quanto più ſi può, cer

chi la ſolitudine(f),quale molto íova,

a contemplare idivini, 8c alti ecreti

del Signore.

(Lie-'ſie , 6c altre proparationi ſono

neceffarie, a chi vuole fruttuoſamen—

te meditar’ , e gustare il ſuo Dio . Mk

ſeri coloro , che cercano piaceri, ſo

lazzi, lode, egloria da li huomini ,

e dalle coſe mondane , c e non ritro

veranno mai quiete , nè vera conſola

tione , quale in Dio ſoloſì ritrova :

E però per giusto giudicio d’ Iddio vi

vono ſempre a 'tti , e ſconſolati ,

Percheil mondo non può dare quello,

che loro falſamente promette , & han

no perſo Iddio , quale poteva piena-`

Mente conſolarli . Chi dunque ben ſr

ſerve delle coſe del mondo a et non l’

ama , nè da quelle prende ſolazzo , per

non impedir l’ amor d’ Iddio , ch’

è ſomma conſolatione : vive in pace ,

e contento in,questa vita( prendendo

bene, e male dalla mano d’ Iddio (3),)

e poi andrà a godere nel Cielo veden

do da faccia a faccia il ſuo Sigma-eſſi) 1

nel quale ſiritrovano tutti quei beni ,

e conſolationi , che ſi ponno da noi

deſiderare z Non ſi creda dunque al

Demonio, che dice , che non è poſſi

bile , ò molto difficile in questo Mon

do gustare la divina dolcezza, che fa

diſpreggiare ogni humana conſolatio

ne oche ſe foſſe così difficile , d im

poſſibile , non l’ havrebbono già gu—

a

aſa) Luc.: 4. fb) Pronti. (c) EcclíJ. (d, Gals. (e) Bande. (f) Pſa1.ſ4. ſchlna.

(h) LCorJ g.
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304 b l h ' ' c nte' numera ii uomini, e ’a
ìíîifilſîiîme, e delicate donne, c han

no diſpreggiato il Mondp , e nelle pro

rie caſe , e nei deſerti , e Monafle

riì ben regolati, 8t oſſervantr hanno

uflata la divina conſolatione , eſua

Ve dolcezza . Et io n’ hd viste molte a

i nostri.te‘ëîediamo dunque al Profeta! qua

le havendolo eſperimentato , dice: (a)

Accostatevi al Signore , che ſarete illu

minati ( à conoſcere questa verità ) e le

vostre faccie non ſaranno confuſe ,

(perche troverete quello , che deſide

rate. ,E più giù dice {b,.Gustate, e ve:

dete , che ſuave , è’l Signore : Beatol

huomo , che ſpera in lui . E però al

trove dice(c)~. l’Anima mia hà rifiutato

conſolarſi, in altro: Mi ſono ricor

dato d’Iddio, e mi ſon dilettato . Et_ al

trove dÎCe (d) z Dell-*Hara i” Pomrfw z

ó- dflbit tibi Petition” con!” tm -

Tutto’l nostro male procede dal non

voler credere à gli amici d’lddio , che

l’hanno eſperimentato , e non credfn:

do non volemo laſciare i vam , e ralh

iaceri del mondo, e della carne , qua

l‘i’ ne dislungano da Dio:_ne volcmo

affaticarci in leg ere ilibrl divotl , 8t

in ben meditare e coſe lette . o .

Non è poffibile , per via ordinaria ,

che ſi poſſa laſciare il Mondo , _8c ac

costarſi a Dio ſenza la medrtatlone2

dalla quale , (ſecondo il Profeta (a, s

infiamma il fuoco del divrno amo:

re , che n’ illumina l’ intellettp , een

infiamma l’affetto; imperocche ſubito

che l’intelletto è illuminato à conoſccr

la grandezza, la bellezza, la bontà,e la

fuaviflìma dolcezza d’Iddio;la` Volont‘a

infiammata dall' amore di cos] eccelle

tiffime coſe dall’ intelletto conoſciute ,

c rappreſentate 3 da ſe steſſa è forzata à

diſpreg iar tutte le coſe della terra co

me vili ſime , e riputarle come ster:

co ’f) , 8c ad abominar tutti 1 piaCerr

((01742. (b) [Hd. (c) 11:76. (d) 17.36.

(h) 17:75.6) P1238. (k)]oa_n.16.

del mondo, e della carne, per oderé

quell’eccellentiffime , e pretio Lſhme,

Che ſono in Dio , che ſono l’isteffo Id

dio, qual’ eſſentialmente in ſe contie

ne ogni bene , 8t: ogni perfettione.

Qgçsto , che dico, da pochi s’ inten

de, perche da pochi ſi gusta , e meno

ſi capiſce .

Miſeri coloro , che ingannati dal

Demonio , ſeguono i piaceri , e vani

tà del mondo, che non ponno dare

vera, e piena conſolatione z e-però

vivono inquieti in queſta vita piena d’

affanni , e poi diſcenderanno al pch

fondo dell’inferno ad eſſere tormentati

in eterno . Cerchiamo dunque Iddio,

quali per li uostri peccati perduto hab

biamo , che dolendoci il troveremo ,

e ſe da vero trovato l’havremo , ne

ſeguiranno queſti effetti, che nel prin

cipio detti habbiamo , cioè il moto

del cuore, dolendoſi havere perſo 1d.

dio, quale ritorna presto al cuore con

trito ſg) , à quale dona conſolatione,

e gusto interiore: dopo ſegue la fuga ,

8c abborrimento d’ogni peccato , la

frequentiflìma diſcufiìone , 8c :flami

na della conſcientia, che non vi ſia co

ſa , che diſpiaccia al ſuo Creatore : l’

emendatione della vita paſſata , e de i

costumi , e la rinovatione , e riforma..

tione dello ſpirito , ch’è l’huomo inte.

riore; donde poi naſce una quiete , e

pace del cuore , nel qual’habbita il Si..

?note eſſendo ſcritto lLa): Input:: efl

arm eju: . Affaticamoci dunque nel

le ſante meditationi , donde naſce il

fuoco del divin’amore ſi; , e troveremo

Chriflo con nolira conſolatione, ego

derà il nostro cuore , e la noſh'a alle

grezza, niu no (come dice’l Signore (k)

ne la toglierà . ,

Eſſorto le mie fi liuole , e tutte

quelle anime , che eſiderano gustare -

la ſuaviffima dolcezza della ſpirituale

conſolatione , che laſcino le vaniiiìme

con

(e) Flag-é** ;’3- (ſx PNL;- (gl Pſ-z'ol

4—-~›`--.4--`
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Conſolationi del mondo , quali ſono

meſcolate con tante vere amaritudini,

e diſgusti , perche non procedono dal

Signore , dal quale ſolo procede la pu

rillíma , e dolciſſima conſolatione , e

ſuavita , non meſcolata Con alcuna

amaritudine: Perche dolCe, e ſuave

è ’l Signore (a), donde ſcaturiſconoi

fonti, e fiumi dell’eterna dolcezza (12,- ,

alla quale eſſendointrodotta la Spo

ſa(c),cioè l’anima fedele del celeste Spo

fo,ta nta ſuavità gustava,che per amore

Veniva meno , e ſastidiva tutti i piace

ri , e ſolazzi delle coſe temporali, e

delle vanità del mondo , di quali face—

va poca stima , per godere i dolci ab—

bracciamenti del celeste Spoſo; E pe

rò diceva (rl): L‘Ul ejur ſub capite

mea , ó*- dextera illiur. ampie-:cabi

Mr me . Imperochè la Spoſa venendo

meno, dalla ſinistra , cioè dalla divi

na gratia , nella preſente vita è ſosten

tata ; e poi nella celeste patria, dalla

destra, cioè dalla gloria del celeste Spo

ſo ella ſarà abbracciata , e coronata .

Ecco figliuole mie care , quante gra

tic, e favori dal celeste ſpoſo riceve l’

anima fedele , ( che diſpreggia le vani

tà del mondo ) nella reſente , e nella

futura vita 5 Im eroc è l’anima fedele,

ch’ama il ſuo ce este Spoſo, mentre che

vive in uesto ſventurato efiìlio , è ſo

stentata iCelesti gratie , e di ſuaviffi-

me dolcezza èpaſcíuta: E oichè da

questo oſcuro carcere ſarà diſciolta , e

liberata , dal celeste Spoſo ella ſarà ab

bracciata , e di gloria coronata .

TOM. 1V.

(a) 17.33. (b) Pf.; f, ma”. (c) çantm (d) I‘M. (e) &Ugl-PJ

O beata quell’anima , che poco stl

ma fà delle vanità del mondo , che in

terra vive felice , e conſolata z enel

Cielo , al ſuo celeste Spoſo con eterno

amore ſarà congionta , beata , e d'

eterna gloria coronata .

Miſere , 8t infelici ſono quell’anime

ſventumte , che dal Demonio ſono ti

rate alle pompe , Se all'altre vanità del

mondo o che non potendo ottenere

quella gloria , e quelle vani lodi , 6(

bon0rîa ch’appetiſcono, vivono inquie—

te in questa miſera vita, e poi par

tendoſi ben cariche di peccati, ſcon

tente all’ inferno caſcheranno ad eſſer’

in eterno tormentate. E beate le ve

re , e bone Religioſe , che fuggendo

le vanità del mondo,attendono à ſervi

re al Celeste Spoſo , dal quale ſpeſſo in

questa vita ſono conſolate, e poi nel

Cielo il ſeguiranno , ovunque an—

drà (e) . i

Beatc ancora quelle vere, e ſante

vedove , quali in tutto fuggono gli

ſpaffi , e piaceri mondani , 8c humile,

e baſſe attendono alle ſante meditatío

ni, frequentando le communioni , per

unirſi, col celeste Spoſo .

Beate anco le pudiche, 8c honeste

maritate , quali attendono alla cura.

delle proprie caſe , fuggendo le viſite z

col corpo vivono in terra , e collo

Spoſo nel Cielo . Penſiamo ch’havemo

da partirci, e non ſapemo quando : E

per amiamo Dio con tutto ’l cuore,

acciò il godiamo con ſommo honore:

Amen .

q BSE-3
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BREVE ESSERCITIO

Per tutta la Settimana da farſi da tutte quelle perſone z

che deſiderano vivere in gratia d’ Iddio , e

guardarſi dai peccati mortali.

D E L G L o R I

SvANDREA

1

O.›S O

AVELLINO

Chierico Regolare .

Meditatione për 1a Dofmm'ca;

A Perſona , che deſidera eſſere

grata à Dio,deve prima d’ogni

altra coſa meditare i divini

beneficii dalla ſua divina Mae

stà ricevuti , acciò conoſca bene quan

to ſia obligata amarlo , honorarlo, e

ſervirgli z e per conſeguenza deve

molto guardarſi da non offenderlo , e

però con ogni diligenza deve fuggir

tutti i peccati mortali, quali ſono tan

to abominevoli , 8c odioſi à Dio , qua

le per un penſiero firmato di ſuperbia,

diſcacciò dal Cielo , e condannò al

profondo dell’ Inferno il più bello An

gelo , e ſuoi ſeguaci .›

La prima Meditatione dunque ſara,

quella della Creatione dell’huomo,qua~

le ſu creato ad imagine d’Iddio , Pa

drone, e Signore di tutte le viſibili

creature , mentre havea da star’in que—

sto mondo , e poi dovea eſſere trasfe

rito alla celeste loria à godere con

gli Angeliquella elliſſima faccia del

la divina eſſentia, ?i questo fine ſu

creato l’huomo , e non lper stare ſem

pre nel terrestre Paradi o , ove dovea

star ſolamente finchè erano generati

quanti bastavano à riempire uei. luo

ghi , onde caſcarouo gli Angeîì cattivi

per la loro ſuperbia . '

ui dovemo ben conſiderare à quan-Ã

to eccellentiſſimo fine ſiamo stati crea

ti, Per godere in eterno quell’isteſſa fe

licità a e beatitudine , che gode Iddio:

e conſiderando questo ran beneficio ,

con molta humiltà ovemo rin ra

tiare la divina Maestà , che poten ocí

crear’una pietra , un legno, un ſerpe,

ò altra coſa viliſſrma,s`è degnara crear

ci ad imaginc ſua , per farci godere

la ſua divina eſſentia , nella quale ſarà

ſatio ogni nostro deſiderio, che più

non potremo deſiderare .

Meditazione per la Lunedì.

A ſeconda Meditation'e ſarà con

ſiderare , come’l Demonio s’ ar

rabiava di dolore per l’invidia , ch’ha

vea della grande eccellentia dell’huo—

m0 creato ad imagine d’ Iddio , per

godere quella eterna felicità , ch’ ein

miſero , 8t infelice con ſuoi ſe uaci ha

veano perſa per la loro ſuperlëialî Per

questa grande invidia con ogni dili

genza , & astutia andava cercando ,

come hav-:ſſe potuto ritrovar alcuno

modo , e via di poter fare caſcar l’l-no—

mo in diſgratia d’lddio, acciò non per

veniſſe àtanta felicità . E vedendo la

nostra Madre Eva , ch’andava paſſeg

giando per quello belliſfimo z 8t a_rſne~_

nl j
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niſiîmo terrestre Paradiſo , e che mol

to .curioſamente riguardava il frutto

dell’albero da Dio vietato , che l’huo

mo non mangiaſſe di quelli frutti, che

mangiandone morirebbe : Vedendo,

dico , il Demonio la curioſità di

Eva : Preſe il ſerpente animale

brutto , 8( aſiuto , (ch’ altro animale

da Dio non gli ſù conceſſo,) e per boc

ca del ſerpente parlò ad Eva , dicen

dole: Perche Iddio vi hà commandato,

che non mangiaste d’ogni le no del Pa

. radiſo E’ A cui la donna ri poſe: Del

frutto de i legni, cioè degli Alberi,

che ſono nel Paradiſo ne mangiamo ,

cioè havemo libertà di mangiarne , ma

del frutto del legno z ch’ è nel mezzo

del Paradiſo , lddio ne hà CÙnandato,

che non mangiaffimo,ne’l toccafiimo,

che ſorſe moreriamo : Ma il Demonio

per bocca del ſerpente diſſe alla don

na: Non morirete 5 lmperochè sà Id

dio , clÎe in qualunque giorno di quel

lo mangierete , s’ apriranno gli occhi

Vostri, e ſarete come Dei ,' ſapendo il

bene , e’l male.

Per la quale ſalſa promisſione, ven

ne alla donna una vana elarione di

mente, e vano appetito d’ eſſere a

Dio ſimile , 8c havendo ſalſa ſperanza

di non morire, credendo alla ſalſa

promeſſa del Demonio , vedendo che

’l ſrutto di quel legno vietato era buo

no a mangiarſi . a gli occhi era belñ~

lo, e diletrevole d’ aſpetto. Pigliò

del Frutto di quell’ albero , e ne man;

giò , e ne diede al ſuo Marito , quale

ne mangio, e ſubito ſurono aperti gli

occhi di tutti due , e conoſcendoli

ignudi , ſi coprirono con ſrondi di

fico.

ln quella meditatione ſaranno mol

te conhderationi - La prima confide

rarione , ſarà ,- chela molta curioſità

di Madonna Eva , diede occaſione al

Demanio di tentarla . E conſiderando

quanto gran male ſia proceduto dalla

curioſità, ogni perſona deve ſuggirla,

ſe non vuol’ eſſere dal Demonio ingan

nata , 8( incorrere in molti peccati ,

rovine , e diſsonore, come o ni di

ſi veggono tanti mali, che da la cu

rioſità del vedere, e del voler ſapere

ſono preceduti. ,

La ſeconda conſideratione ſarà ,

che ’l Demonio prepoſe alla Donna il

precetto d’ Iddio , che l’ havea dato ,

dicendole: Perche Iddio vi hà coman

dato , che non mangiaste &c. Prima

,accìò la Donna_ foſſe ineſcuſabile ,

non oſſervando il precetto , ch’

lddio l’ havea commandato . Se

condo per farle parereñ, ch’ Iddio era

ſiato molto rigoroſo in proibirla, che

non mangiaſſe di quello ſolo albero a

per farle più facilmente contravenire

al precetto: promettendole poi ſalſa

mente la ſomiglianza d’ Iddio, per

farla inchinar’ a mangiare di quel frut

to contra il precetto del Signore.

Così ben ſpeſſo il nemico ne fà pa

rere lddio rigoroſo , che ne roibiſce

uelle coſe , che piaceno al a nostra

ſenſualità , e non conſideriamo , che

Iddio n’ ama , e ne proibiſce quelle

coſe, che ne ponno offendere: Ma noi ’

ignoranti no ’l conoſcemo: Sicome la

pietoſa Madre , ch’ ama il ſuo figliuo

lo , ſpeſſo gli nega quelle coſe , che xl

ponno offendere; ebene il figliuolo

piange , egiudica altrimente.

La terza conſideratione ſarà , che’l

Demonio, ſe ben tenta , non ne può

vincere, ſe in noi non è qualche mala

inchinatione , o qualche occaſione :

Eccoin Madonna Eva: prima ci ve

dè la curioſità: dopò ſente dalla ſua

bocca due bugie: l’ una fà uando

diſſe , che no ’l toccaffimo : I dio ſo

lamente diſſe , che non ne mangiaſſe

ro , e non diſſe , che no ’l toccaſiëro .

l’ altra bugia ſù quando diſſe: Nefbr

te . Iddio aſſolutamente diſſe morire—

te_, e non diſſe ſorſe morirete.

La quarta conſideratione ſarà : che

ſe non ſi ſarà presto reſistenza alla ten

` Q3 2 ta
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tatione , facilmente ſi caſca al pecca

to . S’ Eva non faceva quel ſuo lungo

ragionamento col ſerpente inſernale ,

non ſarebbe così facilmente caſcata

al peccato,& allaîrovina.

La quinta conhderatione ſarà , che

la perſona , ch’ è caſcata al peccato ,

ñ ſuol’ eſſere istromento del Demo

nio à ſar caſcar gli altri i . Ecco

1’ eſſempio: Caſcata , che ſù Madon

na Eva: il Demanio ſe ne ſervia ſa

re caſcare Adamo, per riportare glo

rioſo trionfo dell‘ una , e dell’ altro.

nando dunque la perſona hà ben

conſiderate le coſe dette , per nonda

re podelìà al Demonio di vincerla .

Prima( come ſopra havemo detto )

deve ſuggire 'ogni curioſità, e Rare

ſempre vigilante E Poichè ’l Demanio,

per l’ invidia c’ha di noi , ſempre cer

ca tentarcr .

Secondo deve oſſervare tutti i pre

cetti d’ Iddio , quale non `e rigo

roſo , ma Padre amorevole: qua’

le non ne commanda ſe non coſe ,

che ne liberano dai peccati,. e ne

conducono alla celefie beatitudine ,

per quale ſemo creati.

Terzo la perſona deve ſortificar la

parte’ debole , che l’ inchina al male ,

coli’ orationi , conſeffioni , 6c altri

buoni eſſercitii , acciòche il nemico

non poſſa vincerla.

@arto deve far gagliarda reſisten

za al primo aſſalto del nemico, ſe non

_vuole ca ſca re al peccato.

x Finalmente , quand’ è Caſcata . ſu

bito deve conſeflàrſi , acciò non ſia

iſiromento del Demonio à ſar caſcar

gli altri al peccato.

Meditatiom' Per lo Martedì.

ATerza Meditatione ſarà: Confi

derare qualmente il Demonio lia—

Vendo vinto l’ huomo , e ſattolo ca

ſcate al peccato della diſſobediçntia 5

(a) 17.48.’

V

contravenendo al precetto del Signore

Iddio , [lava gonfio di ſuperbia eria

vittoria,ch’haveaottenuta contra ’huo

mo. La divina Bontà per sbaſſarela

ſuperbia del Demonio vittorioſo,tem

però il rigore della ſua giustitia colla

dolcezza della ſua grande miſericor

dia,non perdonando totalmente la col

pa all`liuomo , nè Conclennandolo ali'

eterne pene , com’ egli meritava , ma.

lo diſcacciò dal terrestre Paradiſo , e

'locondennò in questo effilio , e valle

di lagrime ad habbitare colle bestie , a.

quali per lo ſuo peccato era fatto ſi

mile . (a)

In questa meditatione la perſona de

ve ben conſiderare quanto ſia grande

la gravità del Peccato odioſiffimo a

Dio , che fè diſcacciare il 'primo , e

più bello Angelo con ſuoi ſeguaci dal

Cielo condennati all’ eterne pene a e

fè diſcacciar i’huomo con tutti i ſuoi

diſcendenti dal terreflre Paradiſo, con

dennato a fatica , a (lenti , ſudori ,

freddo , caldo , ſame, ſete, affinni ,

guai , inſermità , dolori , diſpiaceri,

&ad altri mali, e poi alla dura mor

te: quali pene temporali ſe l’ huomo‘

con patientiale ſostiene; ſarà oi li

bero dall’ eterne pene : ma ſe con

sdegno impatientemente le ſostiene e

da queste pene temporali , caſchera

alle pene eterne.

Fatta ch’baVrà questa conſideratio

ne: l’huomo, Prima rin ratierà la dì

vina bontà; che gli b Fatta qnesta

gran miſericordia di commurargli la

pena eterna con qucfla piccìc-_la , e

temporale . e che non i’h posto nell’

oſcuro, e penoſo carcere infernale, ma

in quello effilio , nel quale ſe ben ci

ſono guai, affanni, dolori, 8c altre va

rie tribolationi, che patimo;nondime~

no ſono finite, e non eterne, ſono pic—

ciole,e tolerabili, e non terribili, 8c in

tolerabili , come quelle dell‘Inferno, 8c

inſiem: con lepene viëqualche reſti

gerio,
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gefio , e conſolatione , contemplando

i cieli col ſole , luna , e fielle , gustia.

m0 tanti dolciſſimi cibi, odoramo ſua

viffimi odori, udirno dilettevoli, e va

rii canti , e ſuoni, godemo la vista , e

dolce converſatione degli amici,e negli

aff'anni , e tribolationi habbiamo tan

ti ſervi del Signore , che ne conſolano,

e con patientia, e merito ne fanno to

lerare i preſenti mali,con bona ſperan

za di pervenire all’eterna gloria , a go

dere ſempre. Ecco figliuola mia quanta

miſericordia lddio n’hà fatta , e qua n

to ſemo obligati ringratiare la ſua di

vina Bontà .

Appreſſo conſiderando quanto il

peccato è odioſo a Dio , e dannoſo all’

anime,& alli corpi nostri, (quali per lo

peccato furono condennati alla morte,

6c à diventare vililſima terra , 8( ad eſ

ſere divorati da ivsrmijzlovemo delibe

rare patir più prelio qualſivoglia dau

no , vergogna , e morte , che volonta

riamente commettere un peccato mor

tale : Così hanno fatto ſempre tutti i

cari d’iddio , quali vivono glorioſi nel

Cielo . Chi altrimente fà , non vedrà

la celeste gloria .

Terzo , Conſiderando , che’l mondo

n‘è stato affignato per eſiilio , nel qua

le dovcmo far la penitentia de i noſtri

peccati , non dovemo in niuno modo

amarlo , uè deſiderar di starvi , uè cer

care ſpaffi, e ſolazzi; ma habitarci co

me forellieri , e pellegrini, con deſide

rio di ritornare prefio alla nostra cele

ste Patria , ove in eterno goderemo

Iddio: nella cui viſione ſaremo ſatii di

tutti quei beni , che deliderar ſi poſſa

no , con certezza di non perderli mai.

O che felicità! `

Meditazione per Ia Mercordì .

LA Qu_arta Meditatione ſarà,Conſi~

derar l’infinita miſericordia d’Id—

dio verſo l’ huomo , da qual`cra stato

offeſo, e diſcordandofi ian certo mo

do dell’offeſa ricevuta , và cerCando ’il

modo,come poſſa liberare quello huo

mo tanto à se caro , non ſolamente

dall’eterne pene, ma ancora da ue

lio infelice ellilio , e ridurlo à go ere

la celeste, 8c eterna gloria , per la qua

le fù creato. F. ſe bene alla ſua divina

Potentia , e Sapientia era-facileà ri

trovar mille modi di liberar quello

huomoz nondimeno per più ſcoprire

l’infinito amore che gli portava, e per

più ingrandire, 8c elſaltare il miſero ,

8t infelice huomc: il Figliuolo d‘lddio

s’offerſe a] ſuo Eterno Padre, di Voler

ſodisfare alla divina giustitia per l’of

feſa , che fatta havea l’huomo alla divi

na Maeſl‘a .

In questa meditationeel’huomo de

ve conliderare la gravezza del ſuo pec

cato , Sc abborrirlo: poichè non ſi

trovava mezzo humano per ſcancellar

ſ . Appreſſo conſiderando quello in

finito amore , con il quale lì vede a

mato dal celeste Padre , che per ri:

comprare il ſervo iniquo , dal quale e

stato graVemente offeſo , dona il ſuo

innocentillìmo , e diletto Figliuolo .

l’huomo deve tutto liquefarli per a

more verſo l’Eterno Padre , e’l ſuo Fi

gliuolo , che tanto prontamente ac

cetta sì dura impreſa di volere ſodisfa

re alla divina giulìitia per l’offeſa fatta

da eſſo l‘uomo .

Terzo l’huomo Conſiderando quan

to grande obligo have à Dio , ſi deve

offerir’,e darſi tuttoà Dio, dal quale ſi

vede tanto amato , e stimato , nè de

ve penſare ad altro , ſe non come

poſſa far coſa grata alla ſua divina

Maeſià , e guardarſi da ogni~penſiero,

parola, 8c opera, che poteſſe diſpiacere

alla divina Bontà , dallaquale ſi vede

tanto amato .

Meditatioile per [o Gio-ved) .

A (lujnta Meditatione ſaràfltten.

tamente conſiderare; Qualmente

eſſeri
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eſſendo compito quel tempo , ch’era

preordinato, l’Eterno Padre mandò il

ſuo Figliuolo , qual’eſſendo Iddio , che

non poteva patire nella ſua natura di

vina z preſe la nostra natura numana,

s`1 per nobilitarla (unendola alla ſua

divina perſona , ) sì anco per potere

patir fame ñ, ſete , freddo , caldo , tor

menti , dolori , morte , angoſcia-4 af—

fanni , 8c altrepenalità cauſate dal

eccato .

Preſe anco la natura humana per

ſervar la ginstitia, volendo, che l’huo

mo,ch’havea cömeſſo il peccato,l’huo

mo ſosteneſſe la pena, acciò’l demonio

non haveſſe giusta cauſa di lamentarſi,

Con dire , che l’huomo ha vea peccato ,

8c altro havea fatta la penite‘ntia . Ma

perche la pena d’un’huomo uro non

era ſufficiente a ſodisiare al a divina

giustitia , per l’offeſa fatta alla divina

Maestà , -( ch’era infinita , e la ena

ſarebbe stata finita : Per questo fu ne

ceſſario, ’che la natura humana foſſe

unita alla perſona divina , e che ſoffi:

Iddio 8c huomo , quello ch’ havea da

ſodisfare , acciò come ver’huomo po

tcſſe patire , e per la virtù infinita del

la perſona divina, àqual’era unito

questo huomo , poteſſe perfettamente,

e ſufficientemente ſodisfare alla divina

giustitía per l’offeſa fatta dall’huomo

à Dio .

In questa meditatione ſono da con—

ſiderarſi molti punti. E prima dove

mo ſlupire , et ammirarci della gran

carità d’lddio, quale per riComprar

l’iniquo ſervo , che tanto l’havea offe

ſo, donò l’innocentiſiimo, e dilettiſ

ſimo ſuo Figliuolo à patir la pena, che

meritava il ſervo ſcelerato. E conſide

rando, e stupendo anco di questo gran

de amor d‘lddio , per lo quale hà man..

dato , e donato il ſuo Figliu lo,l’huo

mo deve laſciare ogni altro more , e

darſi tutto all'amor d‘Iddio,per ſodis

farein qualche parte à questoinfinito

obligo d’amare la ſua divina Maestà,

che ne commanda , l’ainiamo con tu t

to’l cuore, con tutta la mente,con tut—

ta l anima , e con tutte le forZe .

Secondo,Conſiderando,che la nostra

natura humana è tanto nobilitata dal

Figliuol d’lddio, che l'hà fatta conſor—

te della natura divina ( eſſendo prima

per lo peccato fatta ſimile alle bestierz

con ogni diligentia deve conſerva”

da ogni peccato mondo; acciò'non

perda la dignità, &eccellentia, che

per mezzo del Figliuolo d’Iddio gli è

ata conceſſa .

' Terzo , Conſiderando il rigore della

giustitia d’Iddio , ch’ha ve uſata contra

il ſuo Figliuolo , cb’havea preſo qUesto

peſo di ſodisſare alla divina giuſtitia

per lopeccato dell’huomo: ciaſcuno

penſan o a tanto rigore , deve trema

re,e temere di commettere un peccato,

e dire nel ſuo cuore:Se con tanto rioo~

re hà punito*il ſuo Figliuolo per ſpal

trur peccato in questo mondo 5 quan

to piùfrgoroſàmente punirà nell’in

ſerno il peccatore per lo ſuo proprio

peccato? E per qUesta conſideratione

ciaſcuno deve fermamente deliberare

di non volete mortalmente più pecca

_re , anzr piu presto ſostenere ogni pena

m questa*vita,cbe fare un peccato mor

tale: Prima per non offendere Iddio :

Appreſſo per ſcampare il gran rioorc
della divina giustitia . b

Finalmente dovemo ringratiare il

Padre , e l Figliuolo di tanta gran ca

rita uſata alla nostra humana oenera

tiene, edeliberare (coll’ajuto dîlla ſua

divina gratia) di non ofläiclerlo più ,

sr per far Coſa grata alla ſua divina

Maestà , 8t à gli Angiol—i beati , che

tanto s’affiticano per noi, e s’alleçra

no della nostra ſalute: si anco peÎfar

crepar di cordoglio , di rabbia , e dì

rammaricoi demonii , quali ſi crucia

no d’invidia , vedendoci t ” ſi
_ anto aſſ-ñtl8c eſſaltati da Dio , l ,

A1:'
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Meditazioni per la Venerdi .

A Seſia Meditatione ſarà: Conſi

derare con grande attentione,e di

votione , qualmente il Figliuolo d’Id

dio mandato dall’Eterno Padre ad elſe

uire la nostra redentione , havendo

preſa la nostra carne ſenza peccato da

ipuriſſimi ſangui della glorioſa Ver

gine , per operatione dello Spirito San

to: Eſſendo gionta l’hora , che dovca

naſcere dalla Vergine , 8c apparire al

mondo viſibilmente nella nostra natu

ra {eſſendo inviſibile nella ſua natura

divina . ) Non apparſe con pompe , e

grandezza , in maestà 5 ma humile , ö(

abietto, naſcendo nella mezza notte ,

nel mezzoinverno,in una viliffima stal

luccia , accomodata per lo Bue , e l’A

ſino: Poichè Gioſeppe per la ſua po

Vertà non havea potuto haver’una pic

ciola camerina in quelle hosterie di

Bettalemme , tutte occupate da i ric

chi , e potenti del mondo .

In queſla Meditatione ſarebbe aſſai

da conſiderareuna perche lungamente

hò ſcritto quello , che in quella Medi

tatione ſi può dire, nel terzo punto del

Lunedì , nell’altre meditationi ch’hò

fatte di Christo , e della ſua benedetta

Madre : Per queſio ſarò più breve, che

ſi deve . j

ln queſta Meditatione: Prima con

fiderar dovemo , che vedendo il Fi

gliuolo d‘lddio , che’l primo Angelo ,

e’l primo nostro Padre volendoſi ugua

glíare alla divina Maestà,(l’Angelo nell’

altezza, e l’huomo nella ſapientia,qua~

li coſe per natura competono ad eſſo

Unigenito Figliuolo) l’uno, e l'altro

per la loro ſuperbia furono diſcacciati,

lfAngelo dal Cielo, e l’huomo dal ter

reſtre Paradiſo . L’Angelo condenna

to all’eſerne pene infernali( ſe ben’in

ſin’al giudicio molti demonii hannoli

cenza di vagare in quell’aria caligino

ſa per noſh-o eſſercitio ) : E l’huomo ſù

condennato ad habitare per qualche

tem o colle beflie (à quali era fatto

ſimife per lo ſuo peccato) in questo eſ—

ſilio, e valle di lagrime . Vedendo ( di

co )il Figliuolo d’Iddio , che dalla ſu

perbia è nato ogni male,& ogni rovi

na: E che per la ſuperbia 11 caſca da

altoin giù, hà voluto inſegnarci la via,

come ſicuramente ſi poſſa da giù in al

to ſalirezla ſicura via è la ſanta humil

tà , e ’l diſpreggio di tutte le coſe del

mondo . E però vuole naſcere in tanta

baſſezza , 8c in tanta povertà: mostran

doci 'coll’eſſempio della ſua puriſſima ,

8c afflitta vita , che per altra via non ſi _

può ritornare alla Celeſle Patria. Per la

uale conſideratione molte nobili, e

delicate perſone per ſeguire il Figliuolo

d’lddio per la via dell’humiltà, e di

ſpreggio delle coſe delmondo, hanno

rinontiata la propria volontà, e le ſal

laciricchezze del mondo , e ſono en

trate alle strctte , 8c offetvanti Reli
gioni . ſi

Secondo conſiderar dovemoi di

ſaggi , che patiſce in così tenera età ,

e ſentendo quella purifiìma carne ,

l’incommodità,piangezperche ſi ritro

vava in questa valle di lagrime, luogo

di pianto , e non di ſolazzi , e ſpalli.

Pian e ancora , vedendo la miſeria , e

cecit' nostra, conſiderando, chel’huo- ~

mo ch’era creato per eſſer compagno

nella celeste Patria, degli Angeli: era

fatto compagno delle bestie, in questa

viliffima stalla. E quello, ch’era peg

îO, CHC’Ì miſero huomo occecato dal

Fumo delle vanità , non cono'ſceva la

ſua miſeria . Pian 7e ancora per indur

re coll’ eſſempio ſuo tutti noi àpían

gere i peccati proprii; poich’egli tan

to piange i peccati a trui :Da quello

eſſempio commnſſr molti huomìni, e

donne delicate ſon'andate a i deſerti

à piangere i loro peccati, 8t à ſoste—

nere moltidiſaggi. ‘

Terzo confida-rar dom-:mo , che’l Si

nor nostro dalla ſanciullezza ha vo

uto col ſuo eſlëmpio (lilllüflſíuief la

u -
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differenza , ch’è tra gli eletti , e i re

probi . Gli eletti facendo poca ſlima

della parte inferiore( ch'è la ſenſuali

tà l, attendono con ogni diligenza à

paſcere , 8c adornare la parte uperio

re, ch’è la mente: E‘ per COIlLſflſiO

ireprobi , facendo poca liima _della

mente , attendono alla ſenlualita , e

per ſodisfare al ventre , 5t alle vanità

del mondo: molto s’affaricano ad ac

creſcere le loro facoltà, cercando le

dignità , 8t i falli honori . Vuole dun

que il Signore colla ſua baſſezza , po

vertà , e con ſoſiener tanti diſaggi, ti

rarci dalle coſe terrene,e baſſe alle ce—

leſti, öt eccellentiſsime.

Finalmente la perſona divota dopoi

chè diligentemente havrà fatte quelle

conſiderationi, deve àſe ſleſſa dire:
Milſiera me per la mia ſuperbia il Fi

gliuolo d’Iddio è venuto ,e diſceſo in

tanta baſſezza: per la mia ſuperstuità

è nato in tanta povertà: per le mie

vane allegrezze, ſparge tante la rime:

per le mie tante Commodità, e enſua

lità ſostiene la nudità , l’aſprezza del

freddo, la durezza del letto, e tante in

commodità . Infelice me à quelle mi—

ſerie, eſariclze hò condotto il Figliuo

lo d’lddio colli miei peccati, per li

quali anco hà da ſostenere tante calun

nie, ſcherni,maledittioni,ingiurie,ver~

gogne, tormenti, dolori, e la crudele,e

vituperoſa morte della Croce.

Fatta questa meditatione la perſona

divota deve riſolverſi di laſciare la ſu

perbia , le ſ'uperſluità , le vane alle

fiſh-228,6 tutti ivicii , e peccati, r li

~ quali hà patito il Fi‘gliuolo d’I dio,

qual’eſſendo ſomma apientia hà di

ſprcggiate quelle coſe , che ne ponno

eſſer-’occaſione della dannatrone , 8c

have abbracciata l’humiltzl , la pover

tà ,il patire ingiurie , e molti diſaggi,

per li quali ſi purgano i peccati,e s’ac:

quista l’eterna gloria: Ma gli ſciocchi

del mondo non capiſcano questa verr

tà, 55 ingannati dal Demonio , abborz

riſcono la baſſezza, l’eſſer tenuti vili,

e da poco ,la povertà ,il patire molti

dilaggi , vergogne , dolori, 8c altre

afflxcrioni , th’have abbracciate il Fi

gliuolo d’lddio , come coſe pretioſe ,

e molto ſalutiſere all’ anime nostre ;

ma vogliono le vane grandeue, i ſalſi

honori, le ſallaci ricchezze . e l'altra

vanità del mondo , ch'hanno condot

ti ,e conducono tanti nobiliſiimi per

ſonaggi alle pene horribili dell'Inferno.

Beati coloro , che illuminati dalla di

vina gratia, diſpregiano le vanità del

mondo , e ſeguano le vestigia del Fi

gliuolo d’Iddio , che naſce in una ſlal

la, e more in una Croce . Ecco il

principio, 8t il fine della ſua afflitta

vrta .

Meditation: per lo Sudato .

A ſettima Conſideratione ſarà me—

ditare la gloria della reſurrettio—

ne del Signore , ( laſcio di meditare il

resto della ſua travagliata , 8t afflitta

vita, 8c anco della ſua aCerbiſſima aſ

ſione , che dell’ una , edell’altra n'hö

ragionato alquanto nella ſeconda par—

te del nostro eſſercitio grande , quando

parlato habbiamo , come noi imitare

dobbiamo la manſuetudine , e patien

tia di Christo . E. però laſciando di ra

gionare di quello , (del che altrove ra

gionato habbiamO) volemo alquanto

ragionare della gloria della refurrettio

ne, alla uale ſi perviene per la via

dell’humíltà , del diſpreggio delle va

nità del mondo , e del patir con pa

tientia , ſicome nel ſuo naſcimento .

nel diſcorſo della ſua travagliata , Se

afflitta vita , e nella ſua acerbiffima v

e doloroſa morte della Croce il Si

gnor nostro n’hà dimoſtrato . Di ma

niera che iveri humili , i diſpreggia

tori delle coſe del mondo ,e i veri Pa‘…

tienti che in tuttel’afflittioni , trava

gli , e tribolationi bem-.dicono Iddio 1

Poſſono ben ſperare la gloria dezla re

‘ ſur

~ …— N"<`q-W‘J
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ſurrettione. 'che ſarà la vera mercerie,

e premio delle nostre fatiche , 8c ope

re fatte per amor d’lddio , e delle tri

bolatìoni ſostenute con patientia per

gloria ſua .

ln queſta meditatione dovemo con

ſiderar qualmen te qUesto nollro corpo,

quale per lo peccato ſù condennato

alla morte . e corruttione , che diven

taſſe viliflima terra dond’ era forma

to . nella reſurrettione inſieme coil'

anima beata . riſuſciterà bello , e glo

rioſo più chiaroche’l Sole, configura

to al corpo del Signore .

Se tanto s’affa’ticano le vane donne

per una finta , e ſalſa bellezza', ch’ap

pena può durar due iomi: Buco

più ne dovreſſimo a ticare ad eſſere

veri diſpreggiatori delle coſe del mon

do , humili , 'e patienti nelle tribola

tioni , quali finiſcono, er acquistar

chlla vera, e glorioſa ellezza della

reſurrettione , quale ſupera ogni glo

ria , Ge ogni bellezza delle viſibili crea

ture del mondo . E quello,che più im

porta , è che non finirà mai. Guai a

chi ſi diletta della ſalſa bellezza,e del

la gloria vana del mondo , quali re

ſio finiſcono , che ſarà privato ;ella

vera bellezza , e dell’ ineffabile gloria

della reſurrettione dei beati, di quale

TOM. IV.

gloria a pieno hd ragionato nel fine

dei diſcorſi , ch'hò fatti dell’obligo in

finito , ch'habbiamo di ſervír’ à Dio ,

quale in premio del nostro fedele ſer

vigio . ne darà l' eterna gloria della

glorioſa reſurrettione ſervata à -i veri

eletti del Signore , quali per amore

della ſua divina Maeſ’tà hanno diſprez

giate le vanità del mondo , ſono fiati

veri humili , stimandoſi vili (come ſè

la Madre . e’l Figliuolo d'lddio,) e ſo

, no stati patienti in tutte le tribolatio—

ni , quali riceveano tutte dalla pieto

ſa mano del celeſte Padre , quale flag.
Feila,eìcafliga tuttii ſuoi cari figliuoi

i in questo mondo er liberarli dall'

eterno pene. eper ar loro la celeste,

8t eterna heredi-tà . '

Do oichè l’ anima divota bavrä bel.

conſi erata l’eccellentia della gloria

della reſurrettione , e imezzi , per li

quali ſe ci perviene . con o ni sforzo

deve pregare il Si nore, c e li doni

äratia di poter di preggiaro le vaniti

el mondo , d’eſſer’humile , e patien

te , acciò poſſa pervenire alla gloria

della reſurrettione , 8( eſſere configu

rata alla chiarezza del Signore : A

uale ſia honore . e gloria ne i ſecoli

e i ſecoli. Axnen.

.r ÃVYER‘
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AV’VERTlMENTI

NECESSARI

Per quelle perſone , che deſiderano conformarſi alla

Vita di CHRISTO , e fare profitto nella

Via Spirituale ,

SCRITTI DAL GLORIOSQ

S.ANDREA

ì e Chierico

A L l N O

Regolare.

' Alle'Religide dell'io/igm Monasterio di Sa nta María

della Sapienza di Napoli . ,

2;… Oicbì, Figliuole mie di

_‘Î lettiſſime nel Signore,

’ alcune di Voi m’hanno

afiretto,che voleffi ſcri

. . . vere alcune coſe per di

. - ”'1‘ rizzarvi nella vita Reli

gioſazacciochè con ve

Ìalpurita poſſiate ſervire al voſtro dol

ci rmo Spoſo Giesù Chriflo , dal cui

ſervigio ſi acquista la vera ſalute , mi

è parſo molto eſpediente , ed utile tra

ſcrivere alcune regole , le quali ſe at

tentamente leggerete , e con diligen

tia, non dubbito, che in breve acqui

ſiarete la quiete della mente , e la pa

ce dcl cuore in questa vita quanto ſia

poſſibile alla humana fragilità , epoi

conſeguirete la corona dell’eterna glo

ria nell’altra .

E però non balia , Figliuole in

Chriſio , che la perſona laſcia il male

ſe dopo non attende à fare il bene 5 nè,

che ſia ſpogliata , e netta da ivitii ,

ſe non è adornata di virtù . Perche

Giesù Chriſlo dice , che’l maiìgno ſpi

rito ritornando alla caſa , cioè alla eq,

  

_

ſcientia dell’ huomo peccatore, donde

era uſcito per la penitentia, e ritro

vandola mandata , e netta da’ peccati,

quali havea il peccatore laſciati, ma

vacante , e ſenza le virtù ; ritorna ad

abitarla con ſette altri ſpiriti più ini

qui di sè: così quella casa , cioè quel

la conſcientia , ch'era ben netta, e pur

gata da’ peccati , ma non adornata

di virtù , diventa peggiore ch’era pri

ma . Così la Religioſa che hà laſciato

il Mondo , e le pompe con tutte l'altre

vanità , ſe dopo , ch’ è nel Monaste

rio entrata , non attende alla ſanta.

humiltà, all’annegatione di se steſſas

alla povcrtä di ſpirito , all‘obedientia,

alla manſuetudine , e patientia , alla

purità del cuore, a penſare bene di

tutte le ſue ſorelle , edella ſuperiora ,

ed all’ acquiſlo dell’altro virtù., Se all’

oſſervanza regolare, in vano Orta l’

abito religioſo; anzi ſotto l’a ito re

golare porta il cuore ſecolare dal De~

mouio poſſeduto .

Da quì viene , che à molte infelici

Religioſe_ il Monaflerio (che alle buone

Pì'
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pare un Paradiſo) pare un carcere in

ernale , e non ritrovando pace , n`e

quiete in sè steſſe , come furie dal De

monio agitate perturbano la pace dell'

altre .

E però deſiderando Io la paCe , e la

quiete di questo Venerando Monaste

rio , e che non venghiate ad incarrere

nella grave rovina , nella quale ſono

incorſe tante , e tante infeliciſſime Re

ligioſe: e cercando la quiete , e ſalu

te dell’ anime vostre , per le quali , è

morto il Figliuol di Dio con tanto

dolore, e vituperio ſu ’l legno della

Croca er lavarle da tutti iloro ecca
ti: E perando, che habbiate adpeſſere

'vere figliuole del celeste Padre , e ſpo

ſe del Figliuolo , e non` ſchiave del

granmaligno Demanio, il quale tan

to procura la rovina dell’ anime di

tutte , ma più dell’anime de i Reli

gioſi , e Religioſe , hò voluto prende

re questa fatica à ſcrivere queste brevi

regole, le uali oſſervando ſper0,che

ſarete vere gliuole d’lddío, e buone

Religioſe di nome , e di fatti .

Accettato dunque, ſigliuole mie ca

re, il picciol dono di colui, che tanto

brama la vostra quiete, ſalute , e con-l

ſolatione. Ciaſcuna che deſidera fare

alcun profitto nella vita ſpirituale ,

dalla quale naſce la quiete , e pace del

_cuore , e la ſperanza dell’ eterna ſalu

te potrà ſcrivere , e leggere ſpeſſo que

ste regole , pregando il Signore , che

gliele faccia ponere in opere , acciò ne

conſeguiſca il deſiderato frutto della

vita eterna .

AVVERTIMENTI

.Divi/i in r2. Regole perfflre profitto

nella vita ſpirituale. '

LA prima regola ſarà , che la per

, ſona prima d’ ogni altra coſa at

tenda ad estirpare ogni diſordinato af

fetto, e purghi l’ anima ſua da ogni

peccato mortale -, e quanto ſi può am

coda i veniali, li quali ſe ben non

potemo ſchivare tutti,almeno ſchivia

mone quanto potemo , ed abbiamoii

tutti in odio ,~ nè mai volontariamen—

te dovemo commettere un minimo`

peccato veniale,ſe ben in molti caſchia

mo per la nostra fragilità , e corrotta

natura , la quale ſempre ci tira al baſ

ſo , e ne fà inchinati al male , ſe dal—

la divina gratia non è preve‘nuta , ed

ajutata,d0vemo perciò quanto ſi può .

ſchivarei peccati veniali, perche ſe

bene non togliono la gratia come fan

no ímortali nondimeno ſono cauſa di

molti mali. `

ll primo è , che offiiſca lo ſplendor

dell’ opera buona ,e che non ècosì

grata à Dio come gli ſarebbe ſenza il

eccato veniale, che l’ha offuſcata.

Il ſecondo è , che ſminuiſce il fer

vor della Carità , che non ſi ama 1d

dio con quella caldezza , che l’ uomo

potrebbe , ſe ſuſſe netto dal peccato

veniale. L

'Il terzo è , che ſi straccano le po

tentie dell’ anima nel ben oprare, ſi

come l’ infermo eziamdio. di leggiera

infermità oppreſſo ,non può operare

con quella prontezza , e gagliardezza

che operava quando era fano , e da quì

viene, che molte perſone da bene ,

che vivono ſenza peccato mortale con

lentezza , e tepidità *oi-ano , e fanno

l’ altre opere buone , delle quali non

ſentono gusto alcuno , ma più presto

un poco di fastidio, che non ſi laſcia

così prontamente operare. ‘

ll quartoè la ritardanza della glo

ria , imperòche ſe il giusto morendo

ſi ritrovaſſe fuori , e netto de’ peccati

veniali ſubito volerebbe alla Celeste

gloria , ma ritrovandoſi nei peccati

veniali biſogna che ſia ritenuto nel

Purgatorio , e nonípuò ſubito volare

al Cielo à godere Id io.

Il quinto male ſara la diminutione

della— gloria: non di quella che ſi .èy

R t ?- acqui

ſ
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acquistata colla gratia , e buone ope

re , ma di quella gloria , che poteva

acquistare, ſe mentre diceva parole

oríoſe , rideva ſoverchio , tardava in

letto pià del biſogno , andava a ſ aſ

ſo , mangiava più non per neces rtà,

ma per ſenſualità, eccedeva ancora

nel bere , nel vestire , attendeva ne

gligentemente all’ opere della miſeri

cordia , e nel ſervigio del Signore , e

Faceva altre coſe di peccati veniali , ſe

mentre dico faceva quefle coſe aveſſe

atteſo à fare o re buone', per le qua

li maggiore g oria acquistata havreb

be. ~

ll ſesto è, che il peccato veniale

obliga l' uomo alla pena temporale

da pagarſi nel Purgatorio, ſe non ſara

purgata in questa vita prima , che _ſi

parta da questo mondo , e la iu mr

nima pena del purgatorio, e mag

giore di qualſivoglia martirio, e pe

na di questa vita; E gli ſciocchi del

.Mondo ,, e i negligenti Religioſi , e

Religioſe, le quali negligentemente_

traſcorrono il tempo in penſieri inuti

li’, e parole otioſe , non conſiderano

quella gran pena , che ſi deve all: ani

ma per li peccati veniali , ſe qui non

ſarà purgata con le buone opere me

ritorie.

ll ſettimo danno , e male ſarà :che

diſpone l' uomo al peccato mortale ,

erche quando per molti peccati venia

îìà poco à poco le forze dell’ anima

ſono infiacchite , occorrendo nna im

penſata , e grave tentarione facilmen

te caſca l’ uomo in qualche peccato

mortale ; il che ſivede manifeſtamen

te, che l` uomo aſſueſatto all’ ozio ,

1d alle parole mormoratorie , e de

'trattorie contra il proſſimo, che ſono

peccati mortali , e ſpeſſo ancora in

penſieri diſoneſli de’ qualili diletta 9 e

ci conſente; siancora a perche l'uomo

aſſuefacendoſi à peccare venialmente

Pa un maliſſimo abito, ed havendo pia

.cere diqualche coſa di peccato veniali

eſſendogli proibita 5 fara poco Rima

del precetto, edell' obbedienza non

potendo così facilmente laſciare quel

a coſa, che gliè prohibita per lo mal’

uſo fatto. Ecco di quanti mali è cau

ſail peccato veniale , del quale tanto

poco ſe ne ſà conto da uelli che non
temono Idddio z E peròqla perſona che

deſidera piacere à Dio , e caminare

per la via ſicura, con ogni sforzo deve

fuggirei piccioli difetti, e i peccati

veniali , e molto più i morta

li, liquali ne privano della gratia in

questa vita , e poi ne priveranno della

gloria , e condurranno all’ eterne

pene . Fuggiamo dunque i eccati

veniali , e mortali, perche 1 come

il morto niente può caminare , e l’

inſermo lentamente camina; così chi

è in peccato mortale non può carni

nare nella vita ſpirituale , e chi `e nei

venialivi camina tepidamente z Chi

dunque vuole caminare nella vita ſpi

rituale biſogna, che ſia ſenza pecca`

to mortale , e chi vuole ſare profitto

biſogna che ſchiva quanto ſi ul) anto

i veniali . E però v’ ho detto , chela

prima regola è ſchivare tuttii pecca

,ti martali , e anco veniali, quanto ſi

può , e tutte le converſationi , Se oc

caſioni , che ne ponno fare caſcare in

peccato , Sec.

La ſeconda regola è fare poca ſtima

di tutte le coſe del mondo, le quali

ſono ſiate create er noſlro ſervigio o

Se non per eſſere a noi amate ; perche

non ſono degne dell' amor nostro , del

quale è degno ſolo lddio, e’l noſh-o

proſſimo (per eſſere l’ imagine di Dio,

8t à noi ſimile ) e però ſe volemo inco

minciare àfare vita ſ irituale , ed eſ

ſere Veri diſcepoli di Christo biſo na

:bandire dal cuor nostro ogni diſſoídi

nato amore di tutte le Creature : l‘ico

me n’ inſegna Christo . il uale dice:

* Chi non rinuncia tutte le coſe. che poſ

ſiede’, non può eſſeremio diſcepolo .

Aiello dilon ſarà vero diſceäplp di

Il*
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Chrlsto , ed incominciera à ſar vita

ſ irituale , chedal ſuo cuore hà sban

dito il Mondo , il quale non dev’eſlër

amato, nè ſeguito , perche ci èstato

dato per carcere , e per eſilio , ed è

nol’cro capitale nemico , e cerca la no—

flra rovina, e però dovemo rinunciar

lo . (lu-ella rinuncia ſi fa in due manie

re ò coll’aſſetto , come hà fatto Abra

mo , lſac , Giacob , ed altri antichi

Padri.Giob gentile , Ludovico Rè di

Francia, ed altri Rè Christiani , li

quali con effetto hanno poſſeduto mol

te ricchezze , ma coll’ affetto l' hanno

rinunciate , e quando le perdevano

non ſe n’ affliggevano. e queflo era

ſegno. che non l‘ amavano , ma le

tenevano per loro uſo , 8c per ſovveni

re à i poveri biſognoſi del Signo

re . L* altra rinuncia ſi a coll’aflètto,

e coll’elſetto. ſi come ſanno i buoni

Religioſi . e Religioſe , le quali per lo

voto della povertà niente di proprio

poſſedono . E chi non ſarà cosi non

ſarà veramente Religioſa , e starà ſcon

renta in quel’to mondo ,-»e—nell’ altro

erderà il premio delle Religioſe , con

pericolo della dannatione , e però chi

Vuole ſare vita ſpirituale biſogna , che

diſcaccia dal cuor ſuo ogni difl'ordinato

amore delle coſe del mondo , le quali

ci diliraggono dall’amor di Dio, e ne

fanno inquietiffimi.

La terza regola , è la rinuncia della

propria volontà , la quale è la maggior

nemica , e traditrice , che noi habbia—

mo , 8( ogni nostro male dalla propria

volontà procede . lmperoche ſe il pri

mo Angelo,e’l primo Huomo non ha

wſſero ſeguitato la propria volontà ,

non ſarebbero tutti due calcati in tan

ta rovina , e pena .

Se dunque il primo Angelo , e pri—

mo Huomo , li quali eſſendo liberi da

Corruttione non erano inclinati alma

lezl‘irendo la propria volontà caſcaro

no in tanta rovinazin quanto maggio—

re, e piu grave rovina caſcherezno n91

inclinati al male , ſe noi ſeguiremo la

nostra corrotta volontà: E però Chri

Ro ſapendo quanto pericolo fia ſare la

propria volontà (benchè la ſua foſſe

rettifiìma . e conforme à quella del ſuo

Celeste Padre) er inſegnare la via dl

ritornare al Cie o , non volſe mai fare

la ſua ſanta volontà, ma quella del

ſuo Celeste Padre . Ora ſe Chl-illo, qua—

le non poteva errare non volſe già mai

ſare la ſua propria volontazma in tut

to la rinuncio : quanto più noi al ma

le inclinati doVemo rinonciarla à Dio

in potere dei nostri Superiori, e del

nostro Padre ſpirituale , li quali rap

reſentano Iddio; eſſendo certi che ſe

a ritenemo in nostro potere non ſarà

ſe non male , e poco bene : Ma ſe

la ponemo in potere d’ lddio altro

che bene fare non potrà eſlëndo da Dio

puidata. Per quello biſogna, che ſe vo

emo fare qualche profitto ſpirituale,

ed ha vere buona ſperanza di andare al

la Celeste gloria : in tutto rinunciamo

alla nostra volontà in potere de inoflri

Superiori l ſe ſemo Reli ioſi ) ò alme~

no in potere del Padre pirituale , (ì—

come hà fatto Christo,il quale havendo

rinnuciata la propria volontà vuole ,

che noi facciamo il medeſimo . ſe vo

lemo ſeguirlo,dicendo , e ben dice, che

l’huomo volendo annegare se steſſodzi

ſogna, che prenda la ſue Croce; 1m

perochè ſare l‘altrui volontà Certamen

ra è una gran Croce ; ma diventa leg.

giera è ſuave, quando ſi conſidera, che

er quella Croce; la quale poco tempo

fiavemo da portare ſcamperemo l‘eter

na morte, Cei gran crucii dell’Inferno.

e, da quella Croce li vola in Cielo à go

dere con. Christo , e con gl’ahri Santi,

li (tuali hanno rinunciata la propria

vo ontà , imperochè licome per lare

la ropria volontà ſiamo stati dal Pa

radiſo diſcacciati , così rinunciando la

nostra propria volontà ritorniamo al

la Celeste gloria , ove ſaremo la nostra

volontà regolata dalla divina . E però

non
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non ne rin'creſca rinunciare , e raſſe

gnare questq pretioſo Teſoro della pro

ria volonta à Dio in potere de i no

Hri Superiori , e del Padre ſpirituale ,

acciocchè dopò la morte ne ſia restitui

to nel Cielo , ove ſenza paura potre

mo con noi ritenerla; perche non ne

otrà da i Demonii eſſer tolta , e rub

ata; ma finchè stiamo in questo eſi

lio, ſe volemo con noi ritenerla, iDe

monii ne la ruberanuo , e perdere

mo questo pretioſo teſoro, col quale

potremo com rare la Celeste gloria ſe

da Dio ne ſar conſervata .

Ecco la cauſa perche biſogna ri nun

ciare la propria volontà, perche ſe non

facemo la noſira volontà , ma quella

d’lddio mostrataci dal nostro Padre

ſpirituale,non potemo peccare mortal

mente; ma ſe noi facemo la nostra

volontà il Demanio otrà ingannarci,

e ne farà alcuna co a contra i divini

precetti , ficome Adamo , ed Eva fa~

cendo loro mangiare del frutto dell‘

Albero vietato 5 imperochè non ſi ſà

peccato mortale ſenZa la propria v0

lontà: E però San Bernardo diſſe,

Vedete per gratia quanto ran

male ſia fare la propria volonta , e

però per ſcampare tanti mali, 8t ac

quistare tanti beni sforziamoci alle

gramente rinunciare la propria volon

tà in questa vita , acciochè più ſicura

mente la poſſediamo nell’altra,ove non

tra mai errare .

La Barra regola ëcustodire tutti i

ſentimenti , li nali ſono le finestre

dell’Anima, e per Geremia diſſe: Chi

dunque vuole impedire il Demonio ,

che non faccia entrare il peccato , il

quale. ammazza l'anima : custodiſca

tuttiiſentimenti , e ſpecialmente gli

occhi dal vedere coſe vane , ſicome il

Profeta ne prega il Signore z impero

chè col vedere colla curioſità èſtata

cauſa a molti di gran mali 5 ſicome fù

ad Eva , la quale molto curioſamente

riguardo il frutço dell’ _albero vietato

k
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parendoli aſſai bello , e così fà dal De

monio ingannata colla ſua , e nostra

rovina. Una figliuola del gran Patriar—

ca Giacob per eſſere Rata curioſa dí

Vedere il paeſe di Sichem ſu violata , e

rſe la ſua verginità, e ſù cauſa del

a morte di tanti . David ſe non ſoſiè

ſiate curioſo nel riguardare la donna

d’altri non havrebbe commeſſo l’adul

terio , e l’homicidio . Que-ſii , 8c altri

mali ſono ſucceſſi dal curioſo Vedere,

e piaceſſe à Dio, che ogni di non ſi ve

deſſero tante rovine , che naſcono dal

curioſo vedere , e vani riguardi; e però

la Madalena avendo fatta eſperieutia

quanti mali havea commeſſi , eſatti

commettere pe ’l ſuo curioſo vedere ,

doppo che ft‘i convertita non volſe V21

dere altro che il ſuo Christo , e non ſ0

lamente fuggiva la vista degli huomi

ni , ma ancora di ogni altra vanità , e

erò meritò eflère viſitata dagli Ange-`

i , e prima degli altri diſcepoli vede

re Christo reſu citato, e per queſio au

cora la Beata Vergine ſe ne [lava in

ſegreto, e fuggendo la vista degli huo

mini, e delle vanità,vedeagliAngeli ,

e gustava Iddio, il quale havea ſempre

nel cuore , e dinanzi gli occhi della.

mente: E però , Figliuole mie care,

fuggiamo la vista delle coſe vane o e

tranſitorie , le quali tutte ſono vanità,`

ed affiitione di ſpirito , ſe volemo eſ

ſere degni di vedere Iddio in ſpirito in

questa vita z e poi il vederemo nel Cie

lo in aperta viſione , e ſaremo ſazii fl e

ripieni d’ognicontento più che penſa

re potremoze però custodiremo l’oc`

chi del Corpo, e del cuore quanto a noi

ſarà poſlibile . Biſogna ancora cuſtodi

re l’orecchie dai vani, & inutili ragio

nam-enti i e molto più dalle parole

ſporche 9 e mormoratorie , le quali

molto offendono Iddio, edistraggono

la mente dalla contemplatione delle

core Celestì a e corrompono i buoni

coſlumi ſecondo la dottrina di S.Pao~

_lg ; E così ancora biſogna custodire la

` lin

_---.-`_;-…l _ ._ ó.”
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lingua dalle parole otioſe, e molto più

delle criminoſe , cioè dalle biasteme ,

maleditioni , detrationi , mormora

tioni.e dalle -parole ingiurioſe , 8c altre

Per le nali ſi offende Iddio ,l’anima ,

e’l pro uno , e ſpecialmente dalle bu

ie , le quali ammazzano l’anima , e

ſono molto odioſe a Dio , il quale ‘e
ſſ ſomma verità. Se David diſſe volere

tenere ſilentio delle coſe buone , per

non errate nel arlare, quanto più noi

dovemo cuflo ire la lingua , e tenere

ſilentio delle coſe cattive . La perſona,

che molto parla non può ſare, che non

caſca in alcun errore , e però biſogna ,

chela erſona, che deſidera ſare profit

to nella vita ſpirituale cuſiodiſca la

lingua altrimente in vano s’affatica .

Colui dunque ſarà gran profitto nella

vita ſpirituale 1 cheſaprà cuſlodire` l‘

occhi , l’orecchie ,e la lingua ,le qua

li eſſendo ben cuſioditi , e raffienati

.facilmente ſi potranno raffienare gli

altri ſentimenti, li quali ſono più faci

li a custodirſ .

La quinta regola è custodire il cuore

dall'odio, dal rancore , dall’ira , e da

ogn’altra coſa , che non può stare con

Dio , il quale ſe non vuole stare nel

cuore , ove fà dimora altro amore , che

non può stare col ſuo: quanto più ſug

irà dal cuore ,il quale ſeco ritiene l’o

* io, la stizza, il rancore , ed altre mali

paffionl , le quali perturbano l’anima z

lddio ricerca il luogo pacifico , tran

quillo , e quieto: E però figliuole mie

care , ſe non ſi cuſtodiſce il cuore dalle

male paffioni , è impoffibîle , che v’a

biti il Signore.E dove il Signore non v’

-* abita , non vi potrà mai eſſere quiete

nè pace;per che ove non v’è lddio del

la Conſolatione , v'è il Demonio cauſa

d’ogni afflitíone , e turbatione ; e però

biſogna custodire il cuore ſe volemo

fare profitto nella vita ſpirituale , Se

havere conſolatione .

- La ſesta regola è custodire la men

te dai penſieri inutili, e molto più

da’ giudizìi temerarii, li quali mola

to impediſcono il profitto ſpirituale.“

E però biſogna che la perſona , che

vuole ben caminare nella via del Si

gnore , diſcacci dalla ſua mente ogni

vano penſiero o 8( ogni ſuſpetione , e

ſempre indichi bene di tutti, e male

di ſe st a, altrimente il Demonio ſa

cilmente l’ingannerà , e penſando ca

minare Verſo il Cielo ſiritrover‘a den

tro le orte dell’inferno.

La Settima regola è di non preſu

mere di ſe Reſia , nè Credere al pro~

rio giuditio, parere, e conſiglio 5 ma

empre s’acquieti al parere del ſuo

Padre ſpirituale , il quale dev’eſſere il

migliore,e più eſperto che ſi poſſa ri

trovare . E quando la perſona l’averà

ritrovato rimettaſi alla prudenza del

detto Padre , ſe non vuol’eſſere ingan

nata dal Demonio, il quale hà ingan

natl molti, che hanno creduto àſe

ſteſſi , Ge hanno preposto il proprio

arere all’altrui conſeglio ;ma chi di

preggia il proprio giuditìo , e riputa

vile ogni ſuo conſeglio,tenendoſi vile,e

di poco ſapere non facilmente potrà

eſiere dal Demonio in an natozanzi per

la ſua humiltà ricever da Dio nuovo

lume,e nuova gratia di ben caminare,

e di ſare profitto nella vita ſpirituale .

ñ L’ ottava regola è fuggire tutte le

delirie, ecommodità del ſenſo,qnanto

la naturale compleſîìone potrà ſoste

nere: imperochè la perſona, che vuole

ſare profitto nello pirito , non è piu.

debitrice‘alla carne , la quale dev’eſ

ſere privata da ogni ſenſuale diletto ,

che ſoſſe impedimento allo ſpirituale

profitto 5 e però non deve cercare de

icatezza,e pompa nel veſtire, nè moi.:

litie nel dormire, nè dolcezu, nè ſoa-

vità nel mangiare,e bere; ma nel ve'

stire,e nel dormire,e nel mangiare de-

Ve prendere ſolamente quelle coſe,ches

ricerca la neceſſità al ſostentamento.

della miſera vita , e non quelle che

cerca la ſenſualità , la quale difficilr

mente porrà quietarſi, che non ricer-z

ca più_ di quello che fà biſogno,e però

‘ è neceſ
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è necefl'ariiffimo [lare vigilante,e ſu -

gite la commodicà della carne , fa

quale dopo il peccato ſù ſempre ne

mica allo ſpirito, ilquale di poco fi

contenta.

La nona regola è , che fi puriñchi

l’intentione , cio‘e che in tutte l’opere

buone , che la perſona fà , non cerchi

lode,onore, e gloriamè guadagno cem

porale in que o mondo, ma ſolamen

te la lode, onore. e loria d’lddio , il

quale dopo donerà ’eterna mercede

al ſuo ſervo,e ſerva fedele, che bal driz

zate tutte le ſue fatiche àgloria del

Signore 5 e però figliuole mie care ,ſe

volemo, che ’l Signore ne donila glo

ria eterna , ſuggiamo la vana loria di

questo mondo, e Cerchiamo olamente

la gloria del Signore nofiro, il quale,

ſe gli ſaremo ſedeli , ne renderà du -' plicata mercede, e la gloria nella ceſl

Re Patria , 8c in questo mondo ancora

Iddio vuole , che tutti i ſuoi ſedeli ſer

vi, e ſerve fiano onorari, e lodati co

me ſuoi figliuoli , e fratelli, e membra`

di Christo; e così cercando noi ſola—

mente la gloria d’lddio, la ſua divina

Maestà procura la gloria nostraze fug—

äendo la gloria vana in uesto mon

o, avremo la vera in que o, e nell’al

tra ; ma quelli che cercano la gloria ,

e l’onore nell’opere buone,o nell’altre

coſe che ſanno. ſaranno degni di con—

fuſione in quella vita , e poi deſcende

ranno all’ eterne pene con Erode va—

naglorioſo , perche inſieme con Luci

{ero hanno cercato rubbare l’onore , e

gloria a Dio , à cui ſolo ſi deve ogni

onore , e gloria in Cielo , 8c in terra;

ma tutti iSanti, li quali in tutte le

coſe cercavano il ſolo onore, e gloria

d’Iddio: ſono in Cielo, 8t in terra glo

rioií; E però il Demonio ſapendo,che

tutti coloro,che cercano l’onore d’Id—

dío ſaranno in Cielo , BC in terra ono

rari, ne ſa deſiderare la gloria in que

fio mondo, acciochè erdiamo questa

del mondo , e quella el Cielo ; Ecco

l'inganno del noflrg nemiç9,e noi mai?

accorti non n'accorgcmo della noſha

rovina.

La decima regola è , che tutti ne

dovemo ripurare ſervi inutili, ſe ben

aveffimo ſanta la penitenza dis. Gio:

Battistamſostenute le fatiche, e per

ſecutioni di S. Paolo , il quale più de

gli altri s'affiticò, e ati perſecurio

ni: equesta è l’humilt del vero ſervo,

e ſerva di Dio , che uanco più i?! tan

to più gli parerà i non aver fatta

coſa veramente buona, nè quanto deó

ve, e questa `e la pura verità 5 ma gli

ſciocchi non la conoſcono , perche

niuno mai porrà ſare tanto che poſſa

di condegno ſodisfare al Si nore per

gli ricevuti beneficii , e per o grande

amore , col quale lddio n’ama: e però

il Vero ſervo, e ſerva di Dio ſideve ri

putare inutile, e tale riputandofi con

cepiſce nuovo deſiderio di ſare mi

glior vita parendogli inſin’al Preſente

nonaver ſacra Coſa buona , ne degna

della ſua vocatione, e quanto più con

cepirà questo santo deſiderio di ſaro

miglior vita ; tanto più riceve nuovo

lume di gracia: e quanto più gratìa la

erſona riceve , tanto più ſi conoſce

obligata z e quanto più obligata ſi co—

noſce tanto più ſi riputa inutilifiìma,

perche veramente conoſce non ſare

una minima parte di ,quello,che deve,

e così và ſempre creſcendo in humil

tà , come la glorioſa Madre di Dio, la

quale perche ſi teneva negl’occhiſuoi

viliffima,& abbiettiffima, in terra ſù

piena d’ ogni gracia , 8c in Cielo flì

eſsaltata ſopra tutti i Chori degli

Angeli : Ecco figliuole mie care ,

;Pianto importa ſaFerci conoſce”

ervr inutili, e Rare empre nel pro

fondo della cognitione della nostra

&C

Llndecima regola è ſostenere con

patienza , e quiete d’ animo tutte le

coſe contrarie. Imperochè la perſona

conoſcendoſi inutile-,Gea Dio oblìgao

tifiìma non parendoli ſare tutto que[

lo, che devemè çrgvare mezzo di po-.ñ

(“e

v
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tere in parte ſodisfare al ſuo Signore

s’oſſeriſ‘ce con tutto il cuore alla ſua

divina Maestà a ſostenere ogni affan

no , 8c 'ogni travaglio per amor ſuo .

Conſiderando quanto eſſo Signore hà

patito per amor della nostra ſalute; ed

eſſendofi così offerta al Signore,quan

(lo gli vengono gli affanni, e tribola

tioni ,ſe bene i ſenſo alquanto ſiri

ſentemondimeno nell’animo non ſo

lamente non ſi conturba , ma ancora

s’allevra , e ringratia la ſua divina

Mae à, che l’hà viſitata, e data occa

ſione di ſodisfare in qualche parte all’

obligo grande , ch’ella ſi ſente avere

alla ſua divina Bontà , dalla quale hà

ricevuti tanti beneficii , e qucsto è ’l

Vero ſegno di avere fatto profitto nel

la vita ſpirituale; Imperochè la pa

tienzada quiete, e l’allegrezza negli af

fanni,è il vero ſegno della perſona,che

è morta al mondo,e vive a Christomel

la cui fortezza ogni coſa può ſostenere.

La duodecima regola è l’eſercitarci

nella beni nità del cuore con dimo

flrare la lërenità nel volto; impero

chè la perſona che hà fatto profitto

nella vita ſpirituale non ſolamenteè

patiente , quieta , ed allegra nelle co

econtrarie; ma anco , e beni na, e

dimostra una faccia ſerena ver o colo

ro , che l’hanno offeſa , e tribolata .

condonandoli di cuore come ſuoi ami

ci cariſſimi ,li quali con la tribolatio

ne hanno procurato di fabricarle una

corona di pretioſíſlime gemme z E pe

rò S. Stefano imitando il ſuo Chriſlo

amava , e pregava per coloro , che lo

lapidavano dimostrando loro un volto

ſereno , che pareva un volto d’ Ange

lo , che stava tra loro. Perche stava tut

to allegro , Vedendo che ſi fabricava

la ſua corona da coloro , che lo lapi

davano, e però con tanto fervore pre
gava il SignOreìì, che non imputaſſe lo

ro à peccato l’offeſa , che gli faceva—

no . E questa patienza , e quiete con

allegrezza procede dal ben oſſervareJe

precedenti undeci regole . ’

TOM. IV.

Da quì ſi può conoſcere quanti po

chi hanno fatto profitto nella vita ſpiri

tuale; poichè molti pochi ſi ritrova

no , che ſiano patienti , quieti a ed al

legri nelle tribolationi , e che ſiano bc

nigni verſo coloro , che li hanno offe

ſi . Miſeri coloro , che portano l’abi

to ſpirituale , e dentro ſono mondani,

poichè tanto facilmente ſi turbano’ 4 e

nel volto paiono furie inſernali,e que

sto avviene , perche non ſi eſercitano

nelle vere oſſerväzefl regole ſpirituali.

Ecco ,figliuole mie, che in queste

dodici regole brevemente vi ho dimo

strata la vera strada di condurvi alla

perfetione , e ſpirituale profitto, per

a quale potrete poi aſcendere alla ce

leste gloria . ~

Sappiatevene ſervire , ed eſſercitate

vi in eſſe , e ritroverete quiete all’ani

ma , 8c al corpo vostro . Se ben nell"

apparenza queste regole paiono diffici

li, nondimeno ſono molto neceſſarie

àchi vuole ſalvarſi, e coll’ajuto di Dio

ſaranno faciliſſime à coloro , che vo

gliono alquanto affaticarſi nel princi

pio . Se queste coſe foſſeroimpoſlibilí,

Iddio non l’havrebbe ordinate; impe

rochè tutto quello, che in queste re

ole ſicontiene , e cavato dalla Sacra

c'rittura , la quale non hò allegata per

fuggire la lunghezza .

Accettate dunque le fatiche di co

lui,che tanto deſidera la vostra ſalute ,

e con questo vi benedica ſempre con

pregare ilSignore vi donigratia di ſa

.pere ben caminare nella vita ſ iritua—

e; alla quale vi conduca il vo ro San

tiſſimo Spoſo .

Deſideran ſcrivere con miglior for

ma , e lettere; ma la `mano tremante

r la vecchiezza , e per la fretta non

à potuto'. Accettate il buon’animo, e

riguardare alla ſostanza , e non all’ac

cideute,ſappiatene cavare quel frutto.

che deſidera

.Chi *vi deſidera pace , qrí'íete, confida

tione , e ſalute. . ,

D.Andrea Clerico Regolare .

~S .s SPIP-
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SPIEGAZION

'Sopra i ſette Doni dello SPlRlTO SANTO.

DEL

S,ANDREA

GLORIOSO

AVELLINO

Chierico Regolare .

Z114 Rioni-”Jrflima Suor (father-ina

Gam ”corta Abba-.7510” rlígmflíma

del Vrnerabíle Mann/lcría di Santo

Arcangelo di Napalipace , con/b—

lationc, di** eterna felicità .

~ Adre in Christo dilettiſ

ñ lima , non ſapendo de

negar coſa alcuna da

voi nelle coſe dello ſpi

rito a me richiesta: C0

noſcendomi con poca

ſciè‘tia,e manco ſPll'ÎtO:

Dall’altra banda conſiderando che’l Si

gnore per ſua gloria,& utile del proffi

mo,li rozzi ingeëni ſuol ſare acuti, e le

balbe lingue , iſerte , 8c eloquenti ,

hd preſo animo , e pollo mano à car

ta, e vd con gratia del Signore,& aju

to , e dottrina delli Santi Dottori in

parte ſodisſare al vostro ſanto, e `io

deſiderio , eſcr-ivere qualche coſa del

li ſette doni dello Spirito Santo , qual

credo , v’habbia inſpirata in ſare que

fla giusta , e ſanta petitione .

Ma prima ch’entriamo alla materia,

di quale noi havemo da raggionare,do

Vete conſiderare , che la vostra dom

manda è grande , 8c eſſendo di tanta

grandezza , credo che vi ſarà detta

quella bella ſentenza qual fù detta ad

Agostino Santo dal Signore , e ſù que

fla : Cibmſum grammo”, creſce , dy

manducnbir me . Io ſon Cibo di gran

di , Creſci, e mangeraími . Per la

qual coſa v’eſſorto , e priego, voglia

  

te talmente, creſcere in virtù , e ſpiri

to , che poſſiate coll’ interiori ſenſi del

cuore haver gusto , e ſapore di questi

eccellenti doni dello Spirito Santo,

e ſiate talmente diligente , e Vigilante

che’l vostro deſiderio non ſia detto va

na curioſità: E questo vi ſarà detto

quando vorrete moltoſapere , e poco

operare , qual coſa inlrno adeſſo non

ho vistoin voi : E però ſe pe’l paſſato

'col poco ſapere , e ſemplicemente cre

dere havete operato molto: Tanto più

dovete star Vigilante , che Creſcendo il

ſapere , e la cognitione creſchi ancora_

la continua operatione .

Li doni dello Spirito Santo , ſecon

do ſi legge nell’ undecimo capo del

grande , 8t eloquente Profeta , anzi

( ſecondo San Girolamo nel ſuo prolo

Fo) quinto Evangelista Iſaia , ſono

ette , figurati per lette ſettenarii , ſe*

Condo Santo Antonino nella quarta.

parte , titolo decimo, è. primo .

Il dono dello Spirito Santo , ſecon

do Santo Agostino è lo ſteſſo Spirito

Santo, ual ſù in Christo, ſecondo

Iſaia ne detto cap. xr., e ſi dona

à ciaſcuno membro ſuo l ual dono

ancora gtatìafiftifirrmir ſi uol dire l

quale gratia tanto eccellente ſi perde

per ciaſcuno peccato mortale , e per

questo anticamente per ricoverare ?ue

a gratia perſa,s’imponeva per cia cu

no peccato mortale una penitentfa di

ſette anni,ſicomeſi legge nel cap. Hoc

ipſum, ;3. qu. 2. e nella Gloſa del

C 3P.
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-_ ’Sopra z'ſètte Dom' della Spirito S.

on Q Predíc‘andflm 22. q. r. E questa

. Sil-enza di ſette anni fl‘: figurata per

, ſette di, che Maria ſorella di Mosè

' j fiettele roſa fuori de’ campi, e padi

Î , ‘glíoni el popolo d"Iſi*aele per haver

mormorato contra Mosè ſuojrarello ,

e ſuperiore , ſecondo ſi legge nel x”.

ca . delli Numeri: e che nella legge ,

e crittura antica il di ſignifichi l’anno,

ſi dimostra chiaramente in EZechiele ,

cap.quarto. . '

Deh ſe. lì Conſeſſori leggcſſero, 8(

intendeſſero queſie coſe dette , quali

ſono-vere , e più chiare che’l Sole : cre

do che ’l Christiano penſando la gran

dezza , el’eccellentia che perde , e’l

danno, alquale incorre pe’l peccato,

non facilmente caſcherebbe così ſpeſ

so al peccato cauſa di tanto malezma l’ v

ignorantia delli Conſeſſori , e vitii di

uelli,è cauſa di tanta rovinazPer tanto

Riad” in Christo dilettifiima , ſenza

fine dovete ringraciare la bontà del Si

gnore , quale v’hà perfin’à questo

tempo dato vita, e v’ hà ſacro cono

ſcere in buona parte li ſuoi ſecreti:

Per gratia vi priego che ſiate grata al

Signore , e con più ſervore vogliate

amarlo , e con più vigilanza ſervir

10, perche ſicome dice Gregorio: Tan

to più humile , e più pronto à ſervire

al Signore ciaſcuno dev’ eſſere dal ſuo

dono ricevuto , quanto più obligato

à render conto ſi vede .

I. ll primo dono dello Spirits Santo,

è ’l dono della Sapientia' 5 ma perche’

variamente ſiraggiona di questa Sa

pientia. qual‘è di più ſorti .-, per questo

dovete notare che principalmente trè

ſonole Sapientie .

,La prima è la Sapientia increata , 8C

eſſentiale quale `non hà principio da

parte alcuna , anzi da qUesta hanno

principio l’altre honefle, ebuone Sa

Zientie , e questa Sapientia increata ,

c—ffcntialeè la Santiffima Trinità .

Di queſia Sapientia parla il primo

capo della Sapiemqumdo dice:S}-ir_itm

Domini re [mit orbefn ter-ram”: ; E

nel primo el Geneſi ſi legge: Spirit”:

Dominifereóatur ſuper 47””. E no—

tate ehe in questi luoghi non ſiparla

ſolamente della terza perſona della

Trinità , ma di tutte tre, perche l’ope—

re della Trinità ſono indiviſibili , che

non operail Padre ſenza il Figlio elo

Spirito Santo, nè’lFiglio ſenza il Padre

e ’l Spirito Santo , n`e lo Spirito Santo

ſenza il Padre e ’l Figlio . LaTrini

tà dunque è la Sapientia increata ,Se

eſſentiale .

La ſeconda Sapientia , è perſonale ,

8c incarnata , 8c è Giesù Christo Fi

gliuol d’lddio, al quale per appropria

tione s’attribuiſce la Sapientîa, (ico

me al Padre s’acrribuiſce la Potentia ,

8( allo Spirito Santo la Clementia , ò -

la Bontà: Di questa ſeconda Sapientia

parla l’Eccleſiaflico nel rap. z4.quan do

dice : Ab initi0,@* anteſeen/a creata

ſum óvc. di questa parla Paolo r. ad

Corint.mp.r.”* 2.

La terza Sapientia, è humana . e

questa è, ſecondo la perſettionedella
ſiſcientia , ò arte , che alcuno eſercita a

licome (licemo , un Medi‘co che sà be

ne la Theorica , ela pr'attica della me~

dicina , questo è ſa iente Medico , e

così diremo degli a tri z (Melia terza

Sa ientia è di trè ſorti, una è crimi

nale , 8t inimica d’lddio , _uale non è

vera ſapientia ,ma iù pre o ſi può di

re malitia z ma ſi c iama ſapientia per

una certa ſimilitudine , che tiene colla

vera Sapientia nell’operare , perche ſi

come per la vera Sapientia ſi sà opera

re quelle coſe,che' ſono la gloria del Si

gnore , e ſalute dell’anima ;'cosi per

la malitia ſi sà operare l’opere cattive:

Di qUesta falſa ſapientin parla Paolo

x. ad Corr'nt. l.Perdam ſapienti/rm ſa

fìentium, Òprutlentiflm pruzlentíflm

refrobabo . ngsti ſalſi ſapienti ſono

quelli, di quali parla Geremia nel

cap.4. quando dice z Sapiente: ſum` ,

ut fac-ian; mala , bem) autem facere

S s 2 m



32 4 ’ 'Spiegazione ñ;

”eſcierunt e Sono ſapienti; cioè ſono

dotti, &afluti er fare il male, ma non

ſanno ſare il ene: (Mafia ſapientia

' ſalſa appartiene alii ſcelerati , uali

molte volte ſi trovano più pru enti

nel mal’operare, che li ſapienti nel

bene : ſicome dice Christo nel caPJó.

di Luca, quando diſſe: Filii 11qu: ſee

culi Prudentiareſfiliir luci: ingent

ratione ſua ſu”; : cioè li figli di que

flo mondo , cioè gli huomini mon

dani ſono più prudenti nella loro gene

rationemioè nel genere del mal’opera

re , che li figli della luce, cioè della

gratia: (Egli-'r ſalſa ſapientia è da ſUg

`girſi .

C’è un’altra ſeconda Sapientia, qual

fi dice commune a’ buoni , 8c a’ mali,

e quella è quella , 1quale li Filoſofi di--ñ

cono conſistere ne a cognitione delle

coſe divine , e questa cognitione la

ponno havere li ſcelerati per ſcientia,e

er rettitudine d’intelletto ragionevo

e, ma non per inclinatione , e buona

natura 5 comediceffimo per eſſempio:

Uno dotto ſaperà per ſcientia che coſa

èhumiltà,e castitàama per ſua cattiva

natura,e mala inclinatione non ne po

tra rendere conto per eſperientimCos‘r

un Filoſofo , ò un Theologo havrà la

ſcientia della cognitione delle coſe di

vine-,e delle coſe a *partenenti alla ſa

lute; ma no’ñ le aperà operare per la

ſua inclina‘tiöne: questa cognitíone la

'panno hai-ere li cattivi , e li buoni, e

queffi buoni altra la cognitione intel

lettuale , quale hanno ,per ſcientia ,

hanno ancora l’eſperimentale , quale

procede dalla buona inclinatione dal

dono dello Spirito Santo , ſicome più

giù dimostreremo . E questa Sapientia

Anale s’hà ſen 2.1 l’opere,ò che ſia vaui

Rata per ſcientia , ò che ſia inſuſa per

la gratia gratis data, ſecondo Paolo al

li Corint. cap.ra. non ſalva l'huomo ,

ma ſi concede da Iddio per lorìa ſua,

&utile del proſſimo. Equeña Sapien

tia hanno molti dotti Theologi , Let

tori, ePredicatori j quali ad altri in:

ſegnano le coſe divine z ma coll’opere

non l’intendono .

La terza, quale ſi può dire vera Sa-~

pientia nel Christiano, è una vera co

gnitione delle virtù morali, com’è la

Prudentia, Giustitia, Fortezza,e Tem

erantia,e delle virtù Theologali,com’

e Fede, Speranza, e Carità, e dell’alrre

virtù divine, com’è Humilta, Castità,

Patientia , Perſeverantia , Sc altre

Virtù .

nella Sapientia ſi dona, 8c inſonde

nell’anima del Christiano , nel ſanto

Batteſimo , inſieme colla Fede , Sſpe

ranza , e Carità , 6c altre Virtù, e en

za queste virtù non ſi trova questa Sa

pientia, quale fichiama il primo do

no dello Spirito Santo , di qualeinten

demo ragionare nel preſente trattato.

(li—ella Sapientia non può stare col ~

eccato mortale , e per quello uno che

ſia in peccato mortale non può cono- i

ſcere lddio, nè le virtù , e riputa le l

coſe buone, male, ele male per buone,

talchè diventa ſimile al bruto . E que

sta Sapientia è quella che ci fà veri pru

denti , circa la ſalute dell’anima, giu- v

stifichi Verſo d‘Iddio, e del proſſimo ,

e di noi steffi, ci Fa ſorti , in patire

le tribolationi per amor d’lddio, ci fà

temperati in tutte le paſſioni dell’ani—

ma, com’ è’l dolore , e l’allegreZZa, la 5

ſperanza , e’l timore : Tempera l’ira

ſcibile, e la concupiſcibile , e ci fa co

noſcere il vero bene dal falſo , e ci `lil

grati à Dio in tutte le nolire operatio

ni, e sta congionta ſempre colla gratia

gratumfaciente .

Aestaè pacifica , modesta , ſacile à

perſuaderſi , conſente alle coſe buone,

piena di miſericordia , e giudica ſenza

ſimulatione , 8c ècastaz: Tutte quelle

ſette qualità pone San Giacomo nel z.

cap. Io non voglio raccontare partico

larmente tutte le grandezze,& etrel*

lentie di queſio dono della Sapientia' 5

;na concludendo con poche parole,di-.

CO z
‘
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co,che queſto è cauſa d’ogni nostro be

ne , e ſenza questo dono , nulla coſa ci

giova à vita eterna:Pregamo dunque il

dignore , che per ſua miſericordia ci

conceda questo eccellente dono .

Il. Il ſecondo dono dello Spirito

Santo è ’l dono dell’Intelletto , ſe

tondo Iſaia xr. Et acciò non c’ ingan

niamo nella intelligentia di questo

dono , dovete ſapere che questo n0

me intelletto s’ intende di più ſorti.

E primo: intelletto ualche volta

s` intende per l’ eſſentia ell’anima,co

me coſa , e potentìa più eccellente

nell' anima , donde ſi dice anima in

tellettiva.

Secondo l’ intelletto ſi dice eſſcr’una

potentia dell’ anima (quale hà trè po

tentie, cioè intelletto, memoria , e

Volontà) per questa potentia dell’ ln

telletto l’ huomo intende in genere le

coſe che vede: Io vedo un cavallo , l’

intelletto intende che quelloè cavallo.

Terzo l’intelletro è una virtù per

la quale s’ hà cognitione delli princi

ii , cper questa virtù ſi conoſce il

Rene , e’l male ſecondo il giudicio

humano; E laſciando queste ſpecula

tioni , veniamo alla materia di quale

parliamo .

Quarto l’ intelletto è uno delli do

ni dello Spirito Santo , e questo do

no dell’intellettoè una ſottile pene

tratione delle coſe divine , e di qUelle

coſe , che ſono da ſarſi ſecondo le re

gole divine, edi queſta noi parlere

mo.

L’ Intelletto dunque è una intima

cognitione per la quale ſi perviene all’

eſſentia della coſa , 8c in questo l’ in

telletto differiſce dal ſenſo , perche ’l

ſenſo s’ occupa circa le coſe elleriori a

ma l’ intelletto flà posto'nelle coſe in

teriori: E erò inte/ligne , vuoldi—

re, int/u agere . Bando l’intellet

to è illuminato dal lume naturale,per

viene ſolamente inſino alla cognitione

delle coſe naturali: come hanno havu

ta la cognitione li Filoſofi , da quali ſe

tu domandi , perche l’ acque ſorgenti

ſono fredde l’ estate , e calde l' inver

no? Riſpondono che-nel tempo dell’

estate l’ aere è caldo, e quello calore

tiraà ſe il calore della terra , quale

refiando fredda , I’ acque ſono fred

de, e così diranno dell’ altre coſe ,

quali conoſceranno per l’ intelletto il

luminato dal lume naturale , ma con

questolume non potranno pervenire

all’ interiore cognitìone delle coſe di

vine, ed’ Iddio; benchè largamente

per le coſe create n’ habbiano qualche

cognitione , ma non molto chiara z

Di qucsto intelletto illuminato dal lu

me naturale,non raggionamo in que

sto trattato,ma parlamo dell‘intelletto

illuminato del lume ſopranaturale ,

qual ſi dice eſſer dono dello Spirito San

to,e per questo dono veniamo ad inten

dere che Coſa è Iddio Padre , Iddio Fi

glio,lddio Spirito Santo ,e tutto il mi

sterio della Santiflìma Trinità , e dell’

Incarnatione del Verbo, e tutte le

coſe divine , quali niuno filoſofo , col

' ſuo lume naturale hà potuto intende

re; ma ſolamente il vero Chria’lian'o

ſenza ſcientia humana colla bona , e

ſanta vita le può penetrare , &inten

dere .

E notate, che ’l dono dell’intel

letto conſiste in haver retta estimatîo

ne dell` ultimo fine , qual’è Iddio:

Onde ſe una Perſona haveſſe tutta la

cognitione de le coſe divine , e d’ Id

dio, e dopo estimaſſe , e poneſſe l’ul

timo fine in altre coſe che in Dio , e

ſperaſſe la ſalute per altro mezzo , che

per la morte di Giesù Chriſio , inſie

me col bene operare (potendoſh que- ,

ſia' tale perſo na non havrebbe il dono

dell’ intelletto , qual’ `e più eccellente

della Fede; Perche la ſede può eſſere

ſenza la gratia grarumfiicimte , quan

do la ſede è ſenza la Forma , cioè la

carità z ma questo dono non stà ſen

Za la gratia gratumflicimtc. l

1
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ll dono dunque dell’ intelletco, è

quello per lo quale stima il Christia

no ſolo lddio eſſëre il ſuo fine , 8c in

tende , e sà bene Eer qual camino ſi

pervienea qſuesto ue: E per questo

ſempre s‘e ercita nelli precetti , e

conſegli del Signore, ſapendo per cet—

to, che ſenza queſti( potendoſi ope

rare ) non ſi pu?) pervenire al fine:

però Davide conoſcendo , che ſenza

queſto dono dell‘ intelletto non ſi

oteva ſapere la legge d’ Iddio , nè

` oſſervare li ſuoi mandati, diceva: Da

mihi inteller‘ì'um , <9' ſcrutabor [epem

zuflm cla-c.

Per cauto pregamo il Signore , che

ci doni que o dono dell‘intelletto 5

acciò poſſiamo ‘conoſcere il nostro fi

ne , e caminare per quelle vie per qua

li ſi perviene à quello.

III. ll terzo dono dello SpiritoSan—

to è ’l dono del Conſeglio , per lo

quale lo S irito Santo drizza noi in

tutte le co e 5 le quali s’ ordinano al

fine di vita eterna: ll Conſeglio per eſ

ſer retto , edono dello Spirito , trè

coſe vuole , e deve havere in ſe ſleſſo:

la— prima ſarà , un debito , e giusto

fine , qual deve costituire à ſe quello‘,

che ſi dice eſſer stato conſigliato , 8c a

questo ſine deve caminare con ogni

diligenza . La ſeconda ſar'a ,‘che :l

cöſtgliato truovi certi mezzi commodr,

per li quali poſſa ſicuramente camina:

rea questo fine, quale hà costituico a

ſe steſſo.

La terZa ſara, che ’l conſigliato ſap

Pia ípigliar il tempo conveniente al

con ig io 5 Et acciò che ſia inteſo, di

xò così:l.lno ſi vuol far religioſo( que

Ãio è un conſt-glio’, perche non c’ è

PÎE’Cetto che gli commandi, che ſi fac

cia religioſofil ſine che ſi propone

questo tale , per eſſere retto , e buono

fiſſe, dev’ eſſere per glorificare, e ſer_

Vire à Dio , e ſalvare l’ anima ſua : S’

altro fine ſi proponerà , non ſarà debi

t° fine ſ e per queſio _ved-:mg molti

mancare dalla religione , perche E fan-`

no preti , ò fratri per eſſere franchi , ò

per non potere stare al mondo , ò per

povertà‘. ,Li mezzi accommodi perper

venrre a questo fine , ſaranno laſciare

Padre , Madre , robba , &ogn’ altra

coſa , ſecondo il conſeglio del Signo

re rn Luca r4. 8c in Matteo 19. (per

che ſe vuole ritenere qualche coſa,non

potra facilmente venire al fine.) Il tem

po convenevole al con ſeglio ſarà,quan

do questo che vuol’ eſſere religioſo , è

diſCiolto ,` e non è obligato ad altro =

Imperoche ſe uno ch’hà moglie e figli,

quale commodamente non uò laſcia

re, ò ’che quelli non poſſino vivere .

ſenza lux; ò che la moglie non ſia

contenta , ſe ſi voleſſe far religioſo,

qUesto tempo non ſarebbe convcnevo

le ai conſeglio della religione : E così

diremo degli altri. ~

Tre coſe ſollecitano l’huomo , e ſan

no_ deviare dalla ratia d’ Iddio . La t

prima coſa che ſo lecita l’ huomo è I’

amor delle coſe terrene z per liberare

quest’ hpomo da questo amore , il Si

gnore cr donò conſeglio in Matthag.

Sr *Du perſi-Z?” alle , pende omnia

qua lmèer, &ſeguen- me . La ſecon

da coſa e l’amor carnale , quale l’huo

mo ha alle perſone iù congionte, co

me ſono moglie, e gli, per liberare l’

huomoda questa ſollecitudine,Paolo r.

ad Connt.7. ci conſiglia la virginità ,

dicendo: De Virginièm prati-prima

Domini non bnbeozcanfilium autem (lo

tanquam miſerie-ordini” conſacrata! .

lì dopo ſoggionſe la cauſa,dicendo-.Chi

eſenza mo lieè ſollecito circa quelle

coſe' che ono del Signore , come

raccia al Signore; Ma chi ha moglie*

e ſollecito circa quelle coſe che ſono

del Mondo , come piaccia alla moglie,

8t. e dmſo: Ecco come ſi toglie 1’

amor carnale . La terza coſa è l’

amor dl ſp fieſſo , per lo quale l’ huo- -

:no Cercaingrandirſi , 8c eſſere ſupe

UQÎGÎY gli altri: Per togliere quella,

‘ - ſol
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ſi ſollecitudine, fidona il conſeglio del

la obedientia , ſecondo dice Paolo ad

Hebr.ultimo : Obedite frapoſitír *ue

flrix, ”- ſubjacete ci: ac. Per que

lla obedienria commette la diſpoſi

tione delli ſuoi atti al Superiore . Cer

to questo conſeglio è più che neceſſa

rio per poterci ſalvare; Imperochè ſe

nelle coſe terrene, e di poca impor

tanza , havemo biſogno diconſeglio ,

' quanto più nelle coſe della ſalute dell’

` anima n’ havremo biſo no P E perche

la ſalute nostra dipen e dalla gratia

delloS irito Santo , per questo have

modi Eiſognodel dono del conſeg-_lio

ſopranaturale , quale diſcende dallo

Spirito Santo . Pregamo dunque il Si

gnore che ſi degni darci questo dono

del conſeglio, pe ’l -quale poſſiamo

conoſcere la via , per la quale ſi cami

na in vita eterna 5 8c acciò ſiamo de

ni del divino conſeglio , ſiamo hu

mili , 8t aſcoltiamo li conſegli delli

fanti Dottori, e buoni , e ſani Reli

gioſi. r

IV. ll quarto dono delloSpirito San

to , e’l dono della Fortezza , ſecondo

Iſaia xr. Ma acciò ſappiamo, come

dev’eſſere la fortezza, per eſſere dono

delloSpirito Santo , e donde proceda,

e quali ſiano gli effetti ſuoi, è da ſa

perſi, che di tre ſorti ſono le fortezze:

la prima è temporale z la ſeconda è

virtù ſpeciale : la terza è bontà gene.

rale,qual’è dono dello Spirito Santo.

La fortezza temporale è di tre ſorti:

la prima è criminale , quale molto è

da iaſmarſi , perche Conſiste nel mal’

operare,& ancora nell’offendere altrui,

di questa fortezza parla ll Proſeta ,

quando dice nel Salmo 5;. Forte:

gzzafierant animam meam x O' non

froſt-ſacra”; Drum ante conſpeéîmn

nam.. Li orti hanno ricercata l’ani

ma mia per rovinarla , e non hanno

proposto lddio avanti il loro coſpetto,

( conſiderando che Iddio ègiusto, e

Vede il tutto) . In questa vana,e cat

tiva _fortezza ſono tutti li ſuperbi

avari, lullurioſì, 8t altri peccatori

Deh quanti travagli fortemente,e pa

tientemente comporterà un luſſuriò—

fo per adempir un ſuo vano , e falſo

piacere , e così diremo degli altri vi*

tioſi, e peccatori: uesta non è vera

ſorteZZa,ma dalla Scrittura fi dice for

tezza,per una certa ſimilitudine, per I

travagli che ſi patiſcono nelli vitii , `e

peccati,come ſi patiſcono`nelle virtu,

e per amor d’Iddio z Siche questa tale

fortezza , più presto ſi potrebbe dire

preſuntione . La ſeconda fortezza

temporale conſiste nel ſignoreggiare,

come fu la fortezza d’Aleſſandro Ma

gno, di Giulio Ceſare primo Impera

tore Romano, e di tant’altri,qualî per

haver un’ampio, e gran dominio han—

no patito tanta fatica , travaglio, e

stento, e molti ci hanno posto la pro

ria vita . La terza fortezza temporale

conſiste nell'ostentatione,e vanagloria,

e questa è cor rale: In queſta for—

rezza fù Herto e, Thefeo, Giaſone , e

tanti altri , quali per eſſere ri utati

potenti,eglorioſi,s’eſ`ponevano mil

le pericoli . Ma questa loro fortezza_

non li giovò à ſalute; e però diceva

il Profeta z Non ſaloabitur giga; i”

multitudine oirtutitſua. Non ſi ſal

verà il gigante , e niun forte ſecondo

il mondo , nella moltitudine della ſua

virtù , e fortezza 5 ſicome non giovò à

Goliath la ſua fortezza, e potentia, eſ

ſendo stato ammazzato dal giovenetto

Davidezquesta fortezza cor orale in ſe

steſſa non `e male , quando è ſaputo

domare, e quando l’huomo di quella ſi

sà ſervire , ſicome ſe ne ſervi Gedeo

ne , quale distruſſe l’Idolo di Baal ,e

colla ſua fortezza libero il popolo d’

lddio , ſicome ſi legge nel 6. cap. de’

Giudic. Similmente Davide, quale ſi}

tanto forte-,che nella ſua adoleſ‘centia,e

forli nella ſua pueritia toglieva la pre

da dalla bocca dell’orſo' , e del leone,

3c ammazzava quelli , ſicuro..- lì legge

nel
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nel 17.cap. del primo libro delli Rè.

Seppe talmente domare la ſua fortez

za, che mai ſe ne ſerV1 ad offendere li.

ſup nemico Saule; ma 51 ben ſe ne ſer

vì àdifenſi0ne del popolo d’lddlo 5 È

'co sì deve fare ciaſcun forte. Questa e

la fortezza temporale , ?nale ( _ſicprrie

havemo detto) è di tre orti , croe Vl

tioſa, ambitioſa . e valoroſa‘: le due

rime ſempre ſono degne di blaſmo ;

aterza , quando {regolata ,ſecondo

Iddio, e la ragione e lodevole. .

La ſeconda forteZZa è quella , di

quale ragionano li filoſofi., e di qua

le diſputa diffuſamente C1`Cerone nel

primo d’Offic. z e quella e _una delle

quattro virtù morali, quale virtu pone

l’animo ſopra ogni timore,e nplla co

ſa nè contrariamè pericoloſa fa teme

’ re, eccetto quelle cpſe, che ſono ver‘

gognoſe , ebrutte a farli, 8c etiam a

dirſi: E questa fortezza_ conſiste nell

animo, e s’acquista dagli atti ſrequen:

tati , ſicome l’altre virtu 5 _lmperoche

ficome dalli ſpeffi atti humili li enera

i’humiltà, così dalli ſpeffi geſli ‘ i for

te animo ſi genera la virtù della for

tezza : perche quando l huomo s’av

vezza , ed uſa , e prattica , 8t eſſerClta

ſe steſſo nel patire le coſe grandi,e con

trarie , diventa d’animo forte , e poco

conto ſi fà di qualſivoglia pericolo .

In questa virtù di fortezza furono illu

stri, 8c eccellenti li Romani, quali per

l’ utile della republica ſoflenevano

molti pericoli,e coſe contrarie: ſicome

fù Marco Regolo , quale fù licentiato

da Cartagine,e per non fare danno al

la ſua patria volſe tornare à ſuoi ne

mici , e volſe morire vituperoſamente

dentro d’una botta inchiodata : In

questa fortezza furonolidUe Scipioni,

Mutio Scevola, Curtio, Bruto, e tanti

altri Romani , ficome narra Valerio

Maffimo , 8c altri hifloriografi: WH;

fortezzaè degna di lode humana , ma

non di vita eterna , perche quantum_

que li pate per utile della Republica,

r

non è per charità,ñia ſi fà per gloria

humana , per eſſer detto che’l tale fù

di tanta fortezza d’animo, ch’è morto

per utile,& amor della Patria 2 Wella

fortezza in una coſa differiſce dalla

terza temporale, che questa conſiste

nell’utile commune, e gloria propria z

e la terza temporale conſiste nell’ uti

le , e gloria di ſe steſſo 5 e questa è nu

merata fra le quattro virtù cardinali.

ma la terza temporale, nò; ma quan

dola terza temporale è come quella

di Davide ,è fra le virtù .

La terZa fortezza è quella che ſi dice

ildono dello-‘Spirito S. di qual’havemo

ragionato; questa fortezza infuſa,ben

oche per eſſere ſimile alla fortezza ſe

conda , una delle quattro virtù cardi

nali, quanto al patire le coſe grandi

contrarie, e pericoloſe, 8c in poco con—

to fare della vita, e della mortemondi

meno in molte coſe è differente que

sta infuſa dalla fortezza virtuoſa .

E primo ſon differenti in quanto all’

origine , perche la fortezza virtuoſa

procede dalli fre uentati atti di ga

gliardia( ſicome opra èdetto) ma la

ortezza infuſa procede sëz’altro mez

zo, dalla gratia infuſa, edal lume dì

vino, benche per gli atti virtuoſi s’ac—

creſca, e ſi fà più perfetta :onde vede

mo , che molti ſubito battezati ſenz’

altri atti , ſi ſono eſpolii alli pericoli,

al martirio, 8t alla morte.

Secondo ſono differenti nel vigore,

e valore; perche la fortezza , qual’è

virtù , hà la miſura del ſuo potere ,

e del ſuo atto dalle forze humaner

talchè non può operare più , che le

forze , e porrntia humana balla" e "è

{pò incominciare, nè ſostenere più .

a la fortezza infuſa dalla gratis hà

la divina potentia per miſura in ogni

atto a talchè può incominciare , e ſo

stcneſe ogni pericolo , 8c ogni tor*

mento.

Terzo , ſono differenti nell’operare:

Pe‘Che La fortezza virtuoſa , benchè

` diſpon
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Hiſpònga l’ animo à ſopportare ogni
*
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pericolomon lr da fiducxa `dl potere

vincere ogni tormento , ne li dona

ardire di ponerſi ad ogni pericolo: ma

la fortezza inſuſa diſpone l’ animo à

ſostenere ogni tormento , dona fidu

cia vdi ſuperare ogni pericolo,& eſſere

liberato da ogni tribolatione , e lido

na ardire di ponerſi ad ogni grande

impreſa, Eccleſlçr. dice: Liberafli me

,ì rugimtibmzvrcparatir ad eſcflm,de

manibm queen-miu”: nm'mam mmm

à-c. talche la fortezza virtuoſa non è

tanto grande, quanto è la fortezza in

fuſa.

ngrm ſono differenti, quanto all’

intentione, perche la fortezza virtuoſa

s'eſercita per la gloria del mondo: la

inſuſa s’eſèrcita er la vita eterna.

Vinto ſono differenti quanto all’

effetto dell’intentione , perchè la for

tezza virtuoſa non ſempre produce al

line dell’opera, inCominciata , n`e alla

oloria deſiderata , ma la fortezza in

ſuſa ſempre produce l’huomo allavita

eterna; 8c avvenga che la fortezza in

ſuſa proceda principalmente dalla gra

tia d’ Iddio, nondimeno molte coſe

cooperano all’ accreſcimento di quella *.

La prima coſa èla frde., ſicome diſ

fuſamente racgiona‘ Paolo nel cap. xr.

all’Hebrei, OVe dice: Sané'li per fi—

dem 'vicenmt regna dm'. Talchè ſe noi

'volemo vincere ogni travaglio, e ri
\

durre a

impreſa incominciata à gloria del

Signore, habbiamo ſede.

La ſeconda COſ’l è la Speranza , Iſaia

Po. 5.2in ſpa-ant in Dominommmómrt

artftudinem , aflumant pennarficut

aquilacflrrent c9“ mm [abornbmlt’flm

lm/rrètmt ó*- non deficient : Ale…, Che

ſperano nel Signore muteranno la for

tezza, perche quelli ch’eranodebilìà

ſoſlenere poco , ſi faranno forti à tol

lerare l’avverſità grandi, e prende

.raan 1:’ penne ſicome l’Aquile: cioè

que ic erano i ri ſi a oveloi~TOM P g fa; nn C 2

fine ogni giusta , 8t honesta'

 

e correranno , e mai s’aſſaticherann'o,

camineranno nel ben’operare , e non

verranno meno, cioè compliranno il

loro buon camino : Certo quello ch’hà

ſperanza di poſſedere la vita eterna , e

ſ era nel Signore , ogni coſa li ſarà

acile, 8( ogni pena gli parerà poca

er havere la vita eterna .

La terza coſa è la carità , qual fà

talmente fortificato l’animo , ch’ogni

cofii comporta , Paolo r.ad Corint. iz.

Charìtar omnia ſugar-t, omnia ſusti-g

”et (ir-c. la carità è ſlata quella ch’ hà

fatto poco stimare lì tormenti dalli

ſanti Martiri, 8: eletti di Dio: l’amo

re è quello che porta il peſo . -

La quarta coſa è ’l timore d’ Iddio :

Proverbio r4.. In timore Dominifriu

ciafivrtitudím‘r. Si, che ſe l‘huomo te

me Iddio, diventa forte nel perico

lo . .

La quinta coſa è la caſlita , ſicome

ſi legge nel cap.r ;.di Giuditta,quando

il Sacerdote, oil Pontefice benediſſe

quella ſanta donna , fra l’altre coſe diſ—

se : Tu hai operato virilmente , e’l

tuo cuore è [lato confortato , per cau

ſa ch’haí amato la castità: ſi legge an

cora di Goffredo, ſicome dice Santo

Agostino , 8c Antonino , che dapoichè

con ſua fortezza vinſe, e ſuperi) Ge

ruſalem , Antiochia , e la Siria, fà

dommandato d’onde l~aveva tanta for

za? Riſpoſe che lui mai havea coinqui

nato le ſue manidi luſſuria , nè tocca

to carne di meretrice . Ecco di quanta

virtù è queſto dono della ſanta ca

llìtà .

La ſella coſa è l’ esortatione de’ mag

giori . Deh quanti ne ſarebbono ſorti,

e agliardi nell’ opere Chriſliane ñ, ſe

foſſero ammoniti , 8t esorrari da’ Su

periori: In figura di quello ſi legge nel

cap‘.2o.Deuteron. Che Iddio commanñ_

dava ch’avvicinandoſi la battaglia , il

Sacerdote doveſſe ſiate avanti l’eſſer

cito , e dire: Aſcolta Iſraele, voi hog~

gi face ba tſaglia contra vollri nemici ,

* T t non. -
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non fi ſpaventi il VOilìſo cuore , non,

vogliate temere , nè Cedere , nè voglia

te haver paura di quelli , perche ’l Si

gnore Dio vostro èin mezzo di voi , e

combatterà per voi contra vostri nemi

ci , acciò liberi voi da pericolo , eſſor

tamoci dunque l’ un l’altro , che di

Venteremo ſorti , egagliardi .
i La ſettima coſa quale accreſce la ſor

tezza è la conſideratione degl’ eſſempii

di quelli che ſortemente hanno patito ,

ſopportato , 6c abbracciato li pericoli,

t-ribolationì, 8c afflittioui, come ſono

ſlati li Santi Apostoli, e Martiri, e

ſpecialmente Giesù Christo capo nostro,

er la conſideratione della cui paiiìone

ii faranno gagliardi , animoſi , e ſorti

tutti gli eletti ſuoi, e non ſolamente

gli huomini coraggioſi , ma ancora le

debili , 8c inſerme donnecciolc quali

tanto animoſamente hanno combat

tuto per la ſede di Christo , e coll’effu

ſione del proprio ſangue hanno ottenu.

ta la vittoria . E per questo Paolo nel

rz. cap. all‘Hebrei, havendo ricontato

nel xr. li fatti eccellenti , quali per la

fede haVeano Operati gli antichi Padri,

conoſcendo quanto giovava la confide

'tatione della pafiìone di Christo , diſ

ſe: Per la patientia vogliamo correre

alla battaglia à noi proposta , riſguar

dando in Giesù autore , e conſuma—

tore della ſede z il quale havendo pro

posta à ſe l’ allegrezza della vita eterna

ſostenne la Croce.E P000 dopo ſeguita:

Acciochè non vi affatighiate, enon

venghiate meno in tanti travagli, con

ſiderate quello , quale hà ſoſienuto ta

le , e tanta contradit‘tione da peccato

ri contra ſe steſſo: Voi non ancora ha

vere rcſìſhito contra il peccato per fin'

all’eſſuſione del ſangue: Ecco in che

diodo s’accreſce la fortezza , e q'uesto

balia er questo dono .

V- I Qu_into dono dello Spirito Santo

è’l dono della Scientia , qual dono

e differente dal dono dell’intelletto,

e dai- dono della Sapientia; Impero-g

chè ’l dono della Scientia Conſiste in

ſaper le coſe divine per traſcorſo di ra

gione illuminata dal lume divino (ſib

come la ſcientia'humana conoſce le

coſe humane , e naturali per traſcorſo

delle cauſe per 'la ragione illumina

ta dal lume naturale, ſicome han

no conoſciuto li Filoſofi , colla

ragione naturale , le coſe natura—

li ): il dono dell’Intelletto conſi

ste nell’intendere quelle coſe, quali

la ſcientia col traſcorſo della ra ione

ci hà dimoſtrato. Il dono della Sa- .

pientia, conſiste in giudicare quelle

cole , quali i per la ſcientia ſono state

,conoſciute , e perl’intelletto inteſe ,

come per eſſeInpio: Pe’l dono del*

la ſclentia ſarò un traſcorſo colla ra

gione per tutte le creature , e per que

lto traſcorſo verrò alla cognitione del

la potentia , ſapientia , e bontà d’id

dio, qual’hà creato il tutto: quì ſer

merò , e col donodell’ intelletto ſot

tilmente , 8c interiormente intende

rò bene tutto quello che pe ’l dono

della ſcientia hd conoſciuto , e pe 'i

dono della ſapientia giudicarò Iddio

per potente, ſa iente , e buono, e

per conſeguenza egno d’eſſere da tnt

ti amato , e riverito. Ecco come ’l

dono della ſcientia differiſce dal do:

no dell’intelletto, e ſapientia .

il dono dunque della Scientia è una

certa cognitione delle coſe divine , e ,

‘delle Coſe da crederſi,e da non crederſi,

d’amarſi, e da non amarſi , illumina

ta dalla reſentia dello Spirito Santo ,

ſicome a ſcientia humana è una certa

cognitione delle coſe humane , e natu

tali, quale procede dalla ragione dimo

strativa .

Per quattro cauſe il dono della

Scientia è neceſſario alla ſpeculatione,

perche pe‘l dono della ſcientia l'huo

mo investiga, e sà quello deve credere,

e quel che no , e quel che deve amare,

e quel che nò , e qucl che deve ſ3" a e

quel Ch: nò Secondo il donodella

` ſcien



Sopra ijètta Doni della Spirito S. r gg:

.ſcientia è neceffilſìo all' operation” la virtù , come per eſſemplo , quando

Perche non basta ſaper quello,cheſidc- vede alcuno inclinato al zelo della

ve farffima biſogna ſaperncome ſi deve giustítia , le preſenta la crudeltà , fa

operareae quandpae quantczfi ;leve OPG- cendolo intendere,che la vera giuſiit in,

:are . Imperoche s’io vo ho iar un'ele— non com orta un minimo errore; qual

molin: per 61mm' di Chrì o, ualemicö- coſa è alſa , perchè ſempre è con»

mäciach'io faccia elemoſina, iſogna ch’ gionta coli’ equità la vera giuſiitiaA;

io habbia la ſcientia in ſapere conoſce* altrimeme fi dirà: Summa”: Ju: ,

Se?! Chi la debO ſare: Che ſi* della 10b* farm” in'xria . S’alcun’altro ſarà in—

ba mia, e Che fia corriſpondente Alla clinato al a pietà , e com affione , à

mia facoltà . .che ci ſia il biſogno in questo li perſuade la remiiçìoneflalchè

quello, à Chi ſi fà z e che fia ſacca le ſa far oco conto della gîustitia ›tempo. Se à luogo opportuno- e con ogni ccà fa rimettere , e per qudla

questa buona opera ſarà del Signore. gemiſiìone , e perdonanza gl'infcriori

Terzo il dono della ſcientiaè ne- fifanno licentioſi nel eccare. S’alcun

,ceſſario à ſaper have: prattica fra ſce.- altro ſarà inclinato a la iiberalítà , le

lexatî 9 Che “11101110 talmente lì ſappia perſuade la Prodi alità , e per la Far.

govcrnare 9 che giovi ad altro z e non ſimonia perſuade la tenacità, e cosx di

lj laſci corrompere, 8c ingannarezDon- remo degli altri vitii , quali perſuade

.de diceva San Girolamo, habbí la iim- in luogo di virtudi .

_B pl-ícirà della colomba in non imaginar’ D0Vete ancora notare, che ſicome

inganni ad altrui-ze habbi la prudenza narra S. Antonino , che molte volte

del ſerpente? in non laſciarti ingannare con quelle ſalſe pexſizaſioni , inganna

dagli altri . ` molti ſ irituali , ualivolendoſi total

O_uarto il dono della SCíCntîa e ne* mente ottoporre Dio,deſid-erano pet

` eeſlärio all’amminiflratione delle coſe la contemplacione, e cr altre opere di

temporali, tanto nell’amminìstrare uſ- Perkttìone havexe vi oní , rivelazioni,

ficii, dignità , 8c altre preminenza 1 gusti , dilettationi, e dolcezze , quali

come nella amministratione delle :Ob- coſe ſono ſopranaturali# oltra il com

be a in ſaperle diſpenſare in Uſi honeffio mune,corſo di quelli che temono Id

e non amarle diſſordinatamente , nè dio , e queste coſe le deſiderano pei; ſe—

porre in quelle l’ultimo fine a ela bea- gno ſe ſono in gratia d’lddio: Ma que

tìtudìne 1 ma ſervirſi di Delle 9 come ito deſiderio è vera tentazione diaboli

crearure fatte à nostro billzgno . ` ca; perche quello tnl dcſiderio non

ngnto il dono della Scientia e ne* uò eſſer ſenza ſuperbia , e preſunzio

ceſſario per conoſcere a e diſceſnfle 'ì' ne, e poca ſede, volendo fare eſperien

qllîtll ſiano le divine inſpirationi 1 e e tia del voler d’ lddio: E Per quella

quîli ſianole ſuggestioní , e perſuaſio- Preſuntione , e vana curioſità , il Si

ni del Diavolo , quale ſpeſſe volte , ſe- nore l’abbandona , e permette che

condo dice l’Apostolo o ſi tſäſmllſa il! Fia ingannato dal Demanio colle Faliè

Angelo {lì luce 9 alcuna volta apparenz_ rivelationì , vilìoni , gusti , e vane di»

do in forma humana , ſicome ſuole flp— leccacioni , 8c accioche iù facilmente

patire l’Angelo d’lddio: Alcuna volta fia bui—lato , molte vo te le- preſenta

appare occultamente, ſomministrando viſioni , e rivelazioni vere , per farle

li vitii per virtù, onde volendo, quan— have; credito alle falſe .

do:~vecle alcuno, ch’è inclinatoin a1-` Donde ’dovete ſapere , cl-.e le vere

cuna virtù, ingannarlo , le perſuade vilioni , rivelatìoni , dilettationi, e

il vitio, quaPhà Propinquità con quelz ſentimenti delli ſecreti d’lddio , l:you

T c z i
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ſi concedono per humano deſiderio 9 ne, che dicono andare in estaſi, e naro"

ma vengono per ſemplice bontà d’Id

dio all’anima , quale aa con gran ti

more, humiltà , e riverentia nel ſer

vicio del Signore , ſenza deſiderio d’eſ

ſere in quello mondo conſolatozöt aver

ta bene il Christiano, che non s‘eſſer

citi nel timore , bumiltà , e riveren

tia d’lddio , con intentione ch’havrà

Îe viſioni , che ſarebbe ſimilmentein

gannaro.N`e meno s’alcuno ſente qual

che dolcezza nella ſua oratione,ò con

templatione deve preſumere eſſere in

gratia d‘lddìo, & amico ſuo. Ma deve

temere che non ſia ingannato dal Dia

VOlo , e per questo deVe rinunciare cal

dolcezza, e dire : Signor mio ti prie

go , ſe questa èilluſione diabolica , le—

vala da me, ch’io non vò altro, ſe non

quello ch’è tuo honore , e tua gloria ,

e non curo eſſere ſempre afflitto; 8c in

questo modo non potrà eſſer’ínganna

to dal Diavolo nel-le viſioni z Così ac

caſcò al Beato Giordano, quale il Dia

volo volea ingannare in questo modo:

Per molti giorni celebrando quel San

to huomo ,il Diavolo ſacea diſcorrere

dalle mani di quello un grande odore,

con una gran conſhlationc,acciò ſi pi

gliaſſe vanagloria , e preſumeſſe di se

lleſſo z Ma quello temendo che non

foſſe ſraude diabolica ,

Va , pregando Iddio che ſe ſoſſe tenta

tione diabolica , che ſvaniſſe , e così

{ù , e ſcampò la ſraude .

più s’humilia-ì'

rano tante viſioni contrarie alle di

vine ſcritture; queste tali ſono ingan

nate ſenza dubbio . E ſappiate, che

non è eccato di ſuperbia diſpreggia

re con umiltà quelle viſioni, b'ënchè

foſſero vere , ma quando diſpreggian

dole vengono, s’è da penſare,che ſorſe

ſono divine , perche Dio‘ ſuole inſpi

rare queste dilettationi per ricreare

gli eletti ſuoi nelle tribolationi; ma

il :vero , e perfetto Cliristiano di ciò

ringrat'la Iddio,ma non preſume di se,

nè ſi gloria , 8c avanta di tali gusti , e

viſioni.

E notate,che quella Scientia,qual’è

uno delli ſette doni dello Spirito San

to , e diffirente da quella Scientia , di

qUale parla Paolo nel xrr.cap.della r.

à Corint. perche quella procede dalla.

gratia gratis data , quale ſi concede ad

utile d’altro. e di questa ſono adornati

li Predicatori, e Dottori , benche cat

tivi ſoſſero: ma la Scientia dono, pro

cede dalla gratia gratum ſaciente `, e

uesta-Stientia non l'hanno eccetto

quelliche ſono in gratia d’lddio ,ò

dotti ſiano, ò ignoranti , e ſempre (là
cnngionta colla carità , e gratia.v

Pregamo dunque il Signore ci con

ceda quefio dono , acciò poſſiamo

ſapere quello che piace a Sua Divina

Maeſlà , e qucllo che ap artiene alla.

noflra ſalute:e quello ba iquanto al.

dono della Scientia brevemente det

Alcuna volta il Diavolo inganna ' to .

con ſatti,ſicome una volta induſſe un’

huomo, che voleſſe ſacrificare,& am

mazzare il figlio, ſicome voleva ſare

Abramo, quale coſa volendo eſſeguire,

quello figliuolo sſuggl . Or vedete in

quanti modi il Diavolo cerca ingan

narciz e però è neceſſario il dono del

la Scientia , colla quale facilmente ſi

conoſcono tutti gl’inganni,.

Dovete ancora fuggire quelle per—

ſone che s’avantano , e gloriano delle

viſioni, e rivelatíonLCQMC quelle don-z

VI. Il ſeſlo dono dello Spirito Santo

è’l dono della Piet'l , quale dono è

una ſomma riverentìa , quale ſi porta.

à Dio , come à vero Padre , 8c al.

proſſimo per amor d’Iddio , per eſſere

il proſſimo creatura ratíonale parte

cipante dell’imagine , e ſimilitudine

d’eflò Iddio: Que~`ro dono ſempre ha

ve Iddio per ſuo oggetto, e per lo

quale ſi fa il tutto , e conſiſle in cin

que atri:

_Il primi) atto della Pietà conſiüe

nella



Sopra ijètte Dom' della Spirito S. z ;z

nella riverentia con quale s’adora , 8c

honora lddio; qual’ atto ſi dimostra

nelle genufleffioni , inclinationi, ora

tioni, e ſacrificii, colli quali ſi mani

sta la rÌVerentia interiore .

Il ſecondo atto della Pietà conſiste

nella riverentia , 6c honore che ſi n

alli Santi , per eſſere quclli Tempii d'

Iddio , 8c organi dello Spirito Santo ,

ficome dice Paolo l. alli Corint. cap.

6.Forſe non ſapete che voi ſiete Tem

pio d’lddio, e lo Spirito Santo habita

in voiPQmſì dica-.Eſſendo voi tali,do

vete eſſere mondi , che degnamente

poſſa in voi Iddio habitare , e degni

d’honore.

Il terzo atto della Pietà,è non con

’ tradire alla ſacra , e divina Scrittura,

ma riverirla , 8c obedireà quello che

1a Scrittura comanda z eſſendo quella

dettata à'in huomini ſanti dallo Spi

rito Santo , e come parole d’lddio ſi

devono rivcrire,& haverſi in oſſervan

la, benche da noi non s‘intendeſſero.

ll quarto atto della Pietà conſiste

in ſovvenire à quelli che ſono posti in

afflittione, e miſeria, 8c in questo atto

la Pietà non è una steſſa coſa colla Mi

ſericordia: perche altra coſae Pietà,

&altra coſa è Miſericordia; impero

chè la Miſericordia è quando l’huomo

fi move à far bene ad alcuno afflitto,

per una certa compaflìone humana ,

per quale ſimove non ſolamente il

Christiano à ben fare,ma etiam ogn’

infedele ſi move per questa humana,

e natural compaſſione à ſovvenire à

gli afflitti; Ma la Pietà è quando

l’huomo ſimove a ſovvenire à gli af

flitti per amore,honore , e riverentia,

che ſi porta à Dio , e per eſſere quelli

creature, e partecipi della ſimilitu—

dine divina : onde quando l’l~uomo ſi

move per compaſſione humana , ſi

dice miſericordioſoz quando ſ1 move

per Compaffiope _, e\per rivarentia che

porta a D10, e pleta.

11 quinto attL della Pietà çonſi;

ste nel vivere ſenza oſſeſa d’ Iddio,

e del proſſimo, fra gente perverſa,non

mancando dall’ honore , _e riverentia

quale ſi deve à Dio , per amor del

quale più preſto patirà tormenti , e

pafiìoni, 8t etiam la morte, che man

cherà dal vero culto divino , e dalle

ſante 0 erationi.

W o dono della Pietà ſeguita,&

accompagna l’huomo inſino alla ce

leste patria , 8c ancora in quella ſi re

sta Con lui , come coſa congionta , 8c

inſeparabile colla carità , havendo

per ſuo oggetto, e fondamento,lddio;

8c avvengachè nella Patria celestanon

ſiano tutti gli atti della Pietà , non*

dimeno ciresta il principale , qual'è

la riverentia che ſi porta à Dio: e

queſto ſia bastante alla dichiaratione

el dono della Pietà . Forziamoci per

gratia haver tanto amore à Dio , ch’

ogni coſa facciamo per ſua riveren

tia .

ñ VII. Il ſettimo,& ultimo dono dello

Spirito Santo , è’l dono del Timore z

àqueſlo timore ſemo invitati, Primo

dalla Scrittura Vecchia, e nova: Davi—

de dice: Venite filií, ”udite me,tim0

rem Domini (loreóo oa: . Christo nel

x. di Matteo,dicez Temete quello che

può rovinare l’anima, e’l corpo-.E tut

ta la Scrittura n’è piena: Secondo al

timore c’invita la ragione interiore ,

quale ci detta che l’inferiore deve te

mere il ſuperiore , donde diceva Iddio

in Malachia 1. S’io ſono il vostro Si

gnore , dov‘è’l timore? Talchè li Dia

voli ancora temono Iddio, ſecondo di—

ce San Giacomo nel cap. 2. Terzo c’

invitano àtemere le figure ſpirituali;

Imperochè volendo Iddio dare la leg

ge al popolo d’Iſraele, ce la donò con

terrore , licome ſi legge nel ao. dell’

Eſodo, figurandoci, che la legge d’Id

dìo con timore ſi deve oſſervare: MDI-r

te altre coſe c’invitano al timore,quali

per brevità le paſſo.

Ma acciochè ſappiate à qual timore

` ` " ſemo
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ſemo invitati, dovete notare,che ſette

timori ſiritrovano ſcritti dalli ſanti

Dottori:

Il pri-ſno lo chiamano timore mon

dano , pe’l quale l’huomo è costretto

à temere la perdita delle coſo tempo

rali, e tranſitorie.

ll ſecondo ſi chiama timore carna

le , pe’l quale ſi teme gl' incommodi’

della carne, come ſono paſſioni , tri

bolarioni, emorte del corpo.

Il terzo timore ſi dice naturale,

8c in queſto non è vitio , nè virtù , ſe

non s’aggionge con l’altrotimore,qua~

le procede da male, ò da bene.

Il quartoſi dice timore ſervile , pe’l

qualel’huomo teme ſolamente per la

pena .‘

ll quinto ſi dice timore initiale,pe’l

quale l'huomo, teme peccare per l’ini

quità,e malignità , e danno che Pa il

peccato., e er l’offiſa che ſi fà à Dio.

Jl ſeſto ſi ice timore filiale,pe'l qua

le il buon Chriſliano teme peccare ,

non per timore della pena , ma ſola

mente per non perdere la gratia d’id

rlio , equesto timore i’ hà dagli elet

ti figliuoli d’lddio in quello mondo.

ll ſettimo ſi dite timore riveren

tiale , pe’l quale s’honora, e riveriſce

Iddio , e quello timore s’hà dalli bea

ti nella Patria celeste.

Incominciando dal terZo timore ,

quale ragionevolmente ſi deve dire

primo, per eſſere— naturale, e commu

ne a tutti gli animali, non ſolamen

te ragionévoli , ma etiam alli bruti ,

quali hanno in ſe ’l timore naturale ,

quale conſiste nella parte ſenſitiva,

qual’è commune anni colli bruti 9 e

per questo il timore naturale dev’eſſe

re posto primo.

Îesto timore per eſſere naturale ,

non è laudabile, nè vituperabile, per

che quelle coſe,che vengono dalla na

tura, non ſo"no nè laudabili , nè vitu

perabili , e questo dicemo quanto alli

primi mori naturali

Ma oltra lí primi moti . quello ci'.

more può eſere vituperabile, quando

impeditivo di qualche coſa lodevo:

le , e per questo timore l’huomo ſara

degno di biaſmo,e vituperio 5 e que

ſlo è quando la ragione obbediſce al

timore: Ma quando la ragione non ſi

laſcia impedire , ma ſiegue la volontà

d'lddio, come kid in Christme ſuoi elet~

ti l quali benche temefl'ero, morire ,

nondimeno per fare l’obbedientia del

Padre Eterno volle morire r. all’hora

questo timore non è deguodi biaſmo,

e vituperio alcuno, .

Donde dicemo , che questo timore

naturale è stato, 8c è in tutti gli hun

mini, etiam perfetti: Vero è, chemaî'

questo timore non può impedire li

perfetti, che "noufacciano l’opere de:

gne di lode , perchè la carità , qual’:

. nelli perfetti diſcaccia fuor’ il timore:

ficome dice Giovanni nel 4. della

Canonica.Talchè li perfetti non Cedo

no mai al timore, benchè veniſſero li

primi moti. _

@elio timore ne li huomini 1m

perſetci impediſce le Èuone operatio

ni : Primo per una certa pígtitia, qua

le procede dalla fatica , che biſogna

partirſi , imperochè molti operarclíh

ero opere virtuoſe a ma alcuno con

ſiderando l; fatica ſi diſpera , e ſi lì

pi ro: Secondo per la vergogna, con—

ſi erando , e dubitando di non potere

perſev erare , per la vergogna teme in

cominciare , e manca al benezTer

zo per lo stupore, imperochè confi

d-erando la grandezza dell’ opera vir

tuoſa, ſi stupiſce, e non vuoleincomin

ciare , per queste , Se altre cauſe , que

llo timore ſi fà vituperabile . E qucſlo

ſia bastante per lo timore naturale =

Per tanto vi prieoo , non vogliate la

ſciarvi ſuperarerſa quello timore na—

turale , ma ſenza paura , ſenza pigri

tìa 1 estupore vogliate incominciare

l’ opere virtuoſe , quali dal Signore

procedono.

Jl



Sopra íſètte‘ Doni della Spirito “S. 335i

ll ſecondo tim0re e’l carnale f 'qua

le fù posto nel primo luogo) quello

timore è vituperabile , quando per

uesto timore ſi manca di far quello

ch’è l’honor d’ iddio , ſicome ſono

quelli che non vogliono dit’ il Vero

per timore di non eflere tormentati ,

epatite perſecutioni, e non vogliono

predicare , e stare in luoghi , ov’ è

pericolo della vita: non vogliono di

giunare , e fare diſcipline, per non

dar fastidio alla carne: (Zu—elio timore

ëda diſcacciarſi per ſette cauſe: Pri

mo per conſormarci colla divina v0

lontà , a quale non ſi può rcſifl'ere ,

talche eſſendo nel volere , e potestà d’

Iddio la vita , ela morte , la infirmi

tà, e la ſanità, ſicome lui dice nel

;2.Deflter. Ego occídam , à- èga 'vi

orrefaciflm : permtiam , ſc. iflſir

mirate, di** e30 ſrmribo , ó* nn” :Il

gm' de man” mea poflît ”nere . lo oc

ciderd , e farò vivere: percuoterò,

6t io ſanerò , e non èchl poſſa levar

melo da mia mano, e poteſtà . Secon

do questo timore ſi deve diſcac‘ciare ,

perche ci fà perdere il premio, quale

promette Iddio àquelli , che patono

afflittione corporale , ſicome dice il

Salvatore nel ſ. cap. di Matteo , 8t

in Giovanni cap. re. 944} odi!

”imam ſuflm WC. Term questo

timore è da ſcacciarſi per evitare le

pene gravi, Se eterne; perche quelli

che patono con patientia in questo

mondo , ſaranno liberati dalle pene

eterne, e forſe ancora dal Purgatorio'.

e quelli che temono patire in questo

-Mondo ſaranno cruciati nell’ eterne ,

8c infernali pene , ſecondo l’ opinione

commune delli Dottori z E però dice

va Giob nel cap. 6. Chi teme il freddo

della gelata, le caſcherà ſopra la neve,

cioè,chi teme il picciolo pericolo , ha

vrd delle pene gravi. uartoſi deve

diſcacciare , per debilitare le forze del

nemico: la carne è nostro nemico ,

e combatte contra lo ſpirito , ſi

come dice Paolo nel '5. alii Ga

lati : Caro conca-pr' ci: adr-erſurſpi

firm”. E per que o dovemo debiii

tar queſto nostro nemico colli digiu

ni , 8t altre afflittioni , e non teme

re patire. Quinto è da diſcacciarſi

per poter conoſcere la verità più chia

ramente , perche la carne aggrava l’

anima , licenſe dice la Sapientia nel

cap.9. e l’ huomo carnale non pub in

tendere le coſe d’lddio,qual’ 'è Spirito:

ſicome dice Paolo nel ca .falli Roma

ni,e Giovanni nel *dell: ſua Canoni

ca.Sest0 questo timore ſi deve diſcac—

ciare per imitare Christo nostro Rè ,

quale dalla ſua fanciullezza patì tribo—

lationi inſino alla morte , ſicome ii

mostra nel traſcorſo di tutta la ſua vi

ta . Settimo questo timore carnale fi

deve diſcacciare , ‘perche ci toglie la

libertà della mente , ſicome dice An*

tonino , perche quando l’ huomo te

m‘e carnalmente , la ragione , e l’ i'n

telletto s’ofibſca , e non può conoſce

re il vero i per questo timore carnale

l'huomo erde il giuditio, e manca
dal culto dpivino , e corre alle ſuper

stitioni , 8c incantationi per poter ſa

nare il corpo.

Ecco per quante cauſe questo ti

more è male , e da diſcacciarſi da noi,

e questo ſia bastante quanto al timore

carnale inimico dell’ anima.

Il terao timore è mondano , qual’ è

vituperabile, quando er timore di

non perdere la robba , e dignità , 8c

altre coſe mondane , s’ offende Iddio,

per quale non ſi deve temere perder la

vita, non ſolamente la dignità, e la

robba , quale per molte cauſe non ſi

deve temere di perderſi dal vero Chri

stiano.

Primo , non lídeve temere erde

re la robba , &altre coſe mon( ane ,

per eſſere coſe vili,cosi le tiene Paolo,

quando dice nel z. à Philipp. Ogni

coſa ho in stima come sterco , per gua

dagnarmi Christo. Ecco come ſono‘

vili. ~ ' ` Se
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Secondo ſono da diſpreggiare , e

non da temerſi , perche c’ inganna

no,imperochè le ricchezza,& altre coſe

mondana promettono quiete, e doípo

ci donano inquietudine , e però al.

Signore ſono chiamate ſpine nel 8.cap.

ai Luca.

Terzo, non lì deve temere perder

le coſe del Mondo, perche non ſono

durabili, e er diverſi modiſi perdo

'no , ſicome ice il Signore nel ſesto ca

po di Matteo; e per questo non do

vemo offendere Iddio, per non perde:

la robba..

Quarto non ſ1 deve temere perdere

le ricchezze , perche ſanno l’ huomo

iniquo , e però dal Salvatore in Luca

cap.`16.ſi chiamano riccheZZe d’ ini

quita, quando dice -. Fac-it: *babi: ami

cor {le mammaria iniquitatir.

(LJ—into non fi deve temere perdere

le ricchezze , perche ci ſono impedi

mento d’ andare alla vita eterna : Però

Christo dice nel r9. cap. di Matt.Si *air

porſe-EZ”; e173 , *vende omnia quae ha

be: ;pih-c. E quaſi tutti li Santi hanno

laſciate le riccheZze per potere meglio

ſervire à Dio.

Sesto non ſi deve temere perdere le

riccheZZe, e di nità , per eſſere noci

_Ye a chi le poiiëede; imperochè vede

mo alla giornata quanti ne ſono am

mazzati per le ricchezza , e dignità z

noceno ancora all’ anima , e però di

ceva il Signore in Luca 6. cap. Va *00

bir divitibar, qui” habet” conſolazio

”em *ue/Iran:.

Settimo , queste ricchezze ſono

obligationi dell’ huomO,perche quan

to più l’ huomo hà , tanto più è obli

gato a rendere Conto al Signore, (ico

‘me ſi dimostra in Match. 2;. 8c in Lu

ca 16.c per questo ſono da diſpreggiar

fi z E quello basta , quanto al timore

mondano.

ll quarto timore ſi chiama ſervile ,

e qUesto è quando l’ huomo teme ſar’il

peccato , non per odio che portaſſe al

peccato, ma teme la pena debita al

peccato: e teme così la pena tempo

rale , comel’eterna; e ſi chiama (er.

vile , perche li ſervi ſono quelli, che

temono il padrone per le bastonate.

Açsto timore è buono , percheſà

mancare l’ huomo dal peccato , ma

nonè meritorio di vita eterna , perche

non è in carità , ſe bene questo timore

diſpone l’huomo alla caritánz per que

stoè molto utile al peccatore; e queſto

timore dice Agostinmè come una ſeto

la,quale ſi congiunge al ſpago,quale ſe*—

tola benche non congionga la ſola colla

pelle,nödimen o ſà entrare lo ſpago,qua

lecongionge la ſola colla pelle:cosi ben*

che ’l timore non congionga l’ anima

nostra con Dio , nondimeno introdu

ce la carità , quale congionge noi

con Dio : Dunque questo timore ſi.

deve amare.

Certo , che ſel’huomo confideraſſe

le pene infernali di quanta acerbità

ſono , credo che non peccarebbe mai,

e laſciando da canto tutte le pene del

li dannati, ſe ne conſitleraſſe ſolamen

te tre, cioè haver da stare ſempre ſen

za la preſentia d’ Iddio , e privo della.

gloria ſua: Secondo haver d’ havere

in compagnia ſempre quelle brutte ,

e crudeli bestie , cioè li Diavoli, qua

li ſempre staranno preſenti in tormen

tarlo crudelmente ſenza pietà alcu

na z Terzo conſiderare che di nullo

tempo havrà da haver finela ſua pe

na z O imè chi conſideraſſ'e queste trè

coſe , non dovrebbe laſciare ogni pia

cer del mondo , e ſervire notte,e gior

no à Christo P

Io non voglio raccontare le pene in

fernali particolarmente, perche tro po _

ſarebbe lungo questo trattato: Se en

dirò quell’eſſempio del Scholare Pa

riſienle , qual" eſſendo morto con tan

ta divotione , e lacrime , ogni uno ſi

penſava quello eſſer’andato in Paradi

ſo; ma dopo apparſo al ſuo Maestro ,

ch’era dannatpnir eſſendo dominarádiìto

_ a
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dal ſuo Maestro, Com'era dannato, eſ

ſendoſi tanto doluto, riſpoſe che’l mio

dolore , e lagrime erano per timore

naturale dell’ inferno, quale timore

non m’ha giovato , e volendo ſapere il

Maestro . ſe le pene infernali erano

grandi,quel ſcolare ſparſe una goccio

la del ſuo ſudore nella mano del ſuo

Maestro , quale ſentì tanto dolore in

tolerabile , che parea che lo partaſſe

à morte , qucſlzo eſempio narra Santo

Antonino : Da questo eſempio cava

tno due documenti , l’uno ſarà conſi

derare , quanta ſir. l‘acerbità delle peñ

ne infernali, ſe quella gocciola di ſu

dore non ſi potea patire ,l'Altro ſarà di

non volerci fermare in quello timore

ſervile , ual non giova a vita eterna,

'e queſio (baſta quanto al timore ſervi

le.E notate,che nullo de i tre primi ti

mori detti,procede dallo Spirito Santo.

nè meno è ſno dono,ma’l quarto ei.

ll quinto timore ſi chiama initiale ,

e questo procede ancora dallo Spirito

Santo , e può ben' eſſere ſuo dono , di

quale parla Iſaia nel cap. n. uesto

timore è con ca‘rità , er que o ti

more l’ huomo laſcia i peccato, 8t

have in odio il peccato , parte per la

pena , e per gli altri mali che induce

il peccato , parte ancora per non oſ

fendere lddio , nemico capitale del

peccato:Et eſſendo queſto timore con

gionto con la carità,è meritorio di vì

ta eterna: di queſto timore parla il

Profeta, dicendo: Initinm ſapienti-e

timor- Domim‘ . @eſſo timore indu

ce li peccatori alla Vera penitentia ,

per la quale ſi ſodisfa alla pena debi

ta al peccato , e ſi ricovera la gratia

perſa .

Per queſìo timore fi teme la mor

te, il pur atorio` il finale giudicio, la

profondíta delli ſecretí d’Iddio,&an

che il peccatozlo non ` intendo raggio

nare , perche cauſa ſi deve temere la

moi-te,il Purgatorio, il giuditio fina

le , e li ſecreti d’Iddioz no’l dico, per:

'IÎQMLIV- . ’
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che ſarebbe troppo lun oquesto trat

tato , nel quale udio a la brevità; ma

ſolamente dirò , Perche ſi deve temere

il peccato.

Primo il peccato ſi deve temere’,

perche fà l’huomo odioſo à ſe fieſſo;

donde diceva il Profeta Pſ. x. L15;

dilizit z‘niqm’tatem , odi: animam

ſuam . Chi ama l’iniquità hà in odio

l’anima ſua-E Tobia xrr.dice: Quelli

che fanno il peccato,e l’iniquità, ſono

nemici à l’anima loro z perche pe’l

peccato s’ammazza l’anima.

Secondo è da temerſi il peccato, er

che fà l’huomo duro,e ponderoſoſſſco

me ſi legge nell’Eſodo: Induramm est ’

cor leraanir, e nel caPJy. dice,che

l’Egitii diſcendevano al profondo del

pelago, come pietra.

Terzo il peccato ſi deve temere .‘

perche fà l’huomo viliſſimo ſervo del

Diavolo; donde diceva il Salvatore in'

Giovanni 8.5251'fact': peccatum , ſer

-vur cy} peccati 5 e per conſeguenza fi

fà ſervo del Diavolo.

@arto ſi deve temere il peccato,

perche è cauſa d’ogni male 5 Impero

chè nulla coſa può giovare al pecca

tore, mentre che ſia col peccato z ma

quando ſarà fuori del peccato, e posto

' in carità, ogni coſa l’opererà in bene,

Così le coſe proſpere , come l'avverſe ,

etiam li peccati paſſati , per quali

ſi duole grandemente, e diventa più

cauto, 8c innammorato del Signore.

Però diceva Paolo nell’ 8. ca . allí

Romani,ſapemo che tutte le co e coo

. perano in ene à quelli ch’amano Id

dio . San Pietro mentre che stette nelñ

peccato, andò da mal’ in peggio 5 ma

do oi che ſi penti, e pianſe, ogni coſa

ſe ſe rivoltò in bene.;

Vinto è da temerſi il peccato,

perche molto diſpiace all’ Angelo ,

uale ſpeſſe volte ha fatto vendetta

:le’ peccatori; ſicome ſi le ge nel 19.

cap. del Geneſi contra del iSodomiti.v

Seſto è da temerſi_ il peccato , per:

.V. .v che
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che piace al nostro nemico , qual’è ’l

Diavolo , e diſpiace al nostro Padre

Eterno , quale per distruggere il pec

cato ,non hà havuto riſpetto al pro

prio Figlio , quale volſe morire per

ſar morire il peccato.

Settimo è da temerſî il peccato -,

perche ſpoglia , epriva l’huomo di

tutte le gratie, e doni ſpirituali,ſícome

fù privato il nostro primo Padre Ada

mo . Deh ſe noi conſideraffimo,che’l

peccato ci priva dalla gratia , e dalla

gloria d’lddio, penſareffimo molto in

fare il peccato. Orsù questo ſia bastan

te dellinocumenti del peccato, quale

per queste , 8t altre cauſe dovemo te

merlo a 8c in questo modo s’incomin

cia à caminare alla vita eterna; perche

gran pazzo ſarà colui, che non teme

ra ilpeccato cauſa di tanto male , e

non s’accosterà a Dio cauſa d’ogni

bene , qual’è vero fine del Christiano:

E questo baſterà eſſer detto del timo

re initiale.

Il ſesto timore ſi dice filiale, pe ’I

uale l’huomo teme Iddio come Pa

re, e fugge il peccato, non per timo

re della pena, nè per li nocumenti

ch’indUCe ’l peccato, ma ſolamente

per non perdere la gratia del ſuo Pa

dre Eterno; aè differente questo ti

more dall`ínitiale , ſicome ’l perfetto

dall’imperfetto . ll figliuolo mentre

ch’ è piCCOlino teme di non perdere

la gratia del Padre,& anche le minac

cie , ebastonate z ma quandoè fatto

grandemon teme più le bastonate,ma

teme ſolamente di non perdere la

gratia del padre: Così il peccatore nel'

principio della ſua converſione teme

le pene , il peccato , e Dio ,ma dopoi

ch’è ’fortificato, e creſciuto nella gra

tia, e‘buone operationi , non teme

più le pene,ma ſolamente di non of'.

fondere Iddio , e di non perdere la

gratia ſua.

Di questo timore parla Paolo nel

1’8. alli Romani, quando dicezNon ha

vete un’altra volta ricevuto lo ſpirito di

ſervi tù nel timore,cioè ſervile; ma ha

vete ricevuto lo ſpirito della filiatione,

Cioè lo ſpirito del timore filiale,nelqua

le chiamamo Padre. Di questo timore

arla ilProfeta, quando dice: Timor

Domini ſamÌ‘mpermanet in ſeculum

ſam/i; non ſolamente in questo mon

do , ma etiam nell’altro.

(Desto timore diſcaccia il peccato,

ſicome dice l’Eccleſiastico nel cap. I.

Secondo illumina li cuori nostri, [ico

.meſi legge nell’EccleſiastÎCQ capóao.

TerZo qucsto timore dona una di

ligentia grande al ben’operare , ſico

me ſi legge nel rr. della Sapientia , ö:

in molti altri luoghi.

QLarto dona fortezza contra li ne

mici , ſicome dice il Proverbio cap;

14. In timore Dominifiduria fin-ti

turlim'r. Nel timore del Signore è la

fiducia della fortezza. E’l Profeta di

ce:Firmament”me/I Domini/r time”

tiàur eum.

Vinto , questo timore dona alle

grezza, ſicome ſi legge nell’EccleſJ.

Sesto libera l’huomo da pene tem

porali , 8c eterne . Settimoquesto ti

more dona l’ eredità eterna 5 donde

diceva il Profeta: Dadi/li Lareditfltem

time-”tibet eum . E questo basta del

timore filiale. . b

ll ſettimo, 8t ultimo timore ſi dice

riverentiale , e queſto timore hanno

ſolamente quelli, quali ſono congion

tiffimi con Dio , e ſono perfettiffimi

in ogni virtù; Beſſo timore propria

mente ,e perfettamente è nella Patria

celeste , perche in terra non potemo

conoſcere di quanta riverentia’ ſia.

degno Iddio ,perche no’l potemo co

noſcere perfettamente.

lddio con riverentia ſi deve temere ,

e riverire per molte cauſe: Primo per

la ſua gran Maestà, e pe’l ſuo grand’

eſſere , quale ſupera ogni creatura infi~

"immenſe, di questo timore parlala

Chieſa, quando dice: Maja/late”: tua-aa

lau
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_ Sopra ijètte Dom' del/ò Spirito S.

Iaùdant Angeli , adam”: Dominatia

mr , ;rem/mt Potestater .

~ Secondo è da temerſi con riverentia

perla ſua gran potentia : Donde dice

va il Sapiente nell’ Eccleſiastico r.uuo

è lddio onnipotente , Rè potente , e da

temerſi molto.. E nel x. Deuterfi leg

ge : Eſſo è Dio delli dei, e Signor del

li Signori .

Terzo per la ſua ſapientia , di quale

ſi ragiona nel cap”. della Sapientia .

Barre è da temerſi con riverentia

per la ſua bontà di quale parla il Pro~

ſeta, quando dicezç`onſitemini Domina

”nniam bon”: O'c.

@Lince è da cemerſi con riverentia

per la ſua grande miſericordia , e però

diceva il Profeta: Mzfircre mei Den!

ſecundum magnum miſericorde

tuam .

Sesto è da riverirſi per la ſua gran

giustítia, 8c equità : Di questa giustitia,

& equità parla Davide , quando dice :

Justm,Dominur,ò* 'uſiítitrr (li/exit .

Settimo, Iddio deve temere con

riverentia per la ſua .eterna providen

tia, della quale parla la Sapientia nel

xx r. quando dicezlfſiqflcm-a de 0mm'

b”: . Per queste , &altre qualità eccel

lenti,lddioè da temerſi con riverentia.

E questo basta quanto al timore rive

ſentiale .

Havendo già brevemente dichiarato

li fette doni dello Spirito Santo, quan

to alla loro ſostantia , dimostrercmo

colla gratia del Signore, come questi

doni ſono stati figurati nella vecchia ,

e nuova Scrittura , e quanto da ciaſcu

no Christiano fi devono deſiderare .

Qu_esti ſette doni dello Spirito Santo

ſono stati figurati per molti Settenarii:

Primo per li ſette giorni, nelli quali

Iddio creò il Mondo: Secondo furono

figurati per le ſette Colonne di quali

parla il Sapiente nellì provcr. cap.9.

TerZo furono figurati per le ſette don

ne, di uali parla lſaia nel 4. cap.

Quoto urono figurati per le ſette lu

i

p

`\

ì

h—L—ó

cerne , uali lucevano nel Tempio .’

Qijnto urono figurati per li ſette fi- .

gli di Giob , ſecondo ‘dies Gregorio .

Sesto furono figurati per li ſette ani

d’orgio , e ſette coſani pieni delli rag

menti, di quali parla San Marco nel

MIB. Con quali ſatiò quattro mila

huomini: Settimo furono figurati per

le ſette parole quali diſſe in Croce il

Salvatore: Di quali ſettenariiio non

vò parlare di tutti , ma ſolamente del

rimo, e dell’ultimo , er fuggire la

unghezza, e ſeguire la Erevità .

Nel primo Settenario , ſono li ſette

giorni nelli quali Iddio creò il Mondo :

ll primo giorno Iddio creò la luce, per

questo primo giorno s’intende il dono

del Timore , per quale s’incomincia à

conoſcere Iddio; perche il principio

della cognitione d’Iddio , e della vera

ſapientia è ’l timore d’lddio , così dice

il Profeta : Im'tium firpiemia timer

Domini .

Nel ſecondo iorno fàcreato il fir

mamento,quale eparava l’acquc celesti

dall’acque terrestrizPer questo giorno,e

per questo firmamento s'intende il do—

no della ſcientia per quale ſi conoſce, e

ſi ſeparano le celesti acque , cioè le ve

re , e ſante dottrine, dalle falſe : e le

vere beatitudini dalle falſe , caduche .

e fallaci bcatitudini , e felicità .

Nel terzo giorno la terra ſegrega

ta dall’acque genera l'herbe , fiori , e

frutti : per queſto terzo giorno s`inten~

de il dono della Pietà , per la quale

l’huomo ſeparato dall’acque dellelu

perstitioni, e dal culto degl’ldoli, ado

ra uno ſolo Iddio,e genera l’herbe di ſa

lutiſere parole , e fiori di ſanti deſide

rii , e li frutti delle ſante operationi .

Nel quarto giorno furono creati il

Sole , la Luna , e le Stelle , per ?uesto

giorno s‘intende ildono del Con cglio,

per quale s’illumina la ragione ſuperiod

re nella cognitione delle coſe divine m

amarle: ecco il Sole,e s’illumina la ra

gione inferiore circa le coſe terrene in

V_u ;z ſaper
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ſa perle diſpenſareè eccola Luna , e s’il

'luminano li ſenſi,circa lo paffioni,ecco

le Stelle, ſicchè’l conſeglio ci dimostra

che ſidevono diſpreggiare le coſe terre

ne er acquistare le celesti , e che le

paſçìoni ſono da xaffienarſi colla ra

ione .

Nel quinto giorno furono creati li

peſci nell’acqua, e gli ucelli nell’ aria,

per questo s’intende il dono della for

tezza , per la quale ci ſà vivere ſra l’ac

que delle tribolatíoni, e ſra le tenta

tioni dei Diavoli , quali volano per

l’aria . ,

' Nel ſesto giorno furono create le be

flie.e l’huomo quale havea da ſignoreg—

giare quelle bestíe 9 Se ogni altra coſa

terrestre:Per,questo ſi dinota il dono

dell’lntelletto , pe’l quale noi ſemo ſu

periorià gli altri animali z per questo

intelletto domamo le bestie , cioè ſog

giogamo le paflìoni , 5c inter-demo le

ſcritture, quali c’inſegnano quelie coſe.

Nel ſettimo giorno , Iddio ſi riposò,

per gnasto s’intende il dono della Sa

ientia,mediante la quale 1a mente no

Kra gustando la ſuavità , e dolcezza di

”ina ſiripoſa , e non vuole , nè deſide

ra altra coſa : O dolce dono, quale tal—

mente ſatîa l’anima nostra , che rifiuta

ogn’altra terrena conſolatíone , ö: hu

mana dilettatione .

(Eçsti ſette doni dello Spirito Santo

corriſpondono alle ſette parole , quali

diſſe in Croce il Salvatore:

La prima parola,quando diflèzP-”er

limit” illz'r óvc. corriſponde al dono

del Conſeglio , quale c'inſegna non ſo.

lamente non ſar vendetta de’ nostri ne

mici , ma ancora c’inſegna pregare per

quelli .

La ſeconda parola : Hodie mecum

en': in para/liſa , corriſponde al dono

della Sapientia,per qual ſi gusta la dol

cezza del Paradiſo .

La terza parola: Muſic-r erre filius‘

tum , corriſponde al dono della Pietà ,

per la quale ſi provede principalmen

te al padre , e ffladré Z

La quarta parola: Dem- meu!, Dm:

ma”: , ut quid dereliqmfli me, corri

ſponde al dono della `forteZZa , perchè

quando l’huomo fi trova in afflittione,

benchè ſia molto tribolato , non dì

ſcende dalla Croce della, tribolatione ,

ma prega lddio, che non l’abbandoni.

La quinta parola : Sirio , corriſpon

de al dono della Scientia ,per la quale

l’ huomo hà ſete della giustitia, e

deſidera ſapere quelle coſe, che ſono

eſpedienti alla ſua ſalute .

La ſesta parola: Conſumatum qfl,

corriſponde al dono dell’intelletto, pe’l

quale l’huomo intende eſſere adempi

to tutto quello ch’è fiato detto nella

Scrittura Sacra dal Figliuolo dell’huo~

mo -

La @ttima , 8c ultima parola : In

man”; ”Mr Domine commando ſpiri

tum mmm, corriſponde al dono del

timore , per lo quale il buon figlio ſi

ripone totalmente all'arbitrio , e poteó_

fià d’Iddio Padre eterno .

Baſti ſette doni dello Spirito Santo

ſOnO conformi alle ſette petitionî , che

c’inſegna il Signore nella ſua oratione

da se composta : Primo , quando noi

dicemo Sanc‘ZíſiL-etur nome” tnt-rm , fi

dimostra il dono della Sapientia , per la

quale noi gustando la divina bontà,de-`

ſideramo , e volemo , che da tutti ſia

magnificata , lodata -, 6c honorata , co—

me coſa degna d’honore , di lode, e

d’ogni gloria .

Secondo. Quando dicemo: Admm'dt

regnum tuflm, ſ1 dimoſh-a il dono dell?E

Intelletto , pe ’l quale noi conoſcen

do il bene , qual poſiëdono li ſpiriti

beati nel Regno d’lddio , deſidexamo .

che quasto Regno venga in noi, e noi

venghiamo in eſſo , mediante la divina

gratia . `

Terzo. Quando dicemoſſiat *001mb

ta: tua , ſi dimostra il dono del Conſe

glio , e ’l quale conoſcendo la volon

tà d’ Iddio elſe: retta nelli conſegli a e

pre
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precetti, deſideramo . e domandamo

che G faccia la volontà ſua,cioè s’adem—

piſcano li precetti , e li conſegli,

antthuando dicemo: Peran no

jIrum ó-cdì dimostra il dono della Pie

tà,perla quale dommandamo havere il

pane del Sacramëto, della dottrina,del~

a penitentia,e~dellagratia_,per poter ſo—

disfare a quello ſi deve à DioPadreeter

no: Si chiede ancora il pane materiale,

acciò ſi poſſa ſodisfare all’opera della

pietà corporale, verſo il padre carnale,

e’l proſſimo . ,

(LI—into . nando noi dicemo : Di

mitte nobis* abita nostra, ſim! é*

”or dimíttímm da. ſi dimostra il do

no della Scientia , pe’l quale conoſCe

mo li difetti nostri, e del roſſimo , e

ſapemo che con quella miſiira ſarà mi

ſurato à noi, con quale noi miſuramo

ad altri: Per questo noi pregamo,che ci

fiano perdonati li nostri difetti” pec

cíui , con promifiìone di perdonare ad

a tri .

Sçsto. Quando ſi dice: Et ”e ”or in

duca: in trntatiomm, ſi dimostra il

dono della fortezza , per lo quale ſi co

noſce non eſſere la vita christiana ſenza

tribolatione :_ Si conoſce ancora , che

le tentationl non ſi ponno vincere

ſenza il dono della fortezza 5 E però fi

prega che Iddio non ci laſci vincere

dalle tenta tioni .

Settimo . Quando dicemo :‘Serl lìbe

ra ”or a malo We. fi dimostra il dono

del Timore , pe ’l quale l’huomo de

clina dal male,licome dice l’Ecclelìast.

x. E per questo ſanto timore noi ſa

remo liberati dal male .

(ltlçsti ſette doni dello Spirito Santo

ci ſono neceſſarii contra `li ſette ecca

ti mortali , e quello ch’hà que i ſette

doni facilmente vince ogni peccato :

E primo contra il peccato della Su

per-bia , c’è ’l dono del Timore, qua

e fà humiliare ogni ſpirito ſuperbo

alla divina potentia . .

Secondo -, contra il peccato della

Nr

’ I
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sſrenata , 8t' ingortla avìaritia c’è ’l

dono del Conſeglio , quale non ſola

mente non ci fà deſiderare quelch’ è

d’ altro; ma ancora ci perſuade dare
quel ch’ è proprio nostro. ſi

Ter-20 contra la luſſnria c’è’ldo—

no della ſapientiaz imperochë. la luſ

ſuria ci ſà deſiderare le falſe dilettatio

ni carnali z ma la ſapienti:: , qual non

trova dilettationein coſa terrena , e

carnale , ma ſolamente in Dio , enel

le coſe celesti, diſcaccia fuori la luſ

ſuria.

anrto contra il vitio dell’ ira , c’

è ’l dono della ſcientia; imperochè l’

ira impediſce l’ animo , e la ragione J

che non fi può conoſcere il vero dal

falſo , e l‘ apparente bene dall’ eſſen

tiale bene , ſe non ſi diſcaccia quelli"

ira.

QLinto contra l'invidia c’ è ’l da*

no della piera z imperochè l’invidia

non può patire , ch’ altro habbia be

ne , ma più presto deſidera il male d’

altrui, 8c alcuna volta non cura no

cere ſe stefflt pernocere ad valtro“; ma

la pietà deſidera-il bene di tutti', e di:

ſcaccia l’invidia. - ñ.

Sesto contra la gola c’è’l dono

dell`intelletto a imperochè la gola im

pediſce , 8t offuſca la mente , che non

può conoſcere coſa ſpirituale a ma ’i

dono dell’ intelletto , quale illumina

la mente diſcaccia quella .

Settimo contra Il’ accidia c’ è ’l do

no della fortezza; imperochè l’ huo

mo vinto dalla tristitia, &infermità

dell’ accidia , sfugge d‘ operare coſe -

buone , e pericoloſe , quanto al corpo;

ma la fortezza caccia via ogn’infer

mità, e pigritia , Se abbraccia ogni fa-f

tica.

E questo ch’ è detto ſia bastante alla

ſemplice dichiaratione delli ſette doni

dello Spirito Santo , nella Quale tutto

quello, ch’ è detto di buono , non è

mio , ma del Signore , e delli ſanti

Dottori illuminati dallo Spirito Santo,

e per
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e per questo a quelli ſi deVe la gloria ,

e ’honore , e nona me ſemplice, e

mal’ eſpoſitore delli loro alti , 'e ſe

creti concetti e Ma ſe qualche coſa ci

ſarà non ordinatamente , e rettamente

poſla , ſi dia la colpa alla negligentia,

&ignorantia mia: Si ben vi priego ,

habbiate conſideratione alla mia tra

vagliata mente da molti, e varii ne

gotii , e fastidii opprefià è Vale” ; è

la pace del Signore ſia con voi: E:

orate Deum pra mc.

Indegnìjîmoſervo di Gierù Cbrrj/Zo , e

di V. Rio. Dewt-fſfima

D. Anndrea Avellino

’ Chrerico Regolare.

MMMMMSMWJMMMMMMMMMMMMM

SPIEGAZIONE

Sopra il peccato Originale , Veniale , e Mortalc;

DEL GLQR_I

SLANDREA

qso

AVELLINO

Chieríco Regolare .

Iceva l’ Apostolo ( a):

Sapientibm , ó*- inſi

èít’lfliólfl debitorſum .

però chi ragiona del

le coſe divine, alcuna

~ volta per ſodisſare alle

pie , 8c elevate menti (ma non curio

ſe) deve dire alcun bel ſegreto delle

’Scritture ſacre z 8c alcuna volta per

conſolare , & inſegnare le ſemplici , e

divote anime , deve dire alcune coſe

baſſe , e pie ; 8t alcuna volta per atter

— rire i cuori ostinati , e duri ,deve dire

coſe tremenda, e ſpaventevoli degli oc

culti giuditii del Signore, e delle cru

deli, e terribili vendette fatte contra

gli ostinari .

F perciò biſogna ch’ alcuna volta

commova gli oſiinati ,alcuna volta in

ſegni gl’ignoranti , 8c alcuna volta di

letti quei che intendono,& hanno deſi

der i0 di ben ſare . Laonde chi ragiona

non pub in un tratto à tutti ſodisfare ,

(a) Rpma. (b) rJoan.2_.

  

ma hora ad alcuni,& hora ad alcuni al

tri; e questo è ’l mio deſiderio 5 ma

non prometto poterlo fare ſempre,per~

che non stà in mio potere: e però poſ

ſo ben promettere di ragionare , e di—

re, colla divina gratia , la verità; ma

non poſſo promettere di ſodisfarvizPer

che crò non di ende dalla mia volontà,

ma dal benep acito d’Iddio, e della vo

Rra bona diſpoſitionezlmperochè nien

te giova lo strepito delle parole di fuori,

ſe dentro non inſegna l’untione dello

Spirito Santo( b ) 5 qual’untione non (ì ì

niega à gli animi ben diſ osti uali
deſiderano ſapere, per farle la :ig/ina

volontà , e non per curioſità: E però

pregamo il Signor ch‘à voi doni la vera

diſ oſitione, e vi liberi dalla vrurioſità,

8( me doni la purità del ’cuore , e mi

liberi dalla vanità . Imperochè io giu

dico , e ſenza dubio credo , che del p0

co frutto che ſi fà da tante lettioni , e

predrche, quali ognidì fi fanno , ne ſia

gran
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gran cauſa la v'anità de i lettori, e pre

dicatori , e la vana curioſità , e mali

tia degli uditori . Perche non facil

mente può guadagnare anime colui,

che predica , ò legge per‘ danari, ò per

ambitione , e vanità: Nemeno può ri

cever’il frutto della predica ,e lettione

colui che và ad aſcoltare per curioſità,

ò per malitia , cercando di calunniare

in ualche parola colui che parla: E pe

rò iSacerdoti,gli Scribbi,e Fariſei aſcol

tando le divine, e ſalutiſere prediche di

Christo divë'tarono peggiori, e più olii

nati , e le ſemplicìſeminelle, eſerve

intendevano i divini ſecreti della n0

stra ſalute , ſicome conobbe Marcella

ſerva di S.Marta 5 quando i Fariſei ca

lunniavano Chrilìo , ella eſclamaudo

con alta voce , diſſe ( a) : Bent”: 'ven

ter-,qui te porta-uit (Te. Pregamo du n

que il Signore‘ch’à me levi la vanità,&‘

à voi la curioſità *, acciò can purità io

pc a ragionare ,e voi con frutto aſcol

tare, quello che ’l Signor c’ inſegnerà.

Incominceremo dunque nel nome del

Signore .

Ne i ragionamenti dell’anno paſſato,

ſò detto nel principio , che nel ſare

profitto nella vita ſpirituale , molto

giovava la continua meditazione , e

tra l’altre mcditationi , quella de i di

vini beneficii,moltoinfiammava il cuor

nostro all’amor d‘lddio,da cui tanti be

nefici] habbiamo ricevuti, &aſpettia

mo: E però quaſi in tutti uei ragiona

menti non ſù d’altro parlato . ſe non

de i grandiffimi , 8c ineſcogitabili be—

neficii Ch’lddiohä fatti all’huomo nella

ſua creatione; ma non ſi potè arriva

re?! ragionare pienamente dei benefi

cii ſatti nella redentione , nè di quelli

da ſarſi nella glorificatione . Ma Per

chè di quelli ne ſon pieni ilibri di~

voti, latini,~e volgari, per?) non ritor

neròà parlarne più : Ma penſo ragio

nare del peſcato , quale ne ſa odiolìà

ibeneficiiffi ) .

Laonde ſaper dovemo , che ’l De

monio tanto nemico della gloria d’Id

dìo , e della noflra ſalute, Vedendo

chela divina Maeſtà havea fatti tanti

beneficii , e dati tanti doni naturali,

egratuiti all’ huomo nella ſua creatio

ne , colli quali poteſſe maniſestare la

gloria del ſuo Creatore , e ſalvare l’

anima ſua : Concepì quel maligno

una crudeliflîma invidia contra la glo—

ſia della ſua divina Maestà, e contra

la nostra ſalute , e deliberò per ogni

modo, evia di ſare caſcate in pecca

to queſto huomo, acciò non potrilè

nè glorificare lddio, nè ſalvarſi; an

zi come ingrato di tanti beneficii ,

foſſe degno dell` eterne pene : Ecco il

fine del peccato.

Fatta ch’ hebbe il crudel ne

mico questa ſer-ma ,deliberatione divo

lere ſar caſcare l’~huomo *in peccatm

ínwfligö il rriodo, col quale` eſſeguir

ocelîe il ſuo malvaggio dtſiderioz E

{anche la diabolica malitia molti mo

di investigare potuto haveſſe , nondi—

meno dalla divina providentia non gli

fù conceſſo, ſe non il mezzo del ſer—

pente (c),e non altro modo, nè altro

animale z Permiſe dunque la di*

vina providentia che ’l Demonio ten

taſſe l’ huomo nell’ effigie d’ un anima

le bruco, e non d’ altro animale , ſe

non del ſerpente , perche così giudi

cò Iddio eſſcre conveniente,che in que

flo modo , e non altrimentel’ huomo

foſſe tentato per molti riſpetti.

Prima per riſpetto dell’opera che s’

havea da ſare (dz imperochè ’l ſerpente

naſcostamente feriſce , e diffonde i!

ſuo veleno , dal quale procede la mor

te del ferito: Così il Demonio con 0C

culta ſoggeflione feriſce l’ huomo,ten

tando , e diffonde il veleno del pecca

to,quale induce l’ huomo alla morte

della colpa , e poi alla morte dell’ c ter

DÎO › e ne priva 2 e fà indegni di tutti ne pene: Ecco in qual maniera l’ e ffig.

gie

(a) Luc-.u. (b) Eee-[Ln. (c) Gea-.3. (dzxñnzñ,’ñ~~*-=-<‘ 43"?” W
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gìe esteriore riſponde all’ opera inte

riore: E però il ſerpente , e non altro

'glifù conceſſo. . .

Ap reſſofper :lſpetto del fine z im"

'perocîè il ne intento del Demoni‘o

era colla ſua tentatione tirare la ſupe

riore parte dell’ huomo , cioè la ſua

mente , dalla contemplatioue , lt

amore d’ Iddio , all’ amore delle coſe

terrene; acciò laſciando il ſommo be

ne incommutabile , 8c accoſtandoſi al

bene commutabile , e tranſitorio , l'

huomo inſieme con lui folle degno

dell’eterne pene : E però Iddio gli

conceſſe il ſerpente, quale con tutto

il corpo I’ accosta alla terra‘,.quando

fià , e quando camina, accio Il mezzo

Conceſſo dimostri il fine , cioe chi

conſente alle ſoggestioui deil’ antico

ſerpente , caſca dall' eccellentia dell’

huomo . diventa bestia , ſicome

diſſe il ProÃta(a):l-Iomo cum in banorf

qflet Òc‘. e non ſolamente diventa ſ1

milead un animale bruto, ma ad un

animale tutto terreno, poiche infin

al mangiare d’ altro cibo non ſi ſer

ve , ſe non della terra (E) Tei-ram co;

medu cunäír dich” vita lumi-Ecco il

fine che ſortiſce , chi alle diaboliche

ſoggestioni conſente. _

Di più gli ſu conceſſo 1.1 ſerpente,

per riſpetto del divino g’lUdlth', 1m

perochè tra il contatore, e lteutato, do

Vea per divino giuditio naſcere una

cruda-le nemicitia , ſicome gia fu p0

a tr‘a‘il ſerpente, e la donna (c ) . E

da quì viene", che naturalmente ogn’

uu Ìifpaventa , vedendo il ſerpente ,

qual’è stato meno della nostra rovma:

O miſeri noi {e tanto abborriarno la vr

. ſia del ſerpente , quanto piu .dovre -

ſimo ſpaventarci delle ſoggeſhonidel

Demonio P ſapendo certo , che non

cerca altro, che la nostra regina'?

Finalmente piacque à Dio di con

Cedergliil ſerpente, e non _altro ani

male , acciò la donna foſſe melcuſabió

le del ſuo peccato ; credendo più pre;

sto alle parole, e falsa promeſſa del

Demonio,' preferite da un sì vile ,

ſpaventevole, e brutto animale, ch’

alle' arole , e minaccie vere cl’ Iddio:

e ſe Ken quello ſerpente per arte dia

bolica ſorſe havea la faccia d’ una bel

la donna, nondimeno in tuttoil reſh)

del corpo era ſerpente, quale dovea

ſpaventare la donna z Permlſe Iddio

che ’l Demonio ſormaſſe al ſerpente

una testa , Gt tffiggie donnile; ac

ciò imparaflìmo , cre ſe bt-re ’l

Demonio ſi trasferiſce in Angelo di

luce (d), e ci rappreſenta gli apparenti

beni, non dovemo credergli.

E s’ alcun mi diceſſe : Padre , come

potrò conoſcere ſe ’l Demonio ſi Tra

sferiſce in Angelo di luce, ei beni che

m’ offeriſce ſono acpparenti , e non ve

ri 3 In questo mo o ſi può conoſcere,

ſe ci perſuade coſe contrarie a i divini

preCetti, sicome ſe a Madonna Eva,

a quale perſuaſe che contra il di;

vin precetto mangiaſſe del frutto del

l’ albero VÌGÌRÎOſe), promettendole fal—

ſamente la divinità , per farle perde~

re l' eterna felicità: E quella pazza ere-z

dëdo poter havere quello che falſamen

te l’ era promeſſo, perde quello, che

l’ era da Dic: conceſſo. E però Chri

sto nostro vero Maestro , quando ftì

tentato(f;, trovando che ciò che ’l

Demonio gli’ prometteva , era falſo , e

qUello che gli perſuadeva che ſaceſſe ,`

tutto era contrario alle parole d’Iddio‘,

non volle mai credergli , anzi come

falſario, e bugiardo lo diſcacciò: Ec

co i'l Modo di conoſcere , e di diſcac

ciare da noi il Demonio .

Poſciache ’l Demonio dalla divina.

Maesta ottenne podestà di potere ten

tare l’ lzuomo , e gli fù conceſſo il ſer

pente per meno, col quale poteſſe eſ

ſercitare la ſua aſlutia , ela ſua mali—- ñ

tia , Volle incominciare à tentare P_

huomo per meno della donna. E que*:

sto

(alPſaIm.48.ſb,Geu-;. (C) lhdem, '(d} marmitta!” Gmaflg. ( {Alam-f.

a
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flo ſù ai per ragione della divina Sa

pientia, sì ancora da parte dell’ astu

tia del Demanio . Permiſe dunque la

divina Sapientia , che ia tentatione in—

cominciaſſe dalla donna , Prima per

eſſercitare la fortezza dell* huomo ,

quale havea da Dio ricevuta tanta gra

tia , e virtù , che poteva reſistere alla

tentatione del Demanio, non ſolamen

te à quella che gli appreſentaſſe per

mezzo del ſerpente, ma ancora :‘iquel

la che gli haveſſe ſo'ggerita per mezzo

della donna , fichè eſſendo l'huomo

dotato di maggior fortezza , con più

forte tentatione dovea eſſer'efl'ercitato,

ficome ſu quella della Donna (a).

o › Appreſſo per rimovere _l’eſcuſatio

ne de la donna z perche ſe prima ha

veſîè peccato l’huomo, la donna s’ha

vrebbe con ſaciltà otuto eſcuſare,ch’

ella havea ſatto que o errore, per obe

dire al ſuo marito, qual’era di ſe mag

giore , e più forte (b) . Ma havcndoſi‘

laſciata ingannare ella prima da un

Nile , e brutto animale, l’è tolta ogni

occaſione di leggitima eſcuſatione, eſ

ſendo stata ella colla ſua curioſità, e

vanità, e col ſuo ſacil credere, princi

pio d’ogni male. .

Permiſe ancora Iddio, che la tenta—

~rione incominciaſſe dalla donna per

hostro ammaestramento z Imperochè"

dal modo ſenſibile del tentare, cono—

ſcemo ilmodo , e progreſſo della ten

tatione inviſibile: E ſicome dal ſer

pente per mezzo della Donna il De

monio pervenne all’huomo, e’l vinſe:

Così dalla ſenſualità per mezzo della

parte inferiore della ragione , pervie

ne alla parte ſuperiore(che rappreſen

ta l‘huomo) , e la fà inclinare al con

ſentirnento della ſua malvaggia ſug

gestione; e però biſogna star attento,

e non laſciare entrare il capo del ve

. ienoſo, e maligno Serpente, ſe non vo

., lemo ricevere il veleno. '

' Dalla parte dell’astutia del Demo

.(à) .Gama. (b) LCQMI, (c) Judimó.

nio fi può cavar ragione , perche dalla—

donna, e non dall’huomo incominciò

la tentatione ; Imperochè ’l Demonio

conobbe la donna eſſere di minore

ſapientia , di più debile costanza, e

più importuna.E conoſCendola di mi—

nore ſa ientia , pensò ch’era più fa

cile à faſciarſi ſedurre -, eperò il ſe

duttore per meno della donna s’ap

parecchio la via di pervanire all’huo—

mo , ch’era più robusto: e conoſcen

dola di più debole costantia , s’ima

gino chÎera più facile à laſciarli per—

vertire z E però l’accorto eſpugnatore

aſſaltò la Città dalla parte più fiacca:

e conoſcendola più importuna, cogitd

tra ſe steſſo , che ſe vinceva la donna ,

quel-la non ſarebbe in niun modo

quietata , finche non hav‘eſiè col'la ſu;

importunità pervertito il ſuo marito.

E che la donna ſia importuna , di—

mandiſí il ſorte Sanſone (e) , quale

Per l’importunità della donna fù in

gannato, e perſe la ſua fortezza, e dato

inmani de i ſuoi nemici z E erò il

Savio, della donna parlando di e (r1) :
Inuſſeni amariarem morte mulierem ,

qua [117mm- mnatomm E/I,G" ſagena

. cor ejuryw'ncula ſunt man”: illiur;

qui place: Dea, effugit’t illamzqui tm

tem_ peccatar :ſhoapietur ”è illa.

Eflèudo dunque vinta la donna per

via , e mezzo del Serpente 5 cercò il

Demonio vincere l’huomo per mezzo

della donna, già fatta ſuo istromento:

E però dovemo tenere ſoggetta la no

stra carne ſigniſicata per la donna;

lmperochè il nemico,ſicome per mcz~

zo della donna vinſe l’ huomo : cori

er mezzo della nostra ſenſualità ( ua

Fe per mezzo della parte in ſeriore ?ella

ragione inclina la parte ſu eriore al

conſenſo dell’occulta ſuggeſîioue} cer

ca vincere tutto l’huomo : E peròſi

dice , che la tentatione della carne è

più ericoloſa , chela tentatione ma

nifeſſa del nemico,perche ſicome Ada

. X mo

(dual-fl:

O

.o



_3 46' Spiegazione

,mo per non 'contriflare la ſua donna ,

acconſenti à mangiar del frutto del

legno vietato , contra il divin precet

to (quale non lravrébbe mai traſgre

diro per ſuggestíone del Demonio/:Cosl

ſpeſſo l’huomo facendo reſistenza alle

maniſeste impugnationi del nemico, fi

laſcia poi vincere dalla tentatione del

la ſua carne , qUale non vuole contri—

fiare 5 ſicome già manifeſtamente ſi

vede in David (a, , qual’havendo vinti

tanti nemici , 5c havendo ſatta ga

gliarda reſistenza à tante ſoggestioni

del Demonio contra Saule ſuo capital

nemico,al fine ſù vinto dalla ſua car

nale concupiſcenzaw).

La tentatione dunque della carne ,

er eſſere con noi ſempre congionta ,

e molto pericoloſa z e però San .Paolo

diſſe: (e, Caſiigo corpi” mmm , 0'* in

cr-uitutem ”diga , ove. conoſcendo

;pianto difficilmente ſi può vincere 5

rcome S. Agostino diceva : lnter cer

xamína duriora ſunt ,or-211’:: carni: ,

11b!“ continua pugmv, ò- rara oifforiu;

ZB però il Demonio ſpeſſo ſi ſerve della

nostra carne à vincere l’anima, ſico'me

.vinſe Adamo per mezzo di madonna

Eva. -

Havemo fin quì visto,con ual’astu

tia , e meno il Demonio ?è caſcate

l’hlmmo in peccato , per ſarlo odioſoà

Dio , ſapendo per eſperienza il tradi—

tore , quanto il peccato diſpiaccia alla

ſua divina Maestà :Poſciachèegli non

tanto presto peccò , quanto presto ir

revombilmente ſù dalla celeste gloria

con ſuoi ſeguaci diſcacciato , 8c all’in

ſernali pene destinato. Vedremo hora

che coſh ſia il peCcato , di quante ma

niere ſia , quanti danni habbia cauſati

alla ragionevole creatura , quanto à

Dio diſpiaccia , e di molte altre coſe

pertinenti à questo trattato , e ſpecial

mente de i danni da lui cauſati ,

QrLattro diffinitioni) ò deſcrittioní

ſi danno al peccato; ſecondo diverſe

cauſe . Secondo la cauſa efficiente ( d)

ſi deſcrive così : Peccntum est volun

tan'etinendi , *0:1 conſè ”endi quod

justitia oetat z e quella è i Santo A.

gostino .

SeCOndo la cauſa materiale ſi deſcri

ve così: Peccatum qll diſhun, 'vel

faäîum, '0:1 concupítum contra lege”

Dei : E qUesta èdell’isteflo Agostino .

Secondo la cauſa formale li deſcri

ve : Peccatum est tranſgrzzfflio di

vina [Egiſ , G* cw/ostíum inabedientia

praceptomm : 8c è di S.Ambrogio .

Secondo la cauſa finale , ſi deſcrive:

Peccamm est , [Preto incommutabili

bono , -reóm‘ mutnbi/ióur ”db-eran :

ſecondo S.Agostino .

Da qui viene , che ſe l’huomo ſi

converte alle creature, in quelle al

quanto dilettandolí z ma non per que

ſto diſpreggia Iddio, nè traſgredi cei

ſuoi commandamenti , non commette

`peccato mortale 1 cluale conſiste prin

cipalmente nel diſpreggio d’lddio ,Ar-r‘

voltando l’amor dalla ſua Maestà , 8c

accostandoſi alle creature, nelle quali

ſi diletta, poco conto facendo d’lddìo,a

delli ſuoi precetti.Q1_ando dü'qual’huo

mo .ſi diletta nelle creature più che ſ1

deve,ma non più che in Dio, pecca ve

' nialnientezWandqſi diletta nelle crea

ture per modo naturale, ſicome la villa

nelverde,e nella luce# altre coſe belle: =

il gusto nel dolcezl’udito nell’armonie

&C.ma non paſſa più oltra , non pecca

manco venialmente: Ma quando ſi di

letcaſſe nelle creature , per [andare, 8;

ammirare la Potentia , Sapientia , e

Bontà del Creatore , non ſolamente

non pecca manco venialmente, ma an

cora merita , lìcnme fi dilettava il

Proſeta,quando diſſe I e ,: Deleäasti me

Domine infaíhzra tua: @’7‘ in aperib”:

man/mm tuammexultabo dro- *

11 peccato in se non è ſostantia

. coſa

(c) ‘1.Cor.9. (dz Valletta: {Zzſiciem , aj)
. y E i” _

(a) 1.R_eg.t‘7.18.19.24.26.› (b) 2.l<çg.rr.

cauſa eflìciezu peccati , {elfi/19!‘ .
i‘ a i

5. ‘i
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Coſa alcuna , perche non eſſendo da to, e macchia , ſicome il peccato at*

Dio , non hav’eſſere , ma è difetto , e tuale dopo fatta la perfetta penitentia .

corruttela , e però ſi chiama un niente: Alcuna volta resta quanto all’atto , e

( Et ſim- ipfizſaéîum :ſi ”ibi1(a): E reato , e macchia , ſìcome il peccato

questo per tre cauſe . ‘ originale avanti il batteſimo .

Prima per lo ſuo difetto , perche il Il peccato hà diverſi nomi , ſecondo

peccato non è coſa alcuna naturale , diverſi affitti. Si chiama Mac-”la (e ) ,

ma corruttela . Secondo er lo ſuo ef- perche ammacchia , e fà brutta l’ani—

ſetto, perchè corrompe ’huomo, e ma. Si chiama Rsatm (d) , perche

l’annichila , facendolo mancare dal obligaà pena eterna . Si chiama Pol-—

ſuo Ver’eſſere: Homo cum in honore Iutio (o) , per la infettione contratta

á“c. ſ b 1` Terzo per lo deſpetto . Impe- dalla terrena dilettatione.Sichiama 1’22
‘ ſſ rochè fà l’huomo vile , 8c indegno del mr(f,,in quanto riſgvarda la colpa del

~ 9 L’Atto del peccato e qualche coſa , '

ma quando nonè più , manca etiam na . Si chiama Oſſenflt ( i), in quanto è _

remio. Ma dovemo ſapere , ch’altro rimo padre, nel quale la nostra natu—

e l’atto del peccato , altro è l’habito , ra ſu corrotta.Si chiama Delic’lumſg ),

6t altro è il reato , e la macchia , che in quanto ch’è diſcostamento dalla di.

reſta dopo l’atto . -nità dell’ havuta gratia . Si chiama.

ſalpa (b j, in quanto ſe gli deve la pe
\

ſenza la gratia . contra Dio. Si chiama Trail/:graffio ,ſèù

L’Habito del eccato , qual reſia , Pra'varicatio (1-), in quanto , che ſi, *ì .

__ , -e ſi laſciada i ma iatti , è qualche co- vrifiuta il commandamento d’Iddio . Si

-

ñ

f

.v

_ ' ſm] Pjîfo. (n) Iſai.)‘g_. (o) 105.31. (FINAL *'

ſa , 8c alcuna volta reſta , anco li atti .chiama Vitium(1,,cioè difetto dei be
mancando , e dopo la gratia inſguſa , e ni naturali.. Si chiama Peccatumſm),

la remiſſione del peccato: Ma la mac— in quanto che ſi ſa converſione al bene

chia del peccato , è un niente , e non— commutabile.$i chiama Scelta( n),per

dimeno fà_ brutta l’anima , non per la grande ingiuria che ſiſà à Dio . Si

modo di poſitione, ma di privatione; .chiama Nefarſa) , in quanto ch’è ille

ſicome la troncatione d’un membro cito alla perſona , che’l commette .

diforma un corpo: E Santo Agoſlino_ Si 'chiama Crime” (p )Nin quanto

dice, che ſicome l’astinenza è nulla co- ch’ è degno d’ accuſatione , e di pena .,

ſa ,e nondimeno da quella il corpo di- Da queſti tanti brutti nomi ſi può in—

venta languido: così il peccato non cominciare à conoſcere la bruttezza ,

è coſa alcuna , e nondimeno da quello e gravità del peccato . '

la natura ſi corrompe , quale corrnttio- ~

ne per la gratia gratum far-im” ſi

ſcaſſa. "

Dovemo anco notare, ch’alruna

ll Peccato quantunque ſia contrario

al vero bene , nondimeno non hà il ſuo

naſcimento , ſe non dal bene *. ſmpe

rochè il libero arbitrio , e la volontà

‘ Volta il peccato paſſa quanto all’atto, è coſa bona ,e dalla Volontà original

ma resta , quanto al reato , e macchia, menteè il peccato , quale nella volon

ſicom’ë il ,peccato attuale. Alcuna vol- tà è , ſicome nel roprio ſoggetto . La.

ta paſſa quanto al reato, e macchia , e volontà dunque e cauſa del peccato ,

resta quanto all’atto,ſicome’l peccato o- non cauſa efficiente , ma deficiente :

riginale dopoil batteſimo.Alcuna volta Imperochè la volontà in quanto ch’hì

Paſſa quanw all'atto a e quanto al rea- .riſpettq al ſuo principio efficiente , ,

Xx 2 ch’è

‘(²)JOM-l- (b) Pſ43- (e) Pſîr4. (d) Exodqz. (e) juditbflàljeremez.

(ſl z.Sent.dífl.;6. 1g)Pf18.zr. …Ge-:1.21. {iszilíp.r, (k)Rgm.4. (l)Ga1aè.f.
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ch’è Dio, à quo ejl, non è atta nata ad

“eleggere , ſe non il bene: Ma in quan

to hà riſpetto al principio materiale ,

px quo est , ch’è nihil (imperochè da

niente è creata) tende al diſetto,e man

tamento .

Se volemo dunque ſaper donde pro

Cede il peccato .P originalmente dalla

volontà , e materialmente dall’eſſentia

del debito bene . ll proceſſo del pecca

"to è questo : Prima hà principio dalla

cogitatione , creſce nella dilettatione ,

e ſi ſa erſetto nel conſenſo .Di questo

Proceſſo pià giò à lungo parleremo .

Al Peccato alcune coſe precedono,

E” arte aver/ioni: , ó* ex parte con

merffiom‘:: Le coſe che precedono ex

parte avermi: .-1 Deo , ſono queste , `

Diſpreggio , Ommifiìone, Ingratitudi

me., lnobedientia , e Prevaricatione -

nelle Coſe che precedono ex parte

tonmrſionir ad bonum mutabile , ſeù

apparenr, ſono,Cogitati0, Lz'bz‘do, Con

cflpzſcentia , Deleéhm'o , Per-verſa in

fanzia , Con/inſul- .

Alcune altre coſe ſono, che ſeguono

nl peccato , cioè la macchia , ch’è la

deſormarione dell'imagine d’lddio , e’l

Rgatur , ch’è l’obligo alla pena eterna,

6c anco la mala inclinatione : (a) Pec

catum, quodper perritenriam non de

ím'tur , max ſuofandere ad aliud tra

lt .

Alcune coſe l’ accompagnano , che

ſi chiamano circostantie , quali aggra

vano, e ſono: ‘Liſi-f ,quizh ubi , Per

gnor, quartier, ci”, 71107710110, quando.

Un peccato ſi dice maggiore dell’

-altro per diverſi riſpetti .

11 peccato di Luciſero (b) ſi dice

maggiore, perche ſu cauſa del peccato

degli altri , e della ſua , e dell' altrui

:rovinazE però un’isteſi‘o peccato è mag.

-giore in un Prelato . che in un ſuddi

to , percheè cauſa del peccato, e dan.

.no di molti.

(a) Greg. (b) {ſaid-4. c G . . d
*imma-n.7. (hu-mr.“ "a “t

ll peccato d’Adamo (e) ffi maggiore

per la generalità ch' è diffpſo in tutti.

Il peccato di Giuda ſd; ni maggiore

per la ſua difformità , vendendo il ſuo

ignore.

Il peccato contra lo S irito Santo

è maggiore per la difficolt di rimet

terſi( e ).

ll peccato dell’ ignorantia è grande

per lo pericolo , perche non ſi cono

ſce.

Il peccato della cupidità ègrande

per la inſeparabilità , che ſempre è

con noi . (fà -

11 peccato ella carne è grande er

la pronità , che naturalmente tutti m

clina ( g ) .

Il peccato dell' Idolatria è grande

per la grande offeſa che fi ſà al nostro

Iddio.

Il peccato della ſuperbiaè grande ,

per eſſer difficile à poterli da noi eſpu

gnare .

ll peccato dell' ira è

ia gran cecità che cau

te - (b )

, E così diremo degli altri, che per

alcuni particolari riſpetti un pecca

to ſi può dire maggiore d‘ un’altro ,

. quale per un’altro riſpetto ſarà mag

giore .

Molte ſono le diviſioni del peccato ,

ſecondo diverſi riſpetti, e cauſe.

Alcuna diviſione ſi fà ſecondo i gra

di: E così diremo alcuno è peccato

del cuore , alcuno della bocca , 6c al

cuno dell’ opere , perche per questi

gradi l’huomo ecca.

Alcuna divi ione ſi Fà ſecondo l’og

getti contra chi ſi pecca. E così dì

remo ch’ alcun eccato ècontra Iddio,

alcuno contra rſ

no contra il proſſimo.

Delli peccati che ſi commettono

contra Iddio , alcunoë contra il Pa

dre , alcuno contra il Figliuolo , & al

cu

Maffbfió. (e) EjuſilJZ. (f) r.Tim.6.

'è

grande , per

a alla men

* -

*4- ._- _———_‘.
,ſió—

i chi pecca , &alcun
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?uno contra lo Spirito Santo'a): contra

il Padre ſi pecca per impotentia , con

tra il Figliuolo per ignorantia , e con

tra lo Spirito Santo per malitia .

Contra lddio ſi pecca , o malamen

te giudicando d’lddio per infedeltàſb).

òíndegnamente trattando le coſe di

vine ( c ) , ò biastemandolo , imponen

dogli quello che non gli convienefchia

mandolo partiale , b traditore i ò to

gliendogli quello che gli conviene (n0

;ninandolo impotente , ingiusto Sec. )

Si pecca contro Iddio , quando lì

tenta nella potentia , nella ſapientia ,

bontà, giustitia , 85 altre coſe : Nel

la potentia ſi tenta , quando l’ huomo

ſi pone in pericolo , volendo ſare er

‘via di miracolo quello che ſi può are

r via humana: E però Christo riPeoſe al Demonio quando il tentò,che

1 buttaſſe giù per lo pinnacolo (d) :

Scripta”: efl z Non tentabir Domi

”um Deum tuum , quaſi dica: quello

che poſſa fare per via humana , diſcen

dendo , no ’lvoglio ſare per miracolo.

Nella ſapientia ſi tenta , quando gl’

ignoranti vogliono inſegnare quello

che non ſanno , non gli eſſendo impo

flo , ò vero vogliono manifestare le co*

ſe occulte con mille ſuperstitioni, ò

con far toccare il ferro ardente 8c altre

coſe ſimilí .

Nella bontà , nella miſericordia, e

atientia ſi tenta,quando ſi dommanda

aremiſfione di nostri peccati, e noi

non volemo perdonare à i nostri ne

mici l’offeſericevute (e),rite.nendo nel

cuore l’ odio contra di loro; ò vero

flando in peccato con animo di perſe

Verare in quello preſumono d’haver la

vita eterna; d vero indivotamente a

eſenza preparatione alcuna andiamo

,all' oratrone , Sta trattare le coſe ſa

cre: E pero la Scrittura ci ammoni

ſce dicendo (f) z An” orationempm

fara animam tum” r cy* ”ali effi- qua‘

fi homo, qui tenta: DrumL l’Aposto

lo( g ;contra la vana preſuntionedice:

An :Enorm- 5 quom‘am benigni”:

Dei a partite-mia”: te adducit :7 Tu

autem ficmrdum duritz‘flm team, 0*,

impartite”: car tbeſaurizar tibi iran::

In tre maniere l’huomo peccare può

contra ſe stefi‘o, mancando di provede—

re al corpo , 8t all' anima ſua le coſe

neceſſarie : ( b )M{ſerere anima tuo

”mò donando ai ſuo corpo più che ſe

li conviene , ò abbracciando impre

e quali ſono ſopra le ſ'ue forze dell’

anima , d del corpo . Il cheè ſegno

di gran preſuntione.

In tre maniere ſi pecca contra il

proflìmo: Prima togliendogli il pro

prio , tanto Circa la robba, come cir

ca la fama, honore, e riputatione ,

overo non ſovvenendogli nei ſuoi bi

ſogni corporalí , e ſpirituali , overo

donandog i mal’ eſſempio.

Contra il primo , dice l' Apostolo :

(i ) Ne quírſuprrgredínmr , neque

circummniat in negozio frfltrem

ſuum: quom’am 'vindrx e/Z Domini”;

E Dio commandò ( k ,:Nonfìicier ca

lumm'am Proxima tuo , mc 'vi oppri

ma: eum . Contra il ſecondo , dice S.

GiovanniUf. Qäi babmrítſubstantiam

hujm mandi , ò* 'Diderit fratrem

ſuum neceffítatem babe” , é*- clara/'e

rit viſcerafira ab eo : quomodo :bari

rar Dei man” in eo? Filiali mei ,

non diligamur vfrbo , mqu lingua ,'

ſed opere ó* 'veritatrſontra il terzo di;

ce l’Apostolo(m):Nejanatir offer-diru

[umfratri,z›el ſam alam. Et altrove:

‘Qnuſquque *ue/3mm place” pronti-z

ma ſuo i” bouunmxd adi cariomm ſn).

Alcuna diviſione ſi ſecondo i no

mi: Ecosi diremo , alcuno peccato è

delitto , Gr alcuno è traſgreffione. De

litto è contra i precetti affirmatívli , e

a

f a) Matrbflzſſb) Pſx-Lig‘. lc) r. Mach. r. Dani. ſ. (d) Mattb. 4. ſe) Mattb.6.18.

if; Eco/5.18. (g) Roma. (h) Eco/;'30. (i) ;Ji-;0.4. (kjLez/img- (1)1Joan-z~

(m) Idem-4. (n) Ejuſd.; y.
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la traſgreſſione 'e contra. i negativi r.

quali peccati ancora ſi diconp ammiſ

ſione,e commiſſione; benche piu pro

riamente ommiſſìone è peccato che

rocede da ignorantia , e commiſſione,

che procede da certa ſcientia, e da ma

litia: E ero è più grave il peccato di

commiſſione , che d’ ommiffione z

perche è più rave peccato commette

re il male , c e laſciar di fare il bene :

ſicome è più peccato biastemare lddio,

che non honorarlo , 8t offender’il proſ

ſimo , che non ſovvenirgli .

Di più l’huomo è ſempre obbligato à

non fare male; ma non è ſempre obbli

gato à far bene al ſuo proſſimo, ſe non

quando occorre ilbiſoguo .

Si ſuole fare un’altra diviſione: Al

cuni peccati ſono ſpirituali , &alcuni

carnali: liſ irituali ſono la ſuperbia ,

invidia Sec. icarnali ſono , luſſuria , e

gola &c.

,Alcuna diviſione ſi fà ſecondo le ra

dici, che cauſano i peccati, e ſono cin

ue :q L’amore diſſordinato , quando l‘huo

mo per non privarſi di quella coſa, ch’

ama diſſordinatamente, non ſi cura of

fendere lddio, traſgredendo i ſuoi com

mandamenti.

Il ſecondo è il timcre , che mala

mente inclina , quando l’ huomo per

fuggire quel male di pena , che teme ,

traſgrediſce i divini precetti, 8t offen

de Iddio , non confeſſàndolo .

La terza radice è la concupiſcentia

della carne (a) .

La quarta la cupidità degli occhi.

La quinta è la ſuperbia della vita-Da

queste cinque radici naſcono tutti i

eccati : E però contra queste radici l’

{uomo ſi deve affaticare ad estirparle

dal .ſuo cuore, ſe vuole fuggire ogni

peccato . ~

Alcuna diviſione ſi là ſecondo l’ori

gine : e questi ſono i peccati capitali ,

che ſono ſette , come ſette Capitanii,e

(a) 1.10”. a.

—__._.—~—_. .ñ ...

ciaſcuno have i ſuoi Soldati , quali îm

pugnano la poveretta anima nostra ,

quale difficilmente ſi può guardare da

tutti .

Alcuna diviſione ſi ſii ſecondo il Rea

to, cioè ſecondo ci obligano àmag

giore, e minor pena : e così il pecca

to ſi divide in originale , 8c attuale.

Il peccato attuale ſi divide in venia

le , e mortale .

Parlcremo dunquc prima dell’ori i

nale , ſecondo del veniale , e poi gel

mortale .

- E prima che parliamo del peccato

originale, èda ſapere , che di tre ma

niere ſono i peccati : Il primo è nel

uale la perſona corrompe la natura ,

ſicome fù il peccato de’nostri primi pa

renti , nel quale peccato la perſona d'

Adamo corruppe tutta la natura huma

na . Ilſecondo è il peccato originale.

nel quale la natura corrotta coi-rompe

la perſona , che ſi genera . Il terzo è

nel quale la perſona peccante corrom

pe ſe steſſa , e questo è il peccato mor

tale di ciaſcuno di noi .

Ma prima , che del peccato origina

le noi parliamo , volemo ragionare di

molte coſe , quale ſerviranno all’intel

ligentia di quasta ampliflima materia.

Laoude dovemo ſapere che Iddio cre

ando l’huomo, inſieme con tanti doni

gratuiti, e naturali, il creò ancora col

dono della giustitia originale , e gratia

gratificante . Et acciochè ſi ſappia che

coſa ſia questa giustitia originale@ de—

ve ſapere , chejflſiítíadicitur à jufia,

Be all’hora un’operatione ſi chiama giu

sta , quando non ſi diſcosta , ma s’ av

vicina , e congionge alla legge,e volon

tà del conditore della legge: ela giusti

tia è quella rettitudine della volonta

del Suddíto a colla quale opr ra confor

me alla volontà del Superiore . E così

quando l’ huomo opera conforme alla

leg e del ſuo Superiore, è giusto ſecond

do a giustitia morale,

E quan

i
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E quando opera conforme alla legge

divina , è giusto ſecondo la giustitia

theologale .

Fù dunque donata all’ huomo nella

ſua creatione, inſieme coll’ infuſione

dell’anima la giustitia , cioè una retti

tudine di volontà , per la quale (ſe vo

leva) poteva oſſervare il divin Precet

to , conforme al volere d'lddio , quale

giustitia ſ1 chiama originale, perche fu

concreata coll’anima dell’huomo , el’

havea da communicare alli ſuoi postcri

per la generatione , ſicome dopo il ſuo

cadimento , communicò il peccato ori

ginale in ſcambio della giustitia ori i

nale : E perſeverando Adamo in que la

giustítia originale congiöta colla gratia

gratificante , era conforme alla divina

volontà, Se amava Iddio in ſe, e per ſe,

e ’l proffimo per amor d’ Iddio , 8t oſ

ſervando il divino precetto perla gra—

îia ch’ havea , meritava conſeguente

mente questi ſeguenti premii :

Prima per l’ oſſervantia del divino

precetto i nostri primi parenti dovean'

eſſer lpadroni dell‘ameniffimo Paradiſo

terre re , qual’haveano da pofledere a

lor’ uſo, e facoltà , nel quale otevano

felicemente vivere , mentre avano in

terra .

Secondo ſi prometteva loro quella

futura, 8t eterna felicità in Cielo , nel

la quale haveano da fruire la divina

eſſentia; perche non peccando , ſenza

gustare morte , ſarebbono stati trasfe

riti a quella celeste , 6: eterna beatitu

dine! a ) .

Terzo ſenza fatica havrebbono ha

vuta la ſcientia ſpeculativa vera di tut

te le coſe naturali , e di molte ſopra

naturali,per lo famigliar colloquio de

gli Angeli, da quali potevano havere

molte rivelatìoni (b ) .

Wrtol’ anima havea libera facoltà

8t imperio ſopra tutto il corpo , e la

volontà ſopra l’appetito lènſitivo; im

perochè ſicome la volontà d’ eſſo Ada

mo era totalmente ſoggetta , e confor*

me alla volontà d’ Iddio : cosi la ſen

ſualità era conforme, 8t obediente al

la ragione ,e la carne allo ſpirito.

@into l' huomo non havea impu

gnatore , nè molestia alcuna da den

tro.

Sesto era libero dalla morte , e da

ogni miſeria , e penalità , erche po

teva non morire mangian o del frut

to del legno della vita , e per l’ ameni

tà , e tem erie del luogo, poteva non

patire mi eria alcuna. '

Settimo havea un dominio , 8c im;

perio libero ſopra tutte le miniere , le

piante , 8c anìmali aerei , aquatici , e

terrestri , che tutti obedivano all’huo—

mo , ſenza ripuguanza, mentre ch’cgli

obediva a Dio .

E tutti questi premiimeritava l’huo

mo er l’oſſervanza del divin precetto,

qua e con molta faciltà poteva oſſerva

re , per la giustitia originale , e gratia

ch’ havea ricevuta . Ma malamente

ſerVendoſi della ſua libertà , l’ huomo,

ſi laſciò ſedurre dalla donna,e la donna.

dal ſerpente ( c )'; di maniera che

mangiando del frutto del le no vietato,

contro il divin precetto, ſu ito perde

rono la giustitia originale , colla quale

eranoconformi alla divina volontà, e

la gratia, per la quale erano conformi

alla divina bontà . Et havendo perſa

la gratia , e giustitia originale, conſe

guentemente perderono i ſette premii

quali conſeguivano alla giustitia origi

nale , 8c incorſero in questi ſeguenti

mali .

Prima fù ferito l’huomo ne i doni

naturali , cioè nell’intelletto , memo

ria , e volontà , concupiſcibile , 8t ira

ſcibile , quali potentie tutte furono

gu’aste .

Secondol’anima erſe l’im elio-Clx’

havea ſopra tutto i corpo; imanie

ra che la ſenſualità ſi ribellò contra la

ragione, (d) e la carne contra lo ſpiri

’ L0)

(a) Augufl. (b) Greg. (c) Ge”. 3, (d) Gru/”AL
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to , tra* quali restd continua battaglia,

inſorgendo ſempre i moti bestiali.

Terzo ſù privato di quella felice , &
vameniffima liabitatione del terrestre

Paradiſo , e pollo in eſiìlio inſieme col

le bestie in nella valle di lagrime (a)

Quarto ù privato della ſperanza

della ſutura , 8( eterna gloria , ch’ a

ſpettava nella celeste Patria , ove con

gli Angeli havea a godere Dio .

uinto ſù privato dell’immortalita,

82 incorſe alla neceſſità di morire , ſe

condo le minaccie d’Iddio (è j: 8c in

tutte le penalità , com’ èpatíre , e ſo

flenere fame , ſete , freddo , caldo , in

fermità. paffioni d’animo , 8c in altre

miſerie, Se affanni, quali tutti a nostro

ma] rado eſperimentiamo.

Se lo caſcò nell’odio , 8c ira d' Iddio,

e condennato alla morte , e pene eter

.ne ( c) , non ſolamente del danno, cioè

della privatione della víſione , e frui

tione d' Iddio , ma ancora alle pene

del ſenſo; perche in Adamo quel pec

cato non ſli originale , ma perſona e ,e

però merito anco la pena eterna del

enſo z mali posteri ſolamente il dan

no .

Settimo perſe il dominio, e libero

imperio, ch* havea ſopra le creature ir

Dagionevoli (d) , di maniera che con fa

tica biſogna havere i ſrutti dalla terra,

ei ſervigi dagli animali , quali ſ1 ri

bellarono contra l'huomo , poichè e li

fi ribellò, e non volle obedire al uo

Creatore, dal uale havea havuti , 8t:

aſpettava tanti eni: E ſicome non per

ſe ſolo, ma ancora per ſuoi posteri Ada

mo havea ricevuta la-gratia,e la giulli

e tiaoriginale, e li premii conſeguenti:

Così Per ſe, e per tutti i ſuoi posteri

erſe la giullitia ori inale , la gratia, e

fipremii , Ge obbligî ſe , e tuttii ſuoi

steri a tutti i ſopradetti mali; Per

che ſecondo dice l'Apostolo (e): Omm:

,in Adam premura”: . E ſicome Ca

tilina nobile Cavalier Romano per lo

ſuo peccato fii condennato in perpe

tuo effilio con tutti i ſuoi figlìuoli , e

diſcendenti , con eſſere privati di tutti

i premii , dignità, e beneficii de i Cit

tadini Romani: Così Adamo privò ſe,

etuctii diſcendenti di tanti beni, e

condennò ſe , e tutti i ſuoi a tanti ma—

li; di maniera che ſubito che Adamo

trasgredì il divino PreCetto, restò con

tutta la ſua posterità , e diſcendentia

obligatoa Dio in tre coſe:

Prima à rendergli la giustitia ori

ginale, colli ſuoi remii , quali ha

vendo perſi, era o ligato à rieoverar

li : Perche ſe un Signore mi dona un

stato, etiam ch’io il perdeflì, resto obli

gato à quel Signore in quelle coſe, alle

quali m’havea obligato.

Secondo restò obligato à ſostenere

tutti quei danni, e pene, in quali in

corſe nel reſente.

Terzo ~ ſostenere la pena eterna

del danno , e del ſenſo , per eſlèr stato

in lui quel peccato non originale, ma

perſonale; ma noi ſiamo condennatí

ſolamente alla pena del danno (cioè

della privatione della viſione , e ſrui

tione d’Iddio) e non del ſenſo, perche

il pec'cato d’Adamo in noi non èper

ſonale, ma originale, uale contrahe

mo dalla natura , cioè :lalla generatio

ne, e diſcendentia humana , quale già

fù corrotta nel nostro primo Padre;

e però dice l’Apostolo : Omm- i”

Adam pecca-”runt

Ma quì dovemo Conſiderate começ

in che modo , eche coſa di quel pecca

càd’Adamo è paſſato in noi per la

diſcendentia, e così chiaramente ſi ve.

drà , che coſa propriamente ſia in noi

il peccato originale.

Laonde ſapere dovemo, che ’l no

stro Padre Adamo , oltra l’haver perſa

la gratia, egiustitia originale,e li pre

mii ch’à quella conſeguivano , per lo

demerito del ſuo peccato-,incaſcò in

una certa corruttione , e ſozzura libi

di

la) Gm-z- (b) Ibi-l, (C) EPM:- <51) Gm-z- (e) lim-7.
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'dinoſa, ſenza la quale libidinoſa brut

tezzamon poteva eſſercitare l’atto del

la generatione: Talchë ſicome avanti

il peccato Iddio havea conceſſo all'

huomo, che poteſſe con benedittione,

e ſenza peccato, e bruttezza di libidi

ne eſſercitare l’atto della generatione:

Così dopo il peccato non potè mai

eſſercitare l’ atto della generatione

ſenza l’inordinata concupiſcentia , e

ſozzura libidinoſa , qualeſà generare

gli huomini in peccato , 8t inſetti , 8c

ammorbati con quella corruttione ,

con quel ſomite, e con quella libídi

noſa ſozzura , di quali viene ammor

bato, Se infettato l’nuomo, e la donna,

quali generano l’huomo z di maniera

che in quella generatione procedente

inſieme dall’huomo , e dalla donna è

virtualmente, e materialmente il pec—

cato de’ noflri primi padri , ſicome la

morte nell’arſenico, e’l fuoco nella

pietra focale; e dopo inſondendoſi l'

anima da quella generatione inſet tata,

6c ammorbata, l’anima contrahe ſor

malmente quel peccato, quale ſi chia

ma originale , quale non è altro , ſe

non la carentia della giustitia origi

nale coll'obligo di rihaverla con tutti

ipremii , che da uella conſeguivano,

e con obligo di ſo enere quel e pene ,

e miſerie , che da quel peccato nac~

quero: E quello è’l peccato originale,

quanto alla ſua eſſentia.

Manto al nome diverſamente ſi

nomina, cosi dalla Scrittura, come da

ſanti Teologi: In quanto che ſi riſcri

ſce all'anima , Prima ſi chiama inſer

mitàſaj,perche ſà l'anima impotente à

reſistere alle tentationi . Secondo ſi

chiama ſedità , cioè una brutta ſoz

2ura , perche per lo peccato originale

l’anima s’ammacchia , e ſi a brutta,

che non piace à gli occhi d’lddio , ſe

prima non è lavata per lo batteſimo ,'

e prima per li Sacrificii , e circonci

TOMJV.

ſione colla ſede in Chriſto futuro fà);

` Terzo ſi chiama Pronità, per -la conti—

nua inclinatione ch’hà l’ anima all*

appetito del male , cauſata da tal prec-_

cato . WMO ſi chiama corruttione ,

perche conduce l’huomo à niente,cioè_

al eccato attuale, quale ci ſà perdere

il vero eſſer dell’huomozfc)Ad ;tibi/um

redaäm :Là-aſkjnto ſi chiama vitio,

perche diminuiſcci beni naturali.Sesto

ſi chiama languore della natura, per

che non ceſſa inſin'alla morte, ma du

ra nella natura corrotta . in quanto

che ſi riferiſce al corpo, have molti

altri nomi diverſi: ‘

E Prima ſi chiama legge di carneſd),

ò di membra, perche per pena da Dio

ſù permeſſo , che questo peccato foſſe

com’una legge nel e membra 5 quale

in un certo modo inclinal’huomo à

peCcare,dalla quale inclinatione non

potemo eſſere liberati, ſe non dalla.

gratia d’Iddio per Giesù Chriſlo, ſico

me dice l’Apostolo Paolo (e).

Secondo ſi chiama tiranno, per una.

certa ſignoria , ch’ eſſercita nella no

ſira carne.

Terzo [i chiama ſomite, perche ſi

come la cenere conſerva il Fuoco, così

questo peccato mantiene , econſerva

nella nostra carne l‘appetito di vole

re peccare.

Quarto ſi chiama stimolo , perche

ſempre eccita la carne alli moti be- .

stiali , 8c eccita , e commove l’ animo

colle ſue ptmture al conſentimento

del eccato(f).

&into ſi chiama concupiſcibilità

ne i figliuoli , e concupiſcentia negli

Adultighquali in atto ſentono i diletti

carnali; e con uesti nomi più ſpeſſo,

che Con altri ſi ſuole nominare.

Da quì ſi maniſesta , che tutti gli

huomini , che per l’ huomo , e la

donna inſieme(e non di donna ſola)

ſono diſCeſi da Adamo, non ſolamente

Y y quanto
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quäco alla pena,ma ancora quanto alla

colpa ſono corrotti, e ſottoposti à tutti

i mali , a quali restò obligato eſſo

Adamo, quale come principio , e pri

mo stipite di tutta la natura humana

corrompendo ſe steſſo ,per lo ſuo pec

cato , corrompè anco tutta la ſua di

ſcendentia : perche dal tronco guasto

non ponno produrſi , ſe non frutti

guasti . E ſicome per ſe , e per tut

ta la ſua posterità ricevè la giusti

tia, e tutti gli altri beni: così peccan

do perſe,e per tutta la ſua diſcenden:

tia perdè la giustitia originale , e gli

altri beni’a),& obligò ſe , e noi à tanti

mali; quali mali Adamo trasfuſe nella

nostra carne, non tanto perla genera

tione, quanto per la libidinoſa,8t im

r'noderata dilettatione , ch’è nell’atto

della generaticne, e per la vitioſa Cor

ruttione, dalla quale ſi genera la no

stra carne inſettata, 6c ammorbata del

peccato , dal cui contatto , e congion

tione s’imbratta l’anima , e ſi fà incli

nata al male, 8c odioſa à Dio : ſicome

un pretioſo vino, ò altro odoriſero li

quore posto in un vaſe corrotto , e di

peſſimo odore, contrabe dal vaſe quel

lo peſſimo odore , 8c è odioſo, 8c in fa

stidio al gusto, 5c adorato delle perſo

rie delicate : ſicome ancora un’anima

da ſe bona , inſuſa in un corpo mal

composto, Se atto alla freneſia , 8c

ignorantia, diventa ſrenetica, 8c igno

rante , perche l’anima opera ſecondo

la diſpoſitione del corpo,l`operationi

naturali. Da quì ſi vede , ch’un’ ha

vrà più elevato ingegno d’ un’altro,

per havere una compleſlìone più tem

perata , e gli organi più diſposti, nei

quali l’intelſetto può meglio eſſercita

re le ſue o erationi, ſìcome una steſſa

candela piu chiaro lume dimostrerà in

una lanterna di cristallo , che d’ oſſo.

Trovando dunque l’anima la materia

~del ſuo corpo infettata della bruttez

za libidinoſa , contrahe quella inſet:

tione; dalla quale bruttezza non può

eſſer purgata , ſe non dalla gratia , o

giustitia di Giesù Christo (b) , ſecondo

dichiareremo.

Donde notar dovemo , che ſe ben.

Dio per aſſoluta potentia poteva ſu

perare il ’Demonío , e rimettere , e

perdonare all’huomo quella colpa , e

liberarlo dal eccato, e dalla pena;
nondimeno volſſe , che per giuſtitia al

cuno ſodisfacestë per quello eccato ,

e per Ii altri, che da quello {gno cau

ſati . la eſſendo Adamo con tutta la

natura , ediſcendentia d’eſſo Adamo

alla pena di quello peccato obligati ,

8c in ira, odi0,e diſgratia d’Iddioſr),era

neceſſario , che tale ſodisfattione ſi fa

Ceſſe da uno che foſſe della ſpecie hu

mana, ma libero in perſona, 8c in na

tura dalla colpa di quel peccato . E ſe

ben’alla divina potentia, e ſapientia.

non mancava modo di trovar’ eſpe

diente all’humana ſalute 5 nondimeno

nullo mezzo più congruo , più eſpedi

to , più convcniente , e iu utile, nè

più neceſſario trovar [1 poteva di

quello, che la Divina Maeſtà ritrmò.

E però Iddio per ſcoprirci i teſori

della ſua infinita ſapientiahlne l’abiſſo

del ſuo infinito amore verſo l’imma

na generationeſr) ,volſe mandar’il ſuo

Verbo, ilſuo Llnigenito Figiiuolo,che

prendeſſe carne da Adamo, non per

naturale generatione , ma per opera

tione dello SpiritoSantoſf,,acciò non

foſſe obligatoà quello primo peccato,

nè in perſona, nè in natura ; ma di

ſciolto da ogni peccato,e da ogni obli

go, nella nostra natura unita alla ſua

divina perſona poteſſe atire per tut—

tii eccatori , e fodis are alla divina

iulſitia’gxofierendo à Dio un grato,e

Fufficientiffimo ſacrificio (b) , cioè

ſe fieſſo per tutti gli huomini ,e co

sì colla ſua morte corporale , e tem

orale

ſai Romy. fb; Ein/71.7. ſe) preſa. ſd) Coloſſr… (e) prsfz.(f) Joflnx.r.Luc.r.'

lg, Pj.87. (h) preſj. Usb-.9.
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porale liberaſſe tutti i ſuoi fedeli dal

Ìa morte corporale, e ſpirituale, tem

orale,& eterna; di maniera che colla

.ua paſſione,e morte punì il peccato,

vinſe per giustitia il Demonio , e per

giustitia anche liber?) noi dalla ſervi

tù del Demanio, dal peccato, dalla

morte, e dall’eterne pene (a, .

Ma è da ſaperſi 1 che ſe ben la paſ

ſione , e morte del Figliuolo d’lddio è

ſufficientiffima à liberare, e ſalvare

tutti : nondimeno non libera , nè ſal

Va , ſe non coloro , che credono in lui,

imitandolo , e ſeguendolo . E però ſi

logge ( b ) : In propria ‘venir , É-ſui

mm ”un rece-ferma. 94402‘un autem

”rape-run! mm , dedit eirpatrstrztem

ſilior D_eiſien`, bi; , gm' creda”: in no—

mlfif Blu-f 0

E nOtate , che non diſſe ,fècitfilíor

Dei; ma diſſe (ſedi: potqflatemſilior

Deifieri . Per dimostrare, ch’hà ſodis

fatto per tutti; ma non communica

questo ſuo gran beneficio ad ogn’uno,

ma ſolamenteà coloro , che credono ,

e 'ſeguono lui .

Chi dunque vuole ſalvarſi , 8c eſſere

libero dal peccato, dal Demonio, dal

la morte, e dall’eterne pene , altro

ezzo non ha , ſe non credere, e ſegui

re Christo , quale communicando

ci la gratia , e meriti della ſua paſſio

ne,e morte ci fà giusti,e grati al ſuo ce

leste Padreñìcfl Imperochè ſicome Ada

mo communicandoci il ſuo petcato,ci

hà infettati, e ſe arati da Dio, ſottopo

nendoci alla mafedittione , 8c ira della

ſua divina Maestà : Cosi Christo com

municando la ſua gratia , &ri ſuoi me—

riti, hà ſantificati, e giustiſicati tutti i

ſuoi fedeli,che’l ſeguono (11,, e gli ha ri

conciliati al Padre , facendoli ſuoi fra

tellifl coheredi dell’eterna heredità ñ'e).

E licome Adamo, mediante lalſua in

fettione ha trasfuſo nella nostra carne,

e dalla carne quello ſuo peccato è

. Y ²

(4‘) JDM-3- (b) Ejufcl-l- (C) &zi-12.3.7. (d)Hebr.r;~ (e)1(om.y. (f) &0722.450147.

(8)1ere.r.çuc.r. (h) [WAS.

trasfuſo all’ animi nostra firmal-I

mente: Così parimente Christo no.—

stro ſecondo Adamo , hà infinita la

virtù , e meriti della ſua paſſione

virtualmente negli Eccleſìastici Sa

cramenti . E per li Sacramenti la vir

tù , e meriti di Christo ſi diffondano

formalmente all’anima nostra , uale ſi

n bella , e grata al divino co petto;

Perche toccando l’acqua del batteſimo,

ſubito lddio info'nde la gratia , per la

quale ſi rimette il peccato, eſilava

l’anima .

Ma dovemo avertire , che Christo

non stà ligato alli Sacramenti , perche

per molte vie può communicare, 8c in

fondere la gratia , e li meriti della ſua

paſſione, e lantificare l’anime, (f) ſi

come m giustiſicato Abramo ſenza

batteſimo , 8c avanti la circonciſione

per la fede , 8c obedientia , e mol

ti altri , che ſono statí ſantiſicati nel

materno ventre’gflma tutti nella 'ſede,

e per li meriti di Christo venturo, e

molti col ſolo deſiderio del batteſi~

mo .

L’effetto che fa la ſantificatione bat

teſimale , e la gratia di Christo ſenza i

Sacramenti, è aſſolvere l’anima dal

peccato,e dell’obligo di riavere la giu—

stitia originale , e arla grata, 8c accet

ta à Dio, e degna della vita eterna’b),e

che’l fomite , e concupiſcentia che re

.sta nella carne dopo il batteſimo non

l’obliga à pena eterna , nè ſe l’imputa

à peccato, ſe non li conſente: Ma non

libera l’huomo dall‘oſſervanza delli di

vini recetti , nè dalla concupiſcen—

tia de la carne , n‘e dalle penalità, nè

dalla neceſiìtà del morire temporal

mente,nè per lo batteſimo ſi ricovera—

no quelli premii che ſeguivano alla

giustitia originale nel preſente, in atto,

sì ben’in habito fà degno l’huomo, che

nell’ultimo giorno ſia aſſoluto da ogni

miſeria, e penalità, temporale, 8c eter

Y na
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naſa), per la ſutura, è glorioſa riſurret

rione, nel qual giorno l’anima , e’l

corpo ricovereranno molto più che

non haveano perſo per lo peccato del

nostro primo padre t Perche la gratia

di Christo ſupererà molto il peccato

d’Adamo ( b ) .

Le cauſe per le quali Christo ha vo

luto , che dopo il batteſimo restaflëro

la concupiſcentia nella carne , la ne

cefiìrà del morire , e l’altre penalità ,

l’aſſegna Santo Agostino(c),dicendo,che

ciò Christo permette per nostro mag

ior bene . Prima, perche ſe per lo

gatteſimo foſſero tolte via tutte queste

preſenti penalità , nulla battaglia ci

ſarebbe , nè istromenti di meritare z E

così non ci ſarebbe alcuna corona di

Martiri , nè di Conſeſſori , nè di Ver

gini , nè di giusti.

La ſeconda cauſaè , che ſe per lo

batteſimo gli liuomini diventaſſero im

mortali, Se impaffibili , all’hora tutti

correrebbono al batteſimo , non per

la futura felicità, ma per la reſente

utilità : E così il merito del a Fede ,

Speranza , e Carità , ſi tor-_rebbe via ,

oſciachè per più icciola utilità gli

{uomini mancano ella ſede, ſperanza,

8t amor d’lddio .

La terza cauſa è , che ſe le penalità

foſſero to]te,nullareparatione farſi po

trebbe della rovina Angelica,quale nö

può ripararſi , ſe non per gran violen~

tia , e per meriti, quali eccedano l’hu—

mana facoltà , cioè per martirii , e

per fatti heroici: Acciò gli huomini

per questi generoſi gesti,ſiano uguali à

gli An eli, che ſono caſcati , e meriti
no oſſgedere quelle stantie , quali quei

ma igni

dientia anno perdute .

Ecco visto che coſa ſia peccato ori

ginale , come , e che paflà dal nostro

primo padre in noi: come ,e che ſi ri

mette per lo merito di Christo, che re

per la loro ſuperbia, 8t inobe

sta dopo il batteſimo; e perche resta I

Parleremo adeſſo del peccato Veniale.

" Avendo da parlare del peccato veì

H niale (di quale dagli huomini di

oco intelletto ſi fa poca stimaſhiſogna

che ſe ne parli diffuſamente , accid al

meno que li, che deſiderano fare qual

che paſſo nella vita ſpirituale, poſſa

no ben conoſcerlo , e conoſcendolo ,

ſchivarlo , quanto ſarà poſſibile all"

humana fraggilità , quale ſe ben tutti

non può ſchivarli , almeno l’habbia

tutti in odio , e deſideri ſchivarli tutti,

e Son ogni sforzo ne ſchivi quanti

u .
P ln trè maniere è il peccato veniale,

Perche veniale ſi dice degno di perdo

nanza .

Prima il peccato mortale , di quale

l’huomo è veramente pentito,dopo il

vero pentimento , eflendo fatto degno

di perdonanZa, e di remiſſione, ſi chia

ma veniale per accidente, e non per

natura , eſſendo stato di natura, &in

ſuo genere mortale . Di questo parlava.

S.Ag0stino(d) dicendo: Fit 'veniale per

conflffiamm, quod criminale erat ope

rarione . Beato colui , che veramente

sà fare de na enitentia .

Secon o a cun peccato ſi dice ve

niale , quale di ſua natura è mortale ,

ma havrà in ſe qualche coſa per la

qual’ è degno diperdonanza , d in r:

te, òin tutto: In parte, quan o ſ1

pecca per ignorantia non affettata , ò

er infermità , erche l’ignoranza ,

ſ’inſermità ſai peccato più remiſſi

bile , che la malitia , fina” è toto ,

ſii/tem à tanto. In tutto , quando il

peccato che ſi ſàè di natura mortale ,

ma per la imperfettione dell’atto, che

non è venuto al compimento , ſi chia

ma , 8c è degno di venia. r

E questo ſi chiama veniale ex cauſa.

E che ’l peccato mortale commeſſo

er

.(2) LCorJſ. (b) Romi, (C) Defivz't. Deirgwup (d) Defoe”. zii/1J. aqua”

fan-iter.,
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perignorantia ſia degno di 'venia , il

dice San Cipriano ( a ): Ignoſclpotefl

fmfliciter erranti , ficut de ſeipfo

Paul”: Apoflolu: dici: : Tigri”:

fm' Haſpbemu: , ó*- perſecutor, è* 1p[

jun’oſur, ſer! miſericorde mm” ,

quia ignora”:feci. (la) * i l

Terzo alcuni ſono peccati veniali

di ſua natura , quali non ſono stati mai

mortali , perche ſe ben cauſanoinor—

dinatione, e qualche impedimento all'

ultimo fine , nondimeno non cauſano

avverſione dall’ultimo ſine, ch’ è Dio,

e ſempre ſono degni di venia(c,‘:e.que—

sti ſono le parole otioſe,il ſoverchio rr

dere,il ma ngia re, bere , dormi`re,_e ſia—

re in letto più che la neceſſita richie

de , uſare il matrimanio ſolamente per

libidine , ſenza deſiderio di generare,

e ſenza penſiere di rendere il debito ,

tacere più cl‘e biſogna, negligente

mente eſſercitare 1' opere della milen

conlia, eſſer’importunocollaſamegiia,

paſcere troppo delicatamente i poveri,

adulare alcuno ſenza ſraude , eſſer’in

dulgente iù che biſogna: Quelli ,altri ſimi i ſono peccati veniali , quali

non pon n’ eſiëre mortali , eCCetto per

queste cauſe:

Prima , ſe la conſcientia , etiam

erronea , giudicaſſe un peccato venia

le eſſer mortale , e con tutto quello

"vuole farlo, non curandoſi del bene

incommutabile; all’ hora quel venia

le è mortale à colui che fà contra la ſua

conſcientia : Perche Quicquidfit con

tra conſcientiam edificat ad feb”:

”am ( :l ) .

Secondo ñ, quando l’ huomo ci pone

l’ultimo fine, e ſe ci compiace i e ), e

di quello parla S. Agostino , quando

dice : Nullum peccatum efl adeò

‘veniale , quod ”onſiat mortale, dum

plant . B però tutt’ i peccati dovemo

ommamente odiare.

(a) Difl.8.c.confizetmla~.fl.(graffi-i potest.

(d) RçmJ4Ò~ ióz' Thom. iói g

~(g) .De Prendi/1.1.6.1”: i” fi”.

Terao , quando il’ peccato veniale

ſi drizza al mortale , ſicome dire al

cune parole otioſe , ò cantare canzone

per commovere alcuna perſona à deſi

deriicarnali , all’ hora il cantare coſe

. vane , e le arole otioſe , quali di lo

ro natura ono peccati veniali, per la

mala intentione diventano mortali.

@arto , il peccatoveniale diventa

mortale, per lo diſpreggio (f), quando

l’ huomo non ſi cura , nè ſe ne guarda

di ſare peccati veniali , 8c in tanto cì

ſàla conſuetudine, 8c aſſueſattione ,

che ſe ben ſapeſſe , che li ſoffe probi

bito,non per questo ce crebbe di com

mettere quelli peccati veniali , e cosi

perla inobedientia , e per lo diſpreg—

gio diventano mortali , e però è mol

topericoloſo l’ huomo non ſare conto

dei peccati, e ſenza timore ſarei l’

habito per la lunga aſſueſattione:Laon

de S. Agostino dice kg): che ſempre ’

dovemo chiedere perdono delle coti

diane imperfettioni , e difetti, quali

ſe ben ſono piccioli , nondimeno per

l’ humana ſraggilità ſpeſſo naſcosta

mente entrano all' anima nostra , qua

li ſe ſarannoinſieme raccolti, 8t actu

molati contra di noi , così n’ aggra

veranno , 8c opprimeranno , ſicome

alcun peccato grande . Epoi ſeggio”

geszuidenim interest ad naufragium?

utrum una grandi ſlm?” nam': operia

tur , ó*- flbÎ-”aturz mrpaulntimſflb—

Tips-m‘ ”71m inſontinflm , ó** Per ”e

g igentium culpam dere/2'671: , atque

co'ntempta imp/eat ”avem , c'e-fix!”

mergatur? E però è ſalutiſera coſa

per la frequente Conſeffione evacnnre,

&annettare l' anima nostra da queſli

cotidiani , e piccioli difetti , quali ſe

ben ciaſcuno ſeparatamente non è

rave , nondimeno raccolti inſieme

anno molto danno all’ anima noſlm :

E ſe ben un peccato veniale non toglie

a

(b) r.Tim.r. (c) .Di/7.2)'. c.z,5.a{inx ea.

glof \e)15íd.á.Nullum, (i) Tbam.1.a.q`r88.art.4.

\

`~
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la gratia , nondimeno 'è cauſa di molti

mali .

Il primo male che fà il peccato ve

niale è , ch’ offuſca lo ſplendore dell’

opere bone , 8c ammacchia la bellez—

za dell' anima , ma ’l mortale l’ otte—

nebra, 8( oſcura di tal maniera , ch’

in nullo modo può à Dio piacere , ſe

per vera,e grandiſſima penitentia non

è lavata ; ſicome alcuna imagine quan

do è talmente denigrata , ch’ in nullo

modo ſi puo conoſcere , ſi dice otte

nebrata z ma quando per la polvere ,

ò picciolo fumo è ofiuſcata , l] dice ch’

è ammacchiata, e facilmente ſi può

annettare , evedere z questo ſecondo

effetto a il peccato veniale, ſicome

una ſottiliffima nebbia Pa che'l Sole ſi

veda non col ſuo vero ſplendore , ma

offuſcatamente: Così il peccato venia

le non oſcura in tutto lo ſplendore dell’

o pere bone , nè la bellezza dell’ ani

ma , ma l‘ offuſca che non piace tan

to à Dio. n

11 ſecondo male , che fà ll peccato

veniale è , che diminuiſce il fervore

della carità z ſicome un poco d, acqua

buttata al fuoco , ſe ben non l_ eſim

one in tutto, nondimeno` ſminurſce

ſi fervore di quello . Da qur Viene, che

coloro che non fanno conto delli pec

cati veniali, ſervono à Dio tepidamen

re, e con poco gusto ſpirituale , e di

cono l’ officio, e l’ oratione colla men

te vaga , e distratta. i ’

ll terzo male è, che le otentre dell

anima diventano laſſe, e acche , l"ico

me le membra del corpo dopo l in

ſ-;rmità grave: o per drr mpglio,quan

do ſi ſia infermo . E da _qui viene, che

quanti più Peccati_venialr accumola:

mo ſenza conteſlarcr ſpeſſo , tanto piu

ci rincreſcebdigiunare , orare , e fare

l *re one. i
a tiſcîtſaſrto male è , ch’ obliga l’ huo.

m0 à qualche pena temperale, da pur

garſi ò in questo mondo , i) in Purga

torio,e ſe ſi more con peccato mortale,

il veniale ancora ſarà punito con pena

eterna; Imperochè la pena creſteſe

condo il luogo, di maniera che nel

foro della Chieſa Preſente il peccato

veniale ſi puniſce leggiermente , nel

Purgatorio più graVemente (perche la

più picciola pena del Purgatorio è più

grave di qualſivoglia pena grave di

questo mondo. 1 Nel foro dell’ Inferno

molto più gravemente, perche oltra

l’ acerbitä della pena, c’ è l’eterni

tà: E però penſamo bene , quando

facemo un pecc‘ato veniale , e non ne

facciamo così poco conto. ` \

Il quinto è , che ritarda l’anima

dalla gloria: Imperochè ſe l’ huomo

paſſaſſe da queſto mondo ſenza pecca

to veniale , l’ anima ſubito volartbbe

alla celeste gloria , ma partendoſi con

peccati veniali , è costretta di reſiare

per`qualche tempo nel Purgatorio , e

cosr per quello tempo è impedita di

poter an arein Cielo . Deh miſeri noi,

uanto diſpiacere havrebbe un laſcivo,

e foſſe impedito di non poter preſio‘

ottenere qualche piacere carnale , con

pericolo della ſua miſera vita ! Muto

dolore havrebbe un oloſo , ſe non o

teſſe presto ritrovar 1 in qualche li)…—

tuoſo banchetto .' E noi non ci curia

mo d’eſſer ritardati dal celeste , 8c eter—

no convito , ove ſono tutti i piaceri

che deſiderar ſi poſſano, per non guar

darci dalle parole otioſe , e dagli altri

peccati veniali.

Il ſesto male’è che ſidiminuiſce la

gloria , non quella che già per le bo

ne opere fatte meritiamo -, ma quella

ch’ haver potreflimo, ſe non haveſ—

ſimo commeſſl quellipeccati veniali .

Imperochè nel tempo, che commette—

mo quei peccati veniali , havreffimo

otuto far qualche bona opera , per

ſa quale meritato havreffimo alcun’

altro grado di gloria : E però in nullo

~tempo dovemo ceſſare di ben ſare , ſe.

volemo meritare,& acquistare maggior

gloria: ó’

ll
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'll ſettimo è che’l veniale ci diſpone

al mortale: Perche quando per li mol

ti peccati veuiali le forze dell’ anima

ſono infiacchite , occorrendo una gra

ve , ar impenſata tentatione , l’

huomo facilmente caſca nel peccato

mortale , il che lì vede manifeſtamen

te che le perſone aſſuefatte all’ otio, 8c

alle parole vane , facilmente incaſca

no in parole detrattorie , quali ſono

eccati mortali,e ſpeſſo ancora in pen

ſieri diffonesti , neiquali ſl dilettano,

e ſpeſſo ci conſentonozimperochè que

sto ordineè nella deſcenſione dei gra

di del peccato.

Prima all’ huomo ‘ poco accorto ,

che non ſia sù la custodia del ſuo cuo—

re , viene la diabolica ſuggestione, dal

.la ſuggestione ſegue la mala cogita

rione , dalla mala cogitatione naſce la

dilettatione , dalla dilettationc proce

dela mala affettione , dall’ affettione

naſCe il conſenſo , dal conſenſol’qpe

ratione , dall’operatione la con ue

tudíne , dalla conſuetudine la diſpe

rutioue , dalla diſperatione laindu

ratione , dall’induratione la cieca , e

vana gloriatione , dalla gloriatione l’

eterna dannatione (questo proceſſo po

ne San Gregorio , di quale poi parle

remo.) Ecco à quanta rovina ſi deſcen

de , quando non ſî fà reſistentia alii

piccioli peccati:E però con ogni sforzo

dovemo fuggirei peccati veniali,~ſe nö

xolemo à pocoà oco diſCendere alii

mortali , e poi all eterna dannatione.

Dovemo avertire(a),che Adamo nel

lo stato dell’innocëtia non poteva Pec

care venialmente, ſe prima non haveſ

ſe peccato mortalmente, perche il pec

cato veniale in noi corrotti è per la im

perfettione dell’atto, ſicome ſono i ſu

bitanei moti delli peccati mortali , ò

per l’ inordinatione intorno à quelle

coſe che riguardano al fine , ma ſerva

to il debito ordine al fine . Tutte due

queste coſe accadeno per lo difetto del

(a) Thom. r. z. 714.89. (b) [bid. art.45.

l’ordine ch’ è in noi; perche la ragione

non sta ſoggetta a Dio , nè ’l ſenſo alla

ragione o nè la carne allo ſpirito: ll

che non era nello stato dell’innocentiaa

nel qual’ era una fermezza d’un’ ordi

ne infallibile , che l’inferiore stava log

getto al ſuperiore . E per questa ragio

ne , manco l’ Angelo nel primo stato

poteva peccare venialmen te, nè' manco

dopo il ſuo cadimento , perche ſempre

pecca mortalmente havendo ſempre

la volonta al fine della ſua ſuperbia :E

ſe tenta alcuno di peccato veniale,pec

ca mortalmente , perche quello fà,ac

ciò a poco a poco il faccia caſcare al

morta .

Nè meno il peccato veniale può ſlare

col ſolo originale,ſenza il mortale( b ,‘,

perche avanti che l’ huomo venga a gli

anni della diſCretione , il difetto dell’

età , quale prohihiſce l’ uſo della ra

gione , l’eſcuſa dal mortale, e molto

più dal veniale: ?nando poi perviene

a gli anni della di cretione , ſe delibe

rando drizza ſe steſſo al debito fine,me~

rita la gratia di ben’ operare , ma ſe

non ſi drizza al debito fine , in quanto

è capace quella età, pecca mortalmen

te , non facendo quello che dalla ſua

parte poteva, perche ciaſcuno deve ca

minare al ſuo fine .

A compimento di questa materia del

peccato veniale , biſogna parlare de i

primi moti , quali ſoglion’ eſſere pec

cati veniali, ma non ogni rimo moto

è peccato veniale: E però dbvemo ben’

eſſaminare queſta materia dei primi

moti, e quali di questi non ſono pec

Cati , e quali ſono peccati .

Il primo moto che naſce dall’appeti

to naturale pertinente alla potentin ve

getativa (com’è havere fame , ſete , R

altri ſimili moti) non ſono eccati nè

mortali, nè veniali , e questi ſono qnt-l

li moti chiamati da Theologì , Primò

Primi, quali non ſono commandarl

dall’ imperio della ragione, uè ſi popno

r a
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da quella prohibire I

Sono alcuni altri moti, quali naſco

no dall’appetito ſenſitive , e ſi chiama

no , Secundò Primi, e questi ponno

eſſere commandati , 8c impediti dall’

imperio della ragione , erche i moti

della ſenſualità stanno ottoposti alla

ragione,quale ſempre deve restringere,

eraffienare questi moti ,e tenerli ſog

getti, ſicome ſi legge : Sub te eri: ap

petitu: ma!, c9*- tu damiuaberir il

lz'm-(a) . E però ſe questi moti ſi leva- '

no sù , e la ragione non li raffrena pre

ſlo , ſono peccati Veniali , ma ſe la vo

lontà ragionevole se ne diletta , e ci n

dimora, ſono mortali: Perche ſicome

la volontà, e la ragione congiongendoſi

a Dio , e dilettandoſi in lui, s’illumi—

na , e ſi Fà megliore . Così per la dilet

tatione congiongendoſi alla creatura ,

s’ottenebra, e fà peggiore: E però ſem

pre la volontà , e la ragione debbono

Rare sù la custodia del cuore, e del ſen

ſo , quale ſempre fa guerra alla ragio

ne (b) 5 Perche dopo il peccato l'huo

mo è più inclinato al male, ch'al bene

per molte cauſe .

Prima, perche il nostro corpo cor

ruttibile tira l’anima in giù, e non la

fà , nè laſcia liberamente contemplare

le coſe divine : (C)C07‘Pllſ, quad cor

rnmpitur, aggrava: animam , cà*- ter

rena ivi/:abitatio defrimitfl'nſum mu]

ta cogitantrm.

Secondo ch’ è più facile il diſcende

re , che‘l ſalire: (d) Facili; est deſcen

ſm aver-”Aſd revocare gradum , bit:

[aber , Lac op”: U“C. E .più tira in giri

un ſolo , che dieci in sù .

Ter20 la dilettatione , che c’ incita

al male , ſempre n’è preſente ; ma ’l

fine delle virtù , che c' incita al bene,

` c’ è aſſente: E la coſa dilettevole che

apprendemo col ſenſo,o coll’imaginañ

tione ,ci move a deſiderarla .

ngirto , perche più circostantie lì

richiedono al bene, ch'al male ;Impe

rochè a diſcordare un’istromentomnſi;

co, balla una corda. ma a concordare ci.

biſognano tutte . A fare una diſſonan

za , balla che diſcorda una ſola voce z

ma a ſare una concordantia , biſogna

che concordino tutte .

Quinto ſiamo più inclinati al male ,

perche naturalmente caminamo tutti

al noiìro principio”: quofaéîiſìzmmç

ch’è Nibil, perche da niente ſiamo

fatti.

Sesto il ſomite che ci ſpinge al male,

ſem re è dentro di noi 5 ma la gloria

per a quale ben’operamo , è fuori di

noi.

Finalmente le forze dell’ anima in

amare le coſe del mondo ſono attive ,

ma alle operationi della gratia , e della
gloria ſono pafiìve , perche le virtùſi

christiane s’hanno per modo di riceve

re , enon d’acquiflare . Perche la gra

tia è agente , e l’anima è patiente,qua~

le ricevuta la grati-1, coopera inſieme

colla gratiauií maniera che da noi steſ

ſi potemo ſar’il male (e), ma non po

temo ſar il bene, ſenza l’aiuto della

gratia: Ecco perche ſemo più pronti

al male , ch’al bene .

Avemoin fin quì con qudlabre

H vità ch'è [lara poffibile,ragionato

del peccato in genere, del peccato origi

nale, e del veniale , e d’altre coſe , che

intorno a queste macerie ſon’ occorſe :

Hora coll’ isteſſo ajuto del Signore ra

gioneremo del peccato mortale , intor—

no a quale materia molto ci ſarà da dì

re. Pregamo il Signore che tali ſiano i

nostri ragionamenti , che ci facciano

talmente conoſcere labruttezza , gra

vità, Se i nocumenti del peccato-'mor

tale, che più presto eleggiamo (com’è'l

doVere; ſostenere ogni tormento, 6c an—

cola corporale morte, ch’ accadere vo

lontariamente in nn peccato mortale.

ll peccato mortale li chiama così ,

perche non ſolamente è degno della

e

.(2) Ger“… (b)Ga1. f. (c) Sap. 9, (d) Fire. .effici- 6. ſe) 012-433104”. 15.
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" ena dell’eterna morte; ma ancora

e stata cauſa di tutte le morti,cioè della

morte della natura , per la quale l’ a

nima ſi ſepara dal corpo : della mptte

della colpa , perla quale Christo ſi ſe

para dall anima: e della morte del fuo

co eterno, cioè dell’eterna dannatione,

per la quale l’anima , e ’l cor o , cioè

tutto l’ huomo è privato del a viſione

d’Iddio , e condennato à gli eterni tor

menti: Di maniera che l’huomo per lo

peccato mortale è privato della vita

ella natura, della gratia , e della glo

ria , 8t incorre nelle trè morti dette di

ſo ra; Imperochè Iddio minacciando

all”huomo , che s’ egli haveſſe traſgre

dito il ſuo commandamento mangian

do del frutto dell’albero vietato , che

ſarebbe morto , inteſe di tutte tre le

morti . Sicome dice S.Agostino (a).

Diceſi dunque mortale , Prima dal

la morte della natura , quale noi occa

ſionalmente havemo dal peccato ori '

nale( ma ’l nostro primo Padre l’ he -

be dal peccato attuale , quale fù in lui

mortale), quale morte ſpeſſo accade ac

celerarſi per lo peccato attuale , ſico

me ſi legge (b ): Impii ſublati ſim:

ante temp”: fuma . Et altrove ſi leg

ge ( c ): Anni impiorum breoiabuntur.

Et in questa naturale ſi ſepara l’anima

dal corpo.

Secondo ſi dice mortale dalla morte

della col a , per la quale ſi fà la ſepa

ratione dell’anima da Dio , quale colla

ſua gratia vivifica l’anima, mentre stà

ſenza peccato mortale: Laonde diceva

S.Agostiino ( d), la morte dell’anima ſi

fa quando Iddio l’ abbandona , ſico

me ſi a la morte del corpo , quando l’

abbandona l'animazLaonde ſi legge(e):

Homoper malitiam accidít animam

ſuam . E però al peccatore ſe gli può

dire :jf) Nome” babe: quod viva!,

a* mar-tm” er, perche ſe ben vive

di vita naturale , nondimeno è morto

TOM. IV.

(bl(a) 2.De Cioit.Deí.c. r2. 105.22.

per la morte della colpa , per la quale

Iddio l’abbandona : E però Santo Ago—

stino dice i Omm‘: , qui pecca; , mr-z

ritflr . Ogn’un che pecca , more: ma

ogni huomo teme la morte della carne,

e pochi la morte dell‘anima. Certame

te è una gran pazzia, che l’huomo tan

to s’affatica per ſcampare la morte del

la carne (quale,faccia l`huomo quanto

vuole, ch'al fine hà da morire _l e nien

te s’aſſatica , che non moja l’anima-l

quale in eterno hà da vivai-e .

Terzo ſi dice ‘mortale dalla morte

dell’eterno' fuoco; Imperochè il pec

cato obbliga tutto l’ huomo ail’etema

morte. Laondeil Profetaſglcóicut aver

i” inferno pofitiſunt: mar: depaſì'et

ea: . QtLesta morte è opposta alla

vita dell’eterna gloria r Di questa par

lai/a il Profeta(l›), quando diceva: Marr

perenni-”m peflìma . lmperochè la

morte della natura è mala, perche am

mazza il corpo: la morte della colpa è

peggiore , perche ammazza l’anima ;’

Ma la morte del fuoco eterno è peſſi

ma , perche ritiene l’anima , e’l corpo

nell’eterne pene. Laonde S.Agostino 2

Non erum‘ ibi , ſc. in hifi-ma, bominer

ante‘ mortem , ó* post morte-m z [id

ſemper i” morta-dc per Imc mmquflm

vr'wntnſhunqunm marmi;fidjìnejz’

”rumorimter . Nflnquam erz‘t bomim‘

pefur in morte , quam ”bi erit mort

iPfli fine morte .

La prima morte è mala , perche è

paga del peccato a Stipendiapeccati,

morr (i) .

La ſeconda è peggiore , perche è

cauſa d’ogni malezgfja per per-cam”:

mar; (le) . .

Laterza è peſiima , erche è colpa

inſieme colla pena : ( ) Culpaſemper

permanem, pnnm quaque perpetua::

Ben dunque ſi chiama tale colpa mort

tale. _ ,

Dalla prima morte tutti riſorgere;

Z z mo;

(c) Pra-u. ro. (d) DeCi-uít. De…,

(e)Sfl[im.16.(f)Afac.z. (g)1’ſ248.(h)1’ſ.;;. (mura-64k) &om-L (1) Aut-M

a
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mo: Omm-r quidem refurgemar , dice

l'Apoſlolo (a) .

Dalla ſeconda, pochi , quiapaaci

ſunt e/eëîiſb).Facile è il peccare,ma diſ

`ſicil’è il rilevarci dalpeccato : 'Faci

lir e/i deſcenſur aver-m' , fed revocare

gradum , hic laZor ,bue op”: , fanti

gno: ad ;et/:era virtur,Ò-c.(c)

Dalla terZa , nullo mai potrà riſor

gere : Marmo bamine impio , ”alla

’eth ultra ſp” (d) .

Etutti questi mali procedono dal

peccato mortale , e però ſi chiama

"mortale.Se dunque tanto abborriamo

la morte del corpo , quanto più do

vreſsimo abborrire il peccato mor

tale cauſa di tutte le morti, e di tutti

gli altri mali?
\

Conoſcere veramente,e c5 certez

za tutt’i peccati mortali,quali c'

impediſcono il caminod’andare à vita

eterna, è molto difficile ,8c in un cer

to modo quaſi impoſſibile: E però

S. A ostino’e) diceva,ch’era coſa diffi

ciliſ Îmaà ritrovarli,e pericoloſiflìma

à definirli. Equesto lddio ſorſe hà vo

luto, acciò l’eſſercitio d’andare più

oltre , e di ſar profitto nella via del

Signore, non venghi à mancare , e

l’huomo non diventi pigro; impero

chè io ho viste molte perſone , quali

prima facevano poca ſlima di com

mettere un peccato , parendoli eſſer

leggiero , e di poca importanza z e

poi affitícandoſi nella vita, 8t eſſerci

tio ſpirituale , quello isteſſo peccato le

pareva (come in effetto era ) tanto

abominevole , ch’havrehbono voluto

più presto morire , che ſare più tale

peccato : Di maniera che nìuno deve 4

mancare di caminare ſempre nella via

del SignOre , ſe deſidera ben conoſcere

i peccati, quali impediſcono Penn-are

al regno dei Cieli, acciò conoſcendo

li , poſſa colla gratia d’iddio ſuggirli

‘ſempre 'f, .

E ſe ben tutti i ſecolari non ſon’

obligati à conoſcere tutti i peccati

mortali 5 nondimeno ſon’ obligati à

dommandare dalli Conſeſſori , quali

debbono ſapere diſcernere , quale ſia

peccato mortale, e quale veniale z e

molto più ſon’obligati à questo r Pre

lati Eccleſiastici,quali debbono rende:

ragione ad o ni uno che ’l dominan

dera . E per acciò, che ſe n’habbia

qualche cognitione di poter conoſcere

il peccato mettale: Poneremo alcune

regole:

La prima regola ſara quella: QUella

coſa , ch’è contraria all’ amore d’Id

dio,ò del profiìmo,è peccato mortale:

Perche ſe l’opere,che di ſua natura ſon

bone"atte ſenza carità non ſono grate

à Dio, nè giovano à chi le ſà,licome lì

teflimonianza 1’Apost.(g):Si linguirbo

miuam logtzar,er-Angelar11m,@HKD/i

rhflribuero in cibo: paaperum omne;~

facultater mea: , @ſi tradia'ero car

pi” mmm ita ”t ardeam,cbaritatem

autem non babueroflihil mióiprode/I.

Quanto più l’opere che ſono contra

rie alla carità, ſaranno peccato-mor

tale ì Sempre dunque s’hà darlguar

dare in tutte le nostre ,attionl‘ , che

non ſi ſaccia qualche coſa, c‘he (1a con

traria alla carità . Il che ſ1 potrà co

noſcere ſe l’huomo fa coſa, che diſpia

ce à Dio, ò che ſia ò' in danno , ò_in

diſpreggio del proſſimo: E questo s’in

tende in coſe notabili , e non in coſe 7

minime, ſicome rubare un'aco,ò altra.

coſa minima non ſarà peccato grave

di ſurto: Cosi commettere alcuna co

ſa minima , contraria alla carità , non

ſarà peccato mortale.

La ſeconda regola è: Ciò che ſicontra i PreCetti della legxge d’ Iddio

è petcatomortale: Eper< il Profeta

diſſe: Malediffi' qm’ declina”: à man

dati; trail-lla). lmperochè non ſi può

caſcare nella maledittione d'Iddio, ſe

non

(a) LCm-.rç. lb) Matrbaoaz. (ci Virg.6.zfneid. fd) Praz-erat. (e) De Civit,

`Dei.:r_.c.alt. (f) 6111.5. (g) r Com». (h) 1‘ .118.
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non per lo peccato mortale . Se dun

que ogn’uu che manca dall'oſſervan—

2a dei commandamenti della legge

d’Iddio, è maledetto, è ſegno che pec

ca mortalmente.

La terza regola è: Chi non obedi

ſce alle giuste , e ragionevoli ordina

tioni, e precetti dei ſuoi ſuperio

ri , pecca mortalmente ; perche niu

no può eſſer dannato , ſe non per lo

peccato mortale ,e San Paolo dice/a):

Wi reſiflit potestati ( c. no” obedíen

dojDei ordinatíam' re rstinguj autem

reſi/han , ipſíſibì dawnariomm {rc

m’runt . Dunque colui , che non

obediſce alle ordinationi, e precetti

dei ſuperiori, pecca mortalmente:

E però Chriflo difl'è: Reddite ”ceſtini

Ceſari! , Ceſari fb) . E l' ifle o Apo

stolo (llCc’c‘ſiRç’ddite’ omnibus debita:

cui tribuna” , tributum: cui ”(71'

pnl, '(fleéîigal . Perche così hanno or

dinato i ſuperiori per giul’re , e ra

gionevoli caule . Se dunque ſi pecca

mortalmente non obedendoſi ài ſu

periori ſecolari, quanto più ſi perche

rà , non obbedendoſi à i ſpirituali?

quali hanno da rendere cento dell'ani

me nostrePE però l’Apostolo diceva(d,:

Oha’ite pray/iti! oqstrir, ó*- ſubjflce

te ei:. em'm Pervígi/flnt, quaſi ra

. tionem pro animabm 'uestrír red

dituri , ut mm ;audio hoc facinnt .

E però grandiſſimo peccato fanno

coloro , che non oſſervano i precetti

de i loro Veſcovi, e Prelati , quali at

tendono alla cura dell’anime,e non al

denaio.Perche questi Prelati non Comó'

mandano per loro proprio commodo,

ma ſolamente per beneficio dell’anime

dei loro ſudditi.

` Se dunque è gran peccatoil non

obedire alle giuſle , e ragionevoli or

dinationi de i Superiori ſecolari , e

molto più il non obedire all’ordina

tioni degli Eccleſiaflici 5* quanto‘ più

{maggiorepeccato ſarà , non obedire

a r precetti della Santa Chieſa? E pe

rò, chi non è legitimamente eſcuſä

to ,graviſsimamente pecca, ſe non oſ

ſerva la ſesta commandata,ſe non vede?

la meſſa in quel giorno , ſe non digiu

na ogni dì la Wreſima, le tempera,

e le vigilie , e le non oſſerva gli altri

reca-tti della Chieſa:E però diſlè Chrì~

o( e): Si Each/iam no” :zh-diari: ._lit tibi ſia” ”knick-r, <9*- puólíca- ſſ

mm

La Quarta regola è: Se alcuno fa al

cuna coſa , quale ſecondo'la ſua con

ſcíentia giudica eſſere peccato , e con

tutto qUesto ſcrupolo , e dubbio ch’hà

di commettere peccato mortale , ſen

za deponere la conſcíentia erronea .

contra la ſua conſcientia , che gli dit

tava che nón faceſſe quella coſa , che

gli pareva peccato mortale , pure la

fà, pecca mortalmeute, e ſempre pec—

cherà facendo quella isteſſa coſa, finchè

non depone quella dubletà,ò non ſarà

accertato quella coſa non eſſere pec

cato mortale , perchezſhnm quod non

:ſl ex fida-,peccamm diff/;Bali parole

eſponendo S. Tomaſo dice: (g, Ciò ch’

ècontra la conſcientia è peccato ,

perche crede che quella coſa ſia contra

la legge d’ Iddio , ö della Chieſa , e

faCendola , fà contra Iddio , ò contra

la `Chieſa, ſe bene in‘ verità non è

cos:.

La quinta regola ëiutorno a gli atti

interiori 3 Imperochè non ſolamente è

peccato mortale ſe io opero contra la

carità d’lddio , e del profiìmo , ò con

tra la legge divina , contra l’ ordina

tioni de i Superiori , e contra la con

ſcieutia 5 ma ancora , ſe io conſento

col ſolo Penſierc, dcſiderando commet

tere peccato contra le coſe dette , pec

co mortalmente , ſicome diſſe Chri—

sto (b )-. Mi ‘vide-r1': mulinem ”r1 c0);

cupiſ‘cendumziam mac/mt”: est in cor

' Z z 2 - [le

(a) Rçm.r°. (b) Matth.:a.~(c)‘1{oM;r-g. (d) Haba-.ra. (chiù/:12.18. (F, 11077744.

(g) Sylvia oeró, acuſtici-7.5.2. (h, Man/2.5'.
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\

Heſuo: perche Iddio riguarda il. cuore,

e la intentione . ,r

Nè ſolamente chi conſente alli pen

ſieri di peccati mortali con animo di

iarl’opere , ma ancora chi volontaria

mente con deliberatione ſi diletta dei

penſieri ſporchi deipeccati mortali,

pecca mortalmente,perche ſi diletta in

quelle coſe, che ſono in abomiuatione

ä Dio . Laonde San Gregorio: La‘

”db/rc per illicíta deficit-ri” def/”it :

Deum ”Je-:76 non diligit , quia ei, i”

ſua tuo ”mate contradicit .

La felia regola è , quando alcuno

eſpone se steſſo à pericolo di peccato

mortale , pecca mortalmente z Perchè

ſe alcuno ſenza giulia neceſſità eſîone

volontariamente il ſuo proſſimo a pe

ricolo della morte cerporale , fà con

tra la carità, e pecca mortalmente:

molto più peccherebbe s’ eſponeſſe è

pericolo l’anima di colui : e molto piu

s’eſpone à pericolo l’anima propria,

Perche è ſcritto( a j: Q0' am” peri

culum , in illa pei-Mit. E però ſon de

gni di gran biaſimo coloro , che ſenza

conſicleratione s’ eſpongono à molti

pericoli , riguardando donne , ò huo

mini diſſonestamente, ò curioſamente,

(ſicome ſe Davidſb), quale poi commi

ſe l’adulteriorò vero s’eſpongono àpe

ricoli di giuochi pericoloſi , com’ è

combattere con tori , 8c altri anima

li_ feroci , ò in altre prove .

{La ſettima regola è, ogni uno che

(unſènte all’ altrui peccato mortale,

pecca mortalmente, ſecondo l’Aposto-ñ

lo, quale dice (c )-. ſhrnm'am 7m' tali::

tig/mt, dignifimt marte: o" muſo/”m

gra‘ eafircium’ , ſcrl etiam qui conſci:

tiantfacimtióu:.

Maè da ſapere , che in tre modi ſi

dice alcuuo conſentire (Il): ‘Prima

cooperando , donando ajuto , e fa

(a) Eee/ig. (b) AREA-[1.

(e, 2—.ParalJ9. (f, Pjîg.

(C) 110mm 2.7.r.c.”otumſit.

(g)- Tbamjn r. ar! Rom.

vore à chi pecca , ſecondo fi legge (e): '

Impio praber :taxi/[um : ò appros"

vando , e lodando il peccato , e ’l

peccato”: Laudamr peccator i” Jeſi.

criſi-ſui!, ó' iniqmu èenedíciturſf);

Secondo , quando difende il peccato

tore . Terzo ſe non corregge il pecca

core (g), potendo, e tanto più, ſe per lo

ſuo ufficio è tenuto correggerlo . E e

rò Heli ſu punito per li peccati ei

ſuoi cattivi figliuolí , perchè non gli

havea corretti con qllella ſeverità che

dovea (b) .

L’òttava regola è, che non ſolamen;

te l’hnomo pecca mortalmente quando

ſi , d conſente al peccato mortale ro

prio , ò d’altro; ma ancora ſe fà a cu

na coſa che potrebbe dare ſcandalo ,'

etiam che nor}l ſia peccato mortale per

propria natur. Laonde colui, che coi

ſuo indiſcreto parlare , 8c imprudentc

converſare dà occaſionev ad alcuno di

peccato mortale , pecca mortalmente :

E però l’A postolo diſiè(i,:Sí enim pro

pter cíáumſrater tim: cantu/lan”- :

jam mm ſecumlum cbaritatem ambu

la: . Noli cibo tuo illflm perdere , pro

gm Chi/Zur morta”: eſI Gualm ero

chè per nö dare ſcandalo(k)i gl’in ermí

nella fede alcuna volta li ponno laſcia

re di ſare le coſe bone a tempo , finchè

gl‘infermi ſaranno ammaestrati, eſatti

capaci , che non ſi debbano ſcandaliz

zare (l) 5 ma non volendo eſſer capaci

della ragione, non ſi debbono più tra

laſciare le coſe bone indifferenti (come

ſono far elemoſina,predicare,inſègnare,

viſitare l‘afflitti , 8: altre opere bo—

ne . )

Se du que alcuna volta s'hanno da- ~

laſciare ’opere bone , e tacere la veri- -

tà (non però ſi deve inſegnare la fal

ſir‘àper ualſivogliaſcandalo’m),che po

teſſe na cere,: quanto più ſi devono la

ſcra

(d) Glofii” dirle”;

(h) Lite-3.4. (i, Ronn”.(k) Se cun'daſn‘rmda 7”.42.art.7.adficugdgm, (i) Tbomſup.l{0m.14. (ml Ida”

2.1.7114; .art.7.adſècundum é' ſe?,

I'
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Sopra iz’pcccato O/-ígiflale , Veniale , 'e Mai-tale. g 6 y

ſciare le pompe, il bellettarſi , 8t altre

Vanità ,~ che fanno le vane donne , e

i diffonesti giovani, quali ſono manife

ſia occaſione della rovina di tante ani

me .²- Come tali ſi potranno mai eſcu

ſare di peccati mortali , ſe fanno pec

care tanti mortalmente? Laonde San

Gregorio contra questi tali diceva:

Sciant quod tot mortióm digm’ſmit,

gno; perditíom‘r example, ad alla:

tranſmittunt .

La nona regola è, quando non ſi

pone diligente cura à prevedere , che

non naſcano l’ occaſioni de i peccati

mortali ; E però tùtti i Prelati , i Pa

dri di fameglia, e tutti quelli,ch’hanno

cura d’altri(a,, ſe con diligente cura , e

ſolecitudine non prevedono l’occaſio

ne che può avvenire della rovina dell’

pnime,peccano ?ortalmentedaoudc ſi

e eflNon otest e e excujatío astorir;
fiërëpur tofu-edit over, di* paflaI; neſcit.

Da quì ſi può 'conſiderare in quanti

peccati incorrono i Veſcovi, i Paroc

chlani , iPrencipi , gli Ufficiali, e gli

altri , quali non stanno vigilanti ſopra

quei, di quali hanno à rendere stret—

tiſIimo conto nel giorno del giudicio:

E ſimilmente i Padrini{5;,che tengono

nel fonte del batteſimo i fanciulli, qua

li poi debbono ammaestrare nelle coſe

della ſede , inſegnandoli le coſe perti

nenti alla ſalute. Deh miſeri noi in

quanti peccati incorremo ſenza avve

der-ne P E però biſogna ſiate vi ilanti ,

poichè da ogni banda ſono. te ilacci

del Demonia .

(a) 23.7.4,c.Duo {fla . (b) Angri/id; conficdzj/ZAJJ’OÌ a”: 9117711?! ,

I L FINE.
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Da farſi ogni giorno da ciaſcun Cbrifliano ſcritta

da S. ANDREA AVELLINO .~

Ignor mio , e Dio mio Giesü Chri

- sto , lo ſono tua , perche mi hai ‘é

creata ad imagine tuazlo ſono tua,per~

che eſſendo perſa,e fattami ſchiava del

Demonio per la mia ſuperbia , 3t altri

Eccati, Tu Signore per mio amore ti

isbaſſato,öt humiliato à farti huomo,

ecoll’ infinito prezzo dei tuoSan ue

pretioſo er mezzo della tua acer iſ—

ſima Paſlione , e vituperoſa morte,

mi hai ricomprata,e liberata dalla ſer

vità del peccato, edel Demanio. Eſ

ſendo io dunque tutta tua , per eſſer

creata, e ricomprata da te Signor mio ,

e Dio mio , tua ſempre eſſere vo

glio: Donami gratia , che non mi ſe~

pari mai da te , ma con te stia ſempre

Unita , perche ſenza te non poſſofare

coſa buona , che rata ſia alla tua Di

vina Maestà z Perg ti priego à non ab

bandonarmi , ma stare ſempre meco ,

acciò col tuo favore, 8t ajuto poſſa con

patienZa ſostenere o n’infermità , af

fanno , dolore , e tri olatione :ogn’in

giuria, vergogna, ſcherno, e diſpreggio

per tuo amore, ſicome tu Signore per

amor mio hai ſostenuti gli ſcherni, in—

giurie , ver ogne, flaggelli , tormenti,

e la crude e, e vituperoſa morte per

ſalvarmi, edare à me l’eterna, e glo

rioſa vita. Fà Signor mio , che io per

tuo amore diſpreg i ogni vana gran

dezza , honore , be lezza , e tutte l’al

tre vanità del Mondo , e ſolamente

ami te Dio mio,& ogni mio beneſua

le ſpero con l’aiuto della tua Divina

ratia Vedere da faccia à faccia nella

Celeste Patria , ove ſatio ſarà ogni mio

deſiderio , godendo te ſommo bene ,

che ſei il vivo fonte della vera , &eter

na felicità, per la quale già Signor mio

tu mi creasti. Tua io ſono , e tua io eſ

ſere voglio ſempre: Concedimi gratia,

che per l’amore delle coſe di questo

'fallace Mondo non mi ſepari da te Si

nor mio , eDío mio; E ſe bene ho

commeſſo molti,e gravi peccati,per lr

quali puoi, e devi diſcacciarmi, e dan:

narmi: Tu Salvator mio non haigia

perduta la tua infinita Miſericmdia,

con la quale puoi ſalvarmi , e gloriſì

carmi: Più grande è la tua miſericor

dia , che non ſonoi peccati miei, e di

tutti gl’ huomini del Mondo . Per

donami dunque , 8c aiutami per la tua

infinita miſericordia Dio mio , che vi

vi , e regni per tutti i-ſecoli de’ fece*

li . Amen . .

IND].
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I. a e f .ddawaſrístò oblígaeo à Dio in tre coſe .

35² 7 ì *

Allegro”.- ſpirituale quale ſia , ed in che

conſiste. 18|,|,cſe.

Allegrr224 , che deve avere il Christiano ì

18 3 , l , eſrg.

Ambiziom danni ,che cagiona all’Anima,

ed inquietitudine al corpo . 13,”ſeg

Ambizzqfi ſi ſpiega col paragone del Ra.

mno . 15. 230]);

Amon dell’Uomo verſo Dio varii ſegni per

conoſcerlo . ls; , 2. , e' ſg

Aflinm rappreſenta iddio in molte manie

rc . 197 , l , e feg.

Ani-”4 ſua prima dote, è 1a viſione di Dio.

2.58 , l , eſeg.

Seconda dote , è la poſſefiîone di Dio -

un .

Terza dormi-1a fruizione di Dio. flag.

'Appm’to d’inſegnare altri , deve eſſere mo

derato perche pericoloſo . 16, i, cſcg.

Aflinmza ſi deſcrivono l’ottime qualità '

queíla virtù. ` 123,1,cſe .

Proſicto, ch: ne ricava l’anima . ~l :4,
‘ Î ‘ſ‘l- b `

”om-iz” mali ,che cagiona all’Home. 731

| , :ſeg

Avarizffiſi dimoſtra perche rende l’Uomo

inſaziabile . 77 , 2 , eflg.

Rimani per dìirpare qucflo vizio. 79.

l , cſeg.

B

Aug/i‘m, effetto, che produce. 355, z.

Caeioni perchè restino le penalità

neü’üomo . 356 , 1

Bean' loro eterna felicità ſerbata in Cielo .

‘S4 7 3

Beati cognizione , che hanno di Dio in Pa

radiſo . 257, l,efl .

Bmti in tre maniere ricevono ſomma a]

legrezza , edilctto . 270 , l , :ji- .

Beatitudiue ſue condizioni , che la rendo—

no perſenifiìma . 2-55, l, oſeg.

355‘“… del bene, loro confuſione. 37 , x,

t f .

Belkin-c di corpo, è vanità. defiderarla ,

3| , l , (ſe .

Si deve fuggire per più motivi . 33 ,'

Î z ‘fig

Bmignflà di cuore , è ncccſſaria ſpecial

mente Verſo i Nemici. 31 i, I, eſeg

C

Chiti Grilli-”m , fi deſcrive questz

virtù colli ſuoi buoniest'ctti. 132 , 1,

tjèg.

“Z/?"43 z ſi dùnostranol’uxilità , che proce

dono

‘ñ
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dono da qncsta virtù . 88 , z , eſeg

CrJHù max-italo, condizioni, che deVe ave

re per eſlèrc perièttîl - 91 ,2 , eſeg.

Caſiirà Vedovile , ſl dirnostra la ſua eccel

lenza. 92, a.:ſrg.

Cig/lira‘ virginale , quanto ſia prezzevolc .

94 a 1 a eſeg

Per conſcrvarſi bene fi devono fuggi—

re molte coſe . 95 , r , eſcg.

Gip-concilio”: perche GlESH ſi volle cir

conciderc . 281 , r, eſeg

Configlro per eſſer retto , richiede tre con

dizioni. 316 ,1 , eſeg

Conſolazione ſpirituale è molto fiîcilc per—

derla.. 301,1,0feg.

Maniera per acquistarla. ;03, | , eſeg

Converſione à Dio deve farſi fiibito per

molte ragioni . 17| , r. , (ffgo

Corpo glnrificato , hà le doti à ſomiglianza

del Corpo di Chriffo . 262. , z., eſeg

l’riana dote , è l’impaſübilia‘z . 263, z.,

e ſeg.

Seconda dote, e la chiarezza . im‘.

Terza dote , e la leggerezza . 265, 2.,

cſeg.

Quarta dote , è la ſottigliczza . 266,!,

tfr:.

Cri/Ziano, come deve eſaminarfi per cono

ſcere ſe imita Cristo nelle virtù . 251,1,

e ſrg.

Cum umana , ſl deve cuſtodire da tutto

cio o che non piace à Dio . 319 a l

D

Elìzie del Senza , s’eſorta la filza di

questc. 3|9,2,eſî~g.

Dcrnam'o astuzia di eſſo per far cadere in

peccato Adamo . 3431 1 "f" ~

Maniera per conoſcere i ſuoi ingan

ni . 334 a z

Digiuno , frutti buoni , che ſ1 ricavano da

eſſo. |24,z,eſtg.

Dzſprezzo in cui dobbiamo tenere noi me

deſimi . 320 1 2- ,

Dana della Spirito Santo, quale ſia, ſecon

do Santo Agostino . 3 ²² I ²

Dom della Sapienza . 3²3 z l

Dono (lell’lntellctto . 3²S 1 l

Do” del Conſeglio . 3‘6 › l

Dono della Fortezza . 327 1 l

Do” della Scienza . 33? a 1 1 'f‘ i

E’ neccſiàrio alla ſpeculazione per

quattro ragioni 9 330 z, o a .Dono della Pietà . l 3,3 {,52

Dono del Timore . 333 . z

Doni dello Spirito Santo ſono figurati nel

vecchì0,c nroo Teſtamento.; 39, i ,efi .

Corriſpondono alii ſette giorni, che

Iddio ore?) il Mondo . ivi o

Corriſpondono alle ſette parole , che

Christo proferl in Croce x ;40, i, e [Pg.

Sono conformi alle ſette petizioni 7

che il Signore c’ inſegna nell’Orazione

da se composta . iai

Sono neceſſarii per ſuperare i ſette

peccati Miei-tali.~ 341 , l, eſrg.

Donne loro ornamenti ſuperbi. 25,2,eſeg.

Don” vanità ne’ capelli . 26 , z

Colori con i qualiſr pingono . 1.7, x,

e ſeg

E

b

CcIç/îq/iiri , ſr deſcrive la ſuperbia di

alcuni. 4[,[,gfl.

E” è ingannata dal Demonio . 306 , r ,

cſcg.

‘Varie conſiderazioni in queſto ingan—

no . ivi .

lflruzzione per evitare l’inganni-del

Demanio . flag.

F

Elicità da Beati in che conſiſte; 268,1

Si denomina dalla Scrittura con di

verſi nomi . ivi ñ

Figline!” di Dio ſuo. sbaflàmento per in*

grandíre noi mortali . 102-, l, eſeg;

In che dobbiamo_ imitarlo in questa

vita . :og 7 1 , eſe!.

Come dobbiamo ſeguirlo nell’Emil

tà. 204,2,efcg.

Come dobbiamo imitarlo nella volon

taria povertà . 207 , 1 2 eſlg.

Come dobbiamo imitarlo nel diſprez

gio della propria volontà, 209, 1,:ſeg

Fortezza di quante maniere fia . 31.7 , l ,

c eg. `

Fomzza inſuſa dalla ,grazia a è accrest‘íuéa

da altre coſe coopcianti à favor di que—

ſta 3 ’ ‘ 3:9, 1 o cfg..

_GIB
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zz-:su ckísro fu erſettiſíìmo pa

ziente nella. ſua Pa! ione . 22.0 , i ,

F i o

GIF-sé CR18T0 , ſua manſuetudine colli

Crocifiſſori - 21 7, I, tſrg,

GlES'J. CRISTO, ſuoi parimenti per tutto

ilcempo, che viſſe. 2.21 , i ,cſi-g.

GIEHJ. CRISTO,ſuoi Patímentídal Baer-:fi

mo ſino all’ultima Cena . 2.23, 2, eſrg.

Gli-:SU CRISTO,nelia Paffione ſoffri ingiu

rie , danni , ed altri mali a 224, 2., e tg.

GIESU CRlSTO, ſoffri percoſie nei ſuo de_

licatiffimo Corpo . 216 , 1 , (ſig.

Gli-ISU CRISTO , ſuoi [Parimenti in Caſa

di Anna doppo la encenza di mor.

te - , , . . fi':
Guxsu CRISTO,ſuoi parimenti in Galà di
v Pilato o fil:.

GXES'J CRlSTO , dolori, e ſchemi tolerati

nella Coronazione di Spine. ;g 1,2,zſz .

GIESLI CR[STO, dolori,che ſoffri nel Por

carIaCroce. ;31,12-72

ClESIl CRISTO , dolori , che ſostenne nel

Monte Calvario . 134 › 1, oſi-g.

Gil-:$11 CRISTO, quanto ſu doloroſa la ſua

Crociſijſione . 2.35 o 2- , cſi-g.

GIES‘U CRlSTO , villaníe , e ſchemi , che

at‘i neii’onorc - 237, | , eſe”.

Gnam cms-ro , ingiurie , che pat': n'cl

tempo della ſua predicazione . im' o

GIES‘U CRISTO , villanie , che' Pat‘; nel

tempo della ſua Paliìonc . ſe!.

GlESU, CRlS‘rO , vendita d’eſſo Signore ,

quanto ſoſſe opprobrioſa . 2.40, 1, eſeg

GIESU. CRISTO , confuſioni , che pañ in

ñ Caſa di Anna , e di Caiſaſso . :4.1, 2,

e lg*

GIESU. CRISTO, confuſioni , the ſoffren

ne nell’eſser Condotto à Pilato , e da Pi

lato ad Erode . ~ 243 , 2 , cfg.

7 GIES'J CRISTO , conſuſioni , che ſoflcn—

nc neli’cſSciIi data la ſentenza inſino al

Calvario . :.48 , l , eſrg.

CIESH CRISTO , nel Calvario stefiso ſofirì

ingiurie . 250 , 2. , fſrg.

GIESU. CRISTO, pari ;on animo tempera

to per amore del vero utile , e dei vero

oneiIo . ~ 151, 2 , eſrg.

Gloria del Mondo , è vana per più :agio

Dl . 54 , i , eſeg

ai.

Gola fi diſcuopre Ia ſua. mafie-nità@ ii dan

ni 1 che cagiona . i 16 , l , eſeg.

Gola offende anche i] proflìmo . ”9 , l ›

c eg.

Rimedii per non cadere in que sto vì—

zio. ”cauſat

I

DDÌO fiamo tenuti amarlo per molte

I (385mm * 139 a ² 1 ‘flag'.

IDDIO cognizione , che ſe ne pub :Were in

questa‘vizaó 192 , 2 , eſag

IDDIO ſi pub conoſcere dagl’efl'etti . 195 ,

2 , ”ſeg

IDDlO chi i’ama , e10 teme hà cutte Ie co

ſeconse . ”L‘hai/'eg,

IDDIO ſua Miſericordia verſo i’ Uomo .

309 a I , e [Pg.

I‘DDIO fi deve temere , e riverire per mol

ti motivi - 338 , z , eſeg

IDDIO , quali furono le ſue permiffioni

nella. traſgreſſione di Adamo . 34s 1 l

Inferno qualità , che lo rendono ſpavento

ſo . 69 , l , eſeg

Inobcdimza ſi dichiara quale ſia , e quan

to diſpiaccía à Dio . 49, 1 , off-g

Maii cagionati al mondo dall’ lno

bedicnza . y 50 , i , 'ſeg

Innllmo s’intende in più maniere . 325 |

l , eſtg. .

Invidia ii deſcrive la qualità di questo Vl

zio. . 116,!.cflg.

Danni , che derivano da questa. ”8,

l , lſtg.

Rimedií per Vincci-la . 131 , l, e eg.

lppom .z ſi ſpiegano ic ſue qualità . 47 ›

z , (ſeg

1… , non ſempre è peccato . 92 , z›

Segni per quali ſl pub conoſcere

quando è peccato mortale . 99, l, e ſeg

Si numcrzmo ie ſ cie dell’Ira . wi

Qijmto debba fuggirſi l’ira per ii ma

li , che ragiona . ioo , l

Irma-edo il può dire pazzo per molte ra*

zioni . [oo , a,tſsg.

Altri danni , che ſeguono all’ uomo

per i’lra . 10: , 1 , eſeg

Irrivereua a che ſi commette contro D10

nel peccare . 4.8 , i, :ſeg

Paſ

i
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L

Ibn-dit): perfetta reca utile all’Ho

Lmo. 80,1,eſeg.

Lufl‘urra , fi prOVa la deformità di queſto

vizio . 84 , l , rflg

Danni,che cagiona questo vizi0.86 ,1,

a eg.

M

MAnfuetudi'm di GIESU CR‘ISTO- fù

ſempre nrſettifflma . 2.14, Leſrg.

Siamo in o ligo d’imítarla . im' .

Mrdimziom,avertimenti neceliärii per ben

meditare . 17:. , 2. , eſeg.

Meditazione , Metodo , che ſl deve tenere

in eſſa . ivi.

Meditazioni per tutta la Settimana. 273,»

Punto primo per la Domenica : Spon

tanea offerta di GlESU GIUSTO al P4

dre Eri-ma di flggiaeerc alla morte

174 o I ,tfr .

Il. Punto: Elezzione di Maria Vergi

ru ad :ſer Madre di Crr'jì'o per ;flirt

puri mm . im‘ .

I”. Punto : Unione della natura dr‘—

”inn all’una-ma i 27s › 2

IV. Punto: Umiltò di Mari.: Sant/ſ—

fima. 276,[,rſrg.

T .1 Punto per il Lunedi: Naſcita del

Band-ina GIESU . im' .

II. Punto: Povertà nella qual! ”ac

que GIS-SU . 2.78 , l

III. Punto : Mal/'eric umane di quali

ſù :ì parte GlESl'l . ivi o

I. Punto per il Martedì: AllegrPZze di

ÃIAR [A Santrſſr‘mu concepita m1 parro

rirl e 280 3 1 I (figo

II. Punto : Guanti/ione 45615511 .

28] , r ,eſrg.

III.Punto: Sollecitudim della Ver

gine nel" amare , e ſervire GIESU .

:82 , i.

i. Punto del Mercoledi : Maniſç/lazio

”e "a“, o 281 j [ , Pſfgo

il. Punto: Pronta abbi-diana di MA

R IA nel preſentare GlESU al 'l'rmpia .

:.85 , l

Iil. Punto: Fuga di GÌESU i” Egiſ

ta. 186,|,rſrg.

l

'1. Punto del Giovedi . Fede di MA;

R14 ”elfi-ſiga”: l’avviſo drH’Ange/o .

:.87 . l , :ſl-g. .

II. Punto: Sapienza di GlESU ne!

Tempio . 2.88 , r , :ſr-g.

III. Punto : Aſflizzian: di MARld

”che bavtflſmarrita ilſuo diletto Fr'

gliuolo GJEÒU . :89, | , eſeg

1. Punto del Venerdì : GXESU viſſe

ſbggerrnjëmprr è MARIA . 290 , l ,

:ſe-g. o

ll. Punto: Dig-cità di MARIA/iu

golare nell’gfliro abbi-dita dalſuo Figlio,

ch’era D10 . 1.91 , r , eſrg.

Ill. Punto: CRISTO e’ inf-gu ad

operare Più , :be à Prtdlcdì‘f . ivi.

I. Punto del Sabbato . MARIA Sax—

tiſſìma s’iffflur’cava molto per Iaſua Cri

_lil- 29371)(/2‘50

II. Punto: GIL‘SU/r‘ pone tr.: Peccato

ri , per riceve” i1 Batte/i'm” da S. Gia

vtmm' - 294 , l , eſeg

III.Ed ultimo Puntozümſbrmità della

Vergine Al divino value nella divi/imc

del Figlio Gllíò’U . 295 , 2 , aj; .

Moti ”arm-ali . ſl eſamina quando aſcen

donoàpeccato. 358,2,ejì .

N

NAſcit-t di GlESÎl CRISTO perche co

sìumile. 311,1,eſeg.

Nemici, motivi per Ii quali ſi devono

amare. 149221"ſ'á'*

Nolnltà dr‘ ſangue , ‘e vanità `gloriarlenc .

37›²›'ſ’g'

O

Per: buone devono farſi con retta in

tenzione . 3 20 , l

OÌ'HZlonl da ſarſi ogni giorno da ciaſcun

Cristiano ſcritta dal Santo . 366

Onu/”nenti del corpo, ſuperbia , che ſi mo—

flra con quelli . 2.5 , | , rſtg.

Ragioni per le quali ſi devono fuggi

re - 33 .1 , ef;

. mf.
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, Affi”: del Redentore ,' vedi GIES'LI

GIUSTO .

Pad ~i1i ſono tenuti ammaestrare nelle co

ſe della Fede i fanciulli , che tengono

nel ſome Batteſimale . 365 , 2.,

Pazienza , ſi dichiara quale ſia la perfetta .

los › 1 a 'ſve

Gradi meritorii di effil , quali ſiano;

107 , 2. , e ſeg. '

Utilità , c beni , che apporta. 109, r,

eſt‘.

Segni per conoſcere ſe ‘e perfetta .

1 12 , z , eſeg.

Pa'zimzi, maniera per atquíst3r13.llz,2,

eſrg. .

Peccato, ſue cattive qualita ., e danni , che

cagiona . 4, 2, cſi-g.

Pcceato grave , quanto fia ;ì Dio odioſo .

308, l, Pſrg.

Precari veniali ſono caggione di molti

mali. 315, z,e_fl›g.

Peccazo,perche fi deve remere.337, [,g ſzg,

Pete-1t” ſue definizioni . 346 , z

Peccato ſi chiama un niente per tre ragioni.

347 1 1

Si denomina con molti nomi . ivi .

Circozìanze , che l’ accompagnano .

J l

Peccato uno lì dice maggior-c dell’altro per

varii motivi . ivi .

Molte diviſioni ſecondo diverſi ri—

ſpetti e cagioni . 348 , z, eſtg.

Pica-ato originale I nomi , che ſe li danno

dalla [brittura a e Teologi. 353, I, eſeg

Nomi diverſi riſpetto al corpo. ir”.

Peccato veniale ‘e in tre rnaniere.356,z,eſcg.

Peccato vmmlc, come potrebbe divenire

mortale - ;S7 2 1 *› 'fig

E cagione di molti danni. 358,1,eſeg.

Peccato mortale , perche ſi chiama così?

36! , I , eſPg.

E’diriícile à conoſcere veramente,e con

certezza tutti i peccati mortali . 361,1.

Alcune regole per poter conoſcere ,

ed haver’qualche cognizione de] pecca

to mortale . 361, , 2. ,eſtg.

Perſiane Religioſe. ed Eccleſiastichedebbo

no eſſer calle per molte ragioni. 56, 2,

efl”.

Pomuù di ſpirito, reca molta utilità .

8| , i , (Jr‘g.

Premii , che avrebbero ottenuti inostri
ñ primi parenti ſe non aVcſièro pecca

to. 350,1,eſeg.

Pre/‘anziane fropria , biſogna ſuggirla .

3 '91 ‘1

Profittoſpiriturtlt ‘e impedito dalli penſie

ri vani , egiudizii ſalſi . 3 :9 , 2

Prqffîrno ſiamo tenuti amarlo per più ra

gioni . 141, l , cfg.

Punti da medita”, vedi Meditazione.

R

E‘ Maggi , ſollecitudine di queſti nel

cercar CRISTO noflro Redentore'.

2.8; , l , eſ‘eg. .

Si dimostra quando ſi perde, e come ſi

trova . 299, 2, eſtg.

Segni , che dimostrano averlo ricu—

perato . 300, 2, eſeg

Religioſi varie ſpecie di ſuperbia di alcuni.

² ) Z. 7 e l a
4 Dodecijgíadi diſuperbia deſcritti da

S. Bernardo . , 44 , 2 , eſ‘g.

.Reſurrezzione di CRISTO -, quanto ſia

glorioſa . 3 r z , 2. , eflſ.

Ricchezza mondane dobbiamo diſprezzar

le. gló,z,eſrg.

Rapina de nostri primi parenti perla traſ

greilìone del Comando di D10. 35 1 , 2. ,

` eſeg.

S

Sdpienza, ſi ſpiegano tre ſorti princi

pali di queſia . grz; , l , eſeg.

dmzimmti , custodiabch: dobbiamo aver—

ne. 3|8,1,eſeg.

Sofferenza , ſi richiede ſopra tutte le coſe

contrarie . 320 , 2 a eſeg.

Sollecitudine umana , che fà rdere la

grazia di DIO in che conſiste . 316 , 2- ,

eſg

Samg/iezz x , ſi ſpiegano tre maniere per

le quali può eſſer ſottile una coſa .

:66 , l , tſrg.

Superbin. varie ſpecie di queſta .

(figo

Conſeguenze cattive , che ne ſeguita

no dalla ſuperbia . im' .

Molti mali , che da questa naſcono .

59,1,efe_.g.

Ti
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17m” di D10 , quanto viene incari

cato dalla Scrittura veCchia ,,e nova .

333 › ²~ . ’ .

Timor” ſette ne ſono notati da Santi Dot

* tori . 334 , i.

Timor: mandano è vituperevoie per più

ragioni . ;35 , z ,eſcg.

Timo” earn-:lc , ſi deve fuggire . 335, l,

oſlg.

Timon- naturan , ſl ſpiega ſe debba colti

Varſi. 334,x,eflg.

Timoreſeroile , ſt ſpiega quale ſia. 336, l,

cſeg.

Timore iniziale , ſi dichiara: ;3-7, r.

Timorefiliale , buoni effetti , che produ

ce - ;ztz , h ff*:

Timore river-”ziale ,~ è più perfetto di tut

ti. 338,2,eflg.

V

A”gloria , ſi ſpiega quale fia, 52, r,

*fis- .

1L'

 

Maniere , colle quali I’ Uomo ſuole

gloriarfi . im'.

Yerbo incarnato , quanto ſia ſtato neceſſit

r’? , e quanto ci abbia giovato . zoo, 1. .‘

C l o
Umiltgì, beni che apporta all’Homo. 71,2.;

l f -

[Siani per li quali può conoſcere

l’Uomo ſe have acquiſtato l' Umiltà I

379 l a 'fl o

Home , deve ſempre aver memoria de' bo

neficii di DIO . 2.98 7 l a 'fl' o

Home , fine per lo quale è {Lato creato .

306 , l , e [eg.

Norm , perchè doppo il peccato è più inñ'

clinato al male , che al bene . 360 , r ,'

eſcg. .

Volontà propri-a , perche non fi deve ſegui

re . :lo , | ,lfi .

Volontà propria, è di bene rinunciarlaeì

3 |7 , 1 , ejÎ-g.

?alam-à propria , ſue qualità , e modo da

fiiygiria. 2]!,l,!ſr.:

Segni per conoſcere ſe ſia rinunciata la

propria. volontà , x l 2. , z , a ſeg

FINE.
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